DEL  AINSTITV, 

TIONE  DI  TVTTA 

LA  VITA  DE  L’HOMO 
NATO  NOBILE 
E IN  CITTA  LIBERA. 

LIBRI  X* *  IN  LINGVA 

TOSCANA. DOVE  E PER  IP  ATETI* 
canute  e Plot otiic amen  te, intorno  a le  cofe  de  PEtbicat 
I conomica,e  parte  de  la  Politica ,é  raccolta  la  font» 
ma  di  quanto  principalmente  può  concorrere  4 
la  perfetta  e felice  uita  di  quello.  Compofti 
dal  S.A  LESSANDRO  Picco» 
lomintj  beneficio  del  Nobilijfimo 
Maciullino  Alefsadro  Cctobini , 
pochi  giorni  innazi  nato , fi» 
glio  de  la  Immortale  M ad. 

L AVDOMIA 
Tortcguerri. 

AI*  Q^VALE  , (HAVENDOLO  E <?LI 
” Soft  enuto  a battefmo  } fecondo  Vufanza  dei  ~ 

Comparirci  detti  Libri  fa  dono. 

CON  PRIVILEGIO 

Venetijs  apud  H ieronymum  Scottoli 
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'AL  FILIVI  E ECCE  lù* 

SIGNORI  IL  S.  MARCHESE 
del  vallo,  e la  Signora  Marche  fa 
fua  Confort u 

O Umano  Scoto. 

O S A N D O M 
I o quejlo  Gemuto, non 
sò  che  giorni,  nel  tornar 
di  Milano,ìn  ver  otta  (ih 
lufhrijfimi  e Ecceflentifi 
fimi  Signori  miei  ) e tra* 
uandomi  alcun'uolta  la 
fera  in  luogho,doue  in 
una  Corona  honorota  di 
Gentilhuomini,molto  no* 
del  tempo , hot  di  difeorft 
belliffimi  ragionando , e hor  dottiffimi  componimenti  leggen • 
do,tr apaffar  fi  filetta , occorfe  che  tre  fere  continue  tra  l'aU  y 

tre,  tufi  leffe  un'Opera  morale  diuifa  w.X.  Libri , doue  era  ■■ 
lafomma  di  tutto  quel  che  così  Arijlotele , come  Piatone , de  • 
la  prima  e feconda  parte  de  le  Morali,  lungamente  batto  fcrit 
to.E  ciò  con  tanta  dcflrezza  era  ampliato . dichiarato,c  qua 
fi  di  mouo  alluminato , che  grandifjìmo  diletto  prendeuan  tut 
ti  t odirla.Ne  i quali.x.  Libri, s'infìituiua  la  uera,bonorata,c 
felice  uita  d*un  Gentiluomo  nato  Nobile.e  in  Cita  libera, fin . 
da'l  principio  de  le  fuefafeie . inflituendolo  d'atmo  in  anno,  m 
ohe  ejfer citio,operat ione,  ò fdentia,<  fon  che  maniera  por  fil 
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debbi  dì  mino  in  mano.  E quantunque  detti  operi  mi  pare  fi 
fe  giuditiofijfimamente  fcritta : nondimeno ,i  due  ultimi  Libri, 
che  tratta  l'un  dyAmore,c  Poltro  de  li  curqfami!ure,mi  pi 
reuan  warauigliofi  oltramodo . Domandai  di  chi  fujfe  detti 
operaie  intendendo  che  gliera  compo/la  dì  P Eccellenti!  fimo 
Pilofofo  M.Alejfandro  Piccolomini,tii  mancò  in  buona  par * 
te  la  marduiglia.però  che  per  altre  uolte , e per  prefentia,e  p 
fama  mi  era  notiffima  la  qualità  di  tdl  Giouine , p ejfer  co  fi 
molto  chiara, che  egli  oltra  Poltre  buone  lettere  fùe,hà  gradi f 
fimi  cognitione  de  le  cofe  di  Fdofofia,efpecialmente  di  quelli 
che  Morale  fi  domanda:  come  chiaramente  intendo  che  lo  di 
mojlri  al  prefente  leggendo  pubhcamete  nell'Accademia  de 
gli  Infiammati  di  PadouaJ'Ethica  de  Ariftotele.  Hor’io  con 
fideranlo  più  uolte  poi  f opra  quejla  Opera , mi  petifai , che 
grondiamo  giouamento  farei,  ad  ogni  forte  d’kuomini>c  maf 
Almamente  alle  perjone  lì  oblìi, con  farla  uenir'in  luce,  conciò 
fin  che  tendo  Phuomo  nato  non  fol  per  fe  ftejfo,mà  per  la  Pi 
trii,per  i P arenti,e  per  gli  Amici, e non  fol  per  fpeculare,mì 
per  operar  in  beneficio  di  tutti  queflue  e jf end' oggi  gran  man  ■ 
anzi  di  chi  ò con  uoce  uiua,ò  con  feritane  infegni  com'hab 
bìa  da  uiuer  Phuomo,per  uiuere  a guifa  (Phuomo:  conofceuo 
chiarij)ìmamete,che  coni' aiuto  di  quejla  opera  in  lingua  To 
fiotta  fcritta,  potrebbero  gli  huomini  di  età  in  età  fortunata» . 
niente  uerfo  la  lor  felicità  caminare.potendo  da  quejla  operi  ■ 
prender  frutto  non  filo  i fanciulli,  gli  Adolefcèti,i  Giouenije 
Dome,mà  anchori  i più  maturi  di  tepo  di  qual  fi  uoglia  grò 
do.in  guifa  tal,che  mjftm'è,  che  non  doueffe  del  continuo  una 
fimi!' opera  baucr’in  mano. Per  quejla  cagion' adunque  mi  ri* 
foluei  di  maiala  in  luce.  A che  mi  accefi  anchowh' ella  po*> 
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teud  effir  pcrfcttijjìmo  ejfcmpio  a coloro, che  uoglian  T ofcd 
rumente  firiuere.conciò  fio.  che(ficondo*l  giudicio  di  tutti  co 
loro  che  l’ha uijla)non  manco,chein  più  altre  belijfime  ope* 
re  del  medefimo.S.Alejfandro,fi  conofce  in  effa  uno  fide  co m 
tinuato , ripieno  di  chiarezza  edolcezzwot}  dfpro  ò gofU 
to,ò  di  gualchi  e fouenti  pieno, 6 dà  fouerchij  Epitheti  fqftenii 
to:mà  da  fi  fteffb  /ofienédofi,uago  aperto, e fuodue  fi  moflrd 
altrui.  Rejòluto  dunque  àfar  quefto,nient’ altro  mi  furia  ma 
cato, che  alcuna pfona  honoratiffimafotto’lcuifauor  tal’o* 
pera  ufcijfe  fuoratfe  le  V . lUujl.S.non  mifujfer  fempre  ne  U 
memoria  prefenti,con  quelle  eccelentijfime  parti  che  fori*  in  Iq 
ro>fi  come  J'ono,cltra  quelle  del  corpo,uirtù  infinita , giudicio 
marauiglioj'o,e  benignità  incredibile,tal  che  ragjoncuol  cofit 
è che  una  o pi  cosi  dotta,e  cosi  Morale, uenedó  à^V.lUuft.S, 
uada  in  dono  àper fotte,  che  giudiciofijfime,e  morali ffìme,be * 
nignaméte  fienp  riceuerla.  A che  s’oggionge,  che  rilucendo 
in  qutfli  Libri,  una  certa  uera  religione,  e timor  diumo,uen* 
ghan  àfar  fi  molto  più  degni, di  ambi  due  loroycome  di  quelle 
che  fon9  oggi  raro  ejfempio  di  grabontà.Oltra  che  per  cono 
feer  io,quante  le  S.  v.  EcceUen.ponghan  di  jludio  e di  dilige 
za,tn  mfhtuir  gli  lUufbrijfimi  figli  lorotfpero  che  quella  ope 
ra,fe  non  per  il  bifogno  che  in  tal’inflitutionc.  V.  S. rihanno, 
almen  per  il  diletto  che  fuol  portar  la  conformità  de  le  cofe » 
non  poca  di  dilettatone  habbia  dà  porger  loro . E tato  piu » 
che  fi  ben  in  quefli  Libri  s’inflituifce  principalmente  per  fona 
non  in  maggior  grado  nata,che  di  nobil'jftma  militalo  per 
quefto  fi  hà  dà  fiimar, chele  Scientie,c  muffirne  le  morali, in 
jìeme  con  l’operar  uirtuofamente,non  fi  richiedi  tanto  più  à 
le  perfine  Imitte,  quanto, che  quefie  debbon  ejfir’ej* 


j empio  a gli  diri.  Accettiti  dunque  con  grato  uxfo,il  dono  che 
io  lor  mando, sì  per  il  pregio  d'cjfo , e peri  meriti  di  chi  Phà 
compojio , e si  per  la  fideliffima Jcruitù  mia,che  io  tengo  con * 
efsi,c  più  che  per  altro, per  quel  gran  ualore,e  per  quella  grf 
Beltj  in  cui  s’aflìmiglia  ad  ambe  due  le  S.V.  lflufl.queUa  ra* 
riffima  Gentildonna  a taqual  quefla  opera  è dedicata  il  prem 
gio  de  la  qual  dorma, quantunque  per  fama  fia  notiffimo , io 
nondimeno  per  ueduta  ne  poffo  far  fede.  conciò fta  che  pafr 
fondo  quefto  Aulimmo  per  Siena, e defiderando  più  che  altro 
ùederla,per  il  mezo  del  EfceUentiffmo  Dottor  di  leggi . M. 
Giouanni  B attilla  P iccolomini,mi  accade  uederla,  d’odir  ram 
fonarla  non  già  in, àie  intendo  ch’ella  è marauigliom 
fa.parfemi  la  fua  bellezza  tale,che  io  non  mi  » 
ricordo  cThaucr  ueduta  mai  la  maggio 

rc.Le.V.S.lUuJì.uiuin  fané  efem  1 

licié  Di  Venetiaildi !» 

XVI  .di  Marzo» 
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A LA  NOBILISSIMA  EBÉLLfSSIMA! 

Madonna.  La  molto  uhrtuofa  Mad . LAVDOMI A 
tortegucrri  de  Colombini.  Comare  Honom 
ratijfima  co  fferuandtjjma. 

Alejfandro  Piccclcmini.  S.  S.  S. 

I STAVA  quefl'Atttumno  paffato 
un  di  fra  gli  altri  ,fi  com'ero  [olito , fu’l 
mezzo  giorno  di  fare , nel  giardin  mìo, 
fot? una  uerdura  intefluta  d' Edera, in  me 
medtmo  raccolto(uirtuofilfima  M adona 
LA  V D O M I A:)  e battendo  poco  innanzi  letto  il 
XXXI.  Canto  del  P aradifo  di  Dante , doue  de  la Jòmma 
felicita  fi  ragiona  : il  qual  uoi  già, con  gran  mio  ftupore,fc 
ben  ui  ricordate , m’interpretafte  : tutto  m'ero  col  pen fiero 
profóndamente  molto  à molte  beUifftme  cofe , che  uoi  fo* 
pra  la  Felicità  bumana  e angelica, dottijfimamente  mi  ragio « 
nafte. E una  cofa  dà  Poltra  fouuenendomi, cominciai  con  moì 
ta  piu  marauiglia  ,confiderando  fi  belle  cofe , à fiupir  del  giu 
thcio  uofiroyche  io  non  feci  in  quel  giomo,che  raccontandole 
uoi  le  racolfi.il  qual  miracolo  d'altronde  nafcernon  può, fon 
nò  che  à la  prefentia  uoftrad  uoftro,  bello  mi  abbagliano  co 
fi  la  uifta  del  (enfio  e de  Vintdletto,cbel  faper  uofiro,etlualor 
de  le  parole  uofire,non  dificerneuo.Onde fi  come  accafcdr  fuo 
le  à coloro, che  udendo  nel  corpo  Solare  cono/cere  alcune  co 
fitè  forza  che  per  meglio  uederle,non  in  ejfo,mà  in  qualche 
corpo  limpido,donde  egli  co  ì fuoi  razi  refiettafijfamcnteri 
guardino, cofi  à me  parimele  adiuiene,chei per  uoler  diftinta 


mente  conojcerU  tòrta  uoferamfa  <£  miflieri,cbc  non  in  u<À 
fleffdychc  di  lungi  il  mìo  giudicio,uincete  mi  in  qualche  Ino * 
ghojoue  la  uojlra  uera  immago  rifieda , riuolga  gli  occhij 
del  mio  penfierojié  luogo  alcuno  aedo  io  che  fi  truouitdon* 
de  i raggi  del  ualor  uojiro, coti  più  forte  immago  reflettmo , 
che  da’l  mio  core^  qual  dà  ogni  parte  mi  mojlra  uoi.  Onde 
nafce  che  molto  più(com’hò  detto  ) mi  riempiati  di  flupore, 
fend’io  lontano,queUi  ingertiofijfimiuojlri  ragionamenti,che 
I opra  al  detto  canto  di  Dante, intorno  à l’kumana  e angelica 
felicità, mentre  che  gli  faciauate,mi  s’imprejfer  ne  Caia,  che 
fend’io  prefente  non  m’aueriiua  .Stauomi  dunque(fi  com’hò 
detto)fifamentefrà  taipenfier  contemplandoui,quanlo  lette 
re  mi fur  datele  l’honoratijftmo  Signor  mio  M.Niccodemo 
uoflrofratrcHo  in  prima  fronte  de  lequali, Uggendo  com’ha * 
ueuate  felicemente  partorito  un  figlio  mafchio,e  per  prolon* 
gardel  Padre  uojiro  la  memoria  Alejfaniro  chiamatolo : 
gran  contento  preft  trà  me  medefimo , non  tanto  del  parto 
ìfieffo,quato  del  fortunatijfimo  augurio, che  mi  parea  ragio 
neuol  cofa  di  predere  , dà  l’hauer’io  intefa  tal  mona,  in  quel 
lo  fleffo  tempOjche  io  de  la  felicita  de  l*huomo  profondiffma 
mente  confi  daauoj  che  fi  aggiogneua,che  l’animo, che  fuol 
qualche  uolta  ejfer  prefago,ampiamente  me  prometteua,che 
quejlo  Fanciullo  haueffe  da  effere  fimillijfimo  à la  madre  fùa 
e confequentemente  felice  e perfetto.Con  quejld  lettitia  d'ani 
mofeguendo  di  Ugger  la  Uttcra,conobbi  poco  di  fetto,  che  i 
Signori  miei  uojiro  fratello, è uoflro  maritojnfiememente  co 
uoi  medefima,ui  er aitate  degnatici  concedermi , che. io  fujfe 
quello, che  facendo  fejlenere  in  mio  nome  uojiro  figlio  à hot* 
tejmo  haueffe  à far  fede  delafua  fallite, lo  ni  cdfejfe(hono* 
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tatijjnkaima  Cornar  e)che  non  con  quella  contmtnz^cbc  fi 
colimene  ai  buomo  faggio, foffer fi  il  contento  di  cotal  nuoua 
per  infin  che  moderato  alquanto: cominciai  meco  a peti) are, 
che  uj'anza  è ne  la  maggior  parte  d’ltalia,che  tra  i FigUozic 
i Copariyfoglia  farfi  alcun  dono , rio  pii  bifogno  che  Vhuom 
h*haabia,mà  per  mojbrare  in  tal  guifa  il  puro  ajfetto,che  nel 
celebrare  un  tal  facramentotconuicnfufi  come  parimente  per 
mojlrare  il  finsero  dei  noflri  cori  al  grande  Iddio  }quant  un* 
que  de  i tiojlri  doni  bifogno  non  fia, nondimeno  ne  i Jàaificif 
che  gli  porgiamo:  gli  Altri  de  le  nofire  offerte  adorniamo . 
Ma  perche  quejla  ufanza  de  i doni  del  Battefimo  in  ogni  tuo 
gho  d’Italia  non  è conforme , conciò fia  che  in  altri  luoghi,có 
m’à  Vcnetix,  fogliaci  com’hò  prouato)i  padri  e le  madri  del 
battezzo  fanciullo,prefentare  i Compari , doue  che  in  molti 
altri  luoghi, il  contrario  aduiene.per  quejlo  conofcend’to , che 
fecodo  lufanza  de  la  Città  no/tra  di  Sùnatà  me  tocca  di  qual 
che  p refinte  il  figlio  uofiro  adornare  più  tempo  riuolfi  ne  U 
méte  fra  me  medefimo,qual  degna  Gemma  donar  gli  potejfe • 
Et  ogni  cofa  indegna  parendomeli  rijoluei  finalmente , che 
piu  ricca  giou, ritrouar  per  lui  non  poteuo,che  un’inflitutioe 
di  tutta  la  Ulta  jua,laqual  fi  tuffa  dà  le  uifcere  dlAriftotele ,t 
di  Platone:  ond’egli  fin  dà  le  falde  di  età  in  età  prendedo  nor 
ma  al  uiuere  fuo, finalmente  à la  fomma  felicità. che  à l’ho  fi 
conuien  come  homo,codotto  fi  ritrouajfe.Ne  à quefi'imprefa 
tni  sbigottiudM  péjàr  che  fujfe  juperfìuo  di  quello  fare,haue 
d’egli  per  madre  uoi,che  bajtantijfimaméte  injhtuir  lo  pctre 
teipero  che  non  poco  giouamento  cofiderauo  io, che  douejjè 
efferglitche  quello  ijh jfo,che  ne  l’ej  empio  di  udì  fia  per  co* 
gnojccrcwght  conforme  al  giudicio  di  fi  grati  FilofoJùRifih 


luto  dunque*  quefta  imprefa , tofto  che  nel  principio  di  Dee? 
hrt  paffato,uetmer  le  Vacanze  per  l’Anotomia,  pojtomi  in * 
nunzi  Arinotele  e Platone, tutto  quel  fucco,chc  per  la  inflitte 
tione  d’un’huomo  nato  N o bile  e in  città  Ubera,  fi  conuemjfc , 
m Quindcci  Libri  raccolfi.  D out , quantunque  di  tutto  quel, 
dìe  à Vhonorata  ulta  di  uoftro  figlio  apartcgba,  habbia  trai 
lato  condimmo  piu  fpccialmentc  ne  le  Morali  dtfciplme , Etbi 
ca,lconomica,e  PoUtka,  mi fon  dijlefo , per  ejfer  quelle , che 
piu  fi  richiedono  à l^  uomo,  e manco  fi  troua  chi  hoggi  le  infe 
gm.E  tnfiemcmenté  con  quefta  occasione,  mi fon  ritrattato  di 
molte  cofe,che  per  ftberzo  fcriffì  già  in  un  Dialogo  della  bel 
la  Creaza  de  le  donne  fatto  da  me  piu  per  un  certo  folazzo . 
che  per  altra  piu  grane  cagione , come  molto  mici  amici  ne 
poti  far  fede . Mà  perche  il  figlio  uoftro  di  nuouo  uenuto  al 
mondo, non  ha  per  anebor  fi  ualido  l’intelletto , che  per  qual 
che  amo  pojfa  quefti  miei  Libri  leggere  ò intendere, io  gli  ho 
dedicati  à uoi  honoratiffmca  Madre  J'ua, acciò  che  fino  aldo * 
unto  tempo, ferbandogli^allh  ora  al  uoftro  figlio  in  nome  mio 
gU  doniate, e di  queflo  bafti  fin  qui.  Di  quanto  poi  per  lettere 
di  miei  amici,  intendo  che  defiderarefte , che  fi  manifeftajft  il 
Quarto  Dialogo  di  filone  e di  Sofia, nel  qual  trattar  fi  deb* 
ha  de  gli  effetti  d* amore, ejfcndofi  per  quelli  imanziyde  la  na 
tura  fua,  del  nafeimento  e communità  ragionato,  e che  fe  pur 
non  fi  trouaffe,nb  ui  farebbe  difcaro,che  io  pigliajfe  quefta  fa 
tigha,  di  aggiongerui  io  ftejfo  il  Quarto,  il  qual  feguendo  il 
cominciato  ftileft  conformaffc  con  la  mente  di  quell’ tìcbr co. 
piu  Platonica  che  Peripatetica,  dico(uirtuofij[ima  Comma * 
te)che  in  qual  fi  uoglia  occafme  harei  fempre  caro  di  far  co 
finche  io  ftimaffi  òe  ui  piacejfc , mà  dubito  quanto  a quefto $ 
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thè  elettelo  fi  diurni  i tre  primi  Dialogì,non  potendo  forfè  co  i 
Quarto  a quelli  apprejfami>noi  non  ci  pentiremo  de  rima 
prefi.oltra  che  ingiuria  fi  farebbe  tal  uolta  al  primo  Autbo 
refe  altro  Dialogo  in  numero  co  i fuoi  fi  poneffc.Ld  onde  io 
giudico  cbefia  meglio  dajpeltor  qualche  mefefetal  Dialogo 
fi  fiopnjfe.il  che  non  occorrendo , quddo  pur  poi  ni  piaccia , 
quntunque  io  habbia  tal  cofi  dinegata  al  molto  illufi.  Signor 
mio, il  Signor  Don  Diegho  Mèdozio,Orator  di  S.  Maiefià 
dpprejfo  i Signor  VenetioniJ  uoi  nondimeno,  non  negar 6 di 
far  siche  io,no  in  nome  di  Quarto  Dialogo  di  Filone  e So 
fidimi  come  appartato  Dialogo , doue  parli  Filone , e Sofia » 
detti  effetti  dyamore,ajfai forfè  abondantemente  uedrò  di  ferì 
nere.  State  fina  e felice  diurna  Mad . C ornare Jico  diurna , e 
panni  dir  poco.mà  per  non  fouuenirmi  altro  nome  da  efprim 
mere  il  ualor  uoftro,a  quejio  m’appiglio.  R accomandatemi 
ad  Signor  mio  Copare,ehauiate  qualche  memoria  de  la  firn 
uit'u  mia . Di  PadouaM  primo  giorno  de  Unno.  M.D.X  L* 
Ddpoi  che  io  fcrifii  la  preferitelo  fatta  nuoua  refohtm 
tionc  di  non  mandami  per  bora  fermo  X*Libri 
di  quefia  O perairiferbando  i cinque  ulti 
mi  doue  de  la  Politica  fi  ragion 
nafin’ù  quefia,  e fiate  per 
alcune  cagioni  chi 
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DE  LA  IN  STITVTIONE 

DE  LA  FELICE  VITA  DE  L’flÓ  M O 
nato  Nobde,e  in  Città  libera.Copofla  principalmente 
per  la  mfbruttiom  del  Nobili]] imo  fanciullo 
Alejfandro  Colombini , figlio  de  la  nobi* 
lijjima  Mad.  L A V D O M I A 
F orteguerri  d la  medtfima 
Mai  . LAVDOMIA, 

LIBRO  .PRIMO* 

-•  • 

PROHEM  IO. 


A Q^VEL  tempo  in 
cbe’l  puro  Jplendore 
uiuo  lume  di  tutte  le 
il  mezzo  de  i w* 
raggi,  che  di  col 
c ardenti » ufctr  fi 
da  gli  occhi  uo* 
(nobihffima  e beUijjì * 
Madonna  L A V* 
O M I A ) alquanto 
àfgombrando  della  nebbia  del  nuo  intelletto,  mi  fé  comincia* 
re  a fapere  in  qualche  parte  diftinguere  il  nero  dal  [alfa , e9l 
ben  dal  male»  fon  andato  femprt  con  ogni  diligenza  conjide* 
rondo, e con  [udore  e fatica  cercando , le  cagioni  di  tante  e fi 
uarie  coft,chc  Vuna  piu  marauigliofa  de  Poltra,  ò chinando 
• io  gli  occhi  a la  terra,ò  uogliandogli  in  giro,  ò pur  leuadogli 
al  cielo, con  uaghiffimo  ordine  incatenatami  Ci  p orghano  in* 
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nati, la  notte  t*l  giorno,  tal  che  da  la  marauiglid  de  Vuna  di  r 
defiderio  de  Poltra  tirdto,faito  di  dolciffimo  cibo  pafcerfi  fui 
telletto, mentre  che  dà  ogni  hortrd  me  fieffo  riuolgo,  l’infa • 
tidbile  appetito  de  Cantica  materia,la  fodczza  de  la  terra, il 
reflujfo  de  Vdcquejd  purità  de  Caere,  la  hranfpareza  delfuo 
co,gly  incendi)  de  le  comcte,il  latte  del  ciclo, la  produttivi  de  le 
flettici!  cader  de  le  pioggie,  la  forza  de  i uètij  color  de  gli  ar 
ehi  del  Solejd  condefation  de  i metalli,  la  lucidezZd  de  i dia • 
tnantijd  falfedin  del  mare,  il  germogliar  de  le  piante,  il  finti» 
mento  de  gli  dtiìmdìi,litiduftrid  de  l’huomo , la  lucidezza  del 
fòle, la  luce  del  giorno, le  tenebre  de  la  notte , Vcfcurar  de  ld 
Luna,il  girar  de  pianeti,e  la  difpofitto  de  le  ftclle.E  no  coten 
to, dentro  a i confini  del  gran  chioftro  del  Cielo,  penetro  col 
pefiero  in  quel  miglior  modo  ch’io  pojfo,  a quei  puri  c chiari 
intelletti.e  da  l’un9  àly altro  con  la  mente  falendo,mi  conduco, 
guidato  da  la  memoria  di  quel  bello  che  luce  in  uoi,  a la  con * 
templation  di  quell’ ultimo  figlio , doue  indmifibilmente  fi  rac* 
coglie  l’effere  de  Coltre  cofi.  E quindi  di  mouo  ftupore  affali 
to  per  conoficer  meglio  la  pojfatiza  di  quello, comincio  di  grd 
do  in  grado , a ritornare  à la  confiderai  ioti  de  le  cofi  da  lui 
prodot  e .Et  al  piu  baffo  dinuouo  arriuato,m9acccndo  altra 
uolta  di  defiderio  di  ricontemplare  la  prima  cagicn  de  l’ejfer  . 
di quelle.cnde  di  nuouo  falcndoi  et  indi  per  le  cagion  dette  di 
fopra  fendendo,  er  in  tal  maniera  qua  fi  in  circulo  con  la  me 
tefcorrendoyUÒ  con  gran  coteptezza  pajfando  i miei  giorni 
di  tempo  in  tempo.  E quantunque  infinite  fitti  le  cofi,  che  con 
gran  mio  ftupore  ogni  giorno  più,mt  fan  conofcer  V incredi» 
bil  prouidentia  de  la  natura , e configuri  mente  l’immenft  .- 
fipieiltid  di  colui  > donzella  prende  l’efj empio  di  quel  che  fai 
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nondimeno  quél  che  mi  rende  attonito  fopra  modo,  è lì  confi 
derare,che  no  mé  fon  che  Valtro,  è fi  capitai  nemico  de  Vom 
tio,chenijfuna  cofa,cbe  per  lor  fi  regha  c coferui,fenza  quel 
la  operatone , che  propria  fe  le  conuiene , trapaffa  indarno 
pur* un  punto  de  i giorni  fuoi . Comincifi  pure  a dijcorrere  da 
i piu  uili  elementi  e piu  baffi  corpi , fin* a quelle  sfere  celefii  e 
perpetue ,e  uedraffi  chiaramente , che  dafchedma  cofa  ( come 
da /corta  guidata  che  errar  non  puote)cerca  non  otiofa  mai 
te, ma  con  quella  operatane  che  piu  gli  è propria,  di  guada * 
gnd'fi  la  fua  perfettione,o  men  nobile, fecodo  che  a chi  le  gui 
da  e piaciuto  di  darle . Ma  perche  mi  reflringho  io  detro  a It  ' 
sfere  del  cieloife  quei  perfetti  fpirti  cele(li,fuor  fimpre  d'otio 
mouaido  i lor* orbi , cercan  di  conferuarfi  la  perfettione  lo • 
ro*e  non  fol*effi,ma  quella  fùprema  intelligenza  produttri* 
ce, e conferuatricc  del  tutto  : anchor  che  di  ni jf una  perfet « 

* tione  ftx  bifognofa,  nondimeno  fuggendo  Votio , muouc  an » 
chor  ella  in  gran  cerchio , e intendendo  fatua  e produce  tutto 
Vauanzo  che  da  lei  pende . Le  quai  cofe  confi ier andò , co* 
me  poffo  io  fare  poi  che  io  non  mt  marauigli  e mi  dolgha  ? 
Ueggendo  che  foto  Vhuomo , alquale  iddio  grandif/ìmo  per 
efdltarlo  ; toghendol  dal  feruitio  de  la  natura , anzi  faceti 4 
do  effa  miniflrx  di  quello , ha  fatto  dono  de  la  libertà  del 
uolere,e  conceduto  priuilegio  di  uiuerfi  e reggerfi  a mo* 
do  fuoifol  egli  dico,cofi  (fatuo  che  pochi ) fi  faccia  à fe  /beffò. 

, nemico  che  lafdata  dietro  alle  /palle  la  propria  fua  perfetti 
ne,e  lo  (beffo  fin  fuoitra  Votio  auolto  indarno  fi  uiue,e  per  d 
tra  (brada  da  quel  fine  allogandofi  s* affatica  e s* affanna . E 
fi  pur  (come  ho  detto ) alcuni  pochi  benebe  rari , uan  cercan ? 
dotoUontanalofi  data  ulta  del  uulgo , di  farfi  felici  cpcrfct* 
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ti  non  però  compiutamente  adempiano  il  lor  de  fio.  Quefto; 
ileo  però  che  alcuni  fono  iqudli  jhmandofi  di  trouar  la  felici, 
tà  che  fi  conuiene  a l’huomo  come  huonto  col  cercar  di  fpecu, 
lar  la  cagion  delle  cofèlin  queflo  affaticandofu  e fe  pur  alcu* 
ne  ne  trouano,in  effe  acquetandoft  , fpezando  ogni  operation' 
bumana>uan  con  fumando  la  uita  loro.  In  che  quanto  s’ingan 
nino  di  qui  facilmente  fi  può  conofiere,  che  ejfendo  noi  homi 
ni  per  lintelletto,  e diuidcndofi  quello  in  due , ejfendo  che  per 
t un  conofciamo,e  per  l’altro  conofcendo  operiamo,e  necejfa 
i rio  fe  uogliamo  ocquijlar  quella  felicita , che  à noi  fi  conuie* 
ne, mentre  che  huommi  e non  angeli  fiamo:  er  nonjolo  fpecu 
lando,ma  anchora  cperadoj  quella  ci  affatighiam  darriua* 
re.Veramete(belljjìma  MadcnnaL  A VD  O MI  A) 
diuimfjima  cofa  è lofpecolare  e lo  intendere:  et  è quello  in  ut 
ro  che  ne  fa  filmili  à gli  angeli.nondimeno  non  è egli  a noitp* 
prio, mentre  che  huomint  fiamo:  ne  fe  ben  migliar  a d’anni  uU 
u ejJcmo,non  che  cinquanta  o fiffanta,  faremo  nei  mai  bajlan 
ti  d cono  fiere  perfettamente  per  lefue  caufe,una  minima  par 
ticella,non  uò  dir  de  le  ricchezze  de  i Ciclica  de  i più  uili  do. 
ni  de  la  terra,  però  che  lo  fpecular  ci  è dato , non  fol  per  un 
fàggio  de  quel  che  faremo  poi  falendo  al  Rè  delle  jlelle  ne  U 
cui  fronte  infiememente  le  cagioni  del  tutto  conofeeremo  : ma* 
anchora  peróne  mentre, che  la  terra  ci  uefie,  potiam  tant’ol ■ 
tra  intendere,  che  ballandoci  à lo  fte[fo  opcrare,doue  confifie 
la  felicità  nofira  di  quefta  uita,  potiam  prepararci  a quefl’al 
tra  felicità,  che  fperar  douiamo  di  godere  in  copagnia  de  gli 
/piriti  del  cielo.La  onde  è cofa  degna  dì  marauiglia,  che  tanti 
fignori  de  gli  fiudij  d’Italia,  con  ogni  diligenza  s’ingegnino, 
che  i defideroji  de  le  lettere  babbino  QccafìÒe  di  farfi  dotti  tJC 
' le  feientie » 
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. * le  jcientìe.  Pìfice,Matematice,e  Metafifice , t fpecialmente  in 
A/ìrologia,  Medicina,  Arifmetica,GeGmetrìa,c  fintili : nondi • 
meno  quanto  àT  acqui/lo  di  quel  che  importa  piu , cioè  de  le 
honoratiffime  fcientie  donde  s’impari  la  uid  de  le  uirtu,  e de  i 
buon  coftumiyche  ne  guidino  a U felicità  che  ne  pctriafar  bea ; 
timon  fi  curasi  di  procacciare,donde  pur  fi  pojfd  alquanto  di 
luce  hduere , che  à tanto  ben  ne  mojiri  il  fintiero.  Et  ejfindo 
compojli  noi  d’una  parte  che  poco  uak,e  prt/lo  manca ,e  d’u 
ttd  altra  che  è degna  molto , e fimpre  dura , per  la  falute  di 
quella  prima, fenza  perdonare  à fpefa  e fatica , firn  uerghan 
le  charte,ene  rimbomban’ognihor  lefquole,  eper  la  cura  de 
V altra  poi: non  è chi  pur  penfi  di  far  pdrola.Se  gU  dir  non  uo 
leffemoyche  à la  cura  de  le  menti  no/lre  attcndin  coloro , che 
per  li  ftudij  d’Italia  con  la  mtfura  del  giu/lo  interpretando  le 
leggi  fanno  altrui  conofcere  la  mète  de  i Legislatori.ma  qflo 
■ anchor  no  è quel  che  la  nojlra  felicità  ^cacciar  ne  poffa  già 
mai,Pcrochefe  noi  ben  co fider aremo  per  qual  cagione,princi 
pdlmente  da  prima  cofiituite  fu jfcr  le  leggùtrouaremo  che  p 
punire  e tener  afireno  coloro  che  recufando  ilfren  de  la  ragio 
' ne,uiuano  a uoglia  de  l’appetito,  ne  i primi  ordinamenti  de  le 
cittàyfwruno  infauorc  de  le  leggi  de  la  natura  da  le  gèti  intro 
* dotte  .E  di  qui  e che  afferma  Ariftotele,ne  i fuoi  diuin  libri  de 
la  Politica » ePiaton  piu  uolte  ne  i Dialoghi  de  le  leggi , che 
Vhuomo  uirtuofo  da  la  fua  prudèza  guidato,diuetddo  leggie 
ì fi /beffo  d’altre  leggi  no  ha  mejìieri.Non  fon  dunq ; le  leggji 
(diurna  Madonna  L A V D O M I A)  nel  modo  che  sufatf 
oggi  quelle, che  ne  pojfin  far  pfetti  e felici.effendo  che  a la  fe 
licita  nojlra, uoluntieri  cr  allegri  fàdibifogno  di  cammare,ne 
* ^ p forza  o dtìlcdoà,epo[sfbd  che  nandù /noi.  Cofcjfo  bechi 
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id  fantilfime  leggi  e prudentifiìmamente  conftituìteyfi  po'rta 
di  felice  uita  trdr  ld  prima  occaftotie , quando  i fignor  de  le 
C itti  loro,procurajfcno  con  ottime  conflitutioni,che  i Juoi  cit 
taditn  che  cdpi  di  famiglia  fonoycon  Vofferuanza  di  dette  co 
fiitutioniytwtrijfero  e infiittùffero  i figli  loro,per  fin  che  a gli 
inni  di  piu  fermo  intelletto  arriuatiyhauèdo  già  fatto  habito 
■ ne  le  uirtu,e  ne  i buon  cofiumiypoteffer  con  fommd  gloria  de 
’ td  loro  patria  e di  fe  jleffi, menar  felici  quel  tempo  ch’achor 
ne  reftaXta  quefto  modo  giouarictio  a gfhuomini  affai  più 
U leggi  no  laj dandogli  dal  principio  por  piè  nel  uitio,che  no 
fdttn’oggi  uolendìndarno  leuargUfufo,  poi  chin  fin’ al  aine 
1 attufdti  ui  fino.Lequai  cofe  dgeuolmente  conofteremo  ejjer 
vercjfe  da  una  parte  rigudrddremo,molte  bè  guidate  repuhli 
che  antifycome  de  i Perfidi  Creta,di  Spartire  d’Atene,etal 
fri  bè  gouemati  regni  e cittadie  da  l’altra  parte  uolgeremo 
gV occhi  a quefie  che  reghanft  oggi.  Perciò  che  alhor  uedre 
tno  che  quelle  non  a laregezza  di  dominio  attendeuon  princi 
palmente(effendo  che  nel  dominar  fe  fiejfi  fi  fan  gli  huomim 
felice  non  nel  uincer  Valtruit)ma  nel  render  buoni  e prudèti 
i lor  cittadini,cran’intenti  i Legislatori^  teneuano  l’occhio  i 
magiftrati  la  notte  e’I  giorno.  E per  il  contrario  quelli  gouer 
ni  dei  noftri  tempi,  lafciando  inflituirfi  ciafcuno  a uoghafua, . 
mait’altro  intèdano  che  i lor  confini  ogni  giorno  allargar, 
tifando  le  leggi  loro,non  in  riparar  del  principio  che  i lor  cit 
tadini  diuentin  buoni,ma  a pena  in  punirgli  fe  pur  f vi  rei  On 
de  ne  nafee  che  quegli  non  cTeffer  neramente  buoni  fi  curati 
Utaijna  filo  de  far  ù,<he  le  fceleraze  loro  fughino  occulte  le 
infidie  de  i magiflratùcofa  in  tutto  da  la  felicità  de  gli  hucttà 
td  lontanajaqual  ite  la  propria  e uoluntarianojlrauirtk  con 
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fijle  e fi  pofa.Per  laqual  cofa  non  pofjo  fare  che  io  non  porti 
alcuna  uolta  imàdid  4 coloro,  che  hebber  fauoreuolla  forte  di 
nafcere  in  fi  ben  guidate  republicbe , quali  eran  quelle  che  di 
Jopra  ui  ho  dette,  itele  quali  p ejfere  Vhomométre  che  glie  ho 
mo  naturalmente  animai  dulie, e atto  a la  compagnia,  tra  tut 
te  V altre  fcientie,  le  difcipline  morali  erano  in  pregio. In  quel 
le  fin  quafi  da  le  f afe ie,il  tor  figli  i padri  nodriuano , in  qlle  ui 
gorando  con  l'intelletto, ueniuan  ertfeendo  di  giorno  in  giorm 
no, tal  che  fapedo  ciafcheduno,quai  deuono  eflèr  Vattioni,cgli 
cffinj  del  huomo  uerf  5 del  grade  Iddio,  uerfo  del  padre,e  de  Ut 
madre  fua, uerfo  de  la  coforte,de  i figliJe  gli  amieije  t ferui . 
e in  che  maniera  fi  debbi  uiuere  tra  i cittadini,n«l  foro,nel  Se* 
nato,o  in  qual  fi  fia  altro  luogo,doue  uuopo  faccia  di  conuer 
farete  fecondo  tali  officij  operando , ueniuano  a far  fi  che  ld 
citta  loro  ad  una  celefte  republica  ajfomigliouano.de  i quali 
offici j c T habiti  uirtuofi,e  modo  di  ben  uiuere , non  macauan* 
huomini  eccellentijfimùche  e co  uoce  e co  ferini  trattajfero.ei 
defiderefi  di  queUo,nel  benfare  di  injlituir fi ingegnauano,co 
me  fra  gli  altri  ne  fan  fede  i due  gran  Philcfopki  Ariflotele 
e Platone.de  i quali  Puno  con  cjlrema  diligeza  fcriffe  l'Etica 
Plconomica,e  la  Politica, cr  l'altro  in  piu  dialogai  fparfi  il 
feme  de  le  uirtu.  E principalmete  ne  i libri  dela  republied d de 
le  leggi  con  tatti*  alte^z*  fcriffe  di  tai  materie  ch'io  non  li  le ■ 
gho  mai,che  del  nojlro  fecolo  non  mi  ucrgbogni  nel  quale  no 
folo  non  fi  trouano,cofi  ben  guidate  cafe , ben'adminiftrati  go 
Mrni,ma  non  fi  procura  anchora,che  una  minima  parte  di  co 
fi  utili  difcipline  publicamente fi  moftri  in  qualche  luogho.Ld 
onde, poi  che  da  publico  precettore  tali  fcientie  aquiftate  no  fi 
| HtouJìò  piu  uolu  confidcrato,che  grandiffimo  obligho  don 
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rebbe  hauere  alctùio 4 chi  amatolo  afsai fecondo  la  uia  del  e 
uirtu , lo  inftituiffc  di  tempo  in  tempo  per.  tutto  il  corfo  de  gli 
anni fiuoi,Per  laqual  cofa(beUijfima Madonna  L A V D O 
M I A) amato  io  con  tutto  V animo  Aleffandro  figlio, uofiro, 
al  cui  battefino, pachi  mefi  fono, fendo  egli  fofiemto  in  mio  no 
mefiti  teliimo  de  la  fua  [aiutami  è partito  far  co  fa  degna  de 
famor  ch'io  gli  porto,e  de  la  feruitu  ch'io  tengho  con  uoija 
che  tanta  uoflra  bellezza  mi  fé  cogtwfcer  la  uirtu  uoflraix 
taccone  con  ogni  dtligeza  il  fucco  di  tutto  quel  dhe  è Plato» 
ne  e Arijlotck  han  fritto  di  quefte  fcientieychc  morali  fi  chia 
manoine  lcc}uali  per  affai  buona  parte  di  tempo  efircitato  mi 
fonoie  quafi  in  modo  diintroduttion  ridurlo  : donde  quafi  da 
uno  fpechio,pofsyegli  d'anno  in  anno  pigliar  norma  aU'attio * 
ni fiteimojlrandogU  con fimmafacilita,minutammte  di  paffo  • 
in  pajfo,qual  debbi  ejfer  la  uita  fua,quali  efferati), quali  ope* 
rationi, quali  ftudij , quai  modi  di  couerfare , e finalmcte  qual 
debbi  efjfer  ogni  geflo  e parola  fua,p  potere  ottenere  con  age 
uólezza,quella  felicita  che  in  que fio  mondo  fi  puote  hauere.4 
la  qual  h abbia  ancbora  ad  ejfer  mezo  di  acquijlar  poi  ne  lo 
patria  del  ciclo yqucW altra  maggior  felicita,chehauer  qui  mi 
potiamo . Quella  è dunque  in  uniuerfale,  in  ..que fi' opera  lai , 
tention  mia.Nc  quoto  al  piu  particolar  uencndo,ui  dirò,  altro , 

(è  non  che  douencfio  m quefl'opra  formare  un'huom  [elicer 
moftrandogli  la  uia  di  uenire  a fultima  fua  perfettione , èfom 
za  che  prima  ui  dìmoflrt,alquauto  in  uniuerfale,qual  fa  quee 
fla  felicita^  da  chi  proceda,e  in  che  confi fa.per  che  fi  comdi 
d uoler  che  un  fagittonte  non  mandi  le  fagittc  in  damo , fa  nir 
me/lieri,che  habbia  dina  zi  a gli  occhi  il  fegno  doue  per  uetiir 
fmokcofi  colui  che  non  mol  guidar  la  uita  in  mo > t forza 
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che  habbia  dinazi  al  meno  un’ombra  del  fin  fuo,e  di  quel firn f 
mo  bene  che  acquifiar  uiuedo  fi  puote.  Et  a queflofi  aggmge 
tbe  ejfendo  la  uia  de  la  uirtù  alquàto  nel  principio  fatigofa,è 
bc  fatto  di  far  metione  prima  ad  ogni  dira  co  fa  de  la  felici* 
td:  accio  eh  e piu  proti fum  poU  pajfar  quefiafotiga,uedcdo 
quato  bè  ce  ne  fegua  poi.  Dunque  io  nel  primo  librotdiquefla 
felicità  humana  ragionaròtnon  difiintifsimamete.ma  alquato 
in  generale.?  eroche  in  altra  parte  di  qfia  opera, farà  uuopo 
pui  minutamente  di  ragionarne,  onde  uien  quafi,queflo  primo 
libro  ai  ejfer  come  prohemio  di  tutta  l’opa  poche  ddfecodo 
comincia  U infiitutione  di  ejfo  Alefsadro  figlio  uoftro , fin  da 
i primi  giormfuoi  de  le  fafcie  incomincìàdo,efecodo  la  difiin 
tion  dé  Veto,  f ’guedo  di  mano  m mano . E pche  cjto  aW inflitti  ■ 

tio  de  i primi  dieci  anni  in  damo  farebbe  fiato  il  uolgcrmi  ad 
ejfo,p  ecr  tali  anni  in  tutto  quoto  a la  mfiituti6etda  altri  più 
che  da  fefieffo  pèdetùdi  qui  è che  fino  al  prìàpio  del  terzo  ti 
brota  uoi  moderna  IAVDOM1  A,che  madre  gli  Jet  e,  ri 
uolgho  il  parlare:doue  che  da  indi  in  poi,oltra  i dieci  ani  prc 
/apponendolo, a lui  cotinuamete  riuolgeromi,  come  nel4pcefJo  • • 
di  qfia  opa  conojcerete.auertedoui foto,  che  quatunq;  di  ogni 
forte  di  ej  ercit  io  operati  oe}fcientiaytfa  cultà  ch’io  filmi  afta 
fiitutio,fua  couenirfiùo  tratti  in  quejli  libri^nodimeno  d’ogm 
coj'a  leggermele^  uniuerfalmete  ragiono faluo  che  de  le  far» 
cultà  morali:  intorno  a lequaìi  piu fpetialméte  difiedo  le  mie 
parole.cociofia  che  quoto  a le  fciétie  fpeculatiue,no  machia» 
oggi  metti  che  c co  uiua  uoce,e  con  feritane  infognino,  dotte 
che  de  le  morali  no  è chi  s’arrifchij  di  far  parola . Ma  tepo 
è hornai  che  a quefio  mio  intendimento , fi  dia  principio  coi 
fauoruofiro.  Fine  del  Prohemio. 
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* Cap.i.D  oue  fi  proua  che  Vhuomo  h abbia  un  fine  ultimò 
in  cui  confijle  la  fu<t  feliciti 
O V E T E fapere  ( Bctlijfima  Madonna 
L A V D O AM  A)  che  fi  come  in  tutte  Val 
tre  cofi,  è un’appetito  naturale  del  proprio 
lor  bene  , come  ultimo  lor  fine,  à l’acqui  fio, 
del  qual  bene  ogni  loro  operatone  indrizano:  cosi  anchora 
* Vhomo,appetenio  rationalmente , e fenfitiuamente , quel  che 
giudica  che  buon  fia,al  guadagno  di  quello  ogni  uolontaria 
anione  indirizza  E in  quefio  folamcntete  differente  da  Val* 
tre  cocche  quelle  guidate  dà  chi  non  può  fibre,  fempre  de* 
fleterono  il  lor  uero  bene : mà  l’homo  può  così  quel  che  non 
■è  buono  come  il  buono  giudicar , buono  e confcguentemcnte 
defiderarlo. L’homo  adunque  in  ogni  fua  uoluntaria  anione , 
qualche  coja  che  buona  appaia,come  fine  di  tale  attionej  t 
■nunzi  fi  pone.  Ma  perche  le  attioni  de  Vhuomo  in  due  marne 
re  fi  trouano, alcune  fono  effe  Jieffe  il  fine  di  quel  che  V operi 
tome  faria  il  caualcare,il  cantare, il [altare  e filmili,  alcun* al 
tre  non  fino  il  fin  de  Voperatione,mà  fon  ordinate  a la  con • 
fiitutione  di  qualche  cofa  operata, la  qual  rimanghi  in  effere , 

■ anchor  che  manche  Voperatione,  come  faria  l* edificare  ò fi « 
nuli  effindo  che  doppo  la  edificai  ione }r iman  la  cafa . nefim 
gucychein  tali  operationi,da  lequal  rimangiasi  le  co  fi  ope* 
rate , fi  trouin  più  fini , l’uno  e l’operatione , l'altro  che  fi» 
gue  e la  cofa  opei'ata.  E perche  qutl  che  è fin  duna  cofa , hà 
in  fi  ragion  di  cofa  buona , effindo  che  al  fine  intendiamo  ne 
Vattton  npftre , come  cofa  che  buona  fila  : ne  figue  che  doue 
faran  piu  fini , fempre  il  fecondo  per  effir  fin  del  primo,  fa* 
rà  di  quello  migliore,  e per  quejio  migliore  è una  cafa  che  A 
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far  cfcffk  nòti  è.  varij  adunque  fino  i fini  e Pattion  de  Vhuo* 
mo,e  per  quefio  Vun  de  Poltro  miglior e, il  che  non  filo  in  una 
fol’artefi  uede,  mà  ancboro  in  diuerfi , fendo  che  altro  fine  è 
quel  del  medico ,e  altro  di  quel  che  mura.  E JpeJfe  uolte  acca * 
Àe  che  diuerfi  fini  in  diuerfi  arti,  fin* ordinati  tra  di  loro  funo 
in  compimento  de  Poltro, Però  che  il  fine  de  chìfò  i freni,  è A 
freno  ijlej]b,mà  egli  poi  è ordinato  per  un’altro  fine,  in  un’ ai 
tra  arte,che  è il  caualcare,e  quefio  poi  e parimente  ordinato 
per  il  fine  di  un  Duca  d’ efferato, che  è la  uittoria,  laqual  per 
effcr  fin  di  quegli  altri  due  fini,uiene  ad  effer  più  degna  di  lo a 
.ro,  hauendofi  detto  di  fipra  che fimpre  il  fine  che  e ordina * 
iojionper  fi, ma  per  altro  finche  men  perfetto  di  quello,tìab 
biam  dunque  in  fin  qui  prouato  che  ne  Pattion  de  gli  huomi • 
m,non  Job  in  un’arte  ma  in  diuerfi  arti  ,fin  molti  fiii,Puno 
miglior  de  Poltro, 6 peggiore  fecondo , che  l’un’d  l’altro  ora 
dinato  ne  uienc.Dà  laquai  cofe,èneceffaxio,chetrà  quejii  di a 
uerfi  fini,nefia  finalmente  uno , per  ilquale  fieno  tutti  gli  altri 
ordinati,  altrimenti  hi  fognaria  che  non  trouandofi  fine  che 
non  fujfe  à qualche  altro  fin’ ordinato  ,fiandaffe  in  infima 
t o » ordinalo  un  fin  per  V altro . E così  uerria  il  defiderb  de 
l’huomoyper  ilqual  naturalmente  defilerà  pojfedere  un’td* 
timo  fine , e in  quel  quietarfi , ad  effere  nano  e inutile , il  efre 
non  è dà  dire,  fendo  che  la  natura  ,nonfà  mai  co  fi  che  uà* 
nafia.Non  è dunque  dà  dubitare  che  tra  tuttii  fini , che  bali 
fi  diuerfi  operation  de  l’huomo,  uno  non  ue  ne  fia  che  fià  uU 
timo  di  tutti,per  ilquale  gli  altri  fieno  ordinati,  e egli  per  nifi 
fin’ altro.llquaV ultimo  fine  bijògna  parimente  che  fia  Pubi* 
mo  fommo  bene  del  huomo  come  huomo , condòfia  che  gii 
ni  ho  detto  che  tifine  d’una  operatane , hà  ragion  d’ap* 
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pdrett  Ben  di  quella, onde  il  fin  dì  tutte  V alt  Ioni, Uà  in  luoghi 
di  ultimo  e fummo  bene,  fendo  che  fi  come  quel  fine  non  ha  al. 
trofine  doppo  di  lui,così  fendagli  il  fommo  bene , non  hà  ala 
ero  ben  che  Vouanzi . E quejìo  tal  fommo  bene  è forza , che 
Vhuomo  conofca , fenon  uuol  che  Vattion  fue  non  hauendo  do 
ue  riguardincfien  uane  e Jupfiue,  fendo  che  fi  come  un  f agita 
tante, je  no  hà  un  fegno  doue  la)  agitta  indrizzimon  acquijla 
rà  mai  Varte  del  Jàgittare,cosi  Vhuomo,J'e  non  fi  pone  innana 
Zi  e no  cono fce  qual  fia  quell7 ultimo  fine  doue  Voperatio  fue 
fi  diftendino,  operando  in  damo  felice  non  farà  maiDeue  dun 
que  cogtwfcerlo  Vhuomo  che  uuoVeffere  huomo , mà  qual  fia 
quell7 arte,  ò feientia  che  cotal  fine  debbi  confiderare,di  qui  fa 
cilmentefipuo  fapere,cheeffendo  uero  quel  che  io  u’hó  detto 
di  fopra  che  de  i uari \ fini  confiderati  da  diuerfe  arti  ò feien» 
tic, quello  è fimprepiù  degno,  p ilqual’ ordinati  fon  gli  altri,e 
quell'arte  è piu  nobile  che  quel  piu  degno  confiderà , nefegue 
che  quel  fine  che  di  tutti  gli  altri  è boniffimo,fia  parhnète  dà 
quella  feientia  che  tutte  V altre  regge,confiderato,la  quale  fei 
cntiafenz’ alcun  dubio  è quella  che  ciuil  fi  dcmanda.pcro  che 
quel  chefà  ch’una feientia  ó un'arte  fra  d’un7  altra  maggiore » 
c che  di  effa  feruendofije  dia  precetti,  in  che  maniera  opera 
debbifi  come  il  caualcare  feruendofi del7 arte  di  chi  fa7l  frt 
no, e le  fede, di  quejle  cotal7  arti , e piu  nobile , e degno . Salde 
dunque  la  Ciuile  feientia  tale,  che  di  tutte  Vallarti  e fcientic\ 
che  in  una  Città  fono, fi  prue, et  à quelle  dà  precetti  e pon  leg 
gfiordinddo  ella  quali  feictie  detro  ad  una  Citta  filmar  fi  deb 
bmo,e  quai  tor  uia, (bruendo  fi  de  Varte  militare,  de  la  f acuità 
oratoria, de  Vlconomica,  e configuentcmente  d’ogn7 altra  ara 
tc  mrn  degna , per  accrefcimento  del  publico  bene  > inf onore 
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del  quale  in  1 ma  Bette  inflituita  republica  ogni  cofa  difpc  tifine 
Jegue  che  cotale  fcictia  C tulle  fila  fopra  tutte  V altre  principe 
le  e di  pregio,e  conjèguentemente )ì a quella, che  V ultimo  bene % 
t uero  fin  de  l’huomo  come  hcm  cotijìderùdico  come  huomo: 
pero  ch’altrimenti(comc  ho  già  detto)non  lo  cofidero  in  que 
fli  libri.  Concludendo  adunque  diremo , che  à la  fciaitia  C iuilc 
ó Morale  che  uoliam  dire,come  pr  incip  alt! fima  fopra  tutte  le 
fiientie  humatie  > fi  appartiene  confiderai  e trattare  de  VuU 
timo  fine,e  fommo  bé  de  V huomo  come huomo.Bt  hò  detto fo 
pra  tutte  le  Jcientie  humane , pero  che  de  le  fiientie  diurne  non 
parlo  alprefente,  le  quali  cofideratio  quel  uero  fommo  bene » 
che  è Dio  grandi] fimo,ma  parlo  del’humane  che  de  l’ultimo 
fin  de  l’huomo  métre  che  gliè  huomo  trattàfdo  confiderano * 
Et  quefto  confijlt  la  differenti  a che  in  tal  materia  è tra  Ari « 
ftotcU,e  Platone , peroche  Arifiotele  in  tutti  i Juot  libri  mora 
li, altro  non  intende  fe  non  di  formare  e preparare  l’huomo, 4 
quella  felicità  co  fi  Jpeculatiua  come  pratica , che  fia  pcf ubile 
di  pojfedcrfi  uiuendo.e  pur1  una  parola  di  quello  flato  che  ha» 
uer  fi  debba  doppo  la  morte,nonfece  mai  . doue  che  P latonti 
per  il  contrario  ueggendo  che  punto  di  mera  beatitudine , in 
quefla  uita  bauer  non  potiamo  fiolo  à la  futura  cele fle felici* 
tà, s’affanna  di  prepararci.  Ma  io  (Belli fi ima  madona  LAV 
DOMI  A,)ttèà  quello ,in  quefla  cofa  obhgandomi,uoglio 
a l'tm’e  a l’altra  di  queftefelicità,tener  l’occhio  in  quelli  miei 
libri . però  che  in  efjì  intendo  d’mflituirc  Alejfandro  uoftro» 
in  maniera  che  uiuendo  goda  quello  flato  felice  che  bauer  fi 
può  uiuendo, il  qual  però  no  di  men  fia  tale,cbe’l  migliore  i la 
to  del  Cielo  non  impedijca,anz’il  renda  piu  facile . Gli  porrò 
dunque  innanzi  una  tua , che  fccurametite  lo  guidi  si  » che  ho» 
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noratìffimo  efèliciffimo,  uiua  d corfo  de  gli  anni  fucile  infie* 
manente  dmicijjìmo  al  grande  lidio,  del  terrai  career  difciol 

io,à  miglior  patria  ritornàr  pojfa. 

* } 

C ap.2é  In  che  confifie  la  felicità  de  sintomo 
& il  fommo  bene . 

HA  V E N D O fin  qui  prouato  che  nelToperation  de 
l'huomo,  Infogna  che  Ji  troui  un'ultimo  fine , e fommo 
bene , p ilqual  tutti  gli  altri  fini  firn' ordinati  : e che  cotal  fine 
debba  eèr  cojìderato , in  ejfa  fcientia  Ciutle  ò Morale  che  noi 
aoliam  dire,Jeguc  che  mojlrar  ui  debbi  qual  fia  queflo  fine  e 
fommo  bene.?  tr  laqual  co  fa  boucle  dà  fapere,chyanchor  che 
iutti  unitamente  conuenghino  che  qucfto  fommo  bene  ,fia  la 
noJlrafehcitàynondimeno  qual  fia  poi,quefia felicità,  e in  che 
confijla  t molte  e diuerfe  fono  fiate  e fono  V opinioni . però 
<he  alcuni  ne  la  -Jàntità,  altri  ne  le  tirannidi  > e molti  ne  la  bel* 
lezza  la  pongbano.  E finalmente  fecodo  che  gVhuomini  fino 
à qualche  affetto  difpofiitcosi  fecodo  quello  fenz* altra  r agio 
ne  proponghanfiil  fommo  bene . Delequali  opinioni , alcune 
poche  le  piu  famojè, donde  V altre  dependano , raccontarouk 
f quelle  abbattendo, qual  fia  uer amente  la  felicità  de  l'huomo 
ciichiararcui.  Son  dunque  alcuni,  che  àguifa  di  SardanapaU 
li,qucfia  felicità  ne  i piaceri  del  corpo  riponghano,  e princi * 
palmente  ne  le  fporatie  di  Bacho  e di  Venere. E lamaggior 
ragione  che  gli  hanno,è  eh' e f fi  ueghano  che  tutti  coloro,  cb* 
efjì  giudicano  che  fian  felici, come  par  loro  che  fieno  i princi* 
pi,i  tiranni, e fimili,  fenza  temer  di  punitione  > uiuenio  conti * 
nuamente  in  cotai  piaceri, à le  uogliè  lor  fodisfano.  Ma  quoti 
tofiafolfo  cotal  parere, di  qui  conoficr  fi  puote,  che  Infelici* 
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♦4  propri*  de  Vhomo  btfogna  che  còffa  m qualche  cofacbe 
propriamente  à lui  fi  conuengkaiil  che  di  cotai  piaceri  de  U 
gola  e di  Venere  per  e fere  communi  à tutti  gl’ animali , non 
adiuiaie.nè  è ragioncuole  chel  ttojlro  ben  confi  fa  in  cofe  che 
toHendoci  da  la  natura  no  fra  rationaletci facciali  jimili  a le 
fiere>che  punto  di  ragia  non  hanno.  Altri  fon  poi  che  di  mag 
gior  ingegno  e giudicio  dotati  leuàdo  gl' ani  dà  tai  brutezzc 
poghano  il  jommo  bene  rhonore parendo  loro  cheyl  honore 
fia'l  nero  fine  de  la  ulta  ciuile,cociò  ftà  eh' in  una  be  regolata 
republica  coloro  che  habbian  bene  operato  p compiutamene 
t e rendergli  il  premio, fon  dà  gl1  altri  honoratùquafi  ch'altri 
cofa  degnà  de  U uirtu  lorOyche  lo  flejfo  honor  non  p trcuL 
Qucfi' opinione , benché habbia  qualche  apparenti,  nondi» 
meno  non  è buona . prima  perche  la  felicità  non  fi  cerca  dx 
Vhuoino  p altro  fine:  anzi  ejfa  l'ultimo  fine  ejfer  deue . douc 
che  l'honore  non  per  fé  fieffojna  per  altro  fine  ricerchiamo : 
conciò  fià  che  noi  d' ejfer  e honorati  defideriamo,per  teftìmo* 
manza  de  la  uirtu  nofiraieffcndo  l'honore  quafi  un  fegno  de 
la  uirtu  de  l'huomo.Cerchiam  dunque  l'honore  no  come  bona 
re,mà  per  un'altro  fine,cr  è acciò  che  ogn'wi  comfca  la  tur 
tì<  nofirdyOltra  di  quefio  la  felicità  de  l'buomo  debba  trouar 
firn  colui  proprio,che felice  chiamar  fi  deue,\l  che  non  auien 
de  rhonoreytiqudie  no  in  colai  che  è honorato  fi  troua,ma  m 
coloro  che  ihonorano . conciò  fià  che  non  in  potere  de  l*hoa 
norato  è che  gli  altri  Vhonorino  , ma  in  poter  dejfi  è 
dhonorarlo , è non  honorarlo  fecondo  che  uogtiano . tal 
che  fe  la  felicità  confi fejfe  ne  l'honore , uerria  ad  ejferc 
il  perderla , facd  cofa , dependendo  dal  udore  d’altri . il 
che  non  cornicile  ad  effa  felicità  » la  qual  come  diftìciltttctt» 
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tt  sydccfuiflj,corì  difficilmente  fi  perdevo  e Smquè  uerd  (jut 
ita  opinione,  che  1 1 fommo  ben  fui  ne  Ihonore.La  onde  alcu 
ni  uoleuano  che  effendo  Vhonorc  ordinato  à ti  uirta , in  ejft 
uirtìi  ogni  nojlr  a felicità  confifieffe.  La  qual  opinione,  pari* 
mente  non  èdx  tener  fi, peroche  può  unuirtuofo , quantunque 
uirtuojò  ftxmondimeno  non  operar  fecondo  la  uirtu  fua,come 
fèria  dormendoci  qual  tempo  direm  ben  che  uirtuofo  fia,mà 
che  felice  non  mai: affermando  Arsotele  che  ne  la  metà  de  la 
uita  nojirajton  è differite  il  felice  da  l’infdice.fenza  che  può 
facilmente  ejfere  un  uirtuofo  da  molti  infortuni]  ajfalito , ne  i 
quai  trouaniofi,  chi  farà  quei  rion  Stoico, mà  Peripatetico * 
che  felice  lo  eh  tamil  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  che  ne  le  n* 
chezze  ponghano  il  fommo  bcneiCertamctc  negar  no  fi  può 
che  quejla  opinione  non  fià  di  tutte  P altre  peggtore.cociòfid 
che  Poltre  fondano  al  meno  il  he  loro  ittcoJk,cbep  fe  fieffo 
hà  rdgio  di  bcne,ò  honeflo  ò diletteuol  che  fio.  mà  quefli  tali 
in  co  fa  lo  pongano, che  non  hauendo  in  fe  altro  ben  che  (Futi 
le, come  per  intlrumento  (Poltro  bene,fi  pojjìcdee  s’ acqui/}  x. 
Mandato  dunque  à terra  Poltre  opinioni, prima  ch’io  ui  mo* 
fb  tinche  conjijla  neramente  Vhumanaftlicita  e che  cofa  ti 
fiaiprefupÒgho  che  tal  felicita  è forza  che  fio  un  bene  in  tut 
to  perfetto,c  per  fe  fieffo  baftàtaeffendo'  che  fi  d'aleuti’ altra 
cofa  hauejfi  meflieri,ne  figiària  che  perfetto  piu  no  farebbe . 
E quando  io  dico  che  quefia  felicità  per  fi  fta  bajiante,mten 
do  no  filo  in  beneficio  di  colui  che  felice  fitroua,  ma  anchora 
in  beneficio  de  ti  moglie  fua,de  i figli  de  gli  amici  e de  la  fio 
■ republica  finalmente, effendo  che  no  per  fi  folo  nafte  Phomo 
mà  accio  che  conuerj'xitdo  gioui  à coloro,co  i quali  la  natur a 
U cogmge.  Patto  dunque  quejio  prefupofito , dico  che  que 
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fU  taThumdna  felicitinoti  confifie  in  altro  che  ne  la  propria 
0 peration  de  Vhucmofccodo  la  uirtu  in  uita  perfetta.^  per* 
'che  tal  cofa  meglio  intendiate , ho  detto  prima  ne  la  propria 
operatio  de  l bugno >concic fu.  che  imponibile  è>che  il  fommo  • 
ben  nofiro  fi  tram  ili  (jualche  nofira  opc  ratione,che  non  ci  fu 
.•  .propria  maptu  tojlo  commune  con  gV altri  animali  E . perche 
molte  fon  Voperatio  proprie  de  Vhuomo , e ragioneuol  che  la 
felicita  confi  fi  dyin  qualche  operatione,cbc  dà  piu  nobile  habi 
.to  deriuandojdi  tutte  V altre  fia  piu  degna  e di  pregio:! a quale 
ejfere  non  può  feimò  quella  che  da  Vh abito  de  la  uirtu  ìlepen * 
de.  E perche  fi  come  non  folo  un  fiore  primauera  ne  rendevo 
■fi  non  folouna  tal9 operatone , può  rendere  Vhuom  beatoci 
qui  èyche  io  ne  la  fua  diffmitìone  hò  aggionto  in  uita  perfetta , 
cioè  che  longo  tempo  ò piu  tojlo  fino  à la  morte,  cotaTopera 
tion  uirtuofa  perfeueri.  H auete  dunque  fin  qui fiputo  che  cofa 
fia  quefla  felicita  bumana,c  in  che  confifla  principalmente.nè 
crediate  già  quantunque  la  uera  effxntia  di  ejfa,  non  fia  altro 
che  roperatione  fecondo  la  uirtu  in  uita  perfetta , che  per  fe 
non  fia  diletteuoliffma,anzi  ui  affermo  che  in  niuii* altra  ope 
ration  nofira, concorre  tanto  dilettoyquanto  operando  fecon* 
do  Vhabbito  de  lauirtu.Ne  è già  in  man  de  la  fortuna  priuar 
ne  di  tal  dilettoyejfendo  che  molti  beni  che  ne  le  n di  quella 
e de  la  natura  fi  t ruouano,comc  fon  le  ricchezze » gli  amicai 
principati  ìja  bellezza  >la  fanità  e ftmilife  ben  fono  infhumen 
to9e  ornamento  di  detta  felicita  nondimeno  non  fon  di  tal  mo 
- tnentoche  qujdo  pur  manchmoypoffii  l'huomo  non  chiamarli 
felice. Ne  uoglio  fiore  à pr ouare  che  cidfchedun  de  i dettile* 
nif<le  la  fortuna  e del  corpOyrecbin  qualche  ornaméto  à all’ho 
■.  mofeiicejnà  folo  de  la  bellezza  parlando  dico, che  la  bcllcz* 


I ! B R ft 

Xd  fd  Phuomo  Amabile , e da  Peffere  amato , fe  gS  genera 
reuercnza , bonore , t rispetto  . oltra  che  par  che  le  perfone 
non  poflìn  credere , che  con  la  bruttezza  poffa  ftar  molte 
uolte  anùno  bello  , e) fendo  fententia  de  i Fifionomi , fecon» 
do  che  dice  Alberto,che  il  piu  de  le  uolte  dentro  ad  un  corpo 
tnonftruofo , ferue  parimente  l’animo  4 guifa  di  monftro. 
Eperii  contrario  un  bel  compartimento  de  le  parti  d:  fuo » 
td,  fa  fegno  de  Peceelctizd  di  dentro . come  ben  fi  conofcc 
chiaramente  in  uoi  Madonna  LAVDOMIA , la  cui 
corporal  bellezza,mi  accende  tanto  di  mar  uui  glia,  che  fe  non 
fuffe  poi  maggior  lo  fìupore , che  da  l’ccceUéza  e degniti  del 
uoftro  animo  , mi  fi  porge  dinanzi  ad  ogni  bora,  credo  che 
in  (fucila  fi  accecherieno  gli  occhi  del  miopenfiero.ma  rapito 
dal  ualor  del  uoftro  animo  Jeuado  gli  occhi  dà  quel  che  è mor 
tale, ferito  da  Pali  de  la  contemplatimi  di  uoi, pori  armi  à gu* 
ftar  PAmbrofa  del  cielo.conciofia  che  appreffo  d’ogni  giudi 
tiofo  intelletto,  fi  debba  chiaramente  giudicare , ejfer  uoi  di , 
tal  perfcttion  formata  e dotata , di  qual  rarijfime  uolte  dop* 
po  piufecolijùol  per  miracolo  il  grande  iddio  mandare  alca 
fta  donna  dai  Cielo.Et  io  non  reftaro  mai  di  ringratiar  che  le 
I me  opcr ottoni  guida  e gouertta , che  m’habbid  dato  tanto  di 
lume  ch’io  baucndo  conofciuto  in  qualche  parte  la  uirtu  uom 
ftra  mi  fio  poflo  a reuertrui  come  donna  piu  che  mortale, or 
tutmento  di  queflo  fecola, utro  ejfempio  di  dìuinita , difpregid 
tnce  c Pogni  bajjèzzd,  guida  d’ogni  bell’ atto,  e nel  bel  uolto 
fimiliffima  à gl’ Angeli . Ma  ad  altro  tempo  mi  riftrbo  a trat 
Ut  del  tnirdcoloftjfimo  ualor  uoftro . 
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»•  C4p.$»D4  che  caufa  dependa  la  felicità  humana. 

SA  P V T O (he  la  feliciti  de  Vbomo  coffe  m operar  fi 
codo  la  uirfu  in  uitd  perfetta :è  ragioneuol  de  fxpere  di 
ehi  dipenda, ciò  è in  poter  di  chi  fa  qucfla  felicitala  onde  è 
dà  notare  che  da  una  di  tre  caufi  fecodo  Ariflotele  è forza 
che  la  ieriuiyò  da  caufa  diuina,ò  da  humana , ò da  fortuita. 

E fida  humana , o per  uia  di  difiiplina,ò  per  uia  di  efercita 
tione.Chedà  la  fortuna  depender  non  poffi,  di  qmfipuò  uè» 
dcrc,che  uno  effetto  nobiùjfmo  quaVè  la  felicità  nefira,  non 
può  procedere  dà  caufa  uiltjf  ma  come  è la  fortuna',  cjfendo 
che  la  fortuna  non  è caufa  ejfintiale,ma  accidentale^  confi • 
guent unente  ude  e ignobile . caufa  ejfentiale  domando  io  di 
laquale  fi  produce  l'effetto  fecondo  Vintention  di  effe  caufa , 
come  faria  un*  Architettore , dal  qual  ne  uten  prodotta  una 
cafa  fecondo  laintention  dejfo.  mà  caufa  accidentale  inten * 
do  io  che  per  il  cotrariofià  quella  donde  nafee  rcffctto,fuor 
de  Vintentione  d*ejfa  caufa, come  faria  fi  un*edificatoreedifi 
cado  trouaffetm  teforo,ccfa  in  tutto  fuor  de  la  fua  prima  in 
tcntione . t tal  caufa  domandan  cafo  ò fortuna,  che  per  una 
medefima  caufa  gli  intendo  perhora.Non  è dunque  la  fortu  * 
iia  caufa  de  la  felicità  de  l*huomo:e  mafimamete  che  fi  un  co 
n graben  de  Vhuomo  pende ffe  da  la  fortuna,tanto  piu  péde 
rian  dà  quella, tutti  qutÙi  altri  fùoi  beni,  per  e jfer  di  quejlo 
minori , conciò  fia  che  conueneuol  non  è che  i men  degni 
effetti,habbia  piu  degna  caufa , farieno  adunque  tutti  i ben 
de  Vhuomo , in  man  di  effa  fortuna , il  che  non  è da  con* 
cedere , conciò  fia  che  quando  quefto  fuffe , non  bifcgnarit 
x he  Vhuomo  procurale  punto  ne  latito  fue,  fendo  in  ma  deh 
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fortund  ogni  co  fa.  Non  depende  dunque, ilnoftro  fommo  ben 
dà  la  firte.per  la  qual  coja  fi  deue  crederebbe  un  Unto  dono 
quanto  è L felicita  fi  conte  egli  è nobiliffimo  di  tutti  i donneo 
fi  anchora  da  nobdiffima  caufa  proceda  Ja  quale  è cjfo  iddio 
grandiffimo.canciòfia  che  donandoci  iddio  altri  doni  manco 
nobilitarne  Jon  fejfere3il  uiuere,e  filmili , molto  piu  è da  dire 
che  ci  doni  quel  che  f opra  tutti  gli  altri  ite  caro  e pregiato. 
Ma  quantunque  quefto  fila  uero>ciòc  che  dal  grade  Iddio  prò 
ceda  principalmente  quefia  felicitano  per  quefto  ne  fegue  che 
in  qualche  parte  dal  l’huomo  fteffo  nò  pendajpercio  che  effe n 
doeUa(come  habbiam  detto)propria  operation  de  l’huomo, 
bifogna  che  parimente  da  l’huomo  dependa  fi  come  la  opera 
tion  propria  del  focolai  foco  i fteffo  è prodottala  onde  do 
wam  fapere  che  fecodo  Eujhratio  alcune  cofe  all'buomo  ne  do 
na  iddio  finta  che  l’huomo  puto  ui  fi  affattighi,come  è Vani 
mad’effere , il  merefla  rationalita>c  altri  doni  naturali  cefi 
fatti: alcune  altre  ne  dona  poi , a l’aquifto  de  lequali , è forza 
che  Vhomo  anchora  s’ajfatighLE  tal  douiam  dir  che  fià  la  fé 
licita.perà  che  affati gandofi  rhomoper  affuefarfi  in  operar 
fecondo  la  ut\%no  prima  cominciare  dfare  habito  in  tali  at 
tioniyche  il  grande  Iddio  quella  felicità , che  in  quefto  mondo 
hauer  fi  puoteyin  quefta  ulta  cbcedcrgli>e  l’altra  poi  che  è piu 
degna  moltoydoppo  la  morte  ne  la  corte  ccUftetconftgnarli , 
ria  di  quefta  feconda(come  piu  uolteuihò  detto , )non  ho  da 
trattare  al  pre fente.  Concluderemo  adunque  che  la  felicità  hu 
runa  è don  di  Dio,conceduta  à noi , doppo  che  per  noi  flefft 
cominciando  dà  chenafciamo  ad  affuefarci  di’ operation  uir* 
tue  fermiamo  à fare  habito  de  la  uirtu.  Di  le  quei  eofe  age* 
utilmente  dedur  fi  p uote7che  trà  tutti  gli  ammali  filo  Vhomo 
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può  dxuenìrf elìce. conàò  fià  che  cffendo  laprudcntìa , regina 
fogni  attion  uirtuofa,  e trouandofi  ella  ne  l’intelletto , come 
immerfa  ne  U ragione,efirza  che  gli  altri  animarne  i qua» 
fi  l’intelletto  non  eyf elici  ejfer  nonpofsin  già  mai.Z  consegue 
temente  quegli  homini  anchoraxhe  ò per,pazù,ò  per  sfrena 
to  amore,ò  altro  firmi  defitto  di  mente,uiuan  fertza  l’ufo  de 
U ràgioneyparbnente  felici  chiamar  non  fi  pojfanoyper  poter 
fi  trà  i brutti  meritamente  cotmumerarc.1  fanciulli  poi, fe  ben 
per  non  hauere  in  effi  prefo  anchor  tdgor  lo  intelletto^  filici 
Mentre  che  fanciulli  fono  chiamar  non  fi  debbanotnondimeno 
fe  dà  chi  n’ha  curayal  uirtuofamente  operare . con  diligenza 
ttodriti  e ajfuefatti far  armo,  & hurdu  chi  lor  moftri  la  uia  de 
la  uirtuyc  la  regola  del  be  uiuereynon  prima  gli  anni  di  la  ma 
tura  ragion  toccar  annoyche  operando  poi  per fe  fiejft  come  fi 
iebbaja  lòr  felicitade  onerano  .come  fpero  io  che  far  a Alef 
fandro  uofirohauedo  egli  prima  fi  uxriuofa  madrejonde  pi 
gli  effempio  de  i buon  cofiumiie  di  poi  mofiradogli  io  confi 

util’oper aycom’io fpero  che  quefia  fiajl  fecuro  camino  chete 
ner  debba . 

Cap,4.  Qgando  e per  quanto  tempo  debbi  Vhouom 
mo.chiamarfi  felice ♦ 

^ E G V E al  preferite  che  noi  ueggiamoyper  qual 
° tempo  e per  qual  j patio  de  la  uitafua , debbi  l’huomo 
meritamele  chiamarfi  felice  y Intorno  à che  douete  fitpere 
thè  alcuni  furono  trà  i quali  fii  Solone , che  confiderando  a 
quante  amerfitadi  e miftrxejfia  fottopojla  la  uita  de  Vhuo* 
mo  t e quanto  di  giorno  in  giorno  uada  fcherzando  la  for» 
tona , hor’alzandolo  al  Cielo,  bora  deprimendolo  alba  fi 
fo, fecondo  che  piu  te  aggradatili  maniera  che  tuffata  quanto 
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ft  uoglid  gru  felicita  fi  può  fperare  che  (labil  duri  per  lottgo 
tempo, giudicarono  che  fu  impofsibile  che  fin  che  Vhuomo  ni 
ue,felice  chiamar  fi  pojfa  già  malconcio  fu  che  alcuni  foro 
che  effendo  fortunatamente  uijfuti  logo  tempo  da  efirema  mi 
feria  alfine  affiliti,  infelicemente  fi  muoiano . fa  di  mcfiieri 
adunque  (dicca  Solone)che  fi  uegha  il  fin  de  la  uita  d’uno,  pri 
ma  che  felice  chiamar  fi  debhi.La  quaVopinione  in  nero  non 
doniamo  accettaxe.effendo  che  quando  quello  fuffe,ne  fcgui* 
ria  die  folo  mètre.chegli  muore  ,poteffe  VhuÒ  effer  detto  fe» 
Uce.il  che  è falfo,conciò  fu  che  cofifiendo  la  felicita  ne  la  prò 
pria  operatile  de  VhuomoffccÒdo  la  uirtu,certo  e che  in  quel 
mentre  che  muore,mancandegli  di  efferehuomo,cotaT opera 
tion  nón  può  fare. E fe  alcun  diceffe, che  da  quefla  opinion  di 
Solone,no  ne  fegue  che  Vhuomo  mentre  che  muore,poffi  fola 
mente  chiamar  fi  felice,ma  uuol  forfè  intendere  egli, che  febc 
Vhuomo  mitre  che  uiue  non  può  effer  detto  felice, nondimeno 
jùbito  die  glie  morto,fì  può  giudicare  fe  felice  era  ftato,con* 
dò  fia  che  effendo  egli  ufcito  p la  morte:de  la  feruitu  di  fora 
tuna,nò  può  piu  ìnturbidarfi  quello  flato  felice, che  hauea  go 
àuto  uiuendo.  à quefio  refpondarieno  alcuni , negando  queflo 
fuppofito,che  Vhuomo  doppo  la  morte  no  poffa  eér  molejla 
to  da  Ufortuna,condò  fu  che  molti  infortunij  poffano  acca 
fcare,à  quelle  perfone  che  gli  ama,per  i quali  infortuni j,  èfor 
za  die  fi  turbi  il  fuo  flato  felicc.percio  che  fe  ben*  egli  efsedo 
morto  di  tal  cofe  non  hanotitia,per  queflo  non  refi  a che  non 
fi  trattagli  il  fuo  fiato, fi  come  fi  coturba  lo  fiato  di  coloro  che 
lontam  da  dii  piu  amano,non  han  notitia  de  Vauerfita  de  gli 
matifHor  io  non  uoglio  altrimenti  determinare  fe  quefia  ri • 
jpofiafia  buona  à non  buonora  in  altra  gufa  rifpondendo 
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dico, che  fe  Sólont  intende  ne  V opinion  finche  bifigni  afpet* 
tare  il  fin  de  la  uita  de  Vhuomo  felice, p poter  fi  dar  fintèz a 
fe  ueramète  felice  fia  flato,  ne  figue  che  fe  noi  uedremo  che 
un  huo  fia  morto  felice  fia  alhor  uero  a dìre,cbe>egli  felice 
fid  flato.adunquc  è forza  di  dire  che  alcuna  uoltd  fu  che  dir 
fi  poteua , bora  è felice  : conciò  jìa  che  quando  diciamo  che 
una  cofa  fia  i lata  in  tempo  pdjfato,fà  di  meflieri  che  fuffe 
qualche  tempo , nel  quale , fi  poteua  dire  che  quella  tal  cofa 
fuffe  prefinte . fi  come  per  cagion  di  effempio , ej fendo  uero 
che  io  poffa  dire  che  già  la  uoflra  bellezza  m' ac cefi  del  de» 
fio  di  benfare , è neceffario  che  qualche  tempo  fuffe , che  io 
poteffi,  non  in  tempo  paffato , ma  in  prefinte,  tal  cofa  af» 
fermare . Dunque  fi  doppo  la  uita  d'uno,  fi  può  dir  che  fe * 
li ce  era  flato, parimente  un  tempo  fu  che  in  tempo  preferite 
queflo  medefimo  affermar  fi  poteua.onde  ne  figuiria  che  an* 
chor  uiuendo  fi  poteffi  chiamar  Vhuomo  febee, il  che  S olone 
non  concede»  Rifiutando  adunque  Vopinion  di  Solone,  di» 
co  che  non  è neceffario  di  affrettare  il  fin  de  la  uita  de  Vhuo» 
mo , per  concfcer  fi  gl9 è felice . anzi  è pojf  bile  che  uiuen * 
do  chiamar  felice  fi  poffa.  Baia  ragion  di  Solone,  quando 
diceua  che  infinite  fon  le  mifirie,  che  la  fortuna  ne  può  dare 
ad  ogni  bora , conturbando  ogni  (tato  felice , rifpondo  che 
la  felicita  de  VhuÒ,  no  è di  fi  pocafermezza,e  di  fi  deboi  mo 
meto,  che  la  fortuna  poffa  [opra  di  quella,  anzi  colui  che  ope 
rondo  fecondo  la  uirtu,ripien  d’ogni  h abito  uirtuofo,de  la  fe 
s licita  fora  degno,non  temerà  gli  affalti  de  la  fortuna,  ne  fi 
efiUara  per  ibenefidj  di  queliti  quali  fi  bene  portati  quaU 
che  ornamento  a la  felicitatoti  pero  fin  di  tale  impcrtàz a% 
che  quando  pur  manchino , uenghi  a far  fi  minore  laflejfi 
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felicita, lacuale  rede  Vhuomo  /labi  le, e [aldo  à gufa  eli  un  cor 
po  cubico,ouer  quadrato, fi  come  e un  dado,tdl  che  ouimque 
lafor  tuna  lo  uolgha  fempre  con  una  medefima  faldezza  (là 
in  piedi,conflantiffimo,e  uer amente  immutabile.Concludendo 
adunque  diremo, che  Vhuomfelice:dijprezzando  ogni  fauore 
t ogni  odio  di  fortuna, fempre  e fin  che  durano  gli  anni  fuoi,ne 
la  fua  felicita  fi  conferua . 

Cap.  5.  De  le  potentie  de  V anima  humana,e 
in  qual  di  effe  lafelicita  fi  ritroui. 

HA  VE  N D O noi  di  fi opra  detto , nel  dichiarar  che 
cofa  fia  quella  felicita,  humana  che  ella  è operation  fé* 
tondo  la  uirtu  :ne  potendo  conutnire  cptal’operatione  à quel 
la  parte  di  noi, che  corpo  fi  chiamala  deuédofi  attribuire  a 
la  piu  nobil parte  che  e P anima  i/leffa,due  cofefa  di  mefiieri 
didichiararui.prima  quai  fieno  le  potentie  de  P anima  ti  offra, 
acciochefaper  potiamo  in  qualdiquejle  potentctie,la  felicita 
rtoftra  fi  troui.  Di  poi  fendo  la  felicita  operation  fecondo  la 
virtù  narrar  ui  debbo  quante  e quali  fieno  le  uirtu  deVhuomo 
c in  quai  parti  de  l’anima  fi  ritrouino.Ne  ui  douete  già  mora 
vigliar  e, fi  douend’io  in  quejla  opera, ragionar  come  morale 
di  quelle  operationi  che  <Tal  voler  nojlro  depedano,  mi  diften 
da  alquanto  intorno  à la  natura  de  V anima  nofira,de  la  qua* 
le  al  F ilofofo  naturale  fi  afpetta  dì  ragionare , non  ui  douete 
marauig  liar  dico,concio  fia  che  per  efifire  le  feienze,  (come 
ben  dice  Simplicio)in  un  certo  modo  l’una  con  V altra  colliga 
te, non  fi  può  far  che  in  alcune  co  fi  non  fi  firui  alcuna  uolta 
Funa, di  quel  che  ne  l’altra  fi  proua.come  aduiene  al  morale 
che  uolendo  trattar  de  le  uirtu, dà  le  quali  fi  caufa  la  felicità 
de  fhofa  di  bifogna  p fapert  in  che  parte  de  l’anima  fi  ritro 
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mofiruirft  (piato  fòlfa  al  propofito  fuoji  quel  chel  Filofo 
fo  naturale, ha  determinato  de  V anima , p ercio  che  ejfendo  le 
fetenze  morali, per,  la  fanita  de  V animo  ritrouate,fi  come  per 
la  falute  del  corpo  la  medicina , è conueneuol  cofa  che  acciò 
che  meglio  fonar  quello  fi  poffi,  conofcer  le  parti  fue , Dico 
adunque  breuemente  raccogliendo  quanto  fa  al  propofito  no 
ftrojle  uirtu  de  V anima  humana,che  ella  principalmente  fi  dim 
. vide  in  due  potenze,  rationale  e irrationale , quella  parte  poi 
che  rational  non  è parimente  fi  diuide  in  due,percio  che  l’una 
non  è in  alcun  modo  a la  ragion  fottopojla,e  quefla  domandò 
uegetatiua,commune  non  (òlo  con  gli  altri  animali : ma  con  le 
piante  medefimamente.  Poltra  poi  che  fenfitiua  fi  chiama,  an 
cor  che  quanto  à fe  irrational  fio,  nondimeno  fecodo  una  par 
te  di  lei  che  appetito  domandano,  e tale  che  à la  ragione  può 
te,  e deue  obbedire . le  parti  de  la  uegetatiua,fon  la  nodritiua, 
crefcitiua,e  generatiua,de  le  operationi  de  le  quai  parti  non  fi 
acquifia  ne  lode  ne  biafmo,  per  effer  in  tutto  operation  naiu ■ 
rali,e  non  fottopojle  al  uoler  de  Vhuomo,d£l  qual  uolcre  de* 
pende  il  biafmo  e la  lode  di  quel  che  fi  operai  la  qual  cofa  nò 
può  confiflere  in  cotali  operationi  habito  di  uirtu, e confeguen 
temente  al  propofito  nofiro  non  fanno.  Lafciandole  adunque 
dico  che  la  fenfitiua  potentia  poi  fi  diuide  in  piu  potenze,  de 
lequali  alcune  fon  cognofcitiue,  e alcune  appetitine  ♦ D elecom 
nofiitiue,alcune  fono  efleriori,e  altre  interiori,  efteriori fio* 
noia  poteza  uifiua,oditiua,odoratiua,  gufiatiua,e  tattiua'da 
le  quai  potenze,come  da  folleciti  ambafciatori,è  portato  refe 
rito  a le  potenze  di  dentro,  tutto  quel  che  noi  doniamo  o appe 
tere:ò  conofcer  e e quella  rcuelatione  fifa  digrado  in  grado . 
pero  che  tre  altre  potenze  fenfitiue  fon  quelle  di  dentro,ap • < 
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partenenti  pure  al  conofcere, prima  e il  finfo  commtme,alqud 
ie  le  cinque  potenze  efleriori , portati  la  preda  che  fuor  da  le 
cofe  raccogliano.  er  egli  a la  prefenza  di  dette  cofe  giudica 
egli  folo  in  uece  di  qlle  cinque, ma  accio  che  notitia  hauer'an 
cor  potiamo  di  quello  che  non  e preferite,  di  tutto  quel  che  il 
fenfi  commune  ha  giudicato, fene  impritne  immagine  ne  la  po 
tenza  imaginatiua,per  la  qual  conofcia  le  cofe  ancor  che  pre 
feriti  non  fieno.  Ne  mancano  alcuni  che  uogliano , che  fcpra 
quejla  potenza, ne  fia  un'altra  pur  fenfitiua  piu  nobile , detta 
cogitatiua,per  la  quale  la  fuftantia  de  le  cofe  particolari  di* 
(Ijiguer  poffiamo.e  appreffo  di  quejla  ajfegnano  un'altra  po 
tenza  referuatiuaXa  qual  fe  ben  non  e giudicatila , nondime* 
no  ella  ancbora  al  conofcer  ne  ferue.  e cofi  hauiamo  noue  po 
tenze  fenfitiue  per  il  conofcere , cinque  di  fuor  a e Vauanzo  di 
dentro.  Rcfta  quanto  al Jenfo  quella  potenza  che  conofcitiuet 
non  e,ma  appetitiua,che  appetito  fi  chiama.il  qual  fi  diuide  in 
due, nel  irafcìbiie>e  nel  concupifiìbile,  de  quali  appetiti,  ui  ra* 
gionarò  poco  di  fiotto, quando  de  le  uirtu  trattaremo.Tornan 
do  dunque  à quella  parte  de  l'anima  nojka  che  rational  fi  do 
manda.queUa  anchora  ha  piu  parti,una  n'ha  appetitiua  chiia 
mata  lauolonta,V altra  cotiofcittua  detta  intelletto, il  qual  me 
defimamente  in  due  intelletti  fi  diuide, l'uno  del  qual  agente, e 
l'altro  poffibil  fi  chiama.ma  lafciando  l'agente  come  fuor  di 
propofitofi  diuide  il  pojfibile  poi,che  anchor  ragio  di  fi  può 
in  due  parti,in  Jpeculatiuo,e  in  prattico.lafcio  di  far  metione , 
deVinteUetto  in  habito,in  atto, e di  quel  che  adepto  domanda 
no  per  non  far  di  mcjlieri  al  primo  noftro  proponimeto.Tor 
nando  dunque  a quefli  due  intelletti, prattico,  e fpeculatiuo,ac 
ciò  che  meglio  fappiate  quel  che  importino  quefti  nominone* 
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te  fapere»chefi  come  di  due  foni  fon  tutte  le  cofejequali  per 
mezo  de  l’intelletto  noftro  intender  potiamo,conciofia  che  al 
cune  fonnotche  per  effere  operaio  ni  de  la  natura  e del  gran* 
de  Iddio,in  poter  nojlro  non  fonone  alcune  altre  fon  polche  ef 
fendo  operation  proprie  noftrejdal  uoìer  uoftro  dependano, 
cofi  parimente  e neceffario  i he  due  potenze  conojcitiue  fieno 
ne  la  parte  rational  de  l’anima  noftra,p  l’una  de  le  quali  ut * 
nir  pojfiamo  a la  cognitione  de  le  cofe  naturali  e diuine,e  que 
fio  e lo  intelletto  fpecula\iuo,e  per  l’altra  poi  operar  pojfiam 
con  ragione  tutto  quello  che  da  la  libera  uolonta  noftra  depc 
de>e  quefta  il  prattìco  intelletto  fi  chiama»come  meglio  al fuo 
luogho  dichiar aremo: po  che  quefte  poche  parole , n’ho  dette 
qui,accio  che  ueder  potiamo  in  qual  parte  de  l’anima  noftra 
quefta  felicita  fi  ritroui.  Tornando  dunque  al  primo  intento , 
dico  che  effendo  quefta  felicita  come  ho  detto,operation  prò 
pria  de  l’huomo, fecondo  la  uirtu,  non  può  trouarfi  in  potéza 
alcuna  trrationale,  per  efferne  tai  potenze  communi  con  gli 
altri  animali. Et  effendo  tal  propria  operatione  in  poter  no* 
ftro,e  forza  che  daf’mtelletto  prattìco  penda,  e non  da  lo  fpe 
culaliuo, fecondo  il  quale  le  cofe  de  la  natura  e di  Dio  contem 
pliamoje  quai  cofe  da’l  uoler  noftro  non  pendano , H abbiane 
dunque  in  fin  qui  faputo  in  che  potenza  de  l’anima  noftra»  fi 
troui  quefta  felicita  humana  de  la  qual  parliamo  alfprefente» 

Cap  e.  Quante  fieri  le  uirtu,e  in  quai  potenze 
del’ anima /introitino, 

’ l.  ' * * v*  * r,‘l  “tAl  , * •]%.'  «9 

R ESTÀ  che  al  quoto  in  generatele  le  uirtu,  ne  Pope 
ratio  de  le  quali,è  fondata  quefta  felicita , ragioniamo, 
ntoftràdo  qualhc  quante  fienose  in  chepte  de  l’anima  fi  rihro 
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uino.bo  detto  al  quato  in  generale, pero  che  piu  particolame 
te  al  luogho  fuo  n*habbia da  tratare,?  er  la  notitia  dunque  di 
tal  materia,douete  fape,che  hauendoui  io  di/òpra  dijlinte  tut 
te  le  parti  de  lanima  nojlrajhauédoui  detto,e  che  de  le  pti  fin 
fitiue,una  uen*è  appetitiua,atta  ad  obedire  d la  ragioe,la  qua 
le  appetito  fi  chiama,e  quella  in  due  diuifa,in  Irafcibile  e con 
cupifiibile,douete  dico  fapere  per  meglio  intendere  cotal  di * 
uifion  de  V appetito,  che  fi  come  in  tutte  le  co  fi  naturali,  p la 
confiruation  del  loro  effere,è  conceduta  da  la  natura,  non  fio 
lo  una  certa  naturale  inclinatione  di fieguir  quelle  cofie  che  gio 
uamento  ne  porgano,  e fuggir  quelle  che  danno  fie  gli  fieno , 
ma  anchora  è lor  data  un* altra  inclinatione  di  refijlere  con 
ogni  sforzo, a chi  cotal  lor  figuimeto  ò fuga  impedijfie . come 
p e fi empio  fi  uede  nel  foco, nel  qual  non  foto  e una  inelination 
naturale  di  fieguire  il  luogo  che  fie  gli  conuiene,e  fuggire  il  co 
trario  jna  anchora  ha  in  fie  la  caldezza,con  la  quale  ardédo 
refifie  a chiunque  il  fuo  difiegno  impedir  gli  uolejfieXofii  pari 
mente  de  Vhuomo  adiuiene.percio  che  glie  flato  da  la  natura 
conceduto  non  filo  una  inclinatione  ò nero  un* appetito  di  fie  * 
guir  tutto  quello  che  buon  gli  pare,  e fuggir  per  il  contrario 
quel  che  giudica  che  mal  fia,e  queflo  fidomada  appetito  co 
cupificibile,ma  anchora  e in  lui  un*  olir  a inclinatione  o uero  ap 
petitOtp  il  quale  con  ogni  sforzo  refijle,e  defendefit,  da  chi  il 
figuimento  del  bene,ouer  la  fuga  del  male,ofaffie  mai  d*impe* 
dirglu  tale  appetito  domadiamo  Irafcibile.Hor’in  quefti  due 
appetiti  confifiono  tutti  gli  affetti noflri,come,fiono  amore,de 
fiderio,  timore  fiperanza,e  fimiU,  intorno  a i quali  affetti  la 
maggior  parte  de  le  uirtu  morali  fi  ritrouano . Et  accio  che 
meglio  quefta  materia  $*intcnda,dico  che  quantunque  quefla 


parte  fenfitiua , appetititi  fio.  atta  a fottometterji  a la  ragià 
ne , nondimeno  quanto  a fe  uoluntieri  controlla  con  quella > c 
conte  nemica  fe  le  oppon  tutta  uia.e  che  fio  il  uero,  che  in  noi 
fieno  due  potenze  nemiche  tra  loro,  cioè  la  ragione  e Pappe» 
tuo  finfitiuo  di  qui  facilmente  fi  può  uedere , che  in  una  perfò* 
na  incontinete,anchor  che  la  ragion  gli  detti  e gli  moftrt,quel 
che  meritamente  doueriafare,perjùadendogliche  da  qualche 
ingordigia  fi  aftenghi  : nondimeno,  imitandole  P appetito  da 
Poltra  parte,À  recufiar  quanto  la  ragion  ne  dimojlri,  e fegui 
re  il  piacere  che  da  quella  ingordigia  ne  uiene,rcjlondo  al  fin 
ucnta  la  ragione JP appetito  fuperiore  ne  rimane,  doue  che  tut 
to’l  contrario  in  un  continente  adtuiene.il  qual  deprezzando 
le  adulatamele promeffe de  Pappetito,a  i miglior  configli 
de  la  ragione  appigliando  fi , uiue  albor  come  huomo  ,douc 
che  gli  in  cotUinéti  e feguacì  del  f enfio  a guifa  di  bruti  i lor  an 
ni  confiumano. Ne  crediate  già,  che  in  coloro  che  federati  fio* 
no,non  fia  parimente  la  ragione  che  a uirtuofa  uita  gl’muilL 
perdo  che  douete  fapere,chene  V huomo  naturalmente,e  fan 
pre  un  certo  j limolo  che  al  ben  far  ne  pcrfuadc.conciofia  che 
nijfuno  e cofi  reo  che  un  certo  \ limolo  non  habbia  che  a reuc 
rire  Iddio,  e honorare  il  padre  e la  madre  fua,e  non  nuocere 
chiunque  fia, e altri  filmili  prindpij  di  ben  fare, non  lo  punghd 
et  inuiti.i  quai  principij  di  ben  fare,  dà  Cicerone  fon  chiamati 
fimi  di  uirtu  , quando  dice  che  fi  noi  ben  gli  coltiuiamo,a  U 
perfettion  tto/lra  ci  conduranno, E che  tale  ftimolo,e  inclina* 
tione  a P opere  utrtuofe  ,fia  in  noi  naturalmente  a quefto  an 
chora  fi  può  uedere,che  tiiffun  trouar  fi  puó(non  parlo  de  li 
fióltti  quali  ejfindo  prilli  de  la  mente, fi  può  dir  che  piu  huo* 
mini  homi  non  fieno)nifjùn  dico  trouar  fi  può  cofi  uitiofo. 
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che  ho  defideri,effer  tenuto  amico  de  la  uirtu,e  no  fi  vergogni 
t [degni  d’ejfere,p  uitiofo  additato. Tornado  duque  a propofi 
Sconcluder  potiamole  nel’huomo  fia  continuo  contrafio, 
tra  la  ragione  e Pappetito,fin  che  pur  poi  dtuenuta  ella  in  tut 
to  fuperiore  tolle  ogni  ardire  ad  ejjo,  di  piu  cotra  di  quella  le 
uarfi. Ne  hauiam  da  dubitare,  che  ella  no  fia  atta  a uincerlo 
e porgli  frenoyconciojìa  cbe,oltra  che  in  coloro , che  contine 
ti  fono, fi  uede  ejprefo  che  l’appetito  ne  rejla  umto,fi  può  an » 
cor  da  quefio  conojcere , che  gli  amaefir amenti,  i configli,  k 
minacele , le  promeffe  e altre  perfuafioni , fan  rimouere  molte 
uolte  gir  fcelerati  dai  uitij  loro , er  ale uirtu ritornar e:doue 
che  fe  l’appetito  non  [offe  atto  ad  ejfer  vento  da  la  ragione 
tali  perfuafioni,e  amaefir  Amenti , uerrieno  ad  ejfer  uani  e fu* 
perfiditi  che  fi  uede  ejfer  falfo.La  ragion  duque  e quella  che 
come  Regina  de  l’operatton  noftre , doueria  dominare  e urn* 
cere  ogm  affetto  che  ne  l’appetito  fi  troui.dal  qual  dominio, 
ne  uerria  la  uirtu  germogliando  : conciofia  che  la  uirtu  in  al 
tro  no  cofifie  che  ne  la  uiltoria  de  la  ragione  f opra  gli  af « 
fetti  de  l’appetito,  e fi  come  uari]  fon  quefii  affetti,  come  de  fi 
derio, timorefperanza, amore  ÉegrezZA,trifiezZA  e fimili , 
co  fi  uuria  anchora  jón  le  uirtu,  fecondo  che  metto  al  fio  Ino * 
go  diremoydifiitigutndo  minutamente  cotali  affetti,  e le  uirtu 
generate  , da  quelli . Ba/h  folamente  per  bora  di  dirui , che 
de  le  uirtu  alcune  fono  intellettuali,come  la  prudenzaja  intei 
ìigcnza,ldfapietiza,l’altre,e  la  fcitnzA,e  quefie  ne  l’inteUet 
to  fi  trovano, la  prudenza  e V altre  nel  p r attico, e ne  lo  fpecula 
tiuoil  refiante,alcune  fon  t>oi  uirtu  morali,  e parte  di  quefie 
ne  l’appetito  finjìtiuo  conjifiano,pero  che  fola  la  giuftitta  ne 
la  volontà  fi  ritrouajbno  quefie  uirtu  moralhundici  in  tutto* 
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quatto  m l'appetito  lrafcibile,che  fono  la  Magnificenza,  U 
fortezza*  Manfuetudine,e  la  Magnanimità,  fine  fono  nel 
concupitile , la  temperanza,  la  liberalità  la  drfideratm 
de  VhonoreM  Affabilità  la  uerita , e l’urbanità,  o piaceuom 
lezzo. , che  uoliam  dire,  refla  la  Giufhtia , che  com’ho  detto, 
ne  la  uolonta  tiene  il  feggto.  Di  tutte  quefle  làrtufcome  fi  gè* 
tter ino, e da  qual’opcrattoni  e affetti  dependino  minutamente 
trattarono  nel  luogo  fuo , fol  queflo  fin  qui  u’ho  detto , pera 
che  meglio  conofciate  fin  che  confijìa  la  felicita  de  l’huomo , 
la  quale  babbiam  detto  che  e operation  fecondo  la  uirtu,  E di 
quejla  felicita  ho  uoluto  tratare  in  queflo  primo  libro , prima 
a tutte  Poltre  cofe,  accio  che  coloro  che  leggierarmo  queflet 
opera , piu  uoluntieri,  e piu  pronti  fi  difponghino  a cambiar 
per  la  uia  che  io  debbo  mofirarne , Japendo  eff^a  quanto  ben 
fio  per  guidargli. 

Cap.f.Dc  le  due  felicita  Speculati,  e Ciuile,ò  uer 
pr attica.ede  la  differenza  tra  Platone  e Art 
flotele  intorno  a quelle . 

PRIMA  chio  pongha  fine  a queflo  primo  libro , e con 
feguentementc  a quejla  materia  de  la  felicita  de  Phuo* 
tno,  non  uoglio  lafciar  di  dirui  che  alquanto  fon  tra  loro  dif* 
ferenti  in  cotal  materia  A rifiotele  t Platone,  perciò  che  qua 
tunque  ambi  lue  confejfmo,che  fi  come  due  fon  com’ho  detto 
le  parti  de  l’anima  noftra  inteUetiua,Punafpeculatiua,e  prat 
tica  P altra, cofi  ancor  due  debbino  effere  le  felicita, per  reder 
perfetto  l’un  e l’altro  di  quejli  intellettue  qualunque  anchoro 
irfieme  affermino  che  la  felicita  eh  e fa  pfetto  P Metto  fpccit 
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atiuo , chiamata  dnchor'ctla  Speculatiti A , fua  piu  degna  di 
quell' altra,  che  ne  l'intelletto  pr attico  fi  ritroua,  laql  felicita, 
C tuikyouer  pratica  fi  domandainondimeno  in  quejto  poi  fon 
differenti  quefii  due  gru  filofofi,che  A rijlotel  uuole , che  t’ho 
mo  metre  che  gilè  in  quejla  uita,poffa  acquiflar  ambedue  que 
fle  felicita: doue  che  Platone  afferma  chela  fpeculatiua  felici 
ta , doppo  quejla  ulta  ne  la  republica  del  cielo  ci  e ferbata.E 
accio  che  meglio  intendiate  quelche  importin  que  fi  e due  felici 
ta,douete  fapere  che  la  felicita  ciuilè  6 uer  prattica  non  con 
fifle  in  intender  le  cofe  prodotte  dal  grande  iddio , ma  folo  in 
guidar  uirtuofamcte,le  operation  noftrefccodo  che  la  ragion 
ci  dmoflra.ma  la  felicità  Speculattua,nonhà  cura  de  l'opera 
re, ma  folo  di  fpeculare  è di  intendere  tante  belle  cofe  fi  bene 
crdinatCiChe  D io  grandijfimo  n'ha  prodotte:  per  fin  che  dop 
polche  per  quella  harem  Jàputo  tutte  le  cofe  de  la  natura, pt* 
netrar  poffiamo  col  penfiero  à quelli  fpirti  celcfli,e  finalmen 
te  à quell  a prima  intelligenza  gommatrice  del  tutto  e in  quel 
lafijfando  gli  occhi  de  l'intelletto, finza  altro  decorrere, qua 
fi  in  uno  fpecchio  conof  elido  la  bontà,  e la  poffanza  di  queU 
la,  e la  fina  gran  beUeza  mirando  d'Ambrofia  parendoci, 
felicijfima  uita  guftiamo,e  quejla  fi  domanda  felicita  fpeculd 
tiua.laqual  fecodo  Arijìotele,e  tale,che  può  l'huomo  in  que * 
fi  a mortai  uita  acquiflatla:ejfendo  che  fi  ben'egli  nel  terzo  li 
bro  del' anima,mouendo  queflo  dubio  non  foluto  lafciollo,no 
dimeno  ne  la  fua  metafifica , confeffo  poi  che  poffibile  e che 
tal  felice  fiato,  anchor  che  per  poco  fpatio  di  tempo , uiuendo 
otteniamo, affermando  parimente , che  la  priuatione  di  cotal 
intendimento  non  e in  noi  fi  come  la  cecita.e  piu  apertamente , 
ne  in  diuin  libri  de  l'Etica  fua  cofermoUo.Ma  Platone  jl  qua 
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le  in  molte  fue  opinioni,  piu  k Ik  Crifliana  noflra  fede  appref* 
fòfjì,chiaramente  ne  ifuoi  didloghi  de  le  leggi,e  mafftmmcn 
te  nel  Decimo ynel  Simpofio,nel  Filebo,nel  Fedone  e altri  luo* 
ghi  affermd  che  ld  nojlrd  felicitd  in  altro  non  può  conftflere 
che  in  contemplar  quel  primo  buono, e quel  primo  bello.dÒde 
ogni  bontà  e ogni  bellezza  procedeva  qual  contemplatione 
dichiara  nel  Fedone, che  in  quefla  uita  non  potiamo  altruneti 
che  imperfettiffima  pojfedere,ma  ne  ld  patria  celefle  ne  rifer 
bata.doue  con  linteUetto  contemplando ,e  con  la  uolontd  fru • 
endo  e gufi  ondo , confomma  dilettdtione  di  nettare  infume 
t dambrofia  ci  pafceremo,come  longamente  p bocca  di  Dio 
prima  dimojlra  ej]o  Platon  nel  Simpofto.  vuol  duque  Plato 
ne  che  è operando,  e fpeculando Impari  Vhuomo  in  quefia  ut 
ta  ad  ajfuefarfi  ad  effer  tale, che  meritamente  doppo  la  mor 
te  corporale, a miglior  uitapaffando,dt  cofi  eccellente  beati * 
tudine  rimunerato  fia  poi,Di  quella  felicita  poi  che  può  conut 
ture  a Vhuomo  uiuendo,non  ha  molto  cura  P latone,per  effer 
fecondo  lui  imperfettiffima.confiderando  egli  che  quantunque 
Vhuomo  uiuendo  arriui  a quella  profonda  cognitione  del  gra 
de  I ddio,che  in  queflo  flato  hauerfi  puotemon  per  quefloft* 
ra  ella  baflante  a farglo  felice.coctò  fi  a che  fempre  Vattimo 
no/lro  fin  che  é cogionto  col  corpo M gra  parte,in  ogni  fua 
propria  operatione  è impedito  da  quello . il  che  dotti ff  'ma* 
mente  e no  fenza  gran  miflerio  dimoflra  Platone  fotto  la  co 
uerta  de  la  fauola  di  P rometheo . H ora  io  non  uoplio  f lare  a 
difputare,fe  poffibil  cofa>è  che  in  quefia  uita  cotal  felicita  fpe 
culatiua,acquijlar  potiamai,effendo  che  ò fu  pojftbile,o  no, 
non  importa  al  mio  proponhnentoMquaVè  trattar  folamente 
de  la  felicita  mie , o uer  pratica  riferbado  il  trattar  de  Va* 
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fri  a i Theologi.lntomo  à la  qual  cidi  filiciu.non  /limo  io 
che  fia  gran  differenza  » tri  i Platonici , e i Peripatetici  , 
perciò  che  quando  dice  Platone , che  cotal  felicita  in  quefla 
tuta  è molto  imperfettajo  dicerifpetto  a quella  del  Cielo . ne 
queflo  già  negarebbe  A nfloteledl  quale  come  Filofofo  fen * 
fato  , che  de  la  felicità  ò miferia  de  l'altra  uita,  non  parlò 
mai  ,fetal  felicità  chiama  grande  e di  pregio  , intende , in 
ìifpetto  di  tutte  V altre  operationi,  é buone  fortune , che  pof* 
fino  accafcareaVhuomo  mentre  che  gli  èhuomo.laqual  co  fa 
none  dubio,che  Platone  parimente  confiffarebbe . Concludo 
dunque, che  la  felicita  fpeculatiua , ò Platonicamente, ò Ari* 
ftotelicamente  parlando  ,èpiu  degna  e piu  nobile , che  Val 
tra  non  è , fi  per  la  nobiltà  de  la  potenza  de  l'anima  in  cui 
fi  truouà  ,fi  anchora  per  la  grandezza  de  Voggietto  fuo , 
che  e ejfo  Iddio  grandijfimo . e affermo , che  ò poffeghufi  ò 
nonfipoffegha  uiuendo , ne  V altra  uita,certo  è , che  fola* 
mente  e perfettijfuna  quanto  ejfer  puote:  de  la  quaV altra 
uitoycomc  piuuolte  hò  detto  non  hò  dà  parlare  al  prefente. 
Tornado  duque  à la  felicita  nojlra  bumana,la  qual  no  infpe 
cular,mà  in  operar  principalmente  confile,  dico  che  quefla 
mi  uoglio  io  mgegnare  per  il  mezzo  di  queflihbri,che  pcffa 
etcquiftare  Alejfandro  uoflro.  laquale  di  dui  grandtjfimi 
beni , gli  fard  cagione . l'uno  è di  farlo  in  quefla  uita  per * 
fitto  e felice  (il  che  a Tariffimi  accade  ) l'altro  fera  di  far * 
lo  meritar  per  queflo , d'ottener  poi  ne  l'altra  uita > quell* uh* 
tima  beatitudine , che  fecondo  la  fede  noflra , e fecondo  la 
verità  à gli  huomini  buoni  fi  concede  e fi  deut . La  onde  in 
qucfli  miei  libri,  quantunque  principalmente  io  fegua  Ari* 
jlotclc , c in  dame  coft  Platone,  fecondo  che  piu  mi  aggra • 
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ài  : nondimeno, in  cofa  alcuna  non  gli  Jiguiro , che  i mariti 
d’unbuon  chriftiano,  punto  macchiar  pojfin  già  mai,  anzi 
vi  ingegnerò  dì  guidar  uofiro  figlio  per  una  uia  fecuriff* 
ma9à  tal  felicita  humana.che  oltra  al  renderglo  felice  in  que 
fta  uitOygli  fard  ancbor  buomffimo  mezo,di  fargli  '{guada* 
gnar  quella  del  Cielo. conciò  Jìacbe  non  menta  leggie  di 
Chriftoycbe  i precetti  d’Ariftotele,  uoglian  che  non  baflilo 
Speculare  e lo  intendere , per  diuentar  felice  e perfetto , ma 
che  l'operar  fta  quello  che  a tal  perfettion  ne  conduca.  E 
non  men  effo  Anfiotele,  che  quella } afferma  che  non  per 
fe  folo  najce  Vbuomo , ma  che  colui  piu  e degno  di  lode , e 
piu  merita  apprejfo  Dio , ilqual  e ad  altri  giouando  de  la 
perfettion  di  piu  Cara  caufa.  la  qual  cofa  aUbor  potrà  fa * 
re , che  oltra  fe  fiejfo , la  conforte,  i figligli  amiche  la  re* 
publica  continuamente  con  cariteuoV òcchio  riguarderà , 
operando  con  ogn  ingegno  in  beneficio  di  quelli , fecondo 
chea  la  difiintione,  de  Ccffere  e del  grado  loro  s'appar * 
tiene. onde  non  e dubbio  che  anchor  chriflianamente  parlan * 
do,color  fempre  faran  da  Dio  piu  amatùiquali  per  la  ftlu * 
te  de  i piu  > ben  oper  andò  s'affannar  anno . E fe  ben  alcuni 
faranno,  che  per  piu  liberamente  feruirc  a Dio,  cPil  le * 
game  del  matrimonio  fi  guardar  anno  , non  però  da  que * 
fta  leggie  del  giouare  altrui  fciolti  faranno , anzi  affai 
piu  de  gl' altri  leggati  fieno , appartermidofi  loro,  per  me* 
Zo  detti  ammaefir amenti , e delli  ejfempi  de  lebuon'operc 
continuamente  cercare  di  giouare , a la  falute  di  que  fio  e di 
quetto,come  tra  glialtrifa  oggi  il  fant'huomo  fra  Bernardi 
no  Occbim  dà  Sim>molto  in  quefio  piu  prudéte  e piufauio. 
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che  color  non  forno*  ({udii  come  nemici  di  tutti  gli  altri , & 
amici  fol  di  fe  flejp,uamio  a uiuer  fi  rachiufi  ne  i chioftri,ò 
per  le  folte  [due  difpcrfvpcfandofi  d’imittare  in  tal  guifaGio 
uomii  battezzatone  non  accorgendofi,che  egli  continuarne 
te  di  predichare,emoftrare  altrui  la  uia  del  del  non  rejlaua, 
ìfoperation  dunque  fon  quelle  che  poffan  far  felice  Vhuomo > 
ne  Vuna  tòta  e ne  V altra. e quelle  principalmente»che  non  fola 
in  beneficio  di  fe  fleJfo,mà  in  giouaméto  di  molti  fi  fanno.  Ma 
tempo  è homai(beUiffima  Mad.L  AVDOMI  A)  di  dar 
fine  a quejlo  primo  libro,concludedo  che  quejia  felicità  prat 
tica  de  laquale  in  quejlo  libro  ui  hó  ragionato , ha  da  ejferc 
quella  a la  quale  fio  pojfo  uoglio  per  il  mezo  di  quejli  li 
bri , guidar  Alejfandro  uojlro,affermandoui  che 
per  quella  non  filo  huom  felice  è per  diuen 
tare , ma  anchora  gli  fora  me * 

ZO  di  farlo  un  poi  dei 
beati  fpirui  del 
Cielo , 


fine  dd  Primo  libro. 
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DE  LA  IN  STI  TVTIONE 

DE  LA  VITA  DE  L’UOMO  NATO 
Nobile,  e in  Città  liberei . Compofla  principalmente 
per  la  inflruttìone  del  Nobilij)mo  fanciullo 
Alejfandro  Colombini,  figlio  de  la  Bel 
fma  Mad . LAVDOMIA 
forteguerri  a la  medefim a 

Mad . LAVDOMIA. 
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Cap.i,  De  là  diflintion  de  i benì,e  di  quanto  pojfi  la 

natura  per  la  felicità  de  Vhuomo . 

I TRE  forti  fono  ibeni 
(Bellijftma  Mad.L  AV  ' 
DOMI  A,)i  quali  con 
corrano  a far  copiutame 
te  felice  un’huomo  : e tre 
fono  i mezi  e le  uie  da  co 
feguirgli  . Sono  ibeni, 
quei  de  Panimo , quei  del 
I corpo, e quei  che  di  fortu 
na  fon  detti, i quali  per  ef 
fere  a Vhuomo  ejlemi,e  in  ma  di  defponitor  uario  e fallace, 
quantunque  al  quanto  dy ornamento  reccbino  à la  felicità, no 
dimeno(comenel  primo  libro  ui  hò  detto)nonfon  di  talmo» 
mento,che  punto‘ó  per  Vabondanza  ò per  il  mancamento  di 
quegliMbi  ejfere  Vhuomo  piu  ò manco  felice  tcmto.Kcfla* 

D 
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no  adunque  importOHtijfmi  i beni  de  Vanirne  c quei  del  cor»  ) 
po:e  tanto  pia  quei  de  Vanimo,quanto  che  piu  fon  proprij  de 
Vhuomo,c he  quegli  altri  no  fono.  A Vacquijlo  de  i quai  beni 
tre  mezi(comyhò  detto)prmcipalmente  concorrano,  e quejli 
fono  la  naturala  con]ùetudme,e  finalmente  la  difciplina,può 
(Diuina  M ad  .LAVDOMIA)  morauigliofamente  la 
N atura, por ger fauore  in  cotaVacquijlo,e  maffimamente  di 
qui  beni  che  del  corpo  fino . Que/lo  dico,però  che  quanto  a 
quei  dpV  animo, fi  ben  ella  nemica  ne  fuffi,nondimeno  per  la 
liberta  del  nojlro  uolererpotremo  noi  con  lei  contraltare,  er 
• ala  fine,ualorofamente  combattuto, da  i fuoi  controlli  defen • 
dercuMa  beri* è uero,che  per  effer  tal  contrailo  difficile,  per 
quefto  èfommamète  dà  dtfiderarexche  eUafauoreuol  ne  fia * 
La  qual  cofa  può  ella  mìcci  al  ndfeimento  de  Vhuomo,in  due 
modi  operar  e. Vuno  è che  p Vaiato  di  quella  nafea  Vhuomo 
di  madre,che  cofi  de  Vanimo  come  del  corpo  fa  di  fimma  bel 
Uzza  dotata,e  per  tutto’l  tempo  che  grauila  nel  uentre  lo 
porta, non  habbia  mai  trauaglio  d'animo, ne  in  tutto  pigra  e 
otiofa  dimori, ne  per  il  contrario, di  fouerchio,  effercitio  s'af 
fanni.ma  taratamente  alcuni  effercitij  facendo  > di  mode 
rato  e delicato  cibo  fi  pafca,cÒ  altre  colali  auertenze,e  de  le 
quaU.nel  fettìmo  libro  de  la  Politica  fa  mentione  Arijlotele: 
affermando  ej  fere  utiliffime  à colui  che  nafier  debba:al  quale 
fi  può  dire  che  coiai  giouamento  rifpetto  a lui  la  natura  ifief 
fa  ne  porgha,V altro  modo  poi,p  ilquale  fuol  molte  uolte  la 
natura  à chi  nafee  molto  giouareiè  die  nelputo  ò del  cocetto 
ò del  nafeimentu  che  fi  uogliafian  difpofle  le  / Ielle  in  guifà,e 
U cafi  del  cielo  in  maniera  partite, che  le  lor  fecrete  Mezze 
t fortunate  felle  ne  porcino  » c contra  V infelici  in  uilijfm 
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alberghi  fcacciate,con  uittoria  affali/chino.  Da  i q uni  f cuiori 
del  cubinoti  è dubbio  alcuno  che  tanta  inclinatione  a la  prò* 
pria  felicitane  può  fecodo  Finnico, riceuere  Vhuomo,che  piu 
che  mortai  chiamar  patriarchi  la  riceuà.  Non  dico  già  per 
quejloyche  toTinclmatio  confata  da  i lumi  del  cielo, pofid  in  a 
ctin  modo  fpogliare  l'huomo  del  libero  fuo  uolere.mà  fi  puoi 
ben* affermare, che  può  tato  un  tal  tjìu[fo,che  rede  à l'huomo 
cofi  marauigltofa  difficultàdn  opar  cotra  quello, che  pochi  fi 
trouano  che  fuperax  lo  pofiht  gii  mai . Per  la  qual  cofa  ha 
d'hauer  grad'obhgho  al  grade  iddio  padre  de  le  Natura , co 
lui  che  dà  effe  natura, col  benefìcio  de  le  /Ielle  del  culo  fauo* 
rito  fi  iroua.E (fendo  dunque  uero  che  la  madre  natura  pofft 
in  tati  modi  manzi  che  nafea  Vhuomo,p  la  felicita  fua  procu 
rare  fi  marauigliarà  forfè  alcuno  che  e /fendo  il  primo  inteto 
di  formare  cÒqueftyopa,un'huomo  coptamente  felice, c co 
correndo  à la  detta  felicita  la  Naturà,U  confuetudine,e  la  di 
fcipliua,fi  marauìgliara  dico  che  io  da  quel  che  può  la  N atti 
ra,cominciato  non  habbia,defcriuendo  particolarmente  qual 
debba  effer  la  aita , gli  efiercitij  e i modi  de  la  morte  di  co* 
lui  che  uenir  debbi  felice,  in  quel  tempo  cbeUa  racchiufo  nel 
uentre  lo  porta,  e quali  anchora  deuin' effer  gli  afpetti  e com 
paramenti  de  i lumi  del  cielo  nel  concepir  fi , ò uer  nel  na • 
feer  de  Vhuomo , er  altre  cofi  fintili  a que/lc . A quejti  n - 
fpondo  che  effendo  il  mio  primo  intendimento  in  quefi'  opera 
de  render  s'io  pojfono , Ale  fi andrò  figlio  uo/lro, felice  c per 
fetto,  er  effendo  già  egli  di  quatro  ò fei  mefi  nato , in  dar • 
no  faria  tutto  quello  ch'io  firiuefie , à p ropofito  di  quel  tem • 
po,che  anchor  uenuto,  in  luce  non  tra , A quefio  s'oggiognc 
4nchorà,ch'io  molto  ben  cono  fio,  che  fi  fi  confiderà  quanta 
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emphtamcte  diuina  e perfetta  fiate  uoi(  Mad.  L A V D O 
M I A)  che  madre  gli  J'ete,chi  potrà  dubitare , che  punto  fia 
potuto  àfibe  nato  figlio  mancare ,di  quel  che  da’l  nafcere  di 
bonoratijfima  e prudentifijima  madre,fi  debbi  afipettard  Voi 
di  bellezza  per  commun  parer  di  ogni  buon  giudicio , unica 
e /fendo  in  Tofcana  configuentcmentc  unica  J'ete  nel  mondo . 
Voi  di  molto  piu  belVanimo  pojfeditrice  prodotta  fu/le,  uoi 
gratiofdilcggiadratUeZZofafiggtdtCotuitntete  modella.  Do 
uià dunque  noi  dubitare,  che  Alejfaniro  uojlro  quanto  a que 
fta  parte  no  habhia  hauuto  da  la  naturammo  buttai  mcn* 
do  defiderar  pojfiaicerto  nò.Che  eglipoi  fiotto  felicijfimo  fia 
to  del  cielo  in  luce  uenuto  fia,chi  J 'ar a che  non  tengi  per  cer* 
te,conció  fia, che  bauendo  iddio  grondiamo , d’ogni  minima 
cofia  cura,e  ragionerie  di  penfiare,che  egli  de  le  piu  a lui  ca 
re  cofe,maggior  cura  predendo,qudle  in  ogni  parte  fecondo 
ilor  uotif onorifica  & cjàlti.ma  che  cofia  per  dio,rglum  dir 
noi  oggi, che  a Dio  fia  piu  cara,  che  uoi  mad.L  AVDOa 
M I A,  non  meno  ne  la  dolce  bellezza  del  uolto,e  ne  la  uirtu 
che  uficir  da  gli  occhi  uofiri,fi  ue  de,che  ne  le  prudentijfiime  at 
tionì, filmili jfii ma  à luLCerto  fie  que  fio  fiujfie  mio  tppofito,uor* 
rei  fornendo  dir  cofe,chequei  pocki,che  come  manco  fortuna 
t i,nerefianochenon  conofcbino  ilualoruofiro,fi  accenderle 
no  di  caldijfimo  affietto,e  di  una  certa  douuta  riueretia,  ogni 
uolta  che  ui  uedejfiero,Ma  lanciando  gli  altri  in  quèfia  infelici 
t4,portandoui  io  per  la  parte  mia,reueretiza  con  tutto  Vani • 
nto, al  mio  proponimento  ritorno.  Dico  adunque  che  per  le  ra 
gioni  che  hauete  odite,non  hò  cominciato  in  quefia  opera  4 
trattar  de  la  felicità  di  uofiro  figlio,pigliando  principio  dà  al 
irò  tempo  che  da  che  egli  al  mondo  in  luce  e uenuto.Betfè  ue * 
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YOyche  per  non  lafciar  in  qualche  parte  tronca  quefta  operi 
non  mancaro  al  luogho  jùo  di  trattateci  quanto  conuenghi 
ad  una  madre  in  benefìcio  de  i figli  fuoi , in  quel  tempo  che 
nel  uentre  gli  porta.  E quefto  faro  io,  quando  trattato  de  li 
cura  de  la  caja,e  gouerno  de  la  famiglia,che  bara  da  ojferui 
re  il  figlio  uofiro  in  quel  tempo, che  tor  coforte  appartar  affi 
gli.de  Paffuto  e de  i modi  de  la  quale  lungamente  trattando, 
dellportare,e  nutrir  de  i figli  trattari  parimente,  accio  che 
Ale fi andrò  uofiro  per  piu  compiutamente  e ffcr  felice, fta  for 
tunato  e contento  de  i figli  fuoi.  Riferbando  adunque  r Itrat» 
tardi  tal  materia  in  quel  luogo:  da  Peducation  di  cffo , (Pai 
tempo  dal  nafctmento  faro  principio . 

Cap.x.Dc  Pcducationde  i fanciulli  fitto  atterzo  anno . 

ES  S E N D O Iddio  grddiffimo  il  principio,il  mezo,é>t 
fine  di  tutte  le  cofe  che  lui  no  fono,come  produttore  e ut» 
ra  confa  di  quelle, al  cui  minimo  uolger  di  ciglio^9egli  uole[pe 
in  niente  ritornarebbono,e  ragioneuil  cofa , che  in  tUito  quel 
che  per  formare  la  perfetta  uita  de  Phuomo , debbo  in  quefti 
libri  trattare, io  habbia  fempre  P occhio, à non  perfuader  mai 
co  fa, che  à cofi  gran  Mcnarcba,difpiacer  poffa  già  mai , ef» 
fendo  che  ogni  felice  opatione  humana  in  tanto  èfdice:in  qua 
to  ha  dependenza  ,e  riguardo  a conformar  fi  col  uoler  di  chi 
n'ha  dato  Pejfere  e fol  feliciffimi  ne  può  fare  col  concederne 
quella  felicita  ciuile,de  la  quale  intendo  in  quefta  opera:  Dun 
que  a ccio  che  Phuomo  da  le  prime  fafcie  cofi  ignudo p anco 
ePogni  rdgione,cominci  a berfi  col  latte  il  timor  di  Dio,  di 
che  debba  depender  la  radice  di  ogni  Jùo  fiato  felice  : giudico 
che  con  ogni  diligenza  in  mano  di  deuota  e bc  co fiumata  Ntf 
tricc  doniate  por  uofiro  figliotnonuolendo  pero, come  molte 

D l if 


LIBRO 

forno  ne  fa  Città  noftrajeuaml  do  gli  occhi']  ,anzi  battendo 

10  in  caft  uogko  che  qua  fi  uno  fecondo  nutrice  gli  fiate.  E per 
che, fecondo  il  parer  d’ Arinotele  ne  la  Politicala  uera  educa 
t ione  dt  un  fanciullo  fino  al  terzo  annojn  tre  co/è  co  fifie , in 
. conueneuol  nutrimento, in  efercitatione,e  nel  tollerare  di  qual 
che  co  fa  dfficileficondo  che  quell’età  ne  comporta  : di  qui  è 
. che  io  uorrei9che  per  maggior  purezza  chiarezza  del  lat 
teda  nutrice  fua,di  cibi  non  grojf  ,ne  molto  breuufi  nutricaf* 
>fe  guardalo  fi  da  uini  che  fien  potenti,e  fenza  ac  qua, per  effer 

11  nino  in  quell' et  a,  à i fanciulli  pernitiofo  e di  molte  infirmila 
cagione.e  pochijfimo  importa(come  bai  dice  Arijlotele  nel 
fuo  libro  del  formo)  fi  o'I  fanciullo  proprio  ,ò  pur  la  nutrice 
lo  beue.Parimente  leuato  che  gli  è da'l  latte  al  fin  de  due  an* 
ni  e non  mcncofia  di  mejlieri,che  al  men  fino  al  terzo  annoi 
fieno  i fanciulli  di  non  groffi  cibi  nutriti,  uietandofi  loro  il  ui* 
no  puro  e potente J òpra  tutto.  Quanto  à l’cfircitation  poi , di 
ce  Arifiotele  ne  la  Politicale  doppo’l  nafeimento, affai  gio 
ua  Vaffuefare  i fanciulli  à non  impigrir  fi  ne  l'olio , ma  auue • 
ZarU  a poco  a poco, ad  alcuni  mouimcnti,ancor  che  picconò 
di  maniyò  di  piedi  ò di  altra  parte  de  la  perfona.  cociofia  che 
per  tal  mouimentOfUenendofi  ad  efeitare  il  caldo  naturale , ne 
€onfwma,e  fa  efalare  quella  humidita  fuperflua,  chef fonemi* 

10  d*al  corpo  de  la  madre  portonne.  e cofi  difeccandcfi  il  cor 
po  uiene  à far  fi  piu  forte  e aggio gne  A uicenna,che  con  que ■ 
fli  tai  mouimcntifon  da  congiugner  fi  alcune  cantilene  mufica 

11  confonanzejn  che  non  è lontano  da  Platone,  come  diremo 
quando  de  la  Mufica  trattaremo.  Segue  Arifiotele  poi.  afferà 
mando, che  per  effere  i mébri  de  i fanciulli  in  cotal  età  per  la 
humidita  e tenerezza  facilmente  in  ogni  parte  piegheuoli# 
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molto  ben  fatto  non  fil  che  la  nutrice  auuertifcd  fempre  che 
qualche  mebro  no  ft  dijlorca,ò  pieghi  fuor  del  douereima  an 
cor  a con  diligezafe  alcun  mebro  no  fujfe  coft  ben  proportio 
nato,dejiramételo  formi,e  quello  ajfottigludo,  fùngendo  6 
ftédcdojà  quella  miglior ,pportion  lo  riduca,che  far  ft  poffa • 
conciona  che  induralo  poi  la  pfona  tutto  quel  poi  ne  rimane % 
che  ò maleò  bene  iti  tentrezza>a  guifa  di  cera  formojp.Hab 
bia  ella  oltra  quefto.per  ejfer  rocchio  nobihjfima  parte,auer 
lenza  che  il  fanciullo  no  faccia  alcuni  brutti  riuolgimeti  d'oc 
chi, e fempre  lo  tégha  uolto  i faccia  di  quello, che  ellauuol  che 
gli  guardi, accio  che  gli  p canto  (come  fi  fuol  dtre)coti  la  con 
da  del  occhio,non  h abbia  occafion  di  guardare . certificadoid 
che  il  piu  de  le  uolte  non  la  naturala  le  nutrici  fon  caufa  del 
la  douuta  dtfpotio  de  le  mébra  de  Vkuomo.La  terza  cofa  che 
in  quefla  prima  età  p Veducatio  de  i fanciulli  fi  debba,è  chele 
nutrici  debbano  ad  bora  ad  bora  ajfuefargli  a tollerar  qual • 
che  cofa  difficile . onde  dice  Ariflotele  ne  la  Politica , che 
molto  gioua , piu  che  ad  altra  fatiga , auuezare  i fanciulli* 
da  che  prima  fon  nati,à  fopportare  il  freddo , d che  non  fòla 
è uiliffmo  a render  Vhuomo  naturalmente  fimo  ma  anchord 
può  giouare  per  poter  poi  Sfogliando , tollerare  i difagi  che 
ne  le  guerre  n'occorre  hauere,  in  defenfton  de  la  patria,  6 de 
la  fede,  come  alfuoluogbo  diebiararemo  fenza  che  per  coU 
le  ajfuefattione,uiene  il  caldo  naturale  a concentrar  fi, & unir 
ft  e confèguetemcte  a render  l'huomo  piu  forte, Onde  appref 
fòd’ alcuni  popoli,  e ufanza  di  attuf are  d'borain  bora, i fan • 
aulii  che  di  poco  tépo  fon  nati  in  qualche  riuo  di  acqua  fred* 
di jf ima, e di  leggier  mfie  coprirglUociofia  che  piu  che  ad  al 
tra  cofa  diffìcile, a foftmrc  ilfrcddo;pcr  la  caldezza  che  gli 
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coloro , che  tra  le  burle  e le  nouelle,e  i gefti  dei  /brut  nodritl 
fon  /tati.?  er  niétetal  cofa(  Madonna  LAVDOMIA) 
non  comportatacelo,  che  alcuni  uilijfimi  concetti , e ignobili 
cojlumi,c  gcjli  non  degni  non  fi  radichino  ne  la  tenera  men * 
te  del  figlio  uoftro  che  poi  con  la  difaplina  de  i piu  prudenti 
precettori  che  trouar  fi  pojfino,non  fia  pojfibile  di f: radicar » 
gh.Suui  dunque  detto  bora  per  J'empre  che  non  foto  in  que • 
fti  due  anni,de  quali  al  preferite  ragiono,  ma  in  qual  fi  uoglia 
et  a, non  e da  lafciar  corner  far  mai  uoftro  figlio , tra  perfone 
di [angue  [ernie  o in  altra  maniera  uili  e uolgari . Apprejfo 
à quefto,  perche  ( come  altre  uolte  di  [opra  ui  ho  detto)in 
ogni  età, in  ogni  tempo, e in  ogni  luogho , debba  ogm  uoftra 
operatione  hauer  prmcipio,e  mezo,e  fine  da  chi  oltre  Pejfe* 
re  che  riha  dato,  d’ogni  noftra  cimi  felicita  parimente  è co» 
gione,e  perche  fecondo  il  precetto  del  moraliffìmo  Horatio , 
un  uafo  nuouaméte  fabricato,riferba  per  fempre,quely  odore, 
àie  nel  principio  in  fe  riceuette,  di  qui  è che  in  qucfti  due  anni, 
n ài  quali  uigorando  al  quanto  il  conofcimento,uien’à  gemo 
gliar  la  ragione,deuono  le  madri,co  ogni  miglior  uia  che  pof 
fono,  cominciare  a piantare,  per  quanto  comporta  qutU’cta, 
nelle  menti  de  ifigUloro,i femi  de  la  noftra  leggie  diuina,e  la 
cognitio  de  i mifterij  de  la  fede,e  de  la  purità  e boia  de  gli  fpir 
ti  del  cielo.ne  la  qual’ età  pigiamo  qfte  cofe  ne  le  tenere  men 
ti  i fanciulli  il  primo  luogho:  tal  che  in  tal  gui fa  occupando , 
no  potria  mai  col  tepo  trouarui  luogho  co  tal  faldezza,qual 
fi  uoglia  herefia,o  altro  dubio,o  pemitiofo  ftimol  di  mente.  E 
mi  ricordo  d’hauer  letto  in  piu  buoni  authori,  e maffmamett 
in  A uerroe,che  ha  tal  forza  ne  le  méti  de  i fanciulli,  quel’ opi 
nioni  che  ui  fon  radicate  da  i padri  loro , e con  la  cotifuetudim 


SECONDO  19 

(finita  temere  Iddìo , riempiendo  lor  le  tenere  orecchie  di  quem 
/la.  parola  iddio  qua  fi  d’un  Jème  de  la  religione.il  qual  nome 
anchor  che  il  bambino  non  conojca  ne  intenda  che  co  fa  che 
fifignificht,nondimeno  non  fi  potria  mai  dire  il  frutto  che  in 
lui  à miglior  tempo  ne  produrrà.  Sia  dunque  quejlo  nome » un 
di  quei  primi  nomi  ncceffari],per  il  quale  nel  fecondo  è terzo 
anno  fi  comincia  a far  fegno  a i babini  di  quelle  cofe  che  pri 
ma  à tutte  come  piu  necej farie  fi  porghano  innanzi . le  quai 
cofe  udendo  effi  accennare, per  meglio  effere  inteft,coti  alcu * 
ne  rotte  parole,  a la  faueUa  di  chi  gli  è intorno,  s’uigegnano 
d’affbmiliarfitCoft  dunquecom’io  libo  detto(Mad.  LAV 
DOM1A,)  fecondo  che  io  poffo  trar  da  A riftote.  ne  la 
P olitita  e lconomica,e da  Platone  nel  fuo  Alcibiade jnela fua 
R epublica,e  nel  decimo  de  le  leggi, giudico  io  che  fino  al  ter • 
zo  anno  fia  fhtuito  e nodrito  » il  figlio  uoftro  » nouamentt 
al  mondo  uenuto, 

Cap.}.De  la  inftitutio  de  i fanciulli  dal  teroz  al  quinto  anno ♦ 

ESSENDO  i fanciulli  già  nel  terzo  anno  arriuati» 
nel  qual  tempo  comincia  alquanto  a pigliar  uigor  Vui* 
telletto,dcbbanle  madri,accio  che  qualche  coftumeferuilnon 
apprendino,da  la  lor  nutrice  leuarglL  E per  che, per  la  opera 
tiont  dellt  huomini,deuedendo  infieme  ne  la  lor  Città  couerfa m 
re  è neceffaria  una  patria  fauella,p  infirumente  da  far  palefi 
i lor  cocettt,il  che  negli  altri  animali  non  accede  per  ejfer  da 
la  natura  ijleffa , con  apertijfimifegniilor  concetti  fatti  paia 
lcfi,doue  che  l’huomo  per  la  liberta  del  uolere,e  difcorfo  del* 
la  ragione,  di  piu  minuta  manifrftatione  ha  meftieri:  di  qui  e 
che  le  madri,in  quefli  due  anni  tra  i tre  e i cinque  debban  por 
re  ogtii  ingegno , che  quanto  piu  propria  fi  può  la  faueUa  pa 
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'trìdyd  t lor  fanciulli  ne  bfegmno,  Iettando,  tintdndo , àutl  fa 
caldo , quelle  poche  parole , che  r oziente  e ruflicalmente9 
in  fino  al  terzo  anno  date  nutrici , apprefe  né’baueuano , 
Veghin  dunque  con  diligenza , che  la  f duella  che  appren* 
dcr  dettano  i figli  loro , fi  a pura,  dolce,  è da  quella  de*l 
uolgo  lontana , er  in  fomma  fia  tale  fecondo  rduthorita 
d*Ariflotele,nel  terzo  de  la  Rbetorica,che  tra  la  cittadina^» 
Zd  piu  honorata  fia  tenuta  propria  einnejfun  modo  fiore» 
fiiera,afprd,ò  difficile,  pereto  che  la  prima  cagione , che  fa 
che  l’huomo  impari  a parlare^  per  feruirfi  de  la  fiaueUa  ne 
la  cafia  fina,  tra  gli  amici,  e tra  i negoti]  in  fomma  de  la  prò * 
pria  repuhlica.  E per  quejlc,  piu  che  in  altra  lingua,  in  qud» 
la  che  patria  fi  chiama  debba  ciafcuno  efercitarfi.  Del* altre 
lingue  poi , quelle  non  piu  pigliar  deue  ,c he  per  intender  le 
cofe  òe  4 qualche  honorata  feienzd  ne  guidino  ertela  prò • 
pria  lingua  non  fi  ritrouino,  ballanti  ejjcr  poffino.e  di  quelle 
.toni*  oltre  preder  ne  debba  che  a tal  fine  ne  conduchino.de  Va 
Manzo  poi  non  curando  a piu  importanti  jludij  la  mente  con • 
uien  di  riuolgere:com*io  piu  a lungo  diro,quando  al  proprio 
luogho  di  tal  materia fitro  uenuto . Deue  dunque  una  madre, 
un  fanciullo  di  queWeta,  de  la  propria  patria  lingua  adorna 
re.  E quanto,à  que fio.  Madonna  LAVDOMI  AM  fi* 
gito  uoflro  in  due  cofe  ha  in  fuo  f attor  la  fortuna  > L *ma  e 
d’effir  nato  in  mezo  di  T ojlana,doue  la  lingua  natia  è fi  pu 
rd,d)lce  facile. e ben  fonate,cheUa  è falita,cr  ogni  giorno  piu 
faglie  a quel  pregio  che  uoi  uedete.V altra  è d’hauere  battuto 
per  madre  uoi. che  tra  V altre  diuinijfime  parti  uoftre , perche 
mffima  uene  m.icaffe,cofi  dolcemcte.fuor  del  coflume  del  To 
fcan  uolgo  parlatele  con  fi  fcielte  parole,  e di  fi  ornati  pc* 
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riodi, e btn  rifondati  numerai  uojbri  ragionamenti  legate , che 
accompagnati  poi  da  la  diuinita  de  i concetti , farefte  lunga * 
méte  maravigliar  chi  ni  ode  Jè  noi  toflo  per  lo  jìupore  qua/i 
gli  huomini  in  pietre  non  conuertiJfe.Non  b fogna  dunque  che 
quanto  a quejia  parte  piu  mi  difenda  non  ejfinio  pericolo 
che  il  figlio  uoflroytojio  ornatamente  e tofeanamète  non  par 
li.  Segue  apprejfotche  io  dirui  debbile  in  quejia  taTeta  dai 
terzo  al  quinto  anno,non  è bene  ad  alcuna  forte  di  dtfciplina>i 
figli  accoflareyfxluo  com’ho  detto.a  l’apprender  de  lafpprù 
faueUa,  il  che  piu  in  nero  per  confuetudme,  che  per  difciplinx 
sy apprendete  la  caufa  di  qucjlo  e pero  che  per  no  ejjer  ancor 
V intelletto  e fcitato,non  è be  che  confi werfhia  fatiga  fi  por » 
ga  impedimento  dìe  i fanciulli  crefcere  à uoglio  de  la  natura 
ho  pojfuiOj  fendo  che  qucjlt  due  anni fon  quelli  doue  la  tur  tu 
crefcitiudypiu  che  in  altro  tepofa  sforzo , al  qual  enfiamento 
la  fatiga  e contrariala  qual’in  cofi  tenera  etaja  utrtu  nata* 
Tale  rfoluetegli fpirti.Dcbbano  oltra  quefio  effiere  i fanciulli 
in  quel  tepo  co  ogni  diligenza  tolti  da  la  pigritiate  da  l'otio , 
facendoli  in  qualche  diletteuol  folazzo  e piaceuol  gioco , ma 
lonta  pero  da  ogni  uilta  e brutezza  efer  citare  p le  quali  efet 
c.tationi,d  naturai  caldo  efeitandofi  t Vhumido  jouerebio  uin 
cendo.cgni  mertia  e pigritia  de  le  mébra  maiara  fuora.auer 
tendo fi  nodimtno  che  tali  eferatatioi  no  finn  cefi  fatigofe,  che 
il  uigore  p ancor  tenero  fupato  rimaga.  Staio  tai  giochi  e fio 
lazwo  titani  da  gli  occhi ) de  la  madre  fatti, e co  fanciulli  rio 
folo  pari  in  eta,ma  di  ugual  nobilita  e co  fmul’educatioe  alle 
uati:  e fopra  tutto  no  intcruenghino  e non  fi  mejcbin  tra  loro 
rie  Jerui , ne  fchiaui,  ne  altre  perfone  idi , che  non  e al  mona 
do  la  piu  dannoj'a  injhtution  di  fanciulli , che  quella  dì 
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hanno  fono  atti  fanciulli.  Nodimmo  cotali  affuefattiom  deb • 
bario, ncn  repentine,  ma  di  grado  in  grado  effer  fatte , accio 
chi  la  uirtu  e’i  uigor  di  qudla  età, per  effer  debole  c breue,  fk 
pcrato  non  rinwiejfe . "Debba  oltra  quejlo,una  diligente  m * 
tricc.non  tollerar  che  i fanciulli  cofi  teneri,  fi  dirompine  nel 
pianto,  anzi  con  ogni  miglior  modo  faluo  che  col  batterli  fi 
sforziti  di  raffrenargli . conciofia  che  cctat  reflringimmti  e 
ret insanenti  del  piante,  fon  quafi  com'efercitatiom  del  corpo , 
fetiza  che  per  il  pianger  fi  uenghan  fuorc,a  diffondere  gli  fpi 
ritijouc  che  per  il  ritenimento  di  quello, facendofi  parimente 
rejlringimento  de  gli  fpirti  uitali,uenghan  per  quefto  tali  fpi 
riti  come  piu  uniti  a far  fi  ptuf or  tUaqual  fortezza  al  crefci* 
mento  e faldamento  de  la  pfona, utilità  no  poca  ne  porge.  Ap 
prejfo  a quefioffopra  tutto  ètfauuertire  che  le  nutrici  fi  guar 
din  di  no  porgere  alcuna  forte  di  terrore  a i bdbini  che  elVha* 
no  à cura,come  faria  con  contra  fatti  riuolgimenti  di  uolto,ò 
con  cambiamenti  diuoci,e  majf  marnile  aU'ofcuro,  ò uero  co 
fintioni  di  f antafine,  difate,orchi,ftrcghe,larue,mafcare,  e fi 
mili  altre  pazzieda  che, come  da  malijftmo  feme  necrefcan » 
poi  gli  b uomini  ombrcfi,timidi,uili  t jpauentofi.T ogliafi  duri 
que  a i bambini, ogni  forte  di  fpauento,  e timore , faluo  chel  ti 
mor  di  Dio?e  confeguentemente  il  timor  del  malfare,  il  qual 
piu  tofiouer gogna  che  timor  domandar  douerebbefi.il  qual 
timor  dittino, ancor  che  in  quéda  età , fia  V intelletto  comefo » 
pilo, nondimeno, può  pigliar  tal  bafe,  tal  radice,  e tal  fonda • 
mento,che  non  fol  dfftci!e,ma  ito  per  dirui  impoffìbile  / aria 
mai  poi,  lo  fuellerlo  totalmente.  Dunque  non  lafcm  trapaffar 
mai  le  nutrici , una  breue  parte  del  tempo, che  mfegni.  in  geffi » 
in  parole , ò come  altrimenti  pomo , non  infegntno  aitarti* 
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fie  ogni  di  rinouate,cbe  fi  ben  fieno  di  tutto  impofjìbili , e con 
trdlo  ^perimento  del  [enfio  nondimeno  difficili)  finta  cofa  e in 
moki  impojfbile,è  che  mai  col  tempo ,per  chiarisfime  demot 
fbrationiyle  quali  fogliali  naturalmente  far  forza  a l’mtellet 
tOypcrjùader fi pojfia  il cotrario.ln quella  etade  adunque(ma 
donna  LA  VDO  MI  A)fa  di  mefiieri  di  buttare  i fonda 
menti  de  la  fede, e de  i precetti  diuiiujn  che  modo  poi  poffia 
piu  comementemente,quefto  ejfir  fatto,  felicemente  fecondo 
il  parer  d Ariflo.ne  la  Polìtica  & ìconomica,e  di  Platone  ne 
i diuim  libri  de  la  Republica  dichiararemo. 

Cap.4.Come  commodamente  fi  poffa  por  ne  la  men* 
te  de  i fanciulli  il  fieme  de  la  legge  Diurna . 

ACCIO  che  meglio  in  quefia  materia  io  mi  faccia  in 
tenderc,al  quanto  dà  alto  facendomi  dico , che  olirà  gli 
affetti  fenfuali, che  fi  trouan  ne  V appetito,  iquali  de  le  uitiofe 
operationi  fon  cagione, due  caufie  piu  pricipali  fon  quelle. per 
lequalifi  laficiano  indurre  gli  l mommi  federati,  à difprezza 
rei  precetti  de  la  leggi  di  Dio.Percio  che  quefti  tali  empij  e 
federati,  6 credali  ne  V animo  loro,cbe  Dio  non  fi  trcuLò  che 
fipurfitroua,egli  de  le  cofe  del  mondo  no  curi,quefte  fon  le 
due fimenztyàe l*empia  fcelleraggin  de  gli  huomini . Quanto 
4 la  prima,in  uero  no  fi  troua  molti  che  fi  fiotta  opinione  in 
fie  tenghmo,ma  fi  pure  alcuni  ne  fiono  come  pefiilentiffima  gc 
ner adone  da’l  modo  eflirpar  douerienfi.Cotra  quefti  tali  nel 
Decimo  de  le  leggi, & altroue  fi  rificalda  Platone,  prouando 
p piu  uie  che  è neceffiario  che  Dio  fi  troui.una  uia  è p il  mezo 
del  moiàmcto, moftr andò  che  pure  ad  uno  ultimo  motore  im - 
mobile,  fa  di  mefiieri  di  ueiùrt.vny altra  uia  metafificale,  ten* 
nc  Platone  nel  fino  parmenide,  concludendo  parimente , 
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che  bìfogna  che  fi  troni  un  primo  princìpio  del  tutto  ,da.H  qua 
le  è per  il  quale  è Vauanzo  de  r altre  cofe.  Pronai  parimente 
Platone  nel  Decimo  de  le  leggici gliando  argumento,che  na 
turalmeute  è radicato  ne  gli  huomitii,cbe  in  tutto  fuor  di  ra» 
gion  no  fwto,un  certo  occulto  zelo  de  religione.? rondo  an 
chora  per  il  mezo  di  ft  bell’ordin  de  Funiuerfo  ejfendo , che 
chi  farà  fi  cieco  di  mente,che  ueggendo  il  regolar  mouimcto 
del  Sole, e de  le  /Ielle,  la  bellezza,  di  quelleja  uarieta  de  le  fi  A 
gioiyla  diuerfita  de  le  fpctie,che  di  grado  in  grado  Vuna  in  de» 
gmtàjùpa  raltrd,ò  finalmète  co  quàta  p rouideza  efagacita 
ter  la  confiruationc  di  ciafchedunafpctte,proprio  naturai’ ap 
petito, e proprio  fuftentamento  à ciafcheduna  è prouijlo , chi 
fard  dicojp  priuo  del  lume  de  V intelletto ,che  nonconfeff  che 
fià  tm  oratore  e conferuator  fogni  cofa, certo  nijjuno.  CÒtra 
color  polche  qualunque  affermili  che  Dio  fi  troui,nÒdimeno, 
ntojsi  da’l  ueder  che  molte  uolte,i  buoni  fn  dcpreffuc  d'infi* 
tute  miferie  pieni, e per  il  contrario  i rei  fublimati , giudicano 
che  Dio  di  que/le  cofe  tra  noi  cura  non  habbia:con  piu  ragio 
ni  fi  oppon  Platone  e contraila , per  ciò  che  nel  Decimo  de  le 
Uggì , dapoi  che  con  belHjfima  deduzione  ha  prouato  che  fa 
di  mjlierUhe  Dio  fta  prouidentiffimo  e j apienti ffimo , e con 
feguentemete  conofca  tutto  quel  che  nel  modo  fi  facciale  per 
tffer  giu/l  fnr.o. e fogni  inuidià  uoto , uoglia  bauer  cura  del 
tutto  finalmente  uenendo  a la  ragion  di  quefii  tàlifaloruede 
re,che  quantunque  ueggUmo  alcuna  uolta  projperi  i rei,e  mi 
feri  i buom,non  per  que/lo  fi  hà  dà  dire  che  iddio  non  babbid 
tura  di  loro,prima  perchè  il  grande  iddio, come  gouernatore 
de  l’uniuerfoydeue  le  parti  dì  que11oyfecondo  che  fa  mejiieri  4 
la  falute  del  tutto, ordinare^,  onde  la  deprejfim  d’una  parte » 
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hdbbidm  da  ftimarci,chc  al  giouameto  del  tutto  debbi  impor 
tdre , il  qual  gouèmo  uniuerfale  da  noi  conofciuto  ejfer  non 
puote.p  la  qual  co  fa  non  deue  Vbucmo  fecondo  JèJleJJo  Vaua 
Zo  del  mondo  mifur acconciò  fia  che  non  il  tutto  per  lui,mì 
lui  per  il  tutto tbd  dio  nel  mondo  mandato.  Oltrd  quejlo,ejf(n 
do  che  il  premio  o cafligo  del  bene  6 mal3 operar , ' non  in 
quefld  breuiffima  uita,mà  in  altra  ppetua,ajpgnar  ci  fi  deb 
bd,no  douidm  noi  maraiàgliarcife  qualche  federato  ueggid* 
ino  di  mondo  efoltato,e  alcun  buono  al  baffo  deprejfo:  teneit 
do  p fermoychcipremij  e i caflighi,che  in  quefla  Ulta  ne  ma 
da  Iddtofon  di  nijfim  momento  rifpetto  à quegli  eterni . che 
dfpettdr  debbofi  altroue. Tutte  quefie  cofe.uihò  dette  fin  qut 
Madona  LA  VDO  MI  A,accio  che  fapendo  uoi  i fonda 
mentti  p i quali fogliar, o gli  huomwìyla  legge  Diuina  fprez 
Zdndo, bruttamente  operare, potiate  contrari f fondameti  fon 
dar  ne  la  tenera  mente  di  uojlro  figlio  fopr  a de  i quali  poffit 
egli  poi  per  fe  &effo  ottime  attionifabricar e. Voglio  duque 
che  con  ogni  ingnegno  ui  ajfatighiate,per  fargli  con  quel  me 
glior  m odo  che  a quell3 età  fi  conuengbayconofcer  che  Dio  fi 
troupe  che  dogni  minima  nofira  operatile  ha  notitia.In  che 
fare  è di  miftieri  che  hauiati  grandiffima  auertezadi  no  cer 
car  di  prouargfi  cotai  conclufioni.ò  con  uere,ò  con  probabili 
perfuafioniiò  in  quel3atro  modo  fi  uoglia,conciò  fia,che  qua 
tunque  cotai  cofefiè  uere,e  che  per  mille  uie  demoti ftrar  fi  po 
teffero,non  dimeno  non  ui  potrei  mai  dire, quanto  gioui  intor 
no  a la  leggie  diuitia,p  réder  l3 attimo  de  gli  huomini  reiigiofo 
fecuro,e  quieto,auuezargli  da  gli  anni  tcneri>  a no  cercar  la, 
ragio  di  quelle  cojeja  cui  credéza  fola  e no  la  feiezafar  fai 
ui  nepuotf ,Ej(c  crediate  che  to  dica  quefio  perche  io  mi  fiinù 
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éhe  ad  wfhuomo  di  buon'intelletto^poffa  mai  cader  ne  U me 
tejdgion’dlcundyckc  neceffariamete  gli  paid,cbe  còtra  qual 
fi  uoglià  cofd  che  per  fede  creder  debbiamo , oppor  fi  pojfd 
già  indmà  io  dico  però  che  non  macan  mai  perfine  empie  e 
jcadelofi,c  del  uero  lume  de  Id  rdgioe  accecate,  le  quai  ò per 
defio  di  controllare , o per  merd  arroganza  e prefuntion  di 
fe  jlejfetuddin  fempre  alcune  rdgioni  fififtiche  imaginando, 
onde  contrd  qualche  punto  de  ld  fediti l qual1  effe  non  fon  de * 
gne  d'intendere , cotitraflar  pofjìno  in  qualche  modo,  le  qual 
lor  ragion  tutte  pendan  finalmente  dà  mera  igitoranzd  di  fi 
flejf  : non  conofcendo  lorotcke  ejfi  fono  un  uìl  uerme , rifpettom 
4 Dio, e che  lo  intendere  e’i  conofcer  di  Dio  gràdiffìmo  e infi 
tritamente  piu  nobile  chel  noflro  non  è.per  laqual  cofat  impof 
fibile  è à noi  di  faper  mai  ifegreti  de  V occulta  prouidenzd  di 
DiOjil  qual  douiamyejfer  certi9che  quantunque  noi  no  fappid 
tno  le  caufe  de  l'attion  fùetegli  nondimeno  non  può  in  alcune 
cofe  errare,  ò machar  de  la  bontà  infinita  che  t lui  fi  ritroud. 
il  che  bai  conofcano  gli  huomini  piu  fapienti,come  coloro  che 
di  loro  fteffihauendo  notitiajn  altro  che  in  cercar  la  caufa  de 
la  predifiinationctò  filmili  altri  occultijfimì  fegreti  di  Dio:fo* 

Io  in  contemplar  lofio  pojfanzdtbontàtgiuftitia,e  pietàymc* 
non  qui etiffimi  gli  anni  loro . Tutto  quefio  uihò  detto>acciò 
che  fapendo  uoi  che  no  mancano  de  gli  huomini  reU  quali  ad 
agni  bora  co  fofijliche  perjùafiotii>syingegnan  di  tor  la  men 
te  de  i buoni  dà  quelle  cofejequali  anchor  che  neceffarie  e ut 
riffime  fieno,nondimeno  à noi  occultarne  tenghan  le  lor  ra • 
gionhpo fiate  per  rimedio  di  tal  cofainquefli  primi  anni  del 
figlio  uoftrotfonddre  i fimi  de  la  fedeli  zelo  de  i precetti  di 
Dio.auer tendo  di  non  cercar  di  pr oliargli  alcune  cofi,coaU 
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tre  ragioni , fermò  con  fermijfimo  confermare  che  fu  cofc 
che  eglie  btne  che  co  fi  fio,  ne  in  altro  modo  poteua  ò deueua 
tffer  già  mai.  E perche  già  di  fopra  u'ho  dcttoyche  la  caufa  di 
far' (deuni  non  credere  & che  Dio  fi  troui , 6 che  di  cofe  baffi 
habbia  curale  principalmete  il  uedere  che  alcuna  uolta  in  buo 
ni  in  miferiaye  profpert  i cattiui  riguardano  : per  riparare  4 
quefloyuorrei  che  in  tutti  quei  miglior  modi  che  uoi  poteffefa 
ceffi:  che  il  figlio  uofiro , per  cofa.  certiffima  e neceffaria , ne 
V animo  s’imprime  finche  ueriffimo  fra  quel  prouerbio , che 
Dio  non  pagha  il  fabbatto : ma  col  tardare(jècondo  che  dice 
Valerio  M affano)  raddopia  ndo  il  cafligo , la  tardanza  ne  ri 
compenfa . oltra  che  i premij  i cafiighi  che  Dio  ne  manda  in 
quefta  aita  fin  di  breue  momentoyeno  degni  di  confideratio  . 
neyrifpetto  a quegli  che  ne  la  miglior  uìta  afpetar  ne  douiam , 
Quefie  e fimili  impreffioni  è ben  fatto  che  ne  le  teneri  menti 
syintaglino,auuertcndo  fopra  tuttofi  non  dir  cotai  cofe  in  mo 
du  di  defenfione  ò ragione,quafi  à prouar  che  Dio  fiaye  cura  • 
tengha  di  quefie  cofe , contra  coloro  che  negar  le  uoleffero • 
pero  che  quanto  quefio faceffeteyuerefie  4 mofirare  in  un  ce* 
to  modoyche  tal  cofa  per  fe  fieffafuffe  dubiofaye  haueffe  bim 
fogno  di  defenfionetil  che  pernitiofo  à qualche  tempo  farebbe 
concio fia  che  quantunque  haueffe  uofiro  fi glioyin  fe  fieffo  im 
preffe  le  ragiom'yche  uoi  ueriffime  gli  haueffe  dateynodimeno 
kauerebbe  egli  anchora  non  fo  che  di  dubio , nato  da’l  ueder 
àie  pur  fi  trouino  alcuniyche  a quelle  rdgioni  non  s’aquetino , 
Sia  dunque  ogni  uofira  perfuafione  in  modo  di  firm  ffìma  con 
firmatione:riparando  con  ogni  sjòrzo3che  gli  non  penfi  mai 
che  perfona  fi  troui  al  mondo , che  di  cofe  fi  chiare  dubitar 
t offa  già  maill  che  ageuclmente potrete  farefi  ad  ogni  ho 
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f à,c  in  qual  fi  Voglia  occafione , uri  le  teucre  fue  orechie , di 
due  cofe  rifonar  gli  farete,  del  nome  cioè  del  grande  Iddio,  t 
d'altre  parole  che  denotin  tema,che  dogni  minimo  erroruz- 
zo  che  n'accada  di  fare, non  ne  porgba  il  diuin  uolere  il  cajii 
go.Apprejfo  a (juejlo,  pfuadcndogli  per  q nato  l'età  compor 
td,cbe  per  i giufti  prieghi  de  gli  buomini  buoni, il  grande  ld* 
àio, fi  muoua  apietadeyfategli  alcune  poche  parole  à memo» 
ria  raccorrei  da  uoi  flejfaformate,o  da  qualche  finto  fcrit 
tor  canate, per  le  quali  egli  incominci  a t] parar  di  porger  pre 
ghi  al  cielo,per  bauer  gratia  di  uiuer  utrtuof  mente,  e fcnz* 
errore  o peccato.  E perche  a i fanciulli  di  quctla  etade,  come 
defiofi  del  conofiere,per  ejfere  nuoui  nel  mondo,molto  porge 
diletto  l'afcoltare  alcune  hiflorie  fauole,  o filmili  altre  fiuto* 
ni.  che  noi  Nouelle  chiamiamo , per  queflo  non  far  a fuor  di 
propofito  che  tra  tai  nouelle,alcuna  uolta, i giefli  ,o  i de  tti  di 
alcuni  Santi  o Profeti  di  Dio  raccontandogli, gli  ueruate  a da 
re,tra'l  dolce  de  le  nouetH,qualche  notitia  de  la  leggio  Diui» 
na.il  che(come  ho  detto)prima  e tutte  l' altre  cofe  che  irnpa * 
far  fe  debbano,  deue  ne  la  mente  de  i fanciulli  fifawente  fcoU 
pirfi.Ma  poi  che  de  le  fauole, ho  fatto  mcntione.non  uo  man 
car  di  dirui,  quanto  auertir  fi  debba  dattorno  a le  fauole,  o 
N oueUe,che  a i fanciulli  contar  fi  fogliano * 

'■  Cap  5.  De  le  Fauole  che  a i fanciulli  narrar  fi  debbano. 

PE  R inflit  ution  dei  fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno , 
rejla  foto  che  alcune  cofe  ui  dica, intorno  a quelle  fauole, 
thè  lor'odir  fi  eonuiene.Vuole  Arifto.per  cofa  import  ante, ne 
la  fua  Politica,  e Platon  piu  lungamente  ne  i fuoi  Dialoghi 
de  la  Repub. e de  le  leggì,che  grande  auuertenza  ponghin  le 
mtdrijn  non  raccontar  4 i figli  di  qucll'etXidam  forte  è fé 


SECONDO  34 

uolc,doue  qual  fi  uoglia  uitioÀ  qualche  p fona  honorata  e de 
gnu  di  merenza  fi  attnbwfca, confamene  nel  piu  di  quelle  fa 
itole, che p i Poeti  fparfe  fi  ritrouano.ne  le  quali  fempre  qual 
xhe  Dio  ò grand’ Heroo,hor’in  adulterio,  hor’in  furto,kor7in 
qualche  tradimento , o buggia , fommerfo  fi  uede  e in  miUc 
uaric  figure  trafmutato  e corner fo . Le  quai  cofe  tutte  few* 
tendo  un  fanciullo , anchorchepoi  mille  uolte  fe  gli  dicejfe 
cheuere  non  fieno,  nondimeno  gli  generano,™  fo  inebetito 
do  un  certo  difprezzamento, e minore  iftimationeuerjo  le  co* 
fe  celefti , che  neramente  fi  conuiene . Per  la  qual  cofa  non  fi 
deue  mai  ò in  noueUe , o in  qual  fi  uoglia  altro  modo  far, 
mention  àie  gli  Dijfien  piu  d’uno,  e che  non  Jolo  iddio, t 
gli  altri  Jpirti  beati , ma  anchora  altra  perfona  continua * 
mente  honorata,  fi  lajfi  indurre,  a non  effer  tur  ace,  ò d’aditi* 
terio,òfurto,ò  homicidio  machiarfi.anzi  per  il  contrario,que 
ftetai  perfine  fi  debban  ne  le  nouelle , formare  e figurare 
amiche  de  la  uirtu  e majf imamente  de  la  uerita . la  qual  ut* 
riti  tra  tutte  le  uirtu , e quella  che  ne  i teneri  animi  de  ifan* 
ciulli  radicar  fi  debba  con  ogni  sforzo,  per  le  ragioni , che 
al  fio  luogho  diremo . Et  in  fomma  fien  le  nouelle  che  ai 
fanciulli  fi  narrano , di  quelle  operatigli  e ragionamenti  ri* 
piene, da  le  quali  poffino  ejft,ptgliar’ejfempio  di  quelle  hono * 
rate  imprefe , che  poi  col  tempo  fi  conuerrà  loro  di  operare „ 
Scorga  fi  fempre  in  tai  nouelle , che  colui , che  bara  fatto , 
qualche  atto  liberale,  magnifico , giufto , temperato , forte, 
magnammo  e manfueto , ne  diuengha  per  quefto  , amico 
di  Dio , e da  gli  huommi  buoni  > di  quache  premio  honora * 
to.tra  i quai  premi f , l’honorc  fempre  fopra  gli  altri  bob * 
hiaUfuo  luogho, per  effer  Vhonorc9mo  epropmpre^ 
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mio  de  ld  uirtu.Scorgauifì  parimente,che  niffuna  bugia  rima 
gha  coperta , e importunita,e  che  fe  tardi , al  men  col  tempo 
gli  fcelleratue  poco  amici  di  Dio , ildouuto  caligo  riceumo 
Scorgauift  medefmamente  qualche  rariff.mo  ejfcmpio  di  al • 
cuna  honorata  coppia  d’amici, facendo  ueder  quanta  forza 
babbita  tra  gli  huominijo  ftrettijfimo  laccio  de  Vamicitia , la 
qual  folamente  tra  i buoni  trouare  al  mondo  fi  puote . E fi* 
nalmente  fen  cotai  Nouelle,infiememete  di  un  certo  che  di  dal 
azza  che  di  diletto  ripiene,e  d’uno  inuit amento  4 ben  fare , 
adomate . accio  che  i fanciulli  per  il  diletto  di  quella  dolcez * 
Za,con  grande  attention  di  mentc,fi  beuin  cofe,che  col  tempo 
gli  babbin  da  effere  di  uirtuofi  operationi  ejfempio  faldijfi* 
mo,E  fin  qui  uoglio  che  mi  bafti  quanto  a V inflit  ution  di  quei 
due  annUra’l  terzo  e quinto  anno . 

Cap.ó.Del’offitio  del  precettore, doppo  il  quinto  annodo 
ifanciuUi,e  prima  quato  a l’inflitutione  de  i buoni  coflumi . 

ARRIVATI  t fanciulli  al  quinto  anno, nel  qual  tem 
po  per  hautr  già  col  uigor  de  le  membra  prefo  tato  di 
ualor  lo  inteUetto,chein  qualche  parte  cominciano  a conofce 
re  il  ben  da’l  male,poffon  comodamente  a qualche  difcipli* 
ttd  adattar/i.  E p effere  ageuol  co  fa  che  ad  bora  ad  bora  co* 
mmciaffero  in  tal’eta,da  gli  occhi  de  la'madre  a partirfuper 
riparare  a quelle  due  cofè,debban  le  madri , è padri  loro , 
d*una  perfona,non  meno  in  coflumi, che  in  lettere  omatiffima 
prouederfda  qual  come  regola  e norma,debbi  effere  a i figli 
ìoro,efe  in  altre  cofe  che  io  u’habbia  dette  6 ui  debbi  dire,ban 
da  cffer  e madri  e i padri  oculatiffimi,e  diligentiffimiiin  quc* 
fla  f opra  tutte  V altre  lo  debban  fare,  conciofia  che  i coflumi 
fm  tal  precettore  fi  quegli  che  ne  ilor  figli,dapoi  rimarran 


tto.fceondo  che  in  quell’età  per  qualche  arnioni  può  dir  chi  te 
madri  e i padri , quanto  à finflitution  de  i figli , fon  priui  dì 
quegli  , lodandogli  in  tutto  a la  prò  temone  è difciplina  dH 
precedere, ne  l’elcttìon  del  quale, non  fi  deue  ne  à fpefa,  ne  à 
qualunque  altro  incommodo  riguardare.per  ejfir(come  u’ho 
detto)tal  cofa  importantijfima,Douendu  dunque  io  ragiona » 
re,de  l’offitio,e  obligho  del  precettore^  facendo  egli  per  due 
cagion  di  miftieri , per  la  dijciplma  de  le  lettere, e per  la  mfti* 
tution  de  i buon  coflumi,da  quefla  che  piu  importa  incominci 
ondo  Dico, che  a due  cofi,quato  a quefla  parte  de  i cojlumi > 
debba  hauer  riguardo  il  precettoreJa  prima  è che  egli  fleffo 
fia  quello, che  è ne  le  parole,  e ne  i gefti,  potigha  manzi  a i 
fanciulli  l’ejfempio  de  i buon  coflumi,e  di  poi , che  con,  ogni 
auuertenza  prouegga,che  d’altronde  prender  non  poffin  co» 
fiume  alcuno, che  a i fuoi  non  fi  ajfcmigli.Quanto  à la  prima 
par  te, fa  di  meflieri  che  i fanciulli  habbin  per  cofa  chiariffima 
e punto  non  dubitata , che  il  precettor  loro  alcuna  cofa  non 
faccia  che  perfetta  non  fia , conciofta  che  fi  tal  fede  in  loro 
punto  mancafjfe,non  potrieno  d’un  tal  precettore  gran  frutto 
pigliare,  come  quelli  che  per  l’età  noueUa  diflinguer  non  fa» 
prien  mai, qual  coflumefuffe  degno  d'imitattonc.Fa  adunque 
di  meJlieri(comc  ho  detto)che  ferma  fede  habbino  i fanciulli, 
chel  precettor  loro  errar  non  pojfa.per  la  qual  cofa  ageuvl* 
mente  fi  può  ucderc  quanto  da  l’altra  parte , habbia  egli  da 
procurare  d’effir  tale,che  un  mimmo  atto,al  manco  a la  prt 
fenza  de  i fuoi  fiolari, non  faccia  degno  di  reprenftone.  Q uai 
debbino  effer  poi  particularmentc  i coftumtà  gefti,  le  parole » 
e l’oper adoni  che  lode  meritinogli  effendo  queflo  il  luogho 
di  dichiarane,  al  quoto  piu  oltre  4 trattarne  mi  ferbo,quan » 
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io  (le  te  uirtu  parlar emo,  Sol  quejlo  uogtio  io  che  p hord  m 
bdjtijcbe  najcendo  le  operation  uirtuofe  da  le  uirtu,  e le  uir* 
tu  da  operdtion  fintili  a le  uirtuofe , (come  al  fio  luogho  mi 
tuttamente  dichiararemo,)ne  fegue  che  grandemente  a Vac* 
quifio  de  le  uirtu , ne  giouera  che  i fanciulli , fenza  fiper 
altrimenti  à che  fin  ciò  faccino , operino , nondimeno  per  per 
fila  foni)  conforti,  minaccici  ammaejbramenti , de  i lorpre* 
cettori,in  guifa  che  ajfuefacendofi  in  lodeuoli  attioni,  ageuol 
mente  pojfm  poi  gli  habiti  uirtuofi  acquifiare . E perche 
tra  tutti  i uitij  facilijfimo  per  inuefchiarei  fanciulli  è quel» 
lo  de  Vintemperanzd,per  effer  fondato  ne  i piaceri  corpora * 
li, a i quali  per  lor  natura  fon  molto  atti  i fanciulli  : di  qui  e 
che  fra  tutte  Poltre  lodeuoli  operationi , chel  p recettor  deue 
far  germogliar  ne  i fanciulli,  debba  ejfer  la  continenza  : co* 
fligandogli  afpr amente  ogni  uolta  che  per  ingkordigia  di  ci 
bi,incontinenti  fi  dimoflrajfero . Apprejfo  a quejlo,  il  defio 
de  Phonoreja  honefia , la  fortezza,  la  manfietudine  e altre 
fintili  belle  parti.con  ogni  forte  di  perfiafione , lor  ponghi* 
Ito  in  pregio»  E quantunque  i fanciulli , e gioueni  parimen * 
te  9 per  effer  naturalmente  magnanima  queWeta , di  rado 
(tocchino  nel  uitio  uihjfimo  de  Vauaritia , pèr  effer  tal  uitio 
proprio  de  la  uilta  de  gli  animi,e  confeguentemente  de  i 
uecchimondimaio  , auertifchìno  i precettori  , che  i fauci * 
uRi,  in  quanto  fi  uoglia  minima  co  fa,  non  mofirin  d'apprez* 
Zar  le  Mezze  * da  le  quali  nafee  il  piu  de  le  uolte , il  diftur 
ho  de  la  nojtra  felicita  » Ma  doue  lafcio  io  quella  tanto  ho 
norata , e Muftrc  uirtu  che  ucritaft  domanda . Certamente 
no  fi  può  trouar  lodeluol  pte  in  unyhuomo,che  medace  fi  tro* 
UiM  yual  uitio  ejfendo  nmcijfmo  de  U N<Uura,tfpccialinc* 
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tede ! proprio  ejfer  de  Vbuomo , è cta  diftruggedo  Vbu» 

matta  corner  fattone, la  qual  permezo  de  la  bugia  conjèruar 
non  fi  puote,confeguentemente  Vhumana  natura,  ebe  è per  fe 
jlejfa  corner fatiua  e dulie,  dijftpando  dijlrugge.  Appreffo  a 
quefto  per  ejfer  Veti  nouetla  per  la  copia  de  Vhumido,  natu * 
Talmente  amica  del  fonno , in  quefto  ponghino  i precettori  di. 
ligenza,auuertédo  che  i fanciulli  à graie  bora  da  lodo  de  le. 
piume  la  mattina  del  letto  fi  leuinoJa  che  non  folo  una  certa 
cor  por  al  uigilanza  nel  tempo  che  fegueme  nafcera,ma  ancho. 
ra  affai  piu  defto,piu  jolerte,e  piu  uiuo  l intelletto  iftejfo  ogni 
giorno  per  tal  caujafacendofi,gran  giouaméio  ne  recara  p 
Vacquifto  de  le  jcienze  Et  in  uero  è coja  indegna  de  Vbuomo , 
il  cojumar  gli  anni  nel  formo,cltra  quel  poco  tepo  che  p fu tfft 
dio  de  la  uirtu  che  nodrifeefa  bifogno  di  cofumare,  concicfia 
che  al  no  effere  dormedo  ci  auuiciniamo.E  fe  bé  felici  fujfono 
la  felicita  noftra,a  la  mi  feria  de  gli  altri,  JuoV  il  fonno  aggua 
gfiare.Hor  tutto  quel  che  ho  fin  qui  dichiarato  conuemrft  al 
precettore  p i buon  coftumi,di  quei  fanciulli, che  a la  lor  difti 
piina  fon  pofti,fuperfluo  farebbe,  fe  prima  a tutte  V altre  cofe 
no  fi  prouedejfe  che  quel  timor  di  Dio,  che  fin  da  le  f afide  ha 
prima  i fanciulli,da  le  lor  nutrici  e madri  raccolto, fi  cere  affé 
no  folamente  di  matenere,  ma  di  far  maggiore  ogni  giorno , 
tal  che(pportionalmete  crejceffe  co  gli  a\mi,una  nera  religio * 
ne  e un  uero  amor  uerfo  Dio,dal  quale  haueffe  sepre  da  pre 
dere,e  regolar  fi  la  difpofitioe  de  la,  uita  de  Vbuomo,  e quella 
felicita  ciutle,de  la  q le  in  quefti  miei  libri  ragiono.  Procurino 
aduque  i precettori, che  in  ogni  attio  de  ifanciulli,riluca  in  un 
certo  modo  una  certa  purità  di  mentente  argumeto  faccia  de 
lardigion  dei  lof animi  e fpecialmente  una  certa  parte  del 
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giorno  difignmOyttc  la  quale  i fanciulli  con  alcuni  pricgbi  pie 
ni  di  cafio  affitto,rendin  grotte  a Dio,che  non  fòlo  n'ha  da* 
to  l'ejfire,ma  tal'ejfire  che  a nijfun' altra  fpetie  fitto  la  Lu*  • 
tia,a  gran  peza  fi  nobile  n'ha  concedutto:hauendo  egli  fatto 
Vbuorno  non  mortale , ma  di  perpetua  tuta  dotato,  c di  che 
iòta  di  quella  la  quale  (scegli  afe  fieffo  non  è nimico  ) deb • 
ha  ejfere  in  compagnia  de  gli  fpirti  del  cielo , a la  prefenzi 
del  gran  Monarca  f attor  (fogni  cofa.il  qual  tanta  e fi  fatta 
bellezza  del  cielo,  fi  bell'ordin  de  gli  elementi,  fi  uaria  mol * 
titudin  di  jpecie,non  per  altro  finalmente  che  per  fi  fi  alimento 
de  l'huomo  ha  prodotto, e per  far  gli  in  qualche  parte  cono * 
fiere  il  faggio  de  l'infinita  fua  potenza . bellezza,  e bontà * 
de. a la  quale, da  quefta  che  pcrtai  cofe  n'ha  fparfa , rapito 
l'huomo  di  poter  uenire  habbia  il  fintire.Di  tali  dunque  e tati 
ti  benefici j da  Dio  riceuuti,affuefaccino  i fanciulli  a rendergli 
lì'  gratic  ogni  giomo,e  di  poi  con  puro  affetto  di  mente  impa * 
*&►  tino  a pregharlo  che  uoglia  i lor'atti  in  ql  giorno  reggere, 
e da  ogni  brutezza  lontani  cuftodire . E accio  che  tai  prie * 
ghi>ageuolmcnte  ejfer  poffino  con  clementi  orecchi  da  Dio  re 
ceuuti,  perfuadino  i precettori  a i fanciulli , che  fia  benfatto 
che  in  alcuni  tempi,  ancor  che  non  molto  fpeffo,  fi  faccino  al 
cune  afiinenze  da  i cibi  ò del  formo , le  quali  no  filo  àfar  piu 
falda  la  religion  de  i lofanim,ma  ancora  a la  falute  e [ani* 
tà  del  corpo,giouerarmo  incredibilmente . Ma  troppo  forfè  in 
tal  cofa  mi  fi  io  dilungatoùn  che  la  importanza  di  quelle  mi 
' fiufi . Sol  quefio  aggiugner  ne  uoglio,che  fi  i precettori, con 
mmaefir amenti , minxecie , efirtationi , ò filmili  altre  per * 
fuafioni  de  parole, s'ingegneran  di  perfuadere  aifanciuli,il  fi 
guir  quelle  buone  operationi  che  ho  detto  di  fi opra : e con  li 
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proprie  loro  anioni, a colali  perfuafton  poi , contrarij  fi  ino* 
ftraranno,punto  di  giouamento  non  far  an  mai.  anzi  ftò  per 
* diruti  che  piu  tojlo  gli  noceranno . concio  fa  che  ueggendo  i 
fanciulli,  che  fia  lor  detta  una  cofa>econ  l’ejfentpio  un’altra 
diuerfa  affermata,  dubitaran  facilmente , che  inganno  in  tal 
cofa  non  fa  lor  fatto. fendo  che  e dijficilijfmo  4 credere  4 co 
loro  chef  aamo  il  contrario  di  quel  che  dicano « La  onde  Ari* 
fotele  nc  ia  fua  diurna  Rhetonca  a Theo  dette , piu  uolte  co 
chiara  uoce,dice  che  precetto  alcuno  non  gioua  tanto  a Po* 
tatore,quanto  il  dar  de  la  fua  ulta  buona  opinione, e moftrar 
fi  iti  effetto  tale  qual  uuol  rendere  al  fin  chi  l’afcolta.Purgbi 
no  adunque  fe  jtefji  quei  precettori, che  frutto  alcuno  ne  la  ili 
jiitution  de  ifanauU  petij'an  di  fare:  6 aero  al  men  fingbuifl 
taliji  maniera  che  quafi  fpechij  di  tutto  ql  che  perjuader  uo 
gliono  , fi  ojferifchin  palefemente  * E quejto  bajh  quanto  4 
quella  parte  che  appartiene  a i precettori,per  far  ben  cojlu* 
moti  i fanciulli  che  ejjì  hanno  a cura. 

C ap.f.De  Toffitio  de  i precettori . 

■i-  ASECONDA  cofa  che  ( come  ho  detto  ) intor M 
-L  no  a i buon  co/lumi  a i precettori  s’appartien  d’ojferua 
re , è che  d’altronde  i fanciulli  prender  non  poffin  cojìumi 
alcuno  che  fia  contrario, à quella  injiitutione  di  ulta, che  n’ap 
prendano  in  cafa . Cotifiderando  io  dunque  quanto  quell'età 
da  i cinque  4 i dieci  unni, fia  per  jùd  natura  pencolo fae  folla 
ce. E quanto  oltra  queflo , l’aimcitie  e le  compagnie  che  buo* 
tie  non  fono, fieno  pejlilentijfime  e uenenofe,per  coloro  che  ui 
uèr  debuti  come  conuienfi:  giudico  cht’l  precettore  non  cab* 
bìa  mai  a làfciar  pur  una  uolta  i fanciulli  di  cafa  ufeire , chi 
tgli  Icr’apprejfo  non  fia, tal,  che  p fin  ne  i giochile  ne  le  ejef 
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c itatìon  del  corpósi  che  parlerò  poco  di  fitto,  preferite  lo* 
ro  fempre  fi  troui.  E per  la,  citta  taVhora  andado  con  effì  4 
folazzo,gli  affuef accia  a reuerir  quei  cittadini , chehuomini  • 
uecchiehonorati  fi  trouano,e  piu  ò meno  fecondo  che  piuó 
meno  firn  loro  in  fingue  congiomi  E fopra  ogni  auertenza 
procuri  che  reuerifehino  e con  ogni  fommijf ione  honorinotl . 
padre  < la  madre  loro,raccontando  lor  quelle  cefi , che  a tal 
propofito  dice  P Idton  nel  undecimo  de  le  leggi . doue  uuol 
quel  fdiifhuomotche  il  padre  e la  madre  fieno  apprejjo  de  i fi 
gli  loro,quafì  in  luogho  di  un  fimulachro  del  grande  I ddioùl 
quale  fopra  modo  fi  rallegra  de  la  riuereza  che  lor  fi  porta: 
dihtaniera  che  i preghi  loro,  maraviglio  funi  ente  effaudifee  e 
apprezzai  quali  prieghi  fé  in  beneficio, de  i lor  figli  furano 
i padri,  non  e dubbio  che  certijfimo  giouamaito  Rapportar  a 
fio. e per  il  contrario  di  gran  danno  far  a quei  prieghi.  che  i pa 
drì  da  i lor  figli  uilipefi,ò  fprezzati , centra  di  loro  a Vorec* 
chic  di  Dio  manderanno.  R euerfchin  dunque  i figli  con  tutto 
V animo  i lor  padri  e le  madri  loro.à  che  affai  giouera,  che  i 
padri  e le  madri  ritenghm Jempre  nel  uolto  una  certa  grauU 
ta  uerfi  dei  figli , che  babbino  il  quinto  anno  homai  trapafi 
sfiato, ma  di  quejìo  dirajfincl  decimo  libro , quando  del  padre 
c madre  di  famiglia  ragioneremo . Tornando  dunque  al  pre 
eettore  uoglio  che  apprejfo  a qucjlo  egli  minutamente  dijcor 
rendo  i modi  e la  infiitution  de  gli  altri  fanciulli  della  citta, 
che  ne  la  nobilita  del  fangue,a  i fuoi  fieno  uguali, fra  tutti  poi 
ne  elegha  uno  ò due,  quegli  che  ne  l'età , ne  la  compie [f one, 
e ne  la  difciplina , giudica  che  a quel  fanciullo  che  gli  bada 
inflituireSafifemiglino.  e 4 quejli  uegha,  ne  la  conuerfatione 
d’accofiarlo.accio  che  tra  ejfi  cominciando  a fcintiUare  il  fin 
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10  fico  He  V amicìtia,uengha  con  gli  anni  per  U parità  de  gli 
fiudij  e de  gli  cfircitij , a infiamma)  fi  di  forte , che  tal' ami* 

• citta  habb'ut  daejfere  quella  che  la  futura  felicita  condifca  t 
faccia  piu  dolce,  e perche  i fanciulli  per  la  debolezza  del  giu 
ditio,ml  conuerfare  facilmente  contrafiano,e  d’amici  nemici, 
t quindi  amici,molte  uolte  il  giorno, diucnt  ano, ha  da  por  cura 
precettore,  d’ejfer  lor  fempre  appreffo,come,norma  e rego ■ 
la  de  l’atticn  loro . E perche  molte  uolte  occorre  in  una  cit • 
ta  chep  qualche  occafione, fi  fan  fefie,caccie,tragedie,come* 
die  altri  fpettacoli,procurì  fimpre  il  precettore,  di  menar  tai 
fanciulli  à quella  forte  di  fpettacoli,ne  i quali  pojfino  pigliare 
ejfcmpio  di  qualche  cperation  uirtuofa,honejla,e  ciuile.  e per 

11  contrario  a quegli  altri,procuri  non  condurgli,douequal 
che  cofa lafciua,ò  qualche  atto  uile  o uolgare,fi  debbi  rapre 
fintare, ejfendo  che  per  effer  guardati  talifpettacoli  con  dilet 
to,uiene  a far  fi  forte  impreJfioHeìdi  quel  che  s’ode  è fi  uede,ò 
buono  ò reo  che  fi  fià.onde  con  ogni  fludio  douerieno  auuerti 
re  coloro, che  reghano  le  lor  R epub.che  ne  le  città  loro  no  fi 
recitafferofi  comedie, ò tragedie,ó  altra  cofa  fimilefi  prima 
no  fi  uedeffc  che  d’ogni  moralità  e milita  fujfi  ripiena,come 
bene  iufegna  Platone  nel  fecondo  de  la  Rep.e  come  io  meglio 
dichiararo,quado  del  gouerno  de  le  rcpubliche , trattar  affi  af 
fai  piu  di  fitto,  A quefta  auerteza  de  glifpcttacoli,e  fimiPan 
cor  quell’ altra  che  fi  debba  hauere,cht  i fanciulli  in  qfta  età 
no  neghino  ne  le  lor  camere,e  ne  le  lor  cafi,ò  altroue,  alcune 
pitture  lafciue  e impudiche,  le  quali  certo  piu  che  forfè  altri 
no  crede, inducano, e comuouono  a brutti  pefitri  i riguardati, 
e maffimamete  ifanciuUi.uaghi  per  la  marauiglia  che  gli  ha* 
no  de  lecofitdi  riguardare  .Non  uorrei  par  imeni  e,che  molto 
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fpeffoydnzi  mai,uedeffero  quella,  forte  di  ntdrduiglic , che  fo 
glianfare  alcune  perfine  uane , che  prefligiaton,ó  uero  boa 
cattellieri  ( per  dir  cofr  fi  domandano . ma  molto  manco  * 
quando  per  forza  di  demoni  pcrfuadono  altrui  di  tai  cofi  ope 
rare,  facendo  molte  opere  ó fonando,  ò amando,  ò molte  ah 
tre  cofi  facendo  Je  quali  appreffo  del  uolgo  e de  gli  huomini 
fiotti  fon  tenute  fipra  modo  marauigliofiiè  da  maggior  fora 
Za  che  da  mortale  operate.  Tai  coje  dunque  non  s’imprimh 
no  ne  la  mente  dei  fanciulli  in  alcun  modo.i  quali  quanto  à la 
cofa  de  i miracoli  Jol  cognoj'chino  e credino  che  per  fola  fede 
de  gli  huomini  bom,e  non  per  forza  d’incanti , di  circuire  fi 
gm,  fogliano  i miracoli  dal  grande  iddio  in  benefino  de  i fuoi 
fedeli  operarfi.Ma  tempo  e homai  di  por  fine  alla  inflitutioa 
ne, che  debba  feguire  il  prccettore,quanto  a i buon  coflumi  di 
quei  fanciulli, che  dal  quìto  trouarfi  al  decimo  anno, re/la  che 
da  la  inftitutione  luterai?,  ragioniamo , 

Cap.g-  De  l’ofptìo  del  precettore  dal  quinto  anno 
al  decimo  de  ifanciuHi,intorno  al’inflitution  de 
la  grammatica  e humane  lettere ♦ 

PER  C H E ( com’ho  detto  nel  primo  libr  o ) tffin* 
do  la  miglior  parte  del  huomo,  che  intelletto  fi  chiama » 
in  due  parti  dijlinto,per  l9una  de  lequali  a fpecular  la  ragion 
de  le  cofi, e per  l’altra  ad  operar  rettamente  è prodotto,  non 
può  rhuomo  la  pia  felicita  uiuendo  acqui  fiore, fi  l’una  e l’ah 
tra  di  quefie  parti,quanto  conuienfi  non  è perfetta,  accio  che 
lo  intendere  al  bene  operare  in  quefia  uita  indirizando , in 
piu  felice  patria,  Thauer  bene  operatola!  uero  contemplar , 
gmmtnto  ne  porga , Di  qui  è che  a conofcer  le  caufi  di  fi 
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letPàrSme  de  la  naturale  a fapere  infamemente  dà  tai  copti 
tioniypiglUrc  occafme  direttamente  operare,con  ogni  sfor 
Zo  uiuèdo  defatigar  ci debbiamo.  Ma  cociofia  che  un fol'huo 
tno,  e una  Cola  età  non  e bacante  a conoscere  ima  millefmia 
parte  de  le  cagion  di  tante  e fi  belle  cofi3U  cui  notitia  in  diuer 
fe  fetenze  è partitala  di  mtftieri  che  ciafcheduno  quel eh* egli 
fpeculare  ha  potutola  gli  altri  che  fuccedan  da  pei  dimoftran 
do3uenghin  connuoue  inuentioni  e aggiognimenti  a fare  ipo 
fleriylc  fetenze  ogni  giorno  piu  riche  e piu  ampie . La  qual  co 
fa,  in  altra  gufa  far  non  fi  potea  che  firiuendo, rimanendo  gli 
fritti  per  longo  tempo  a rapprenfentare  la  uiua  uoce  di  colo 
ro  che  fipeuano.  Ma  e ben  «ero,  che  per  la  uarieta  de  le  Un» 
gue  di  coloro  che  firiuendo  lafiian  fede  di  quel  che  fumò,  fa 
di  bifogno  che  uenendo  gli  finiti  in  una  lmgua,m  mani  di  per 
fine  remotijfime,ignoranti  di  tal  f duella , che  quella  appretta 
dino  in  prima , fi  i concetti  che  fitto  ad  ejfa  fono  di  conofier 
defidcrano . onde  nafee  che  perejfir  nei  tempi  non  molto 
adietro  da  i nojlri , la  miglior  parte  de  le  fcimze , co  fi  fpe* 
culatiue  come  morali  fiotto  diuerfi  lingue  nafcojle . come  fon 
la  Greca  , la  Caldea , l1  Araba , Vh  ebraica , la  Latina  e 
fimilhera  necejfario  che  per  farfi  gli  huomini  dotti  in  quelle 
fcienze  tutte  quefte  lingue  appar  afero . la  qual  co  fa,  quanto 
diffidi  fuffi,han  ben  conofiiuto  coloro , che  per  torre  a i pò» 
fieri  buona  parte  di  tal  fatigha,han  diligentemente  tradotti 
in  lingua  Latina,in  quel  tempo  quafi  commune,  quei  migliori 
feritori, che  o Arabi,o  ttebrei,o  alcuna  parte  de  i Greci  fi  ri 
trouano.Manonper  quefioyfonpriuati  oggi  i tempi  nofiri 
di  talfatiga.conciofia  che  fi  bene , in  Latina  linguali  firit 
tori  tradotti  fi  fono:nondimeno  quefia  lingua  Latina  parime 
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tt:<x  i Tofcam  n'eforefìiera.Onde  najce  che  per  la  necejJÌU 
che  homo  gli  buomtni  oggi  in  Italici  di  apparar  mone  {vigne 
per  poter  quei  concetti  pi  endere, che  ne  lanojlra  non  fcno,no 
fi  poffino  ad  ogni  paffo  trouar  di  quegli  huomini,  che  per  la 
Grecia  ne  i tempi  che  la  fioriva  fi  ritrouauano.Ma [pero  he 
ne(fe  Dio  a tanta  tmprefa  non  e contrario)  che  toflo,  al  mcn 
ne  l'età  che  e per  Jcguirc  a la  noflra,ft  troueran  ne  la  tioflra 
lingua  al  meno  il  fiore  di  quegli  fcrittori,  che  doppo  l'tncen* 
dio,  e fomerfione  d'infiniti  libri,  pur' oggi  in  pregio  rimafU 
ne  fono,  E a l'hora  non  è dubio,cbe  potendo  gli  hucmini,i  lor 
primi  anni, tolti  da  rapprendere  de  le  lingue, a le  jciéze  dona 
re,  uedrajfi  p la  bella  Tcfcaiia,dei  Thecfrafii,  degli  Artfto 
tehyC  de  i Platom . Ma  pofcia  che  il  figlio  uojiro  ( bclltffima 
Madonna  LAVDOWI  A )èuenuto  anchor'cgh  al  mo 
do  fotto  quefla  mala  fortuna , di  trottar  le  feienze  in  lingua 
d'altri  fepoltc , conofico  che  glie  necejfario , che  prima  ad 
ogn' altra  (Hfciplitiafii  applichi  a la  grammatica  d'alcune  Un 
gue,cbe fiue  non  fono,e  quefle  fon  la  latina  e la  Greca , que* 
fla  per  non  effer  anchor  da  buoni  traduttori  in  latina  lingua 
uenuti  molti  divini  Greci  Scrittori,e  Poltra  p effer  anchor' d* 
la  di  diuiiii  Authori  adornata.oltra  che  per  effer  fatta  oggi  a 
nijfuna  propria  ma  quafi  a tutti  commuta , par  che  per  noi 
fleffi  ci  fumo  a impararla  oblgati.  De  l'Hebraica,  e Araba 
non  fio  mentione  fi  per  effer  ridotto  a la  latina , quel  che  mi* 
glior  n, apparcua,  fi  anchor  a perche  quando  bai  qualche  co 
fa  da  imparar  ne  reflaffe , Vutil  di  queflo  il  danno  del  tem* 
po  che  ui  fi  confirmarebbe , non  ne  parreggia , Concludeva 
do  adunque  dico  , ch'effendo  uenuto  un  fanciullo  al  quitta 
to  amo  , debba  il  precettore  > prima  ai  ogn  altra  latrai 
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difciplina}per  le  ragion  dette  dì  fipra,applicarlo  ad  appren * 
der  la  lingua  latina  e la  grecaniche  al  giuditio  di  molti  che 
Vhan  prouato,puo  in  un  mede  fimo  tempo  operar  fu  Di  quen 
fio  negotio  scegli  uuoTeffer  diligente  m due  anni  cfpedirajft » 
quanto  a la  mera  grammatica  scappartene  pero  che  quanto 
d Tclcgaza  poi  di  tai  Ingue  Tauazo  perfino  al  decimo  anno 
uo  defìuiargli.lti  tutto!  qual  tempo , ad  altro  jludio  Intera 
le  non  giudico  thè  gli  attendi  il  fanciullo,  fatuo  che  a quel  che 
domandano  bum  ano,  il  quale  al  mio  giuditio,in  tre  ccjè  quatt 
to  fa  al  propofito  noflro  confijle,ne  Tacqutjìo  de  lo  fide,  ne 
la  cognition  de  I hijlorie , e intendimento  di  faucle . concio fu 
che  la  Rhetortca>e  la  Poetica,tra  le  rationah  f acuita  intendo 
che  fieno, le  quali  in  un  certo  modo  arteher  ej]e  bimane  lette * 
re  jon  chiamatele  le  quali  fciéze  rationalndi  foto  ragionare 
mo, quanto  a Vhiftorie  e le  faucle  breuemcntc  dico , che  non 
con  gan  copia  d3ht(ìorici , e di  Poeti , ma  con  pochi  e clet* 
ti,  uoglio  io  che  syapprenJino , ccnciofia  che  per  rhifiorie 
de  i Greci , P lutai  cho , Polibio , Xenofcnte  > e T hucidi* 
de , e per  quelle  de  i Latini , il  medefimo  P lutar cho , Liuto, 
Cefare,Saluftio,e  Suetonio,e  per  Punire  de  Thijìorie  Eufebio 
uoglio  io  che  ne  bajli.  Intorno  a i Poeti  poi, di  qjlo  uoglio  io 
prima  i precettori  auuertire , che  quelle  fauole  che  in  prima 
jcorza  par  che  de  Tempio  alcuna  cefi  rileghino, debba  data 
le  forza  fcoprire,e  moftrare  il  fenfo  alegorico,e  piu  il  mora 
le, onde  ifanaulli,nd  filo  ito  danno,ma  uni  gradiffimo  ne  prc 
. deranno.il  che  come  di  fopra  u’ho  detto, ne  i fanciulli  di  mi » 
norc  età, tal  i.olta  non  auuerebbe,pcr  non  poter  quegli  di/lin* 
guere  V allegorico  dal  literale.Dico  adunque  che  molti  Poe* 
tifino,  che  fe  prudentemente  firn  dichiarati , marauigliofi 
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frutto  a i fanciulli,  quanto  a i co  fiumi  ri*  apportar anno  comi 
fono  tra  i Greci  H omero  e maffimamcnte  l*Odijfea,dc  la  cui 
moralità  è teflimonio  H or  alio  ne  le  fue  Epifìole.  Apprejfo  a 
quejlo,P induro,  Menandro(quel  poco  che  fe  ne  troua)tìefio 
do, Euripide J Sofocle, tra  i latini, Veglio,  Terentio,e  H ora 
tio.Confeffo  bene  che  Martiale,Aufonio,o  ftmili,  non  fon  da 
mettere  in  mano  a i fanciulli.  E quefto  bafli  quanto  a Vhiflori 
ci  e i poeti, de  quali  poeti  certo  è che  quoto  appartiene  a i pre 
cetti  poetici  ,e  ala  forza  de  la  P otfia,  i fanciulli  in  qU’eta 
non  prenderanno, per  effer  tal  co  fa  bifognofa  da  piu  maturo 
giuditio, compio  al  fuo  luogho  dichiararouui.  R efla  che  al * 
cuna  cofa  ui  dica  intorno  a lo  ftile,auuertendoui  prima,  ch’io 
non  giudico  a propofito  chei  precettori  oggi  faccino  affati * 
gare  i fanciuUi,per  poter  parlare, ò fcriuer  grecamenie.con * 

' . / ciofta  che(com7ho  detto  di  fopra)le  lingue  non  fa  di  bifogno 
apprendere  femio  per  la  neceffita  che  n’habbiono , onde  per 
non  haute  noi  neceffita  de  la  lingua  greca, fenno  per  intedere 
i concetti  d’Ariftotele  di  Platone,e  de  gli  altri  che  folto  a tal 
lingua  il  Thefòro  de  le  cofe  han  nafcofio:parimetc  tant* oltre 
faper  fene  deut , che  tali  fcrittori  intender  pojfiamo , quanto 
poi  a lo  fcriuer  e 6 ragionare  grecamente  non  accada  che  ci 
affatichiamo, p non  hautr  noi  da  conuerf are,ne  in  prefenza» 
ne  co  lìttere  co  pfone  che  greche  fieno.  E fe  alcun  mi  diceffe , 
che  meglio  farebbe  faper  le  cofe  p fedamente,  gli  nfponderei, 
che  meglio  anchor  farebbe,  dì  faper  tutte  le  cofe  del  mondo » 
ma  douiamo,mifurando  le  forze  noflre , e la  breuita  de  la  ui * 
ta  che  ci  fi  deuc,contrapefare  Putii  di  quel  che  appariamo  col 1 
fóno  di  quel  che  Uff  amo. Non  curando  dunque , che  grecarne 
te  f parli  ò fi  ferma,  folo  a fcriuer  e latinamente,e  Tofana* 

mente  debba 
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mente  debba  procurare  il  precettore,  che  i fanciulli  attenditi 
con  ogni  ingegno . conciofia  che  per  effèrcir  una  patria  di 
quelle  lutgue,a  tutte  Vhore  ne  fari  mejlieri  di  adoperarla ,e 
per  hauerci  non  fo  in  che  modo , a la  lattina  obligati , e di 
bifogno  che  ancor’ in  quella , in  molte  occorrenze  parliamo 
e fcriuiamo . Ma  nerbandomi  a trattar  de  la  uolgare  poco 
di  fotto,quanto  a la  latina  dico , che  non  folo  debba  il  precet» 
tore  hauer  cura,  che  in  quella  fi  efercitino  i fuoi  fcolari , ma 
ancora  ha  da  por  loro  innanzhalcun  modo  utilifflmo  d’ejfer 
citarjt.  pero  che  fenza  un  tal  modo , potrebbe  ben  chi  fi  uo • 
glia,  molti  e molti  anni  affatigar ft,che  punto  di  profitto  mai 
non  farebbe . doue  che  per  il  contrario  in  breuijfimo  tempo 
lattinamcnte  e elegantemente  ragionarebbe . H or  qual  fifa 
quefio  modo  di  efircitarfi , e quai  fcrittori  torfi  debbino  ad 
ùnitare,e  quale  habbia  da  effere  l’imitationc,non  e mio  prò» 
ponimento  in  quefio  libro  minutamente  dichiarare . ma  filo 
alcune  cofe  piu  in  uniuerfal  raccontando , dico  che  quantun » 
que  Cicerone  ne  la  fua  R betorica,  parli  alquanto  de  V imita » 
tione,  e de  Vefercitio  nel  dire , ò prouifiametiie , ò improui * 
fiamente  come  fi  uoglia,  nondimeno  per  dir’ e gli  quefio  al  prò 
pofito  de  V efercitationi  Oratorie,de  le  quali  parlartm  piu  dì 
fiotto , non  fi  può  co  fa  da  Cicerone , ne  quiui  ne  altroue  rao» 
corre  che  quefio  fide  di  cui  parlo  ne  infegni  di  guadagnarti 
faluo  che  forfè  affai  per  forza  da’l  quarto  de  la  R hetorica, 
alcune  cofe  trarfi  potrieno , ma  per  che  quelle  ifiejfe  molto 
piu  ampiamente  d’ al  fonte , che  e il  terzo  libro  de  là  Rheto» 
fica  d’Ariftotele , attingerfi  poffano , dico  che  quindi  molte 
utiliffime  cofe , tratte  da’l  proposito  de  Velocutione  oratoria, 
•applicar  fi  poffano  al  guadagno  dì  quefio  fide  . conciofia 
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ihc  (firn  uederfi  puote  » parti  uoglia  uno  flit  forniture, 
affli  uicino  a la  narratane  oratorio  : e quai  un  piu  gonfia» 
to  fintile  ad  una  rbetorica  ampliamone . E come  in  ogni  [or* 
te  di  (bile  fa  di  meflieri  che  fecondo  le  cofe  che  fcriucre  ò dir  fi 
debbano,bifogna  o ternamente , o mezzamente»  o con  gran 
dezza  > proportionatamente  trattarne . Le  quai  cofe  come 
farfipoffmo,non  foto  da  la  Rbetorica  di  effe  A riflotele  ma 
da  la  fua  Poetica  ageuolmente  dedur  ft  puote . Dal  terzo  de 
ia  qual  Rbetorica , parimente  imparar  potiamo , quanto  la 
chiarezza  e la  purità  in  ogni  fide  che  [dolco  fia,  ornamento 
ne  porga  p la  cui  chiarezza  quai  parole  fegutre  e quai  fug* 
gir  fi  debbi»  Ariflo.neinfegna.e  faltando  f opra  tutte  le  pa» 
rote , quelle  che  proprie , dolci , fonare,  e non  afpre  fono , e 
infime  in  g uifa Ugate,e  date  congiuntiue  particelle , diftuUe 

0 raccoltele  ofeuro  intendimento  non  faccino.  I nfegna  pa » 
rimente  a conofcere  la  belezza  d’una  parola,  da  che  depen » 
ia,e  quali  fieno  li  epitheti,  e quai  le  metafore , figure,*  al» 
tre  efomationiycbe  per  buone  eleggier  fi  debbano , moflran» 
do  finalmente  cinque  effer  le  parti  de  la  buona  latinità  fecon 
do  che  riducano  i traduttori,  le  quali  minutamente  potranno 

1 precettori  uedere  in  Ariflo . nel  terzo  de  la  Rbetorica  al 
quinto  capo . Ma  per  che  in  tutte  le  cofe  la  limitatane  e 
quella , che  je  torreefaputo  da  i buoni . grandifftmo  gioua» 
mento  ne  porge  : di  qui  e che  fa  di  bifogno , thè  i precettori 
per  Vacquiflo  del  latino  fide , ponghino  innanzi  a i fanciulli, 
alcuni  feritori  da  hnitarfi.in  che  giudico  effere  al  propofito 
Ciccronc,Tcrctio,e  particolarmcte  l’Epiflole  dyeffo  Cicero 
tn,cofi  le  familiari,come  quelle  a Pomponio,  e non  giudicarci 
forfè  fuor  di  propofito , che  talimitationc  $ in  cotal  manietd 
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far  fi  doueffc.  Et  è,che  doppo  Vhauer  piu  uolte  tali  EpifìoU 
dichiarate  e lette  a ! fanciulli, ueggendo  il  precettore,  che  gi<L 
H numero  e*l  fuono  infime  coi  nomi  e coi  nerbi , e modi  di  le 
gamenti  Ciceroniani , fia  rima/lo  ne  Vorecchie  di  quelli  : per 
piu  confermar  cotal  cofit3 debbi  procurare  che  i fanciulli  ijlef 
fi  trasmutino  ad  bora  ad  bora  » qualche  epifiola  in  Imgua 
Tofana,  sforzandofi  deprimere  quei  medefimi  concetti  ne 
lallingua  propria  natia . E cotai  traduttioni  poi, dappoi  qual 
che  tempo  > quando  già  fia  la  memoria  de  la  latina  Epiflola, 
in  qualche  parte  dejlrutta,in  latina  faueOa  s3ingegnin  nuoua 
mente  di  tranfmutare.Da  la  quale  e/èr  citai  ione,  il  numero,  & 
la  legatura  de  la  Tofcana  lingua,  e infiemmente  de  la  lati* 
ita  guadagnarajfi . E que/lo  bafli  quanto  a lo  fiil  familiare, 
affermando  che  ne  la  medefima  guifa,fi  può  trattar  l imita* 
tione  per  lo  file  oratorio,  prendendo  in  cambio  de  l’Epiftole 
familiari  , alcune  orationi  Ciceroniane,  e maffimamente 
quella  in  fauor  di  Marcello , e in  defmfion  di  Milone , 
in  fauor  di  Qumtio  ,e  fimili  altre  orationi  eleganti , chia* 
re,e  aperte»  De  rhi/ìortco  mie  non  ragiona , concio  fia  ch’io 
non  mi  curo  molto  che  un  fanciullo  nobile,debbi  fcriuerehi* 
(Ione,  pero  che  per  effere  in  tai  coli  lo  flil  contimo  e perpe » 
tuo, di  troppo  tempo  ha  bifogno.  il  qual  tempo  in  piu  ho  nord 
te  imprefe,  mi  gioita  che  /pendi.  E quanto  pur3 alcuno  fi  con * 
tentaffe  di  farlo,  Salufito,e  Cefare,  e Ce  far  piu , firn  lor  per 
■ tjfempio,  auertendojempre , che  non  e in  qual  fi  uoglia  co* 
fa  da  riuolgerc  gran  copia  di  Libri , ma  pochi  e buoni , per 
potere  a quefti  maggior  diligenza  donare  .Quanto  a lo  fli* 
le  de  i Latin  Poeti  » in  due  parole  ui  concludo  , ebb 
non  mi  curarei  che  m fanciullo  9 nobile  confumaffe  il 
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tèmpo  in  far  uerfi , per  ejfer  taFefercitio  a quejU  nojhri  tem 
pi,  al  mio  parer  pedantejco:e  poco  da  i buoni  fpirti  ojferua* 
to.e  la  ragione  e,cbe  per  ejfer  il  fin  del  Poeta  Jl  cercar  di  per 
fitadere  per  il  mezo  del  diletto,  che  da  l’imitatio  de  le  cofe  de 
pende,la  quaTimitatione  de  le  cofe,e  (fi  come  fuona  il  nome) 
la  urrà  bafe  de  la  P oefia,e  per  hauer  nutrimento  quejlo  di  Ut 
io  principalmente  da  i colori,figure,e  efornation  Poetiche,  le 
quali  accompagnan la  proprietà  de  lalingua,piu  che  le  cofei 
ne  fegue  che  mouendofi  tal  propieta  infieme  con  la  fteffa  Un* 
gua,e forza  che  da  coloro  che  hanno  una  lingua  per  forejlie 
rajton  pojfin  fimil  proprietà , ejfer  neramente  conofciute  già 
noi,  e queflo  ijlejfo  dico  de  i Rhitmi  e numerofe  mifure,  a le * 
quali  obUgate  le  p arde  fanno  conofcere  ma  certa  dolcezza 
à chi  nafce  con  quella  lutguaÀoue  che  a gli  altri  chefùperfid 
élmente  rapprendine, la  lor  dolcezza  nafiondano.Di  quejlo 
ragìonarem  forfè  piu  di  fotto  al  fuo  luogho . Dico  admque 
àie  non  giudicando  io,che  oggi  debbi  un  nobile  fpirto  compor 
ne  la  lingua  Latina  poeticamente , conciofia  che  non  haUctt* 
do  egU  tal  lingua  natia , non  potrà  mai  a la  Poetica  latina 
dolcezza  arriuarcyo  con  quella  alcun  dilettare : ne  fegue  chi 
parimente  giudico  (he  i precettori,  i fanciulli  a quejlo  eferej* 
Ho  dyapphcar  non  fi  curino.concedendogU  bene  che  Vartemc 
èrica  affai  coptamente  gU  infognino , pero  che  può  lor  gfo 
uare,e  a fuggir  molte  uolte  i barbarijmi.e  parimente  al  con* 
tìnuar  de  le  profede  quali  d*  alcuna  forte  di  numero, ancbor’ef 
fe  bandi  mejlieri,come  infegna  Platon  nel  Gorgia , nel  Fé* 
9 dro,  enei  terzo  de  la  Repub . parimente . E quejlo  quoti* 
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Cap.9.Dc  la  lingua  TofcantL 
VANTO  àia  lingua  Tofana  polche  è la  ter . 

S*  di  queUe,che  già  u’ho  detto  che  apprendere  og 

gi  debbano,dico,che  quantunque  coiai  lingua  nefia  natia , no 
dimeno  per  ejfere  ogni  lingua  diuifain  due,l’una  del  uuolgo,c 
V altra  che  comunemente  fi  coftuma  tra  gli  buomini  di  buon 
giuduio,fa  di  mifiieri  d* apprenderla  rettamente . cociofia  che 
non  e al  mondo  la  piu  tediofa  cqfa,che  in  qual  fi  uogha  fauci 
la,fentir  parlar  alcun'kuomo  uolgdfCyCon  una  certa  elettion 
di  uocaboli  afpri  e difficili  ad  entrar  per  V orecchie , inficmc 
eon  una  certa  pronuntia  piena  di  fiato , con  uno  incontrar  di 
vocali , con  un  controllo  di  barbarifmi,  e finalmente  con  una 
diffonantia  incomportabile , da  far  perder  l’odito  in  [patio 
di  breue  tempo . Per  la  qual  cofa  , quantunque  ( Madonna 
L A v D O M I A ) non  fia  pericolo  che  Aleffandro  uo* 
foro , non  babbia  da  parlare , e da  ferirne  con  ogni  degan m. 
Za,bauendo  appreffo  uoi  che  madre  gli  feteja  qual  con  tati* 
to  ornamento  e purità  di  parole * granita  di  concetti,  e mifit 
ra  di  numero,  ragionate,  che  pochi  altri  in  que/lo , uguali  ho 
fatitomondimeno, accio  che  quelli  miei  libri  pojfin  giouare  a 
iTofiani  communemente , dico , che  faro  beniffimo  fatto » 
che  i precettori^  i qual  perjùppongho  ejfere  introdotti  in  lai 
lingua)  ponghino  ogni  fludio  che  i fanciulli  di  quefta  tenera, 
età  ch’io  tratto  al  prefente , fi  affuefaccino  a parlare  e feri * , 
uere  tofanamente . auuertendogli  prima  quanto  a la  profa 
che  iti  quefta  lingua,ho  men  che  ne  V altre,  a la  fua  perfettion  ** 
tre  cofe  concorranaparolc  proprie.purc  e foduLt  a i conciti  "W*' 
gportiontfcjde  V elettion  de  le  quali  a bajlaza  ne  tratta  Ari * 
fiotde^d  terzo  de  la  fua  Khetortca,concorromi  medefmam 
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mente , buone  mifure  de  i numeri, e finalmente, una  certa  coni 
tieniente  difpofitione , e legatura  di  parole, lacuale  molti  do* 
mandano  compofitione,e  parimente  in  tal  guifa  intendo  di  do* 
mandarla.  Et  e molte  d’auertire,che  non  poco  differente  e il 
numero  dà  la  compofitione, conciò  fta  che  il  numero, in  un  cer 
to  confumxmcnto  di  tempo  conJtjìe,con  tal  mifura  determina 
to,che  le  orecchie  de  i giùditiofi,fèntendo  di  claufla,in  claufu 
la  quafi  un’bamoma  di  parole  he  cominciata  e bé finita, gru 
difjìmo  diletto  ne  prendwo,anchor  che  in  uero  piu  fi  cofideri 
uicino  al  fin  de  la  cliufula.del  qual  numero, in  uero  difficiliffi* 

• ma  cofa  e, il  dar  regola  particolar,ejfendo  che  finalmente  col 
giudiciofo  orechìo  bifogna  accordarci  Ne  Cicero  pamiete,ò 
Arifto.  prima,  e Platone , bauendo  fatto  molte  parole  fopra * 
ciò, ne  feppon  mai  altrimenti  al  fine,  che  fecondo  il  giudicio  de 
■ V or ccbic  determinare.  Et  è da  credtre,dìe  fe  ne  la  lingua  Gre 
ta,e  ne  la  Latina,ne  la  quale  ogni fiUaba, dal  tepoèmifurata •. 
diffidi  determinare  cotai  numerimolto  piu  difficil  furane  la 
Tofcana  lingua  Jouc  una  fol  fillaba p parola  il  tipo  mifura. 
no  che  ogni  fillaba  non  confumi  tèpo  in  ogni  lingua, ma  ne  la 
Tofana  non  fi  conofce  diftintion  di  tempo, fatuo  che  in  una . 
fillaba  per  parola.Confifie  dunque  il  numero  da’lfuono  che 
refulta  de  i legami  de  le  parole.  Ma  la  compofitione  è molto 
diuerfa  dà  queflo , fendo  che  ella  nel  copor  de  le  parole,con 
filler  debba,  non  per  far  fuono  ò non  fono,  mà  per  far  le 
daufule  piane , chiare , e tal  mente  partite , che  i nomi  co  t- 
t Morbi,  non  aframente  mà  fecondo  lunatura  fa  fi  con» 
* vanghino. ciò  è che  nel  preporre  ò pofporre , fi  fegua  quafi  ‘ 

Portine  che  la  natura  ifteffa  ne  dettà.no  allotanando  molto  it 
nerbo  da  cbi’l  fojiien, ne  facendo  molte  fojpcnfm  in  ma  fi. 
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dlaufula , lequali  p necejfitaM  uno  iflcjfo  cupo  no  pefidmo.ne 
pariméte  fien  fi  brcui  imperio, di  che  il  fiato  di  chi  parla  6 chi 
leggile  confi  guenteme  te  l’efpettation  di  chi  ode,  paia  che  ad 
ogni  paffo  come  dice  Ciccrone.inciampt  c s’intrighi.  Appar* 
tienji  parimente  à la  compofitione , che  gli  E pitheti  non  fte» 
no  di  fouerchio,ò  nero  improprio  molto  j'pejfi,  o gonfiatoci » 
me  adiuiene  a molti  che  non  ejfendo  Tofcant  fi  penfan  di  pam 
lar  Tofcanamente , quando  i Periodi  loro(come  ben  fi  ne  ri * 
de  il  diuin  Pietro  Aretino  ) di  SoUaceuoh,  di  fìeUegianti . e 
d’altre  cofi  fatte  parole  mefiolate  tra  quinci,  quanchi,rient» 
piano,  in  quefta  compofitione  fu  il  Boccaccio  certamente  nò» 
racolofo , ma  alquanto  manco  fodue  nel  numero , il  che  na * 
fceua  da  l’effer’egh  Tcfcan  natio , ejfendo  che  i T ofeani  ti * 
rati  da  la  proprietà  de  la  lingua , cofi  chiaramente , e pur • 
gatamente  difponghano , che  il  numero  in  ogni  perfettiott 
non  procurano . ejfendo  commun  difetto  di  tutti  coloro , che 
nt  la  perfettion  dì  una  cofa,col  giudicio  abbagliati , de  l’irn* 
perfettione  non  s’accorgan  de  V altra.  Onde  ne  nafee  , che 
anchoraoggi  fiuedeche  quei  che  Tofcamnon  forno,  per 
am  or  tir  piu  a Vofferuanza  de  la  lingua  Tofcana , piu  nu* 
merojàmente  parlano, e fcriuono , che  molti  Tofcant  non 
fanno,  nondimeno  ne  la  chiarezza , nata  da  la.  compofitio* 
ne,  di  gran  lunghi  fono  inferiori  a i Tofcani.e  per  quefto,par 
chei  componimenti  di  quejli  tali,  fien  fempre  difficili  e duri » 
e dì  gonfiati  E pitheti  pieni,  non  per  altro  fi  non  che  tffi  non 
potendo  arriuare  à quella  purità  e dolcezza  di  compcfitio* 
tic,  fi  ingegtian  con  tali  E pitheti,  e metafore  imperti * 
ncntiji  lungho  di  puntelli  di  fufientarfi , e medicando  a con * 

trarto  in  maggiore  errore  cajca  di  mano  in  mano,Maritat 
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tutnfa  al  Boccacio, certo  e che  quando  egli  famÙiarmetàerè 
giono  fu  certamente  diuino,pcr  ejfere  fua  propria  la  compo* 
fitione , doue  che  quando  egli  al  quoto  piu  altamente  ragio * 
ttar  uolfi,  come  ne  la  nouella  di  Tancredi , e in  quella  di  Tito, 
e de  U vedoua,e  piu  che  in  altro  luogho  nel  principio  deU- 
Quarta  giornata, fu  molto  di  fe  flejfo  minore  come  quel  che 
uoleiido  ujcir  di  quel  che  gliera  proprio,da  la  fua  diuinita  pa * 
rimente  partijfi , So»  dunque  diutmjfime  le  fue  Nouelle  „ 
quanto  a la  compofitionc , ma  quanto  al  numero  potrieno 
à gran  longi  effer  migliori  Tornando  dunque  a proposto  ri 
cercandoft  ad  una  bella  profa,oltra  la  [delta  de  le  parole,cia 
fcheduna  anchora  di  quejle  parti, debban  diligetemele  i pre* 
cettori  auertirc,cbe  i fanciulli  nonfol  ne  la  compofitionc , ma 
nel  numero  ancbor  fian  perfetti,  E perche  Vimitatione  in  que 
fio  come  ne  Poltre  cofe  porge  affai  giouamento,  quanto  ala  » 
compofitionc  non  cercbin  altronde  ejfempio  che  dal  D ecame 
ron  del  B occaccio.quanto  al  numero  poi , bifògna  che  a finti 
re  6 leggier  profc  di  color  che  buoni  in  ciò  fon  tenuti,ajfuefa 
dn  V orecchi  e di  giorno  in  giorno.  Ma  p che  ageuolmcnte,  no 
fitprieno  in  quella  età  del  Boccaccio  dijimgucrc,  Vuna  di  que 
fie  parti  da  l’altra,giudico  àie  fio  benfatto  che  fe  gli  poghi 
no  in  manoydi  quelle  profe , che  in  ogni  parte  perfette  fono i 
E fe  in  ciò  debb’io  dir  quanto  io  giudichilo  che  fin  qui  non 
ho  ueduto  quanto  a quefio  ftampata  cofa , che  in  tomo  alTo 
fcano  ftile , fommamente  fia  da  lodare,  dico  benché  alcune 
tfbo  uedute , e tutto  il  giorno  ne  ueghù  compiutamente  per 
fette, ancbor  che  di  pochi , come  farieno  de  i miei  amiciffimti 
carne  molto  cari  Vun  P adottano  > & c il  nobili ff  imo  t 
ttcelcntijfimo  Filofifo  e Oratore  > M - Sperone  Speroni !»  « 
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l’dlfrò  deli  bella Tofeana , cfce e 1/  dottiamo  cuirtuojìjfi * 
•ino  M . Marcantonio  Ctnuzi,  e non  manco  parimente 
tó  tngmofijfimo  Al , Claudio  Tolommàj  » e alcuni  altri 
quantunque  pochijfimì . tra  1 quali  porrei  il  nobili  filmo  M» 
Bartolomeo  Carli  de  Piccolomini , fe  0 uer  la  morte  non  ha 
uejfc  uoluto,con  torlo  feco , cofi  tofio  la  citta  nofira  attrijla* 
refi  uero  al  meno , i Juoi  componimenti , per  hottor  di  lui, e 
per  giouamento  di  noi  altri, ne  fujfe  concedui  0 che  noi  leggef 
femo  qualche  uoltd. De  le  projè  dunque  di  quejti  tali  ( Ma* 
donna  LAVDOMIA)  uorrei  che  uoi  cercajfe  d'baue* 
re*  già  fi  certe  che  lo  Ccaccutojl  qual  per  effer  gentilizi *. 
uno  non  può  far  che  nonni  fa  feruitorcjion  ui  negaracoft 
che  gli  domandiate  già  mai.  le  cui  profi  e muffirne  f umilia* 
ri,  al  mio  giuditio  Jon  perfcttijfimc . Del . S . Speron  poi » 
pigliaro  io  cura  di  mandami  alcuni  diuini  di alogi, e altri  copa 
tvmcntijcbe  ui  faranno  jlupirejoue  fra  i nobili] fimi  concetti , 
traudrete  un  numero  fuauiffimo,c  una  purità  di  uocabuli,net * 
ti,  puri , e proprij,  e con  ben  compo/lo  filo  intcffuU . ne  da 
mi  far  a di  fri  die  afare,per  ejfer  già  egli  acceffo . fi  come  tut 
ti  gli  altri  buoni  fpirti  d*ltalia,di  marmaglia  del  ualor  uojlro 
che  la  fama  già  porta  per  tutto  il  mondo.efin  qui  quantod 
l a profa.  De  i uerfipoi,non  affermo  quel  che  de  1 Latini  di  fa 
pra  affermai,  anzi  lodo  che  un  Jpirto  nobile, e bello , debbi  fin 
ad  unkexto  termino  , nc  la  Poefia  To  feana  efercitarfi . e lì 
terminò  fu  quefto,  che  non  molto  fpcffo,macon  qualche  oc* 
'cafone  occorrendo,fappia  comporre  un  Sonetto , una  Con* 
Zone, un’ Ode,o  alcune  poche  Stàze,  che  ne  mofirin  la  uiutz 
za  delofpirto  che  in  fe  poffiede, opere  continue  e perpetue  ut 
ucr fi  non  lodo.conciofia  che  fol  per  un  certo  ornamento  c ria 
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ereation  d*  animo, uoglio,  che  t<A  copi  alcuni  uditi  fi  f uccidi 
la  qual  ricreation,  con  qualche  opera  continua  in  fafHdio  fi 
volger  ebbe. Sii  dunque  la  Poe  fi  a quoto  a Vufo?per  fipcrfìci* 
al  ornamento  de  Vbuomo*  accioche  rirfrancandofi  in  tal  già 
fé  gli  aniht^ìdchi  dì  lo Jpeculare  e da  Voperaretpiu  uigoro 
fornente  ì'fàt  uirtudfe  opre  ritorm  poi.  I uerfi  fciolti  no  bid 
firn*  e no  lodo.dico  bé  chela  runa  è quella  che  dì  poljò  a la 
Tofcanu  Poefiajn  luogho  de  i rkhmi  e mifire,de  i uerfi  Gre 
vi  e Latiti t.  le  quii  inijùre  di  breue  e di  longho , imponibile  è 
vhe  ì talpoéfia  commodamente  ( come  forfè  penfino  alcuni) 

■ fi  adattui  malconcio  fta  che  non  men  fcriuendo  che  ragionati 
doimfirauan  le  fiUabe  i Greci  e i Latini , come  benne  i fioì 
Elenchi  ne  i fuoi  Predicameli  dintojlra  Arifioteleye  Plato 
ne  ancboranel  fio  Cratilo  raccennd.De  le  regole  particola 
ti  de  i Tofcani  uerfi,  non  fi  ì mio  propo  filo  di  ragionare , e 
maffimamcntcycbe  nc  le  diurne  profe  del  dottiamo  B embo9e^ 
ne  la  poetica  di  M.Bernardin  Danielli,ì  baflanza  fe  ne  ra * 1 
gjiona.Solamentedico.che  gicuando  in  talccfia  come  ne  Vai* 
treyVimitatione , giudico  che  olirà  il  Petrarca , in  queftt  tempi 
le  rime  del  Bembojel  Molzaji  M.Giouanni  de  la  Caja,  del 
Varchile  lo  Scacciatoci  M.Vgolin  Martelli , efwuli  altri 
beUijfimi  ingegni  f fiat  fommamente  imitabili . Concludendo 
adunque  mquefia  mot  ria , dico  che  i fanciulli  da’l  quinto  A 
decimo  anno.non  men  ne  la  Greca%  e Latina  linguale  ne  la. 
Tofcana  debbino  efir  citar  fi.  affine facendo fi  ì la  buona  profa 
in  cia/chcduna  di  quetle>e  no  fi  curando  del  uerfi  filuo  che  del 
Uerfo  Tofcanojper  le  ragion  dette  di  fopra.tal  che  al  decimo 
anno  fi  trouino  batijfmo  introdotti  in  quefie  lingue.e  in  quel* 
le  lettere  che  humane  fi  domandanoiaccio  che  à maggior  co» 
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p,e  p!u  importimi, fi  pofsino  applicar  nel  tempo  che  fegue. 

rrsi^krt  tS>',lv.:Vr.  v.  vri  •’  * u v. 

« Crfpv  io.De  /<  efercitationi  corporali  tra'l  quinto 

al  decimo  anno,  l . u 
W * '«•-■'•‘H  ' * *'  ..CilriSr«ÌS  ^ 

H AVENDO  io  detto  uerjo  il  principio dtqueftoli* 
bro  che  i fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno, a tre  - co/è 
debbano  applicar  l'animo,*  la  inftnurion  morale ,a  la  litte * 
ral  dtjciplina,e  a qualche  efcrcitio  de  la  perfona,per  fare  ina 
fieme  il  corpo  p:u  fimo  e piu  agile,e  tor  le  membraii  la  pi* 
gritia  edalyotio:rejlachehaueiiio  fin  cui  del’ altre  due  ri 
ponato,di  quella  terza  alcune  poche  cofe  con  breuiu  ui  ra * 
gioni.  Dico  duque  che  per  ejfer  la  fortezza  una  di  quelle  uir 
tu  morali , che  ( come  direm  di  fotto)  a la  felicita  de  Vhuo* 
mo  fi  richiedete  efsèdo  anchora  a quefta  felicità  la  finita  dei 
corpo  non  poco  ornamento, quantunque  non  neceffario  : per 
l'acquijlo  di  quefte  due  cofe,è  benfatto  che  i fanciulli, fecondo 
che  con  gli  anni,uenghan  arcfcenda  le  forze  di  mano  in  ma* 
no, co  fi  parimente  in  diuerft  efercitatió  corporali,  s ’ingegnin, 
di  efercitarfi.Trà  iequali  cfcrcitationi,in  quefta  età  da  li  cin* 
que  a i dieci  anni  quando  anchor  le  forze  fon  deboli,  giudico 
che  il  corrergli  fallar  e,t  la  lotta  affai  fi  conttenghino  ,que 
fio  dico  per  /’ efercitationi  che  fi  debban'ufare  > non  han  di 
giouar  folo  a la  foniti  corporalità  che  ogni  forte  quafi  di 
mouimento  giouarebbe)mafa  meftieri  che  a qualche  opera* 
tione  lodatole  e uirtuofa,debbin  giouamento  recar  e. il  che  de 
ì detti  efercitij  adiuiene , conciò  fila  che  del  corfo , dei 
folto , e de  la  lotta,  fpejfe  uolte  ri*  accade  » che  con  gran 
noftro  giouamento  a accommodiamo  .e  ne  la  guerra  princi 
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pabncntéje  quai  guerre^er  defenfion  de  la  patria,  e de  la  fé 
de,  a l'huom  felice  n'accade  di  fojlenere , doue  la  uirtu  de  la 
F ortezza^con  gran  gloria  del  forte  fi  fa  palefe.tìabbm  dun * 
que  cura  i prcccttorijbc  doppo'l  tempo  de  gli  jludij,al  meno 
tm'hora  la  mattina  ,e  alquanto  la  fera,  i fanciulli  in  qualche 
luogbo  detenmnatOydoue  egli  fempreb abbia  l'occhio  jn  cota 
li  eferciti ) fi  ejfercitino,awtcrtendo  Jopra  tutto , che  in  tai  gio 
chignon  fi  ritroum  jèrui  ò fcbiaui,  ó altre  perfone  uili , tra  le 
quali  non  couerfino  i fanciulli  in  alcuna  operatone . E in  tai 
■giochi  poi  fi  proponhga  fempre  alcun  premio  a colui  che  uin 
citor  fara  fopra  gli  altri  il  che  parimente  fi  debba  ne  gl i al* 
tri  jiudij  moraliyC  iterali  ojferuare,  conciofia  che  non  men  U 
Jperanza  del  premio  che  la  tema  del  cajligo  i genero 
fi fpirti,e  gli  anni  grandi  commoue  .Ma  per  : , 

effere  affai  a bajlanza  fopra  la  infittita 
% tione  dal  quinto  al  decimo  anno  - ■ 

trottatoi  gli  anni  che 
feguon  trapaf» 
faremo. 


fine  del  secondo 
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DE  LA  IN  STI  TVT  IÒNE 

DE  LA  FELICE  VITA  DE  L’UOMO. 
nato  Nobile ,e  in  Città  lìbera . Copofta  principalmente  , 
per  la  mftruttione  del  Nobilijfimo  fanciullo 
Alejfandro  Colombini , figlio  de  la  B elif» 
finta  Mad . LAVDO  MIA  ^ 

Forteguerri  al  mede  fimo 
ALESSANDRO 
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LIBRO  TERZO. 

t*  ‘ ^ 0)  ' \ r Di'.  * \ • V.  * 

Cap.i.Dc  la  diffmitione  t dudfione  de  la  Filofofia. 

AVENDO 
qui , Alejfandro  Nobili/* 


J*  fimo  e amantifsimo)  quel 
: li  anni  uojlriche  prece * 
dano  al  decimo  anno , in 
j ftituiti  , ho  I limato  chje 
fia  ben  fatto , da  Vbono* 
ratijfima  uojlra  madre» 
4 uoi  ftejfo  riuolgermi 
in  quel  che  fegue.  concio* 
fia  che, fi  come  thuomo  in  quei  primi  dieci  anni , per  la  breue 
pojfanza  in  tal  tempo  de  la  ragiona  per  la  gran  dilettatio* 
ne  che  come  nuouo  al  mondo, prende  di  quel  che  per  ifenfi  rap 
coglicyper  il  piu  quafi  inguifa  di  fiera  da  gli  affetti  guidato  fi 
marebbe , fé  à uolerfuo,e  non  per  le  perfua  fiotti  e minacele 
Coltri  fi  goucrnajfe.cofi  da  Poltra  parte  douendo  m queftem 
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foche  fegtte  pòi;  la  ragione  ifteffa  tenére  d freno  Uuoter 
del  finfiyùt  ogni  forte  di  difciplina , il  proprio  uoler  de  l’huo* 
mo  molto  piu  che  le  minacele  dei  precettori , e la  forza  di 
chi  gouema , par  che  ne  porgha  di  giouamento . per  e juefto 
dunque  come  u'ho  detto , la  prima  inftitutione  de  i uoflri  pri * 
mi  dieci  atmiyd  la  belhffima  uojlra  madre , ne  i due  libri  pre* 
cedenti,  mi  fin  ingegnato  di  dimoftrare  : e per  quefta  r agion 
mede  fina  ne  la  inftitutione  di  quel  chefegue , a uoi  ftefio  ri* 
uolgerommi . E prima  a tutte  V altre  co  fi,  con  uoi  mi  ralle * 
grò,  che  quella  prima  età  , che  ne  Fhuomo  in  tutto  da  la  cu* 
fiodia  d'altri  depende,  babbi a haunto  in  uoi  reggimento , da 
coft  rara  Donna , che  Mo  grandijjimo  u’ba  donata  per* 
madre, de  la  quale,  fi  come  piu  bella  altra  Donna  non  fi  ut* 
dra  mai,  cofie  piu  prudente  e piu  figgia , e piu  conftu* 
mata  e da  ogni  parte  perfetta , tien  per  certo  ogni  buon 
giudicio  che  trouar  non  fi  pojfa . Dico  dunque  feguendo  il 
mio  primo  proponimento , che  trouandoui  bomai  al  decimo 
anno  armato, fecondo  che  io  prefuppongko  in  quefta  opra > 
Veta  uoftra  di  mano  in  mano:e  ejjcndo  ne  le  primarie  tre  Un 
gue  tant’oltre  introdotto , che  i greci  Scrittori  intendiate,e 
latòiamente  fcriuate  e parliate  nonfenza  buona  notitiadei 
miglior  poeti  e biftorici , tempo  e homai , per  douere  a co* 
fi  piu  alte  e di  maggior  momento  pafiare , di  preparar  fi  in 
prima  a poter  Vhonorala  Filofofia  con  ogni  sforzo  abbrac 
dare . Ma  prima  che  quaThabbia  da  c fiere  cotal  prepar atio 
ne  ui  dimoftri,non  far  a fuor  di  propofito.che  con  fomma  bre 
aita  quefta  Filofofia  diffuùendo,  ne  le  fue  parte  finalmente  di 
fìingua,moftrando  qual  di  quefte  parti,  fecondo  l’ordine  de 
Vdppararfi  ♦ apprender  fi  debbi  di  mano  in  mano . Non  è 
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atro  dunque  U Filofifia,  fecondo  Fiutone,  che  un* noti» 
tid  di  tutte  le  cofe  humanee  diurne , o vero  fecondo  Arifiote» 
le(come  dice  Ammonio  ) arte  de  farti,  e faenze  de  le  feien • 
zc  conciofia  che  la  Filofofia,  d tutte  le  urti  e fetenze»  il  prin» 
apio  ne  dona,e  cotdi  difjfìnìtioni  non  fon  molto  diuerfe  tra  lo » 
yo . Intorno  d ld  ditti  fion  poi . quantunque  forfè  non  fuor  de 
ld  mente  de  i Greci  Peripatetici,  fi  poteffe  la  Pilojòfia  in  tre 
parti  diuidere , in  Contemplatiua.  P rattica,e  infirumentaria, 
nondimeno  piu  nettamente , fecondo  i medefimi  Greci,  giudi » 
co  che  ft  debbi  prendere  ld  inftrumentdria,non  come  parte  di 
FHofifia,  ma  piu  tofio  come  mero  inftrumento  di  quella . Di 
co  adunque  che  fi  come  tutte  le  cofe  in  due  maniere  fi  ritroua 
no , conciofia  che  alarne  pendono  d*al  uoler  de  Vhuomo, 
t altre  non  pendan  da  quello  » cofit  parimente  la  F ilo  fifa 
che  e notttiadi  tutte  le  cofe  , in  due  parti  principalmente 
fi  diuide , in  P r attica  e fpeculatiua . quella  per  la  cogni 
tione  de  Vhmant  operationi , e quefia  per  la  notitia  di 
quel  che  fenza  il  uoler  de  Vhuomo  fofientafi  . Ma  quel 
le  cofe  poi  che  dal  fiumano  uoler  non  dependano , in  tre  ma» 
mere  ejfer  pojfano  : conciofia  che  alcune  fono  cefi  fommerfe 
ne  la  materia,  che  non  fol  per  fi  fleffe  finza  materia  trouar 
non  fi  pojfano,ma  anchor  da  Vintelletto  noflro,(il  qual  mol» 
te  cofe  puofiparar,che  per  fifieffi  non  fi  diuidono)non  pofi 
fimo  intender  fi  finza  quella  materia  già  mate  quefte  fon  tutte 
le  cofe  naturali».  Sono  alcune  co  fi  poi  che  (poliate  in  tutto 
d^ogni  materia,  e finza  materia  fino  e finza  quella  mtem 
der  ft  pojfano . e tai  fin  le  fùjlanze  angeliche  e fepara » 
te , e piu  che  altri  ejfo  iddio . Altre  cofe  finalmente  firn  poi, 
theft  bene  ritrouar  non  fi  pojfan  finza  materiajnondimeno 
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potiam  noi  col  nojlro  intelletto, da,  la  materia  'fpogfiàrlt,em 
tenderle  fènz <t  quella  > come  fon  le  cofe  mathematiche . Onde 
nafte  che  la  F ilofofia  contempladua  in  tre  parti  fi  diuide , iti 
Katurale,Diuitia,e  Mdthematicha,ndturale nfpetto dicco * 
fe  in  tutto  fommerfe  ne  la  materia.  Diurna  rifpetto  a quelle  fi 
flanze  angeliche, in  tutto  ignude  di  quella.  Mathematiche  poi 
rifpetto  a quelle  cofe, che  fecondo  Vejfere  fono  in  materia, ma 
per  Pi intelletto  priue  di  quella  apprendiamo, e cofi  uetùamo  ad 
hauex  tre  Filofofie  conteplatiue, Naturale.  Diuind,  e Mathe* 
natica.  De  la  Ftlofofia  pratica  poudouete  fapere  che  f come 
le  operation  de  Vhuomo,cbe  regolar  fi  poffano,da  ly intelletti 
ua  parte  de  l'anima  nojlra,di  due  maniere  fi  trouano , alcune 
ìntrtnfecbe  a Pi operante , da  le  quai  nafeie  la  perfettion  di  chi 
opera,  alcun9 altre  fon  poi  eftrinfeche  da  V operante, da  kqual 
ne  fegue  la  perfettion  de  le  cofe  operate: cefi  parimente  fa  di 
tnefiieri,chela  F ilofofia  prattica  fi  diuidain  duean  Attuta  ri* 
fpetto  aU'intrinfeche  operationi,e  Fattiua  a l'eflrinfece.  Diui 
defi  poi  la  Fattiua,  in  fette  arti  principali , che!  uolgo  domati 
da  M echanice,  e domandar  fi  debbono  fedentarie , de  le  quali 
non  ho  da  ragionare,per  non  concorrer  tali  arti  a la  perfet* 
ti  on  de  l'huomo,anzi  piu  t o/lo  a Vimpcr fottio  ne . T ornando^ 
dunque  à la  Ftlofofia  attiua  che  ne  re/la,  la  quale  intorno  à 
queWoper  adoni  humane  , che  ò biafmo  ò lode  meritar  pofi 
fan , confifle,  quelle  in  tre  parti  diuideremo , fecondo  che  in 
tre  modi  può  occorrerne  aU'huomo  d'operare.  conciofia  che 
ó riguardando  a la  uirtu  propria  di  fe  fteffo , 6 applicando 
quejla  uirtu fua,al  gouerno  e reggimento  de  la fua  caft,ò  fi* 
miniente  alle  bifogne  de  la  propria  R epubbea , eoe  i filiti 
, cittadini  applicandole  ,puolefuc  opcradoni  indrizarc  » per 

l a qual 


la  qual  eofa  le  tire  parti  de  ld  Vtlofifid  A triti*  ne  rifiutano* 
Etica,  lconomcd,e  Politica,  dando  ad  una  fpecie  il  nome  del 
genere  fuo,come  piu  mite  ufd  Ariftotele . Raccogliendo  dun 
que  le  parti  dela  filofofia,  che  al  mio  proponimento  conuen*. 
ghano,diremo  che  tre  parti  de  la  contemplati  cioè  Natum 
r<de,  Diuina.e  Mathematica,  etre  parti  de  Vattiud,  cioè * E* 
tic  a,  lconomica,e  Politica , fon  quelle , che  a la  perfettiondt 
Vhuomo  concorrano.tìor  con  qualyordine,  apprender  fi  deb * 
bin  quefle  parti,e  qual  prima, e qual  poi,  qui  di  f otto  ragione 
remo,  fe  alquanto  prima  de  Vlnfirumento,per  mezo  del  qua 

le, apprenderli  debbino. alcune  poche  cofi  diremo . 

0 * 

Cap.x. De  la  Diatetica,  Rhetorica, Poetica  in  uniuerfidc. 

TRATTANDO  (febenmi  ricordo)nel  primo  li 
bro  de  le  potenze  de  V anima  nofira,  dicemo  che  quella 
potenza  che  intelletto  fi  chiamala  le  altre  fue  difhntioni  ,fi 
diuide  in  due,  in Jpeculatiuo , e Attiuo.  i quali  intelletti  alhor 
perfetti  domandar  fi  pojfano,cbe  qucjlo  di  quegli  h abiti  fi  a 
ripieno , peri  quali  le  operationi  bimane,  fi  regolinole  Val* 
• tro  de  la  notitia  de  la  cagion  de  le  cofe.adomo  diuenghi  : con 
tiofia  che  per  lo  intelletto  fpectdatiuo,  debba  Vhuomo  inten* 
der  la  uerita  de  le  cofe  naturali  e ducine , hauendo  notitia  di 
quai  firn  le  uere  caufi  di  queUe.ma  per  V attiuo  intelletto  poi , 
debbia  cono  fiere  quai  fieno  le  buone  operationi,che  a perfet» 
io  huomo  fi  conuenghino.accio  che  fecondo  quelle  operando , 
felice  al  fin  ne  diuengha.Ejfendó  dunque  tutto  quefio  ueriffiè 
tnó^pon  potendoli  fenza  gran  dijficulta  dijlinguer  le  uere 
ragion  da  le  falfi,e  le  buone  operation  da  le  ree,  per  effere  il 
buono  da  mollo  reo,  e’I  nero  da  molto  falfo  officiato  ,Jò 
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mceffarioper  Vdcquiflo  de  la  pernione  de  l'uno  eValtro 
intelletto , che  fi  trouaffe  uno  injlrumento , per  il  quale  fi  ha 
Itejjc  piu  ageuolmente  che  fu  po/fibile  d diftingucre  il  uer  dal 
falfo,e  buon  dal  reo.  e quefto  Dialettica  o uer  Logica  ( che 
per  una  medefima  intendo  al  prefente  ) dontanlorono . la 
qual  fe  in  uero  non  e fcienza  > nondimeno , e modo  e uia  di 
fare  acquijlar  ogni  fcienza , non  obligandofi  ne  a quefìa , ne 
é quella,  anzi  a tutte  communemente  fruendo,  la  qual  dia • 
I cttica  per  il  mezo  di  due  prout , ch'ella  per  fuoi  inftrumenti 
fi  fabrica , fcopre  il  uero  ne  le  fcienze  fpeculatiue , e'I  buono 
ne  l'Attiuc,  e tai  proue , SiUogifmo  e induttionfi  domanda * 
fio , quejla  cioè  per  i prmcipij  de  le  cofe,e  quello  per  le  cofe 
érejfe  che  da  quei  pendano  , adoperate . Ma  perche  gran 
parte  de  gli  huomini  tra'l  uolgo.e  tra  quei  che  ne  la  rozez* 
Za  de  Vintelletto  crcfciuti  fono , fi  confuma  uiuendo,  co  i qua» 
| j nondimeno  in  mille  negotlij  che  occorrono  fa  di  me fieri  di 
eonuerfareie  perche  con  fimil  genti  faria  uano  il  uolere  con 
ordinati  SiUogifmi  palefar  la  proprietà  de  le  caufe  per  le 
quali  una  cofa  operar  fi  debbi  o non  fi  debbi  , per  effere  il 
lofintelletto  non  ballante  a fo  fi  (nere  tanta  luce,  fu  di  me» 
(lieti  di  cercare  per  altra  uia  di  pervadere  loro,o  quel  giu » 
fio  o quel  Vhoneflo , o quel  utile , che  xC occorre (fé . e quem 
(la  fu  la  Retorica  o uero  arte  del  dire,  perla  quale  con 
injlrumento  piu  accommodato  a V orecchie  de  gli  ignoranti 9 
tome  fon  quelli  injlrumenti  , che  Entbimema , e efempio, 
. fi  chiamano  , tra  ragion  probabili  , a men  che  proba » 
bùi,comm  cuendo, infiammando, placando,  tnafprendo,addol » 
tendo  e fintili, fi  hahbia  a cercar  di  persuadere  altrui,  quel  cht 
è giorno  in  giornon'occonc.Efimihjfima  a qflafu  la  ? oc» 
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ttcd,(ò  pròni  o poi  che  trottiti  fuffe  tri  gli  huomini , quatta 
tunque  forfè  piu  antiqui  fiimir fi  debbiali  quale  per  il  mez* 
R ’.o  del  diletto  nato  di  Vtmitatione(la  quale  imititione  e fona 
dimenio  de  la  poefiaer  e per  molte  ragiomnaturalmente  di 
letteuolijfima  a gli  huomini,)e  fatto  maggiorerà  la  dolce z» 
Za  deirhtttm  e mifire , aggiontoui  ancora  la  piaccuoltzza 
de  le  Fauole,come  coperta  di  quel  che  utilijfimo  detro  a quél 
le  s' afe  onde  : babbitt  a far  bere  al  uolgo  , quelle  medicine  de 
V animo,che  per  e)  fere  in  fuperficie,amarc,fenza  tal  coperta 
di  quefio  mele , dijficil  farrebbe , che  fi  beueffero , H abbiam 
dunque  tre  mftrumenti,  affai  fintili  intra  di  loro , Dialettica , 
R betorica,c  Poetica , l'uno  per  ueramente  diflinguere  il  uer 
da'l  falfo  e’/  buon  da'l  reo,e  far  in  tal  guifa  forza  a Pintetiet 
to.llfecodo  per  dimofirare  il  giujlo  futile*  Vhoneflo ,<  ccm 
l nuouere  a torlo.ìl  terzo  poi  per  render  gli  huomini  miglio* 
rt,con  un  certo  utilijfimo  ingamoM  che  qua  fi  effi  fìejfi  non 
fen' accorghino.  De  i quali  infirtméti  trattaremo  piu  di  fitto» 

Cap.yDe  V ordine  de  le  fcicntic,  quanto  a f appretta 
derfi  pròna  6 poi. 

i > ’ \ ' ì • 

RESTA  che  de  l'ordine  dì  quefte  feiinzt  , tra  loro* 
alcune  cofe  fi  dica  > rifietto  a noi  che  imparar  le  do 
tùamo , cioè  qual  prima  apprender  fi  debbi,  e qual  poi . E 
nenfenza  cauja  ho  detto  rifietto  a noi , pero  che  rifietto  a 
la  natura , non  fi  dubita  punto  . N«  mi  e nafeofio  quanto 
diuerfamente  fi  parti  tra  i dotti , di  cotaTordine , le  quai  di 
uerfita,per  cagion  d'effer  breue,  lafciando  da  parte , quan • 
toione  giudichi  ragionaroui  . Prima  a tutte  Patire  cefi, 
iflon  e da  dubitare  » ne  alcuno  e che  ne  dubiti  , che  innanzi  a 
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tutto  le  parti  de  la  filofofia, fi  debbi  apprender  la  Dialettica , 
conciofu  che  mai  non  fi  potranno  ottener  le  faenze . fi  pri», 
ma  lo  inflr  umento  e la  chiatte  da  ottenerle  non  fi  pojficde.De 
la  R hetorica  parimente  non  fon  molti  che  dubitino,  che  o in » 
fierne  con  la  Dialettica  o appreffo  di  quella , non  fi  debbi  ac » 
quiftar  per  ejfer(come  dice  Arifio.  nel  proemio  de  la  R he», 
lorica)  feguace  di  queda.ben^é  uero  che  non  fon  mancati  al» 
cani, che  uoglian  che  la  R hetorica, innanzi  a le  faenze  natu» 
raltyC  mordi, prender  non  fi  pojfa  già  mai>concbfia  che  non 
può  effere  un  uero  Oratore,  fe  non  pojfiede  bene,  quai  fieno 
le  opere  uirtuofe, quali  i gouemi  de  la  rcpublica , come  fi  ca * 
gioni  Vira,  la  pietà,  Vamor , la  fperanza,  e altri  molti  af» 
fetti , fecondo  i quali  fa  di  meflieri  di  difpor  gli  afcokonti.  le 
quai  cofe  d* al  fonte  de  la  F ilofofia  naturale,  e morale . bifo » 
gna  primi  d'attegncre  per  la  rifpofla  di  quefto  e di  molti  al» 
tri  dubij,  che  i ritorno  a V ordine  de  le  fcienze . nafcer  potrien 
piu  di  fotto,non  uoglio  mancare  prima  di  dirui , che  per  ejfer 
tutte  le  fetenze  e altre  f acuita  da  impar  or  fi , infieme  in  un 
certo  modo  mefchiatejal  che  V una  ha  di  bijògno  alcuna  uol 
la  de  Valtrajion  e marauiglia  che  perfettamente  non  fi  pof» 
fa  hauer  luna  che  V altra  non  s’habbia  : tal  che  quantunque 
una,  al  giudicio  di  tutti  fia  prima . nondimeno  quando  fi  fa» 
ranno  apprefi  quelle  anchor  che  le  figuano,quella  prima  pa» 
rimente , quantunque  innanzi  apprefa  fujfe  : nondimeno  piu 
perfetta  diuentaranne  : come  di  ciò  potrei  mille  efempi  offe» 
gname.ondenafcie,  che  quelle  fcienze , che  prima  fi  prenda» 
no,in  qualche  parto  effendo  imperfetto  ,fa  di  meflier  che  per 
la  lor  perfezione, afpettino  Vacquifto  de  V altre. per  la  qud  co 
fatpe r il  miglior  remedio  di  quejìa  mdcanza,e  tiecejfario  che 


T r R z © 


fi 


' 'quelle  prima  fi  prendino  de  le  fcienzeje  quali  ban  mìco  bifo 
gtio  de  la  prejuppofitione  de  la  notiti a de  Poltre. Non  è ditti 
que  mar ouiglu  che  qual  fi  uogha  onte  pofta  fetenza , pojfd 
mojlr orfiche  di  qualche  altro  ha  bifogno.e  per  quefio  colo 
royche  alcun*  ordine  di  quelle  reprendano , debban  mojlr  art 
che  quella  che  prima  è pofio,piu  habbia  mcjtier  di  quella  che 
le  fegue,che  per  il  contrario  quejla  non  ha  di  quella.  Hor  tot 
nonio  a propofito,dico  cheben*è  uero,chc  uno  non  faro  per 
fetto  Oratore  ,fe  non  barò  prima  la  cogmjtion  de  le  fetenze 
naturali  e morali . nondimeno  è conucntuol  cofa  che  al  man 
co  Parte  del*Oratore,cio  è la  jleffa  R hetorica,toflo  fi  ap»  . 
p renda. accio  che  per  bauer  quejla  arte  gran  bifogno  di  tfer 
citatione,pojfa  chi  la  prende  eftrcitandofi  in  ejfa,  ogni  gior ■ 

* no  poi  fecondo  Vacquijlo  di  motte  feienze  far fi  miglioreÀo 
ttc  che  feperil  cotrario  afpettajfe  tfbauer  P altre  fciéze,  uve 
rebbe  à far fi  Oratore  uicino  al  fin  de  la  tdta,quàdo  piutojlo 
fecondo  Arifiotele,debba  ornai  de  le  pajfate  fatighe,  in  qual 
che  parte  pofarfi.  E quanto  ho  detto  de  la  R hetorica,affer*  . 
mo  de  la  P oetica,confejfando,che  uijftm  può  ejfere  buo  Poe 
td,che  non  fia  dogni  fetenza  ripieno.folo  quefio  ui  aggina» 
gho  poi, che  quantunque  s*habbia  tofio  di  prendere  i preett 
ti  de  la  Poefia,  nondimeno  non  ha  Vhuomo  in  quella  da  efer ■ 
citarfi,  fermò  ne  la  lingua  propria  notiate  in  quella  modefta 
mente,  piu  per  ricreation  de  V animo , che  per  bauerfent  i 
feruire  a quello, per  cui  fu  al  principio  la  Poefia  introdotta* 
conciò  fia  che  per  molte  occafioni,e  majfimamente  per  la  no 
fira  diurna  leggici  mancata  la  necejfita  di  cotai  couerte  di 
fauole,e  filmili  altre  Muertenze  Poetiche. Et  è rimafta  foto 
per  mera  dilattatione, come  forfè  al fuo  luogo  diremo.Com 
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' ier  dunque  potiamo , che  la  Dia  lettici  taRhetoriea,  e U 
; Poetica  debbm'ejfere  quelle  [acuita  manzi  à le  parti  de  la  Fi 
• lojòfia  prender  fi  debbano, 

Cap, 4.  De  Vordine  de  le  parti  de  la  Filofcfia, quanto 
àVapprenderfi  prima  è poi, 

DE  I/O  R D I N de  rapprendere  de  le  partide  la  Fù* 
lofofia, fuggendo  ogni  difputatione  che  in  tal  materia 
fi  foglia  fare  : dico  breuementc  che  jenz’ alcun  contrailo  le 
Matematiche  precedala  tutte, pero,  che  non  hanbij'ogno 
d9efperienza , come  le  naturali , e le  morali , che  per  hauer 
d'efperienza  mejlicri,i  fanciulli  che  poco  efpertifitrouano 
apprendan  diffìcilmente.  Ma  le  Mathematiche , per  non  paf* 
far  piu  oltre  che  la  imaguiatione,  e per  ejfere  fanciulli  bene 
imaginatiui,Jòn  da  quelli  ageuolmente  imparate,  appreffo 
c a quejle  molti  uoglunotche  manzi  a le  morali, feguino  le  na 
turali: fi  come  par  che  uoghd  Aucrroe , nel  primo  de  Vania 
mote  Arinotele  ijleffo  par  che  Vaccenni  ne  VEttca,mo/lrana 
■ do  in  quei  libriji  prefuppor  la  notitia  di  alcune  cofide  la  na 
tura. Altri  poì,con altre  autboritàe  ragioni,  uogliano  che 
le  Morali  faenze  à le  Naturali  precedino.il  qual  controllo 
facilmente  difeior  fi  puote.conciò  fio  che, com'ho  detto  di  fio* 
fra:  per  effer  le  )cictize,cofi  tra  lor  collegate , che  par  che 
* Vuna  l'aùra  ne  preJùppongba,douiam  dire  che  quelle  prima 
Rapprendono, che  manco  di  quelle  che  feguano  han  di  mijlie 
*ri . Onde  quantunque  fìa  nero, che  le  feienze  naturali,  come 
■ dice  Aucrroe  nel  probemio  de  la  Fifica,rechin  gioumattoi 
le  morali  quanto  al  dominar  de  gli  affetti , 0 lira  che  ne  do m 
-non  la  cognitione  de  le  potenze  del' anima , de  le  quale 
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! ha  dibifogno  U moralemcndimeno , molto  piu  importa  chi 
Rapprenditi  toflo , ( anebor  che  non  cofi  perfettamente  )m* 
nanzi  che  gli  anni  multiplichino , e dipoi  per  la  notitia  de  le 
naturali  faenze  > uengbino  a far  fi  in  tutto  perfette:  che  per 
il  contrario , appreli  che  fuffer  le  naturali , e per  qucflo 
bautalacognitioncde  le  potenze  de  l*anima  difftahjfimo 
fuffe  poi,ò  forfè  impofsibile  ne  gli  anni  utrdi,  attenderei 
f acquifto  de  le  morali  alhoratche  faria  di  bijòpio  di  ope* 
rare fecondo  tali  feienze . E à quel  che  dicono  che  la  natura 
li  rendano  foggiugati  gli  effetti  : dico  che  per  la  inflkutio* 
ne  che  ho  già  fin  dà  le  fafeie  mofkata  di  fopra , ne  può  de 
lungi  bauer  renduto  l'appetito  affai  feruodela  ragione, 
conciò  fia  ,che  leoperation  fintili  à le  uirtuofè,  le  quali  ó 
per  perfùafioni , ò per  minacele , ò con  quanta  fi  uogha  fa* 
tiga  frequentemente  fi  fanno , fon  quelle  che  generan  la 
uirtu  y donde , poi  le  operationi  neramente  uirtuofè  ne  nafea 
no,  Nè  tanto  necejfario  Japer  minutamente  quanto  oc* 
corre  intorno  àie  potenze  de  Panima  che  non  fiadifo* 
uerchio  bollante  : il  fapere  in  un  certo  modo  in  uniuerfa » 
le,  in  quella  guifa  che  ne  tratta  Ariflot.ne  P Etica . efe 
ben  Arifiotele  e Auerroe  par  che  accenmno  chele  Naturai 
debbin  precedere, per  porger  fi  dà  (piede  utile  à le  morali , di* 
co  che  ben* è ueroche  per  bauer  perfetta  coffiition  d*effc 
morali , poffan  giouare  le  Naturali,  e non  fol  quefle • 
mà  le  diurne  parimente,  per  ej[cr(com*bò  detto) le fei* 
enze  tràlor  collegate,  E chefiH  nero , che  non  e necef* 
faria  la  cognitiotte  de  le  feienze  naturali  per  Pacquiflo  de 
morali,  di  qui  fi  può  chiaramente  uedcre,chc  fido  fuf* 
fi»  ne  fegati*  cbefolamaUt  coloro,che  d’ogni  fetenza  fuffit 
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rBrfirt  qui  bajli  quanto  à V or  dine  de  le  fdenzcMornó  4 Pap 
prender  fi  ò prima  ò dapoi . C 

Cap.$.Dt  alcune  auuertcnze  nece fifarie, 

HA  V E N D O io  fin  qui  ( Alejfandro  amatijfimo) 
quanto  ne  conuenia  ragionato  intorno  a ladeffinitione » 
ye  diui fionc  de  la  Filojofia  e de  le  parti  di  qudU,e  de  Perdine 
parimente  tra  loro.rcjlacbe  tornando  a Pinjlitution  uofitra » 
di  quell  anni  uojlri  che  feguano  al  decimo  anno  ragioni  : e 
prima  fino  al  quarto  de  cimo, acciò  che  di  età  in  età  piu  di* 
(tintamente  proceda.  N è uò  già  laficiare  in  dietro  che  in  p ri* 
ma  io  ui  auuertifca,cbe  tutto  quel  che  hauete  ne  glianni  à die 
tro,per  la  infiitution  che  io  u’bo  data  di J òpra  Japuto.non  do 
Uete  in  tutto  tr a lafciado  Jcordarui.conciò  fio.  che  puoco  giù 
uarebbe  Pacquijlo  d’alcuna,cofa,Jc  la  conferuation  di  quella 
fi  dijprczzajfic,  Prima  dunque  ad  ognialtra  cofia  no  ui  fi  ficot 
di,cbe  e in  quejla  età  e in  qual  fi  uo glia  che  uenir  debbi  coti 
gli  anni  uojlri, nijfiuna  honorata  efercitatione,ò Jpeculatione % 
punto  mai  d’ornamento, e giouamento  ui  gouarebbefe  Iddio 
grandijfimo  da’l  qual  depende  ogni  benefufife  da  la  mente  uo 
(Ir a lontano. La  onde  con  ogni  ddigenza,doucte  fiemprefar* 
finche  mai  non  paffi  giorno , che  al  maio  una  breue  parte  di 
quello, in  ricorrere  à Dio  col  penfiero  non  confumiate , riti* 
gratiandólo  di  quei  benefici]  che  clemente, ui  ha  dati,e  prem 
gandolo  che  per  lyauenire,s’egli  e il  uojlro  meglio  fegua  di 
daruene.e  ho  detto  fe  ghel  uojlro  meglio,pero  che  mai  no$ 
fi  debbd  afifolutamentecofa  alcuna  da  Dio  domandare , ejfiett 
do  cbe  pejr  non  Jàper  noi,quel  che  piu  giouamento  ne  porga» 

' potremo fpcjfe.uokc  una  cofa  dannofaper  una  gioueuole  da 
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nani  ture,  t per  quefio  fempre  fi  debba  porger  priegbi  a Dìo 
fecondo  che  ne  itfegna  Platone  nel  fuo fecondo  Alcibiade • 
Quefio  dunque  non  ui fi  fiordi  Alejfandro,perche  J'etiza’l  ti 
more  di  D lo.ogn7  altra  uirtu  e fcièza,e  buona  fortunajiaM 
fi  può  chiamante  con  quejlo  ogn’ altro  bene  prende  uigore. 
Apprejfo  à quejlo , tutto  quel  che  io  di  j opra  ne  i primi  anni 
uoftrin'hò  detto  intorno  al  uirtuo fornente  operare, parimen 
te  ta  affermo  in  quejìi  anni  che  fe guano. per  ciò  che  nc  per 
cangiar  di  uolto , ò riuolger  dyanm , hanno  mot  da  far  fi  men 
caldei operation  uirtuofe,anzi fempre  debban  con  ogni  fin» 
dio  Jcaldar/iffin  che  alfine  generando  fi  l’babito  de  la  uirtu » 
quafi  poi  p natura,non  fol  [cnza  f aliga, ma  co  diletto,  s’ope 
ri  fecondo  quslle.Finabnente  non  uoglio  anchor  mancar  <Ta 
Hirtirtù,(he  quelle  lingue  che  fin  qui  fecondo  la  data  inftitutio 
ne,  apprefe  nyharete,e  quello  jìile  cefi  latino , come  Tofcd '» 
no, che  harete  acqui/lato,  u* ingegniate  di  conferuarui.  il  che 
potrete  far  facilmente, fi  alcuna  uolta  fcriuedo  ad  alcun7 ami 
co,ò  ad  bor’ad  hor  col  uojlro  precettor  ragionando  :procu» 
rarete  defcr  citami,  conciò  fio  che  fe  ben  detà  in  età, ut  diftin» 
guo  qual  f auetla,  e quale  fcienza  apprender  domate  » nondi» 
meno  per  il  motto  acquifto  de  l’una  non  fi  debba  m tutto  Pai 
tra  lafciarc,anzi  per  il  mezo  de  Pefercitio,hà  fempre  quanto 
fi  può  dà  mantener  fi  quel  che  una  uolta  fi  prende . 

C ap.6.  Doue  fi  propone  la  inflitutione  de  Panno 
decimo  al  quartodecimo . 

PER  la  infiitutio  dunque  de  i quatro  anni  dayl  detimo  al 
quartodecimo, di  tre  cofe  debb’io  ragionar e,V una  quoti 
to  a le  [acuita  litterali,la feconda  intorno  4 Pefircitation  de 
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U Muficdtt  U tèrza  fingimenti,  fopra  c fucile  efercit ottoni » 
thè  per  la  finita  corporale, e buona  difpofitionedela  perfòm 
na,fi  dtbba  offeriure  in  una  certa  parte  del  giorno. Quanto 
à la  prima, fecondo  la  determinatimi  detta  di  foprd, dico,  che 
non  potendo  l’buomoper  la  imperfcttion  fua  cagionata  dà 
la  materia  in  cui  gli  è fipolto,  apprender  la  uerita  de  le  cofe 
naturali,  Mathematiche,e  Diuineja  bontà  de  Phumane  ope • 
rat  ioni, da  lequali  due  cofe  depende  la  fua felicita,  fenza  l’in* 
frumento  che  Logica,o  uer  Dialitica  fi  domanda. (che  per 
borano fo  dijhntion  tra  loro)yne  potendo  altrui  perfuaderc 
Vhonefio,  l*utile,e’l  giufio,  (dà  lequai  perjùafioni,  in  buoni 
parte  depende  la  filate  de  U Republica)fenza  quello  infiru • 
mento  che  Rhetorica , ò nero  arte  del  dire  domandiamo  : di 
. qui  è che  manzi  a Pacquifio  di  qual  fi  uoglix  parte  di  F ilofo 
fia,fa  di  mijlicri  che  di  cotali  infrumenti  ui  prouediate . La 
on de, per  tal  prouedimento, giudico  che  i quatro  anni  uofri 
d*al  decimo  al  quartodecimo  fi  dijègnino.Son  duque  le  f acid 
tà  rationali, quelle  che  prima  à le  reali, uoglio  io  che  prendia 
te:é  mafjìmamente  la  Dialettica  e la  Rhetorica  , pero  che 
de  là  Poetica  quel  che  io  ne  giudichi  doppo  quefle  due  diro 
poi . E fe  ben  la  Dialettica  e la  Rhetorica , par  che  ne  la 
maggior  parte  degli  huomini  fenza  altre  difcipline fi  trota* 
no -.concio  fu  che  molti  per  naturo,  e molti  altri  per  una  ur * 
ta  imitatone,  fenza  altra  arte,  rendan  quafi  fiUogizanio , 
ragione  quel  che  dicano, e perfuadono  altrui  quel  che  uoglia 
no, coinè  fi  uede  di  molti  huomin  di  uilU,che  fenza  f aper » 
' che  fillogizmo,ò  ufino  induttione,ò  efimpio,ufan  parlando 
< Viola  e l'altra  di  quefte  cofe  nondimeno„non  per  qucfio(eo 
- me  ben  dice  Ariftottlc  nel  prohemio  de  la  fin  Rb*twica)dù 
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Mjn  dire  che  tal  (acuita  fitto  i precetti  de  V'altre  non  fi  rU 
firenghino:effcndo  che  chiaramente  fi  ucdc,che  fi  può  ojfcr» 
tiare  e auertireper  (jual  ragione  alcun  meglio  de  l altro  per 
' fuada,e  diino  fin  il  fuo  concetto,  la  qua? auertenza  non  è al * 
tro  che  officio  de  l9arte . Cene! udendo  dunque  dico  per  cofit 
certi , che  cotai  f acuita  rationali , arti  chiamar  fi  debbinole 
che  fe  ben  da  la  natura  hebber  principio ,e  crefamento  da  V* 
fi , nondimeno  da  rojpruanza  poi,  riducendo  il  tutto  a pre* 
c et  ti,  arti  finalmente  diuennero.  E uogliati  molti  che  Ariftoa 
' tele  fuffe  quello, che  il  fUogizare,doue  che  innàzi  a lui,  feti* 
za  arte  faceuafi , in  arte  al  fin  riduce ffe,  come  in  aero  par 
che  gli  affermi  mi  fin  detti  Elencbide  la  (acuita  poi  del  dire 
fe  ben  no  fu  egli  quel  che  in  arte  la  riduc effe, nondimeno, nu* 
gho  che  alcun* altro  ne  ragionò.Cominciando  adunque  da  la 
Dialettica. in  tal  guifa  poche  cofe  ne  parlaremo,  | 

Cap.  t De  la  L ogtea  ò ucr  Dialettica , 

LO  STV  DIO  che  àgli  efcrcitij  de  le  littere,dardo 
uete  ogni  giorno , non  tutto  contmo,mì  in  due  parti 
giudico  che  fi  di ui di,  fi  perche  finza  qualche  recreation  d’ani 
mo  la  mente, per  depender  ne  la  fua  cognitione  dàinftrumett 
to  corporeo  fi  fiancar  ebbe: fi  onchora,acciò  che  piu  comoda 
mente  fi  pojfa  in  due  fòrti  di  f acuita  jn  una  età  mtdefima  àp 
plicar  l’ animo. Onde  quefli  quatro  anni  dal  decimo  al  quarto 
decimo, giudico  che  infume  ne  la  Logica , ò ucr  Dialettica 
(che  come  ho  detto,  per  una  medefimacofa  intendo  al  pre * 
fintele  ne  la  R hetorica  con  fumiate . E maggi  ormete  chep 
efftr  Puna  di  quefie  faculta  feguace  de  l9 dltraànfieme  giova 
mento  fi  p orgeranno.e  dico  che  io  intedo  Dialettica  e Logia 
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té  pf r bora, per  un’iftejfa  cofa:pero  che  rio  mi  e nafcofto  che 
tnji  ho  trottato  che  Arijlo.pigfi  la  Dialettica,! cimo  per  quel 
chefcriue  nelaT opicajie  quel  che  gli  ne  tratta  prima,trouo 
che  gli  proprio  nome  gli  diffonde  li  antiqui  fuoi  interpreti, or 
gatto  lo  domandano . nondimeno , quanto  al  mio  propofìto , 
non  m’importa  di  feparar  quefli  nomi.  Quanto  dunque  a la 
Logica  prima,guardatc  con  tutto  l’animo  di  non  fpendere  il 
tempo  dietro  ai’ inutili  e uane  minutezze,  e quifiionccìle,  quai 
fon  quelle  di  HentifberoM  Tartaretto,c [muli  altri  termini 
fti,ì  quali  ue  offufearien  la  mente  di  forte  che  quato  piu  oltre 
col  tòpo  paffajfejanto  fempre  manco  dotto  e refoluto  ne  di». 
uerrejle.La  onde  molte  uolte  mi  uien  pietà, di  coloro , che  ne . 
l’età  pochi  anni  a dietro  a la  noflra,  nclli  fludij  de  le  litterefi 
efercitauano.cociofia  che  tutto’l  giorno  dietro  a uilijfimi  que 
flit  caminaioja  la  uerita  piu  fempre  fi  dipartano , a la  qua 
le  per  proprie  jlrade,e  no  per  rimote  fa  mejlieri  che  uenghitt 
coloro, che  non  i!  uero  per  dubitare  e estendere,  ma  il  dubita 
re  per  il  uero  fi  ingegnan  di  guadagnare,  per  la  qual  cofa,al 
trettanto  fi  haran  da  lodare  de  la  Fortuna  coloro  che  a que» 
fta  età  ne  fuccedonoje  i quali  fete  un  uoi  Alejfandro , nato  in 
tempo  che  le  buone  tetterei  principalmente  di  Logicai  Filo 
fofiafono  in  buona  parte  a luce  uenute,e  tutta  uia  piu  ne  uen. 
ghano  conclofia  che  hauendo  pur  cominciato  a conofcer  gli 
huominiyche  per  fapere,e  ejfer  buoni, e non  per  contendere , e 
parer  difaper  e di  ejfer  buoni , fi  debbono  fpender  quei  pochi 
anni  che  fi  han  da  uiuere.e  auertendo  che  per  ejfere  a noi  fin 
qui  uenute  lefcieiize  d al  fonte  de  la  fapieza  de  i Greci, e maf 
fmameteda  Arsotele  e da  Platonc,c  necejfarìo  che  coloro 
<bc  piu  uicùu  ad  ejfhgfifcrkti  loro  commentarono, molto  piu 


t ! B R Om 

fi  dccofti  di  turo  fentimerto  di  quelli , che  quefli  ditti  fdtto' 
non  hanno,  i quali  lontani  da9l  porto , tra  li  [cogli  de  i dubij 
fmarritLhan  pieni  le  carte.di  confufwe,fattd  poi  ogni  gior» 
no  piu  daVambition  de  tfatti,maggiore,banno  per  tai  ragio»  » 
pi  d gli  antiqui  e buoni  fcrittori.  cominciato  ad  applicar  ratti 
lt io .té  onde  in  poco  tempo  han  fatto  frutto  marauigliofo:  : 
conoofia  ohe  mai  non  fi  potria  dire,quarto  importi  in  qual  fi 
voglia  fluito  y feguir  la  ftradadi  chi  drittamente  la  infegna. 
per  la  qual  uia  in  breuijfimo  (patio  di  tempo  a quel  fin  fi  può 
te  arriuare,da9l  orai  per  altre  uie  e forza  fimpre  d,9  attorta» 

* varfi.Vordin  dunque  e la  dijpofitton  de  gli  ftudi],mfieme  co  i 
tefoluti.f  rittoriyC  buon  precettori,  fon  quelli , che  tofto  quél 
che  fi  cerca  ite  fanno  acqui/tare, tutte  quefte  cofe,  confiderai! 
io,  io  ui  conforto  a feguir  la  buona  firada  de  le  fetenze,  in» 
gegnandotà  in  prima  di  apprenderle  da  ottimo  precettore,al 
qual  uoglio  io  che  doniate  integrijf ma  fede,  apprejfo  a que » 
fio  giudico  che  fia  benfatto,che  non  di  molti  libri  jludiando 
ui  carichiate, anzi  tra  tutti,alcuni  pochi  i migliori  abbraccia- 
te.da  che  due  utilità  itafceranno, luna  che  di  tante  diuerfe  opi 
tuoni  e queftione,noH  aggrauarete  e confondale  la  mente ^ 
t (fendo  àie  il  tiero  impoche  cofe  confific.L* altra  e che  fiudia 
do  pochi  libri  e buoni, quelli  piu  uolte  d9al  principi ^ al  fine  ri» 
leggendo, familiarijfimi  uifarete.da  che  molto  piu  refoluto  ne 
td  unita  de  le  cofe, uerrete, che  nonfarefie  leggendone  molti 
una  fol uolta,quado  benfoffno  in  parti  buom,  conciofia  che- 
I età  noflra  per  effere  un  [off io,  fa  di  bifogno  di  co  fiderare  be 
tiCyin  che  cofa  pur  fi  f penda  una  jòVhora , la  qual  fe  malfifpe 
de#on  ne  gioua  il  pétirfene , pn  effere  il  tempo  irretornabile 
Ver  uernr  dunque  al  propofito  nojlro  de  la  Logica,  giudi* 


TERZO  j $ 

co  cfce  infoio  Arinotele  cerchiate  principalmente  di  affatiti 
garui,hauendo  chi  non  a pompajna  puramente  e dottamene 
tc,  fecondo  i commenti  de  i Greci , a uiua  uoce  Pefpongha , t 
quai  Commentatori,anc6r  uoi  con  diligenza  uedrcte . E per • 
che  cjuefla  facultajntende  principalmente  difabrtcarem’m* 
frumento  da  far  dijlmguere  tl  uer  dal  falfo,cke  e fiUogifmo, 
tl  quale  appreffo  di  prcpcfiticni*  lontano  di  dittioni  e parole 
ft  compone *ft  diuideiin  tre  forti  difjdogifmi.  Demoftratiuoj 
Dialettico*  Sofiftico,per  qucfto  fu  forza  ad  Ariflotek,in  al 
tretante  parti  diuider  la  Logica , ne  i Predic amenti  per  l’ac* 
quijio  de  le  dittioni  e parole ,o  uer  cofe  fimplici , nel  libro  de 
Vinterpretatione  per  le  propofuioni  mia  Priora  per  il  filo* 
gtfmo  in  commutane  la  P ojleriora  per  il  demonjiratiuo,  ne 
la  r opica  per  il  dialettico , e finalmente  nelli  Elenchi  per  U fo 
fiflìco.conciofia  che  fi  come  al  medico  fa  di  mcjlicrifbaucr 
notitìa  de  i ueneni,non  per  ufargli,ma  per  fuggirgli , cofi  an* 
ehora  ilfiUogifmo  tentatiuo,cie  di  bifogno,accio  che  conofce 
dolojchiuar  lo  potiamo . Dunque  io  £Ìudico,che  le  cinque  uon 
ci  di  Porfirio ,i  Predicamene  d,Ariflotele,d  libro  de  Pintcr* 
pretatione,la  Priora, la  Po/terioraja  Topica  e gli  Elenchi , 
diligentemente*  con  fomma  auuertcnza  Sudiate,  con  pochi 
interprctti,come  faricno,A  leffandro,  Themifito,  F tlopono, 
AmmonioySimplicio*  fe  alcun  latin  uolete  Boctio*  ciò  fa * 
te  non  f oPuna  uolta,ma  quatro  e fei,  come  bene  in  quefti  qua 
tro  anni  potrete  fare, procacciando  d’baucr  lafentcza  d'Ari 
flotelcfecodo  la  efpofitioe  di  quei  che  io  u'ho  detti, familia* 
riffvna  ne  la  mcte,accio  che  armato  di  tal  corazzai  termini 
del  Tartaretto,  e le  cofufe  quefiio  de  i fratti,  punto  cotra  di 
pojfan  già  mai*Jfcndo  atto  il  lume  del  turo  a offufea 
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te  ogni  bugiti . E quello  e quinto  mi  decorre  intorno  ala 
Logica:  auertendouifilo,  che  in  tal  facult <t  per  confiflcre  in 
cofc  ratiotiali,U  memorid  uien  Ubile , e d’efcrcitatione  con  ut 
Ud  uoce  d tutte  l’borc  ha  biJogno,pét  fin  chefattd  fatdiffima 
tdnto  di  gioudmento  ne  portar  a,  che  fdrd  mdrduiglid  d pen* 
farlo . condotti  che , oltrd  d l’effere  chidue  de  le  feienze.  eU 
\d  rende  poi  in  ogni  dtto  e penfierofbuomo  acuto, dejlo,e  de 
corto, dguzdndo  l’ingegno, e limando  il  giudicio  oltrd  modo * 

Cdp.&.TyeldRhctoricd» 

HÀ  V E N D O noi  refoluto , che  di  quel  tempo  che  èi 
le  lettere  e deflinato , und  parte  del  giorno , in  quefli 
quatro  armi  a ld  Logica  dedichidte,re/ld  che  l’altra  parte  d 
la  R hetoried  concedute . ld  qudle  e fegudee  di  queUd  parte 
de  ld  Logicd , che  ddndo  il  nome  del  genere  d ld  fpecie , Dia 
lettici  fi  domanda . Q uejla  R hetoried , olirà  òhe  a Vhuo* 
tno  porge  grande  ornamento,e  parimente  molto  neceffaria, 
t utile  a coloro  che  non  per  fi  foli , ma  per  i parenti , per  gli 
amici , e per  la  republica  nati  fino , coni’ di  fio  luogho  dia 
chiariremo , per  la  qual  co  fa  u’efirto . che  intentamente  l’d * 
nimo  ^applichiate. E quantunque  molti  buoni  fcrittori  fieno 
flati  che  di  taTarte  han  trattato , come  Hermogene , Cicca 
rone,  Quintiliano  e molti  altri , e Cicerone  fra  gli  altri , 
molto  diligentemente  in  tal  materia  hdbbia  firitto , e piu  che 
inoltro  luogho,  al  mio  giudicio , ne  le  pdrtitioni  Oratorie: 
doue  affai  refilutamente , e difìintamentc  mi  par  che  ne  feri * 
tiatnondimeno  per  non  ufeir  de  la  regola  che  per  ogni  facuU 
ta  ui  ho  gU  data,  er  e che  no  molti  fcrittori  fludiar  fi  debbi 
no$ma  poche  t buoni,uorrci  che  in  quefla  f acuita uifactfit 

Jpecialmente 


sti 
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fpecialmente  familiare  Ariftotele,e  Thtone,ma  Arijioteté 
principalmente,H  quale  di  gran  lungi, piu  che  alcun9 altro  Uhi 
ftroUa.E  perche  pockiffìmi  cementatori  di  tai  libri  fi  troua 
no, e niffun  Greco  e antiquo,  fatuo  che  alcuni  Scholli  greci  di 
non  conofciuto  fcrittore  , il  quale  fol  le  parole  efponendo , in 
quelle  anchora  non  in  tutto  mi  piace,  e molto  necejfario  per 
quefto.che  da  perfina  dotta  in  uiua  uoce  cerchiate  che  efpom 
fti  ui  fieno,  quantunque  io  fpero  che  tojlo  uerra  a lucejntor* 
no  a doma  dottijfima  intcrpretatìone,compofta  da’ldottifft 
ino  eeccelentijfimo  * M . Daniel  Barbaro , Clarijfimo  p a* 
tritio  Veneto,huomo  al  giudiciod’ogni  dotto,  litteratiffimo$ 
qual* amo  molto  e offeruo  , Egli  dunque  ha  commentata  la 
Rhetorica  d'Ariflo  tele, fecondo  che  egli  proprio  m’ha  detto , 
ne  dubito  che  per  effusegli  humanijftmo  uoglia  negare  a tan 
li  che  di  ciò  lo  preghano  di  mandarla  in  luce  tra  breue  tenta 
po.il  che  fe  gli  accadevi  eforto  a non  ueder  fopra  a tal  libro 
altra  interpretatio  che  lafua.Da  Anftototele  aduque,comc 
da  uero  fonte, cercare  d’attegner  l’arte  del  dire, il  qual  molto 
meglio  de  gli  altrijha  difiintamente  di  quefto  in  tre  librii  par 
lato.conciofia  che  confiderando  egli,  che  quantunque  non  do • 
ueffero  gli  Oratori  cercar  di  pervadere,  con  altre  perfuofio 
ni  che  con  queUe,che  ne  la  cofa  fteffa  intrinjèche  fono:  concio 
fta  che  t’officio  de  Voratore  e di  moftrarefe  la  cofa  fiaoria 
fia,non  attribuendo  fi  Voffitio del  afcoltante , che  e di  cono ■ 
fere  s’eda  e picola  o grande,o  giufta,o  non  giufta . nondime * 
no.di  perfuadere  anchor  s’ingegnan  la  maggior  parte  de  gli 
Oratoriycon  perfuafioni  fuor  de  la  cofa  fteffa  pendenti  : per 
quefto  primamente  nel  primo  libro  di  queUe  perfuafioni  m 
trinfiche,  ncceffarie,cbe  con  Vinflrumento  de  l’Enthimmtè 
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de  t*efompio, debba  offeruar  Voratorctlungamente  ragionò, 
infognando  di  trouar  gli  argumcnti,  e ajfegnando  i luoghi  di 
quelli, in  qual  fi  uoglia  forte  di  caufa  : quantunque  appreffò 
' di  effo  Arinotele,  la  caufa  dcliberatiua  fin  ala  danonftr a* 
tiua,e  Giudiciale , fuperiore . Nel  fecondo  libro  voi,  de  le  per 
' fuafioni  che  fon  fuor  de  la  cofa,ìnJegna  i precetti,  non  foto  ri 
) petto  a gli  afcoltanti , monjlràndo  comecommuouer  fi  debbi 
no, placandogli, infiammandogli, addolcendogli , inafprendo» 
gli,o  in  altro  modo  alterandogli,  fecondo  che  la  caufa  ricer • 
calma,  anchor  rifpetto  a colui  che  dice,infegnando  con  che  or 
tCyhabbia  a render  fe  fteffo  degno  di  fede,  e poffa  la  beniuo* 
lenza  de  gli  oditori , e la  buona  opinione  di  fe  proprio  acqui» 
fior  fi  Nei  terzo  libro  finalmente,de  la  conjbruttionc  de  Fora 
tione,e  de  le  parti  di  quelite  in  formale  l,elocutione  e efor 
nailon  di  parole,e  numerofa  mi  fura  di  quelle  , con  gran  dot » 
trina  fcriuendo,i  precetti  con  bel  modo  ne  infogna . Bellijfima 
apprejfo  a quella  Rhetorica,e  parimente  quella, che  fcriffe  il 
medefimo  Arxflotele  al  grande  Alejfandro . Molto  utile  an* 
cbor  farien  quelle  cofe,che  in  tal  propofito,per  i fuoi  Dialo* 
g hi  ha  fparfe  Platoneima  piu  che  in  altro  luogo,nel  Gorgia » 
nel  fedro  » e nel  fecondo  de  la  Republica . auuertendoui  che 
fi  come  in  tutte  l*altre  materie , di  che  tratta  Platone , cofi 
in  quefla  parimentejbifognaeffer  molto  diligente  permette» 
•re  infume  le  cofo  fue . conciofia  che  egli  per  nia  molto  lonta * 
na  da  quella  d* Arinotele, per  interrogationi , diuifioni  e indù 
tioni,ua  in  quefla  e in  quella  parte  dei  fuoi  D ialoghi,hor  que 
fla  bella  cofa,e  hor  quella  lafciando.tal  che  non  fonza  infinita 

■ auuertenza,non  una  o due  uoltefa  di  mifiieri  di  leggiere  i jitoi 

■ Dialoghi, ma  molte  e molte,  sforzandofi  diradunar  infime» 
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tutto  quel  che  m und  fiejfa  materici  ne  infestate  tdcoferac* 
colte  infieme,Je  ben  fi  confìdcrano  e ordinano  ih  fird  di  loro, 
partoriran  dottrina  marauigliofiuper  la  qual  co/i,  uedetedi 
mettere  infieme, tutto  quel  che  de  la  R hetorica,m  quei  luoghi 
che  io  tCho  di  [opra  allegati, ritrouarete,  e ordinandole  infic* 
. prometto  che  grondiamo  lume  in  tal  cofa  ui  porge* 
ranno.  Apprefd  che  beerete  P altre  del  dire  e che  ui  harete  fai 
• to  famiharijfimo  quanto  Platone  e Ariftotde  ne  iriftgm,infic 
me  con  alcune  cofe  da  Cicerone  auuertite,e  majfimamente  ne 
le  partitioni  Oratorie,  ui  fa  di  meftieri.  (come  anchordeU 
Logica  ho  detto  fpejfe  uolte  d' e far  citammo  far  qualche  ora 
tiene,  infinta  caufa,c  alcuna  uolta  di  recitarle,perrifpettode 
tapronuntia , la  quale , fecondo  il  detto  di  Demojlhene , ne  le 
cofe  Oratorie,  e regina  del  tutto,  . • v . Vc  j 
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DE  L A Poetica  , che  è la  terza  de  le  f acuita  ratio* 
noli,  rejlaria  di  trattare,  ma  (come  di  j opra  ho  detto 
piu  uolte  ) Raffermo  bora , che  io  non  mi  curo  > che  molto 
Me  Vefercitation  poetiche  ifaffatighiate . per  efftre  ne  i tenti 
pi  no  fai  mancata  quella  nccejfita  di  pervadere  le  cefi  utilijfi * 
me  con  la  couerta  di  fauole,e  col  dolce  de  i rithmi  t de  i nume 
itvuolendo  la  no  fa  a Diutnaleggie,che  apt  amente  i precetti  di 
quella,  à tutti  fi  predichino  e fi  chiarifichino, p dtpeder  la  falli 
te  nofadypiu  da  la  propria  uolunta,che  da’ If dito  o non  fatto 
doue  che  4 tempo  che  i Greci  prima  foriuano,c  i Latmipoì 
forfè  il  contrario  accajcoua . Mancata  e dunque  in  buona 
parte,  l’occafion de  i Poeti  > talché  folamentejf  e.refiataù 
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poefia , per  non  fi  che  diletto , e ricreation  d’animo . per  U 
qual  cofajefircitio  poetico  o in  Greca  lingua  o in  LatinajiS 
giouando  per  piuragiom(ch’io  di  fi òpra  u’ho  detto  quando 
de  le  lingue  trattai ) a quejla  ricreation  che  io  dico , giudico 
che  da  uoi  quanto  al  coporre  in  tutto  fi  efcluda:e  folo  in  qual 
che  particeUa,ne  la  Tojcana  lingua  rimangha.  conciofia  chi 
al  meno  a la  ricreation  de  la  mente  alcuna  uolta  affama* 
tdypotria  giouarui  : doue  che  in  altra  lingua  noi  potriafa* 
rcyper  eff ere  appreffo  di  noi  perduta,queUa  dolcezza  > che  i 
uerfi  latini, e greci  portauano,come  quella, che  con  la  proprie 
ta  de  la  lingua,e  con  l’ufo  di  giorno  in  giorno  fi  nafce  e fi  per 
de:come  piu  che  in  altro  fi  può  cono  fiere  ne  i uerfi  grecle 
maffimamente,  in  quella  forte , che  ufauano  ne  i Chori  de  le 
Comedie . e Tragedie  . conciofia  che  difficiliffima  coffa  fa 
rebbe,che  chiunque  i uerfi  d’ Ari  fio  fatte, di  Sofoclea  d’altri, 
finti ffe, quelli  uerfiue  no  proffa,ne  giudicaffe,il  che  auuerrebbe 
anchora  de  t uerfi  di  Terentio.di  Plauto, e di  Seneca .E  di  qui 
nafce  che  li  fcritti  di  coloro  che  de  UPoefia.  han  trattato, fin 
giudicati  difficihffimi,e  quali  in  intelligibili, come  portiam  ca » 
fo,e  la  Poetica  d’ Ari  fio  tele, che  nijfun  fino  a quejli  tepi  (che 
io  fappix  ) e fiato  che  h abbia  battuto  ardire  > di  dichiararla 
già  mai.it  che  non  e marauiglia , pero  che(com’ho  detto)in » 
tende  il  Poeta  di  delettare,e  nafcendo  il  diletto  da  alcune  fpe* 
dati  proprietà  de  la  lingua, che  con  quella  nafiono  è moron 
fiyiùen  per  forza  a far  fi  diffìcile  a coloro,cke  tal  lingua  co » 
me  natia > non  apprendano , echefia  il  uero , Arifiotelenel 
terzo  de  la  fua  R betorica , uolendo  far  chiari  i precetti  che 
porgc,qudh  con  effcmpi  de  i Poeti  di  quei  tempi  > s’ingegpa 
di  dichiarare:  quafi  che  albora  quei  Poeti  fajfer  notijflmk  « 
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. fin  fai  uolgo,ne  te  lar  C omedie,e  Tragedie, inttfi  benìjfimo. 

, nondimeno  tali  efempi  che  Ariftotel  pone  p manifcflar  quel 

che  ei  dicefono  à noi  molto  piu  difficili,che  le  cofe  ifleffe>cbc 

grinfegna.  non  fono  :tal  che  al  contrario  di  quel  che  penfaua 

Arinotele, è forza  che  noi  gli  efempij  per  i precetti  ,e  non  i 

precetti  per  li  efempi , come  fi  conucrebbekntendiamo.il  che 

fa  chiaro  argomento,che  infume  con  te  lingue  uada  mutarti 

dofi  il  diletto, che  da  rithmi  de  i Poeti,  dolcemente  V orecchie 

noftre  percuoterà  che  fi  aggiogne  ancora, che  ejfindo  la  ha 

fe  de  la  P oefia,  la  imitatioite  ( come  ben  moftra  d nome  ) ,e 

forza>che  col  cagiarfi  de  i coftttwi»e  de  l’attioni  de  gli  buoi 

e ufanze  di  quelli fi  uengha  parimente  à cangiar  fi  l’imita* 

tione  di  tai  cofe,laqudle,e  per  il  naturai  piacere  che  hanno  gli 

huomini  del  conofcere  è del  faperefuor  di  modo,à  gufa  ài 

pitture  ben  filmili,  diletto  ne  porgaxangiandofi  dunque  quem 

fta  imitatone, che  è il  fondamento  de  la  P oefia,e  neceffario » 

che  il  diletto  che  uien  da  i Poeti. uada  anchor  cangiandoli  de 

giorno  in  giorno. De  là  imperfettion  de  la  P oefia,  leggete  it 

decimo  Dialogo  de  laRepublica  di  Platone, dout  il  manca » 

mento  di  quella  ampiamente  dichiara,prouando  chela  Poe ■ 

fta  per  tre  gradi  e lontana  da  la  uerita,e  altre  belle  cofe  finti 

Uà  quefto.  Concludendo  adunqe  dico,  che  nonni  curiate  di 

confumar  tempo  Jin  efer citar  ui  intorno  al  far  un  fi  Greci , o 

latini . Ma  fi  ben  mi  contento  che  Parte  metrica  in  qualche 

parte  apprendiate,per  effer  cofa,che  in  piu  occafione  ci  pttQ 

giouarc.com’ho  detto  dtjòpra . E fe  pur  finza  efercitarui 

in  far  uerfuui  piacerà  di  conofcere  in  qualche  parte  i prece t 

ti  de  la  Poefia,qucfta  non  è fermò  uoglia  honorataxan  chor 

t+d  cofa  difficili^ qia fia,e  habbia  mefim  di  hauere  minuta* 
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mente  tetti  ,eriletti.e  cfiruati, molti  poeti  Greci , e tathd, 
Keroici,e  T rugaci, e Comici,nonitmeno  il  uofiro  fondarne io 
prindpal  fia  intorno  a quel  breve  trattato  de  la  Poetica  d’A 
risotele, ^cacciando  d’odtrla  a uiua  Voce  dichiarar  dà  quii 
ckeperfond  dotti! fimate  tanto  piu  per  non  cjfere  ch’io  fap * 
pia  interprete  alcuno. & io  in  quefto potrò  giouarui, co  fardi  • 
parte  di  alcuni  fermi, che  fono  appreffo.di  me,  de  l’eccellen ? 
ìijfimo  Filofofo  il.S . M.vinccntio  Maggio,  mio  precettore: 
il  quale  dottijfmamente  ha  tal  poetica  d’Arìftotelc  allumi* 
nata, De  la  PoefidfpecialmentéTofcana , oltra  Vofferua ■ 
tioni  che  douete  fare  nel  Petrarca, t nel  Dante , ci  fono  alcun 
ne  perfine  dotte,che  harno  fcritto  de  l’arte,  come  il  Reuerett 
difsimo  Bembo, e M.Bemardino  Da  nielli, e ogni  giorno  no 
banca  chi  dottamente  ne  firma ♦ Ma  tempo  è homai , che  io 
4 quejte  rationalif  acuità  ponga  fine . 
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SE  G V E fecondo  l9ordine,cbeió  di  fipra  ne!  capo  fica 
fio  ho  propofio,  che  de  la  Mufica  alcune  cofi  ragionii 
U.  qual  non  è dubio  alcuno, che  fecondo  la  fintenza  di  Plato. 
Me,  e d’Ariftotele , è una  de  le  principali  difi : ipline , che  dai 
fanciulli  fi  debba  imparare . concio  fia  che  non  tutte  le  forte 
didifiipline,  fi  conuengano  ad  huàmo  nobile,  nato  in  CU* 
tà  libera:  ma  quelle  folamcnte  per  le  quali  è à noi  ftejfi,è  à là 
Città  nofira,  utili , e honorati  efifir  pojfiamo . utili  ciò  è di 
maniera,  che  non  pur  una  minima  fembianza  >babbia  di  ut* 
teefircitio  . intendo  io  per  uili  efircitìj  tutti  quelli,  che  ali 
operatoti  tùrtuofidi  cui  di  fitto  parkremo,o7l  corpo  òW 
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mento  fendalo  ìnutil.  Bffendo  dunque  la  Mufiad  difciplm 
dgiudicio  de  i due  diurni  Filofofi  honoratiffmiajion  mora» 
viglia  fià  fe  io  caldamente  a quella  ui  eforto . Intorno  4 che 
douete  fapere  che  diuerfe  fon  fiate  VopinioniJ  che  fine  deh» 
bino  i fanciulli  apprender  la  Mufica . pero  che  uogliano  alt 
cuni  che  ciò  fia  per  far  perfetto  VoditOyper  effir  la  prom 
portion  muficale.  co  gra diletto  da  Vodtto  comprefa  fi  come 
un  ben  proportionato  compartimento  di  parti  mfibili , che 
bellezza  fi  chiama , lo  echio  marauigliofomente  diletta  ♦ e 
quefla  opinione  de  i uolgari , i quali  non  conofcano  altro  di 
letto  che  è dtle  cofefenfibili.  La  onde  altri  difpirito  piu  eie 
nati  affermali  che  fia  da.  apprender  fi  la  Mufica  .acciò 
che  non  il  fenfo , ma  Vintelleto  accrefca  la  fua  perfeltionc 
nel  conojeer  Vharmonia  de  le  uoci  muficakm  qlla  proporti 0 
ne  adunate.  Ma  comefifia.queflo  fo  io  che  lopinion  d Ari» 
fiotele  ne  l ottano  de  la  Politica  è,che  fi  debbi principalmen 
te  apprender  la  Muficaxaccio  che  Vhuomo  in  queWotio  che 
alcuna  uolta  gli  e conceduto  dal  uacare  de  Vattioni  cfleriori 
honoreuolmente  ricreandofijl  tempo  non  in  damo  trapaffi, 
per  ejfcre  il [ mero  otio,fime  d'infiniti  difordini,e  poco  bone * 
fii  penfieri.Debba  dunque  Vhuomo  non  folo  nc  i negotij.e  ne 
le  uirtuofe  operationim  anchora  ne  Voùq  fiejf0ye  mi  tipo 
fo  dà  qucUe,lodeuolmente  uiueretnon  in  damo  pure  un’hort 
già  mai  trapaffarc.pcr  quefla  cagione  adunque , ne  la  Mufigi 
cal  difciplina  ejfercitar  fi  debba  il  fanciutlo.B  nonfenza  ra» 
gione  gli  antiqui  tr à lelbtrali  difcipline  la  cotloccaro , non 
come neceffaria  o utile  à le  ciudi  operationifma  come  utilij» 
fima  à far  rettamente  Votiofinza  che  punto  mhnachij , pafi 
fare,  conciò  fia  che  per  ejfer  Vhuomo  compoflo  di  materia» 
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iforzd  che  non  foto  le  operationi  de  i fienfumà  (patte  patii» 
mente  de  R intelletto , fiancando  fi , di  qualche  lodeuol  recrea * 
tion  di  mente  ci  procacciamo . £ /è  ólcwn  diceffeycbe  douen 
dofii  apprender  la  Mufica  dà  i fanciulli, per  il  diletto  e ricrea 
tion  dy  animo  che  ne Jcgua,par  dà  dire  che  apprender  non  la 
debbano}ejfiendo  che  ài  appararla , piu  di  fatiga  e di  affan* 
ìlOyche  di  diletto  ne  prendano , fi  come  amene  ne  Rapprender 
di  nuouo  ogni  forte  di  difiiplina:rifpondareiy  che  non  princi» 
pdlmentcuoghoioycbe  do  imparino  i fanciulli . perii  dilet * 
to  e recreation  dy  animo  che  habbin  d’hauere  mentre  che  efsi 
V apprendino:mà  per  quello  che  fora  lor  di  meflieri  ne  gli  an 
ni  che  feguan  di  mano  m mano  .e  fi  pur  replicando  diceffe  al 
amo, che  il  medefitmo  diletto ,e  recreatione  ne  prenderan  poi , 
fiottando  quei  che  mufici  fonofii  come  ufiauan  di  fare  i Re 
de  la  P erfita  e de  la  Media, i quali  non  apparando  la  Mufi • 
ca,in  quella  gli  altri  afcoltando  che  Mufici  foffierofit  dilet • 
tauanoyrefipoderei  finalmente  che  quefla  ragio  no  e buona.pt 
ro  che  à colui  che  e efier citato  in  qualche  opation  dilette uole 
fiu  diletto  porge  il  proprio  cpare,che  quello  iftejfo  dà  altri 
afpettaretcociò  fila  che  trà  la  caufia  eylfiuo  effetto  che  p natte 
ra  fia  dilettcuolej  femprt  intefolyamore,e  confeguètementt 
intento  il  diletto.Apprejfo  à quefioyoltrayl  diletto  e recrea * 
Sfiora  di  mentc,che  comyho  detto  porta  ficco  la  Mufica,  ella  pa 
rimente  porge  grondiamo  ornamento  à « coftumi,e  gioua » 
mento  à la  dijpofition  de  Vammo  ri/petto  aU'operatio  uirtuo 
■fie.conciò  fia  che  per  Rufo  de  la  Mufica, fii  dijpongha  e trafi* 
muti  Ranimo  à diuerfi  affetti,eomc  fono  Ira,  Amore,  Pietas 
-Manfuctudincyc fimili,e  confi guentemente  à diuerfi, uirtu  » li 
optali  intorno  à tali  affetti  confijlanote  che  fitayl  nero  che  U 
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Muficd, commuoud  gli  effettiine  gli  animali  iflefft,chc  imper 
fettdme:e  la  Muficd  gufano,  fi  può  utdere,i  quali  per  diuef 
fi  itijlrumenti  che  fentm  fonare, diuerfamente  ancora  difpon « 
gonfi,  bora  animondofi  ,hordiracundi,ehor  manfuetifa* 
cendofi.il  che  molto  piu  accade  ne  Vhuomo , ilquale  alcuna 
volta  per  la  gran  dolcezza,uiene  in  tanta  ajirattion  di  meli 
te,che  quafi  infinfato  rimane.fi  come  ferine  Arijlotele  di 
quella  rapina  de  V animo, che  foleua  accafcare  per  la  dolcez ■ 
za  di  quelle  melodiche  da  i facerdoti  di  Giouein  Olimpo 
far  fi  joleuano  .E  fe  alcun  dice[fe,che  commouetidofi  per  la* 
Muficd  gli  affetti  del  nofiro  appetito, potrid  cotal  comouime 
tOyCofi  nuocere  come  giouare,efcitando  il  dcfidertOila  fperèt 
za,Vira  il  timore  e fimdi  uerfò  di  quelle  cofe  che  non  conuien * 
fijifpodo  che  di  piu  fòrti  cocéti  muficali  fi  ritrouano,de  i qua 
li  alcuni  à pietà  altri  d manjùetudine,altri  a fortezza,  e altri 
ad  altre  operdtioni  induca  coloro, che  gli  afeoltano , come  fi 
eottdoi  Greci  eranla  Lidia, h armonia  la  Hippolididla  Dori 
ca  e fimili.onie  in  quelle  H armonie  fa  dì  meftieri  che  i fan * 
ciuUi fi  efer  citino  ,cbe  a diuerfe  operdtioni  mrtuofi  gli  infiam 
•mino  e inuitino.la  qual  cofa  ageuolmente  uerra  lor  fatto  per 
effer  Vhormonie, muficali  finuli  à le  uirtu  morali . conciò  fid 
che  i rithmùe  le  melodie,  in  alcune  determinate  proportion 
muficali  de  le  noci  confijlanofi  come  gli  habiti  uirtuofi  in 
una  certa  determinata  medio  crita  rifpetto  a gli  e fremi  fi  tra 
uano.Onde  ne  fegue  che  per  affuefarfi  a coiai  melodie  mufi* 
calùuiene  ad  ajfuefarfi  Vhuomo  atti  affetti  ben  proportiona 
■ti,deVappetìto,da  laqual  proportioe  e mediocrità  le  uirtu  fi 
'tialmcnte  fi  getter ano:E  per  quefio  fi  può  cocludere  che  e bc 
_ fattoche  i fanciulli  fieno  infimi  ne  i concenti  de  la  Muficd, 
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non  fola  per  il  dilettò  e ricrcation  di  mente  che  debbi  lor  fdr 
di  mefiierunà  anchora  per  ornamento  de  i buon  cofiumi,e  af 
fuefattion  de  Poperation  uirtuofe,aggiugnendo  a quefio,cbe, 
per  efjère  i fàciulU  per  natura,  molto  amici  de  le  cofe  foaui  t 
gioconde.par  che  la  mufica  a taPetà  fi  conuengha.oltra  che 
la  natura  de  Vhuomo  ritiene  in  fenon  poca  di  conuenienzi 
con  rbarmonidytal  che  non  mancaron  già  gran  filosofi,  che 
V anima  nojlra  ejf ere  harmonia  ftpenfarono . E tutto  quefi» 
ho  detto  fin  qui  intendendo  de  la  Mufica  jècondo  lyufi  di  quel 
Lt, però  che  quanto  à la  theorica  ne  ragioneremo  quando  de 
le  Mathematiche  parleremo, per  effer  la  mufica  a PAritbm 
ticafiibakernà . oi 

Cap.i  i.De  la  Mufica  con  infirumenti 

r ìA  BB I A N finqui,dela  mufica dfcipluia parlato, 
il  rifpetto  principalmente  a quella , che  dal  concento  df 
Xc  uoci  deriud.  Douendo  al  prefente  di  quefta  parlare  che 
da  diuerfi  infirumeti  procede: douete  fapere  che  no  una  mede 
fima  fpecie  di  Mufica  ad  ogni  età  fi  conuiene , fendo  chetai 
Mufica  in  giouenezza  conuienfi,  che  non  in  età  piu  matura, 
j e tal  p il  cotrario  ne  gliomi  grani, che  no  ne  i teneri  scappar 
tiene  ye  tale  fpetie  finalmcte  di  Muficafuo  trouarfi  che  ne  in 
quefii  nc  in  quelh  ami,  à perfino  nobile  fi  conuiene.concio  fia 
,cby  alcuna  Mufica  uolgare  e plebea  fi  troua , il  cui  ufo  no» 
-4  per fettion* alcuna  de  Piateli  tto,  ne  à la  co nformation  de  i 
buo  cojlumi,ma  piu  tofto  à lafciuia  e brutti  piaceri  in  ulta  cq 
loro  che  in  offa  fi  efercitano,cofi  in  uoce  come  anchora  co» 
■deuni  infirumeti.  Alcun*  altra  poi(conte  ho  detto)à  bonefi o 
ddcttox  ornamento  di  cofimi,e  uir tutoria  giouamento  gra 
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(KjTwtb'come  ben  conobbe  P ittagora,  e P Idioti  toppo  lui  ?i 
i quali  tai  fpecie  di  Mufica,per  temperar  le  cocupifcèze,l’irc9 
< V mutile  ordinarono: e no  Job  à quejlo,ma  anchora  k con* 
tar  lodi  à Dio  grÀiijfimo>c  ejèr  citar  l’intelletto  à poter  rice* 
nere  il  duan  lume:)]  come  attenuta  a i Profeti.  Hor  in  quejle 
tal  fpecie  di  Mufica  uogho  io, che  i fanciulli  nobili  cerchino 
d’effercitarji.E  quato  à le  uoci  prima, perche  quelle  harmo* 
nie  Lide,lpolidte, Frigie,  Doriche , e fimih,fòno  a noi  ignoti /■ 
fmte,quantunque  gli  effetti  che  le  f arcuano  ci  futi  noti , per 
xjuefio  applicando  tali  effetti  à le  mujiche  di  quefli  tempi, fa* 
tdmente  fi  potrà  di)tingucre,quale  de  le  nojlre  mujiche  d’og 
gì, 4 ciajcheihina  di  quelle  antique fi  rajj  orni  gli. come  p ejfan 
pio  quelle  ariemuficalt  che  s'uJmio  in  Lombardia , accèdano 
Cammo, e dyun  certo  ardire  e furore  il  népiaiio,e  quafi  à fòr 
Zd  tutta  la  perfona  ad  efterior  mouimento  commouano,e  p 
il  cotrario  Varie  Napolitani  addolciano  e intencrifcano, 
t in  parte  effeminato  e molte  lo  rendano. Ly arie francefe  poi 
per  tfferuehementi  inacerbijcan  la  mentale  Spagnuoleman « 
fueta  molto  la  fanno.  Le  Tofcane  melodie  k mediocri  e tempo 
rati  affetti  infiammano  i cor  d’ altrui: t cojì  de  V altre  fiiuilmé 
te  fi  può  uedere.De  le  mufiche  poi  per  il  mezzo  detti  inflrtt* 
menti  caufate  il  finale  anchora  adiuiene,ciò  è che  alcune  pie * 
bee  e degtie  di  biafmo,e  altre  honorate  fi  trouano , e dmrfe 
diuerfi  affètti  comuouano.  Plebei  e indegni  d’unbuomo  nude 
fon  tutti  quelli  inflrmenti,cbe  p tufo  dt  tjfièforza  che  qual 
che  parte  de  la  perfona, ò uero  in  quel  mentre  che  Cufanjlor 
chino  e brutta  rendino>ò  nero  k qualche  honoraU  operano» 
riprenditi meri*atta.e  per  no  baùer  noi  notitia  di  quelli  wfbrk 
menti  arUiqpì,  coinè  fon  Fijfole , Jibic,  p et  adì»  E pt  agoni 
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Samfonie , Sambuche  fimili,accommoddndogU  io  ed  nojlrò 
modo  di  quc/li  tempi, dico  che  tali  inflrumtnti  uili,e  uolgari, i 
quali  ne  l’ufo  di  ejf i rendin  qualche  parte  de  la  per  fona  uilmc 
te  jlorta,ò  4 qualche  utrtuofa  operation  difadatta,farien  co» 
me  Trombe , Pi)fare,Cornamufc,  Cornette » Flauti , Troni* 
honi,Tamburi,efimili»de  i quali  la  maggior  parte,o  per  fof 
fomento  e sforzo  di  pato,ò  per  qualche  firmi’ atto  Jcruile,e 
forza  che  oggrauato  e sforzato  il  fiato  e lo  Jpirito, renda  i 
uolto  brutti)fimo,e  di  non  fo  che  Jchifizza,ripieno  e ficando 
fi  il  petto,  uengha  la  perfona  d fneruarfi,e  che  peggio  è per» 
il  conturbamento  e concetation  de  gli  fptritifi  rendan  man * 
co  difpofli  à la  moderation  dei  co/lumi. Onde  non  fenza  ra * 
gione  Ariftotele  ne  la  fua  Politica  tali  inftrumenti  biafma,  e 
io  parimente  uitupero , Altri  inftrumenti  fi  trouano  parte  co 
corde  di  mettallo,e  parte  di  neruo.de  i quali  parimente , tutti 
Stori  lodo: fi  per  fuggire  la  confufione  in  tutte  le  cofe,  e mafsi 
> inamente  per  non  conceder  fi  a l’homo,  d’effer  perfetto  in 

. .ogni  cofa,e  fi  aiichora,per  ejferne  alcuni  troppo  fimplici , t 
douediuerfi , cuori]  concenti  commodamente  nonpoffmfar 
fi  . Lajfando  dunque  in  dietro  Arpe,Tricordi,Lire>Cetere, 

, Ribicbini  e fimili/folo  mi  contentare i » che  di  viole , di  Leu 
io, e di  Grauicebani,e  filmili  ui  dilettale  quantunque  la  Vio 
la  fìa  honoratiffimo  inftrumento  e dolcij)ìmo,nodimeno  p efi 
fer  bifognofo  de  Poltre  parti , e cofeguèteméte  inftrumeto  oh 
lighdtOyCp  effer  di  miftier  molte  uolte  di  ricrear  l’animo  ite 
poche  altri  Jolit  ario  fi  trouaigiudicho  che  il  Grauicébolo » 
e’I  Leutop  tll  cofa  comodifftmi  fienose  maffimamete  il  Leu 
io,ò  uer  Chitarra, per  effer’ atto  a feguir  chi  Padopra,  doue 
che  il  Grauicébolo, fenza  grande  incomodità^  può  far  che 
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non  obligbi  altrui, in  quella  fol  parte  doue  egifi  troua.  Mot* 
te  altre  cofe  dir  potrei  f opra  ciò, ma  perche  io  defidero  di  ue* 
nir  toflo  a tratture , di  maggior  cofe , uoglio  che  mi  bufili , 
quanto  ho  detto  fin  qui,ricordandoui  folo,che  fe  altro  intorno- 
a fai  materia  dy intender  dejiderate,  leggerete  con  attentiate » 
quello  che  nel  fecondo  e nel fetiimo  de  le  leggi , e nel  terzo  de 
la  Republica  ferme  Platone : doue  molte  cofe  de  Vharmonia, 
rithmi,e  proportion  muficali , beUiffime  imparante . E au* 
uertendoui  polche  poco  giouarebhe  Rapprender  la  Mufihà, 
fe  poi  parimente  non  s’efircitajfc , defilmando  una  particella 
del  giorno  a taVefercitio , come  faria  un'hora  o due , dapoi ,,  ■' 
che  definato  haucrete.  Volendo  dunque  che  la  Mufical  difei* 
piina,  a V ornamento  de  t cofiumi  giouamento  ne  porgha , fa 
di  mefilicri  in  quella  efèrcitandoft , di  renderfela  familiare , e 
maffimarnente  accio  che  i fanciulli,  i quali  per  forióltitudine 
de  i mouimentiyche  fono  in  queWeta  non  pofifan  mai  ftar  fai* 
di  e quieti, e fiènza  operar  alcuna  cofa  donde  prendin  diletto » 
habbino  occafione  di  non  darfi  a qualche  atto  indegno  e fer* 
tùie  in  quella  parte  del  giorno , che  da  li  filudij  de  le  lettere 
per  ricrear  la  mente  lì  partiranno  la  onde  prudentemente  do 
uiam  dire , chefaceffe  Archita,il  quale  per  intertenimento 
de  i fanciulli  trouo  loro  un  certo  infiìrumento  muficale , quaft 
in  gui fa  di  Tamburo, doue  percotendo  i fanciulli  che  non  fan 
inai  fermar  fi, per  cotaVoccupatione,  fi  leuaffe  lor* occafione  , 
di  non  hauere  a rompere  e guafilar  molte  cofe  utili  che  fono 
in  cafa.  il  che  ageuolmente  fuggiranno  con  Valuto  de  la  mufi 
ta,  per  efifere  quella  per  la  fua  dolcezza > e giocondità,  a U 
gioucmVcta  conueneuolc. 
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Crfp.jT.De  la  dijciplirut  figuratavi' 

NON  VOGLIO  mancarti Alej] andrò amanti ffi* 
mo)in  quejla  ifleffa  età  da  Fanno  decimo  al  quartode 
cimo  . d*  un*  altra  cofa  auertirui,non  che  io  la  lodi  o la  bufi 
mi  ma  accio  che  contentandone  ne  uoi , potiate  a uoler  uo • 


foro  fenzache  iouene  bufimi,  rijoluerui  d'impararla  .Et  e 
che  Ari/lo.ne  lafua  Politica ,e  I conomica,tra  le  honorate  di 
fcipline,cbe  egli  pone  innanzi  a i fanciulli . quella  parimente- 
ui  aggiogne  * che  difegnatiua,  o uer  figurativa  fi  chiama , c 
oggi  volgarmente  arte  difegno  fi  chiamarebbe  la  quale  non 
filo  egli  loda, perche  per  quella  poffa  Fhuomo  in  nulle  occòr 
rentie  , che  nel  gouerno  de  la  cafa  > accafcar  fogliano , non 
effer  da  chi  fi  uoglia  ingannato:  come  farebbe , che  occorren 
done  di  comprar  uafi,Jlatue:lauori  di  legnamtydi marnosa* 
fi.pojfeff'oni»e  fintili, e parimente  cavalli  e altri  animali,  fapm 
pia  diftinguere  il  bel  da*l  brutto ,e  il  prcportionato  da  quel 
che  dis forme  fiaima  la  loda  parimele  olirà  queflo  per  caufa 
di  molto  maggiore  importanza,  r?  e accio  che  Ihuomo  per 
tal  difciplina  poffa  conojcere  e cofiderare  la  belleza  de  i cor 
pi  kumanijd  quale  be  proportionato  copartiméto  de  le  par * 
ticofiifie,eofi  rifletto  a fe  ftejfe,conte  rifpetto  al  tutto, e in  do 
liuti  colori  co  determinata  gradezza  e fimih:  ejfendo  tal  co* 
gnitione  no  fol  diletteuol  aìjènfo,ma  a Fintcttetto  no  maco.p 
do  che  p il  mezzo  di  quella  ne  dime  manife/la  la  bellezza  de 
Vaio.cociofia  che(com* altre  uolte  u'bo  dettoci  piu  de  le  uol 
te  in  un  bel  corpo  conuenientcmente  organizato  e compoflo, 
r iftede  parimente  bell* animo  e quantunque  per  qualche  cele * 
jle  influjfo , o indifpofition  di  qualche  injlrumento  di  dea* 
tro,e  piu  che  per  altro  per  mala  educatile  e biajmeuole  injli '* 
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tutione,accafcar  fi  uegjba  il  contrario, nondimeno,  ccmmunc* 
mente  per  ejfer  gli  animi  ignudi,  prima  che  ne  i corpi  fi  chiudi 
no,di  ugual  perfettione,la  degnila  de  l'animo  fegue  la  ecceU 
lenza  del  corpo,come  in  mille  efptrienzefi  uede.e  fenza  man 
darui  molto  bntano,guardar  potete  per  esempio  ne  l’honora 
tijfima  uojlra  madre.  Madonna  LAVDOMI  A, in  ogni 
parte  perfetta,ecceUente,e  diuina,Per  quefle  ragioni  adunque 
che  qui  u’bo  dettefi  mone  Arinotele  a uolere,che  la  difcipli» 
na  F iguratiua  fuffe  tra  quelle  che  ad  huomo  Me  fi  couenif 
fcro.Notidimeno,anchor  che  no  faria  fimo  bene, che  e uoi  an 
ebora  tal  dijcipiina  apprendere , non  per  quejlo  ui  ci  eforto 

con  molta  caldezza,  accio  che  tale  occupatane,  le  altre  piu 

degne  eJercitatiom,non  u’tmpedijfe,  per  la  brtuita  del  tempo , 
che  n’c  coceduto  di  uiuere,il  qual  e fi  breue,cbe  co  gràie  auer 
tenzafa  di  meftieri  di  procurare  in  che  modo  lo  confumiamo • 

Cap.  13.De  le  efercitationi  Corporali . 

RESTA  che  de  le  tre  maniere  di  efercitationi  éhe  io 
difopra  nel  capofeflo,  propofi , che  apprender  fi  deb - 
bino,  da  ranno  decimo  al  quartodecimo  : de  la  terza  al  prem 
• (ente  parliamo  Ja  quale  intorno  a la  falute  ccnfiflendo  del  cor 
po,a  laperfettion  de  l’animo  parimente  ne  gioua . Dico  ditti» 
que  non  mi  difcoflando  da’l  parer  d’ Arinotele  ne  la  Politica . 

• t da’l  giudicio  di  Platone  ne  i Dialoghi  de  le  leggi  e de  la  Re 
publica , che  fi  come  i fanciulli , in  quei  primi  lor  teneri  anni 
C come  di  fopra  habbiam  detto)  debbano  a la  conferuatione 
de  la  finita  corporal  prouedere,per  il  mezo  d’ alcune  corpora 
li  efercitationi, le  quali  pero  non  fian  co  fi  gratti,  che  la  tene » 
rezza  de  gli  anni  mia  ne  rimanejfe , cofi  parimente  ne  rem 
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to  che  fuccede  di  mano  in  mano,debba  tal  auertezafempre  of 
feruarfiuproportionando  lo  grouezza  di  cotali  efcrcitij  a la 
forza  de  gli  anni.Hauendo  dunque  io  quejlo  rijpettojico  che 
tra'l  decimo  c quartodecimo  anno  de  leta  uoftra,bauédo  già 
prefi  qualche  uigore  e f Mezza  > fe  parti  del  corpo  noftro » 
qualunque  p anchora  tn  tutto  non  piena,  io  giudico  fimdmen 
te  che  le  efircitation  corporali.fieno  al  quarto  piu  uigorofe  e 
difficili,  che  fin  qui  non  fon  fiate:ma  non  di  quel  ualore,cbc  ne 
gli  anni  de  la  uoftrd  giouenezzaCfecondo  che  io  nel  luogho 
fio  là  diro)conuerranfi . e p uenire  piu  particolare  dico , che 
riferbando  a piu  robufia  et  a, lo  f chemire  e la  cacciOytre  forti 
d*efercitij  lodo  che  in  tal  età  uofiri  fieno , il  tratto  del  paloni 
folto, c’I  caualcare.  conciofia  che  fi  come  due  parti  debbano 
hauere  quelle  efircitatio  corporali,che  honoreuolijfmtc  fieno 
V una  di  conferuare  il  corpo  fimo  e ben  difipofioye  Poltra  di  re 
der  lo  nemico  de  la  pigritia^tgile  > robujlo , forte  e gagliar* 
do, e atto  finalmente  in  ogni  occorrenza  che  uengha,  a far 
potente. quella  uirtu  che  fortezza  fi  chiama  : co  fi  anchora 
ciafcheduno  de  i tre  detti  efircitij , Puna  e Poltra  di  qfìe  co  fi 
tu  potrà  dare,  perciò  che  oltra  P utile  che  apertamente  ne  tòt 
ne  al  corpoylafifiuefiorfi  al  tratto  del  pai  di  ferro, p efiftre  egli 
grouifif imo, renderai  braccio  potete  al  trar  del  dardo,o  d’ai 
tro  ferro  innajlato: facendone  parer  la  grauezz a <W  pai  del 
ferro , ogni  afila  poi  che  di  legno  fia  quofi  una  paglia .e  che 
tal  occafion  pofja  accaficare,che  di  quefio  s’habbia  Vhuo  uir 
tuofio  a feruire,pìu  di  fiotto  uedraffi , quando  de  la  fortezza 
ragionaremo.Del  folto  poi,  ageuol  co  fa  e uedere , quanto  in 
molti  cofi  che  occorrer  pofifìno,giouor  ne  po[fia,come  forò * 
he  in  guerre,m  caccie,e  in  diffefa  da  molti  cafi,  che  dccafcor 

tuttofi 
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tufto’l  -giórno  nefdgliano,per  ejfer  la  uita  noftrà  a mille  ptn 
riceli  folto  pofta.  Quanto  al  caualcar  ponchi  e quel  che  me » 
g hi  che  olirà  d futilità  e comodità  e uaghezz a che  ei  porta 
fico, non  fia  importantiffimo  ne  le  guerre.oltra  che  per  efferc 
U cannilo  animai  fortiffimo , utili ffimo , dilettene! ’,  magnati 
tno,  e gerterofi , e come  dice  Arinotele  A nimal  regio , non 
può  parimente  femo  effer  diletto  lodeuolijfimo , quel  che  un 
giouin  prende  d’un  bel  cauallo,  e honore  ueltfpma  c finita* 
tion  quella  che  nel  caualcare , hor  fpingetidolo . hor  uolgen* 
dolo, e hor  in  altra  maniera  reggendolo , una  particella  del 
giorno  fi  confumi . lodo  fopra  tutti  quefti  il  gioco  de  la  polla 
piccola,  il  quale  non  filo  una  parte  del  corpo  rende  agile  e 
àejlri.ma  tutte  le  parti  fimdmente  efercita  e fueglia,  e in  un 
medefimo  tempo  il  corpo  ,e  la  mente  auuiuifce  :fi  come  ben 
dice  Galeno  nel  fio  trattato  de  la  efircitatione  de  la  palla  pie 
cola. Nel  corfo  e ne  la  lotta,(in  che  da’l  quinto  al  decimo  an* 
no,  ho  già  conclufo  di  fopra  che  in  qualche  parte  del  gior* 
no  ui  efercitiate)non  fiera  mal  parimente,  che  e in  quefta  età 
per  confiruarui  quel  che  acqui ftato  hauete , alcuna  uolta  ut 


dilettiate . perche  fi  come  ne  le  difcipline  de  V animo , cofi  in 
quelle  del  corpo  fa  di  meftieri  di  cofiruarfi  con  Vufo , quel 
che  già  in  prima  s’apprende . E queftobajlifino  al  uoftro 
quartodecimo  anno , 

Cap.14.Dele  Mdtbemdtiche,einfìitutioncdoppo 
il  quartodecimo  anno . 

MI  P A R ueder , che  molti  forfè  marauigliaranfi, 
che  ejfendo  io  già  con  quefta  mia  inftitutione , peruc* 


putofAlcjfandro  amantijfimo)  al  quartodecimo  de  gli  am 
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ttofiri  non  h abbia  fatta  mentiori* alcuna  de  le  Mathematiche} 
offendo  che  Arifiotele  e Platone perfuppogano,  che  quafi  ne 
i primi  anni  s’apprendino:  tal  che  fecondo  che  dice  Simplicio 
rari  in  Atbcne  eran  queUi,cbc  nel  duodecimo  anno,  non  foffe 
ro  ne  le  Mathematiche  in  buona  parte  introdotti , per  effer 
queUcyche  prima  ad  tign* altra  fetenza  apprendeaanfi , come 
Htiliffimc  non  folo  a tutte  le  operationi  bonoreuoli,  ma  anche 
ra  a Vacquijio  de  V altre  fcienze,moralitiaturali  e diurne» con. 
tiofia  che  da  le  fpecidation  Mathematiche  fi  faceuan  gVingt 
gni  acutiyprontu  fuegliati,e  all’afiration  de  le  cofe  atti  e pa 
rati.onde  Platone  non  uolcua,  che  ne  le  fquole  fue  mcr  afferò 
ì ad  imparar  coloro,che  Mathematica  non  hauejfero . per  la 
folution  di  quefia  dubitai  ione  e da  fapere,che  per  hauer  quei 
gran  P ilofofi  che  fioriuano  in  Grecia,  lefcicnze  folto  quella 
lingua  medtfima , che  da  le  fajcie  prendeuano , molti  anni  fi  ' 
guadagnauanoycbe  noi  nonfaciamo,dico  guadagnavano,  pe 
ro  che  quelli  anni  che  ne  le  lingue  fi  fpendano.  rifpetto  a quel 
x he  fé  ne  doueria  fare, fi  poffan  chiamar  poco  men  che  per» 
duti.Poteuan  dunque  in  quei  tempi,come  prima  la  lingua  ap» 
prefa  haueuano.  dar  fi  a la  logica  e a le  f acuita  rationali  : di 
maniera  che  prima  che  toccajjfero  il  decimo  anno,a  le  Mathc 
natiche  donar  fi  poteuano.Ejfendo  dunque  tutto  quefto  ucrif 
fimo,  debba  mancare  in  tutto  la  marauiglia  ,fe  io  ne  la  infit» 
tutionuofiraCAlejfandro  amatijfimo)bo  ritardate  le  Mathc 
matiche  al  quartodecimo  anno  . concio fia  che  per  effer  me» 
fieri , che  per  Vacquifio  de  fé  feienze , che  ne  la  uofira  liti» 
gne  non  fono,due  forefiiere  lingue  là  Latina  e la  Greca  àp» 
prenditi  e ,e  fiato  neceffario  (he  a tal'acquiflo, quantunque  io 

ìabbia  rifiretto  il  tepopiu  che  hopotutojnondimeno  tuhab» 
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bia  al  mm  quattro  unni  ordinati,  E di  qui  nafte  chelt  malfa 
matiche,le  ijli  al  decimo  o undecimo  anno  hard  date  al  quar 
to decimo  ho  riJcrbattNcl  qual  tepo  douedefi  pure  da  le  Un * 
gue,e  da  le  r ottonali  f acuita, a le  nere  fcièze  p affare, fa  di  me 
ftieri  cha  date  Mathematiche  s’incominci, per  hauer  già  noi 
rifiluto  di  fopra , che  a le  morali, naturali,  e diuine,  quanto  a 
Vordm  de  l’impararle  precedcno,per  piu  ragioni, e maffima * 
mente  p effer  piu  proportionate  a V intelletto  de  i giouarii,cbc 
V altre  non  fono  rifpetto  al  no  hauer  mefiieri  di  efperieza,de 
la  quale  i gioueni  priui  fono, è duque  da  fapere,che  in  due  par 
ti  fi  diuide  la  Tilojbfia  Mathema.ttcha.po  che  fi  come  la  qua 
tita,  che  e il  fugetto  di  quelle > in  due  fi  dijlingue,  in  Continuai 
t Bìfcreta,cofi  parimente  due  fon  le  parti  di  quella,  Arithmc 
tica,e  Geometria,quefta  per  confiderar  la  quantità  continua , 
t quella  per  la  confideration  de  la  difcret&cbe  numero  fi  do • 
manda.Ha  parimente  V Aritmetica, f otto  è fi  la  Mufica,ma 
la  Geometria  piu  fetenze  pojftede , come  fon  la  Perfpettiua » 
Specularia,Aftrobgia,Cofmografid,Geografia,  Stereoma 
tria,e  fimili,lc  quali  tutte  fon  quafi  in  mezo  tra  la  naturai  pi 
Xofofia  e la  mathematica,come  ben  dice  Arijìotele  nel  fccodo 
de  la  fua  Fifìca,e  fUopono  finalmente.  Hor  di  tutte  quefk 
fetenze  (flette  che  io  giudico  che  apprendiate, fono,egli  eterne 
ti  de  la  Geometria  e Arithmetica,e  quella  parte  di  A (Irono* 
mia,che  SpecuLttiua  fi  chiama, e alcune  particelle  de  la  Per t* 
/pettina, de  la  Mufica,de  la  Co(mografia,e  Geografia,conte 
piu  diftintaméie  uoglio  che  di  ciafebeduna  di  quefie  ragionia 
no,  auuertendoui  che  feben  di  fopra  habbiam  de  la  Mufica 
fatto  mentione,  noi  non  intendeuamo  di  quella  Mufica , che 
Th eor\cd  fi  domandai  come  in  quejlo  luogbo  intendiamo . 


s Li  b~r:  o- 

A thora  adunque  uoleuo,chene  Vejercitationi  e difeiplìne  mu* 
ficaia  quanto  a P ufo  di  quelle  ui  efferata ffe,e  bora  per  effere 
hormai  atto  d Jpeculare  il  uofho  mtellettojntendo  che  alqua* 
to  de  la  Tbeorica  di  detta  Muftca  di  apparar  ui  ingegniate.  ■ 
C4.15.De  la  Geometria  e Aritmetica.  . .<ii 

PE  R effere  la  Geometria  e V Aritmetica  capi  e princi 
pij  di  tutte  lefciéze  Mxthematicalbc  effendo  neceffarÌQ 
per  hauer  notitia  de  le  cofe  principiate,poffeder  parimente  la 
cognition  dei  principila  di  mejlieri  che  uenuto  uoia\  quar* 
todecimo  anno, prima  ad  ogni  altra  cofa,ui  diate  co  tutto  l’4 
nòno  a prender  bene  ì principij  e gli  elementi  di  cotali  feien» 

Zt,  in  che  ft  come  in  ogni  feienza.  e importantijfimo  da  uiua 
noce  e da  perfona  dottiffima  d’imparargh » e tn  pochi  e utilifi 
fimi  libri  <Tdffatigarfi>E  per  uenir  piu  al  particolare , tra  tut 
ti  quelli  pochi  fcrittori,cbe  d’infiniti  che  già  fcriffer  di  tal  ma 
teria,fon  peruenuti  falui  ne  i tempi  noftri,  giudico  che  Eucli*  ? . 
defiadi  gran  lungi  principalifftmo  no  foto  p la  dottrina  abo 
dantifftma,che  nel  uentre  di  mille  fue  propofitioni.,  ( che  ap * 
paron  igniude  in  fuperficie)è  racbiufa,ma  anchora  per  il  bel 
Vordine,e  facdiffimo  meatenamento  de  l’uno  elemento  celiai 
tro:  doue  appar  marauigliofo  l’ingegno  e Vauerteza  di  quel 
grand’huomo  * conciofta  che  habbia  fi  bene  infteme  quelle  , 
fue  propofition  collegate,  che  l’una  nafeendo  da  Pulirà,  fen » 

Za  moka  f aliga , qual fi  uogla  tbeorema , fino  a quelle  cofe 
che  in  piu  maniere, fi  /appongano, fi  può  reducendo  rifoluere * 

E quantunque  queflo  auengbain  ogni  trattato  mathemati 
cojiondimeno  il  gmdicio  del  dotto  può  tali  coliganze  con  piu 
chiarezza  e apparenza  di  uicinanza  comporre:  dico  oppa* 
renza , pero  chele  condufton  mathematiche pojfan per.  din 
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turfe  caufe  formali,dà  i fuoi  principi j didttrfi.Onde  molte  udì 
te  [opra  tal  co  fa.  confiderando,e  mar  (migliandomi  che  poteri 
iofile  pafsioni  de  i [aghetti  matematici, per,piu  me zi  concili 
dere  e dimojlrarejbabbino  acquiftato  tai  demonflr ationi  1 1 ti 
tolo  de  la  certezza  dela  perfetta  dcmonjlratione,finalmeri 
temi  fo  refolutOjche  quantunque  le  feieze  mathematiche  fitti 
certi  [fune  per  caufa  del  fenfo , nondimeno  per  cagion  di  cau* 
fi  immediate,  fono  deboli  e poco  certe , e [fendo  che  mai  non  fi 
dimoftrarà  fimplicemente , quando  un* effetto  bara  piu  caufe 
immediate  d’una  medefima  forte:come  amen  ne  le  mathemati 
che, ne  le  quali  le  pajfion  de  fuggetti  in  qual  fi  uoglia  conciti 
fioney  ( er  dtuerfe  caufe  da  i principi], ugalmcntc  lontane , de* 
mojlrar  fi  pojfano, corneo  tojlo  di  tal  materia  penfo  di  fare 
un  trattato, per  ejfer  quefia  materia  beUifjìma  e nuouaidoue 
j pero  di  pale  far  dà  le  wfcercM  ragione,donde  i modernihan 
fin  qui  prefa  occafioe  da’tlotanarfi  dayl  uero,dico  i moderni 
però  che  i Greci  fcrittori,come  P rodo, e altri,ben  accennano 
quejlo  medefimoyche  io  intendo  di  dichiarare . Ma  tornando 
Ad  Euclide, dico  che  egli  è quel  che  piu  dottamente  e f diligete 
mete  riha  dati  gli  elementi  de  le  Mathematiche,  che  alcun* al 
tro  fcrittor  oggi fi  tr cui.  Per  la  intrcduttio  duque  de  la  Geo 
tnctrid,ui  configlioycbc  con  diligenze  jludiate  i fii  primi  libri 
di  effo  Euclidea  no  una  uolta  ò due  mà  quatro  e fei  finalmen 
te  fino  à tantoché  non  foto  ui  fra  rimajlo  in  memoria , come 
T heone(il  qual  lodo  piu  chel  Capano)proui  quei  Theorema 
ti,mà  anchor  per  uoi  fieffo  co  diuerjè  demonftrationi  prouar 
gli  fappiate,per  e[fcr(come  ho  dettole  paffioni  de  i fuggeti 
di  Mathematica, tali,che  per  dtuerfe  caufefor  mali, prouar  fi 
pofsino.E  tra  gl* altri  di  quejlifii  libri, d fecondo, il  quinto, 
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fefto,  familiari  ui  fieno,  auertendoui  che  moke  própofitiom 
che  àfono,  quantuque  fi  mofirino  ignude,à  chi  jludia  i libri 
fenzd  auertenza,  nondimeno  fin  pregne  in  maniera , che  di 
quelle  infiniti  rufcelli  derutano  import  unti jf imi  per  molti  con 
clufioni  ajhologi  che  mechanice,perjpettiue  e fimili.  come p 
ejfempio  dà  la  prima  del  fejiome  nafee  il  fondamento , per  il 
qual  gli  Ajlrologi  hano  per  chiaro  ne  i calcitili  loro, che  i mi 
tutti  in  gradi  moltiplicati  generan  gradi,  e in  minuti  fccodi,  in 
fecondi  terzi  in  terzi  quarti,e  i fecondi  in  terzi  genera  quinti 
e fimili,come  dimojira  T heone  nel  primo  de  VAlmagefio.No> 
farà  parimcte  mal  fatto, per  il  bifigno  di  molte  conclufiorù 
afirologiche,mechanice,fiecularie,e  filmili, di  apprédere  alca 
ite  propofitioni  di  Theodofio,che  fin  quafi  com’elemethe  al 
cune  d‘ Archimede  prouate  dà  Eutochio , lequali  non  fono  in 
fiapa,ma  io  fi  uorrete  accomodarouene.ancbor  che  per  qua 
tointedo  tofiouerranno  in  luce.Per  V Aritmetica  poi,pari* 
mente  uieforto  à feguir  gli  clemeti  di  Euclide , nel  fettimo,nel 
ottano, e nel  nono . i quai  tre  libri  fon  tanto  pieni , abundanti,e 
grauidi  di  dottrinale  chi  ben  quelli  hara  preft,e  ogni  propo 
fittone  fin  dà  le  uifeere  infoltita, potrà  domadarjì  aritmetico 
ecceUentijfimo.la  quale  faèza  ad  un’homo  uirtuofo  e ernie* 
èfopra  modo  importante , e ad  ogni  fcìentifica  fpeculatione 
utilijfma.de  le  lodi  de  la  quale  trattarei  logamétcfefujfe  mio 
pfoponimento  di  trattare  in  quefii  libri  de  le  fcicze  fpeculati 
ue  Jpecialmcte,e  no  in  un  certo  modo  in  comune,  hauedo  io  in 
taVopra  piu  a Voperation  de  Vhuomo,chc  à le  fpeculation  di 
queUo,il  penfiero.Taceromi  aduque  le  lodi  de  V Arithmetica , 
rimcttèdomi  à quel  che  lungamente  ne  tratta  Platone  in  piu 
luoghi,  t mafsimamente  nel  fettimo  de  la  republica,doue  egfi 
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U Iduàdyè  dintofota  quanto  utile  e necejfaria  ti  fi<t,e  quinto 
propria  k li  naturi  de  Vhuomoidìcendo  egli  che  gli  huominì 
p natura  fono  Aritmetiche  affermando  che  V Aritmetici  è 
quella  che  fa  V ingegno  de  rhomo, acuto  folertete  pcrjpicace 
per  ejfere  il  numero  di  graffimi  forza  in  tutte  le  cofc.de  la 
digmtd  del  qual  numero  i Pitagorici  longamète  parlarono» 
t Platone  ijiejfo  nel  Tmeo}bt7iijfimo  lo  dimoftra.Di  coft  ho 
norata  duquefaéza  no  uoglia  te  cjferpriuogik  rnhanzico 
P aiuto  d’ Euclide  printa,e  dipoi  di  Boctio,di  Archimedea  di 
qualche  parte  di  frate  Lucayefer  citami  co  tutto  Vanimo.E  p 
che  io  no  uoglia  àfputare,qual  di  quefle  due  feieze  Arithme 
fica  e Geometria  debbi  prima  apparar  fi  p ejfere  diuerfe  opi 
tuoni  inforno  à quefto  cociofia  chePlatone  nelfcttimo-de  U 
rcpubhca.mofora  che  prima  PAritbmetica  chela  Geometria 
apprcicrfi  debbhc  Euclide  ne  ifegtta  il  cotrarioyreducedo  te 
propofitioni  dtithmcttccyoltra  k i lor  proprij  principi j,  k quel 
li  anebora  de  la  Geometria  molte  uoltc,  mi  piace  t quella  co 
fa  che  feguiate  Euclide,  quantunque  fecondo  la  perfettione 
io  ui  confeffiychc  V Aritmetica  k la  Geometria  ne  preceda ; 
per  ejfer  quefta  di  quella  piu  bifognojà , che  per  il  contrario 
quella  di  quefia  non  é.per  laqual  cofa  concludo  che  da’l  pria 
cipio  d*  Euclide  incominciado,i  fuoinoue  primilibriy  co  gran 
diligenza  apprcndùite,ejfcmtandoui  in  cjsi  non  fola  in  quelm 
la  parte  del  giorno , k lo  fludio  de  le  lettere  deteminatdymi 
anchora  andando  ì fpaffo,èfuora  de  lefquolc  trouandoui » 
con  qualche  fide  in  un  muro,  ò in  quel  che  piu  ui  uien  comm 
modo,  degnandole  figure  de  le  propofition  d’ Euclide» 
quelle  ui  sforzate  la  con  memoria  per  uoi  Jlcjfo,  fovea  altro 
libro  prouart,  i 
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r Xdpyi6.Dc  rAfbrobgidide  la  fallacia  de  la  pudìdarìtL  . 

1NTRODOTTOdj(«oi  farete(Alejfandro  mi 
tijfuno  ) ne  gli  elementi  de  le  Mathematiche  (il  che  in 
fpatio  di  un’amo  ò poco  piu,  fe  feguirete  il  modo  de  lo  flu* 
dio  che  già  ui  ho  datoci  uerra  fattoyconcio  fia  che  no  la  lun 
ghezzd  del  tempo, ma  l’ordine  de  lo  \ Indiare , e i bon  libri , c 
buon  precettori . fon  quei  chef  amo  altrui  dotto  )fa  di  me * 
fieri, che  ad  altre  fcienze,che  dà  la  Geometria  e Arithme • 
t ica  pendanogli  appltchiateitrà  le  quali  fenza  alcun  dubio > 
f A /irologia  nel  primo  luogbo  rifiede : come  quella  che  fola 
fra  tutte  le  Mathematiche,non  folo  de  la  quantità , come  l’al 
tre,mà  anchora  ( come  dice  Arsotele  ne  la  fua  Metafifica ) 
de  la  fuflanza  co  fiderà,  e di  che  fuftanza . di  quella  che  ejfen 
do  incorruttibile , impajjibile,purìjfima,e  fimplicijfima  , tutte 
V altre  fuflanze  à la  corruttio  fòttopofte,per  il  mezo  del  fuo 
fplendore,e  del  fuo  moiàmento,mfieme  forfè  con  altra  piu  oc 
c ulte  influcze,reggie  e gouerna.La  qual’ Aerologia  perche 
in  due  parti  fi  diuidejn  una  da  H ali J opra  à quadripartito  di 
Tolommco,quadriuial  domandata ,e  l’altra  giudiciarìa  ò uer 
pronoflic atiua  è chiamata: doue  te  ftpere,cbe  la  quadrtuiale» 
la  quale  i mouimentiji  fìtoja  uelocitaja  tardezza  la  dirti» 
tione,la  retrogradatione.lo  flato, la  grande  zza  Ja  lontanati 
Zaj’apprejfametitojl  dtfcoftameto,il  recèuer  del  lume, il  ma 
cmento  di  quello,e  altri  fimili  accidenti, de  i diuinifsimi  corpi 
celefli  confiderai  giudicata  fenzOrdifcrepanza  di  alcun  9 piu 
nobile, e piu  degna  deffert  apprefa  ycht  la  giudiciaria  no  fa 
rà  mai  per  ejfer  queUa,uera  faenza  certifiima  ,e  infallibile » 
t per  queflo  piu  amica  del  noflro  intelletto, il  qual  non  d’ai» 
tro  mai  che  de  la  uerità  fi  nodrij ce, e fi  pafce.doue  che  la  Gite 


. .Digiti. 


TERZO  09 

àicidrìd,  che  de  gli  effetti  ccnfidera,che  in  qulfie  cofe  parti» 
colati  caduche, e uorubìli,dal  mouimeto  e da'l  lume  de  1 co r 
pi  celefli  fecondo  diuerfiafpetti  e difianze  fi  generano:uien  p 
quc/lo  a render  fi  manco  nobie,non  foto  per  abaffarft  4 que 
' fie  cofe  particolarite  la  materia  fepolte , ma  anchora  pche 
in  cotaP  abbaff amento  per  infiniti  impedimenti  che  ad  ognipaf 
fi)  fi  trovano  Meri*  a farfidubiofa  fallace. come  bé  dice  To 
lommeonel  Quadripartito, doue  ajferma,che  la  Giudiciaru 
faenza  per  confiderar  quelli  effetti,  che  in  queflo  mondo  ge* 
’nerabile  e corruttibile, fi  cagicn  dà  i corpi  celefli , è necejfa • 

• rio  che  per  la  imperfetti  de  i fogettijaqual  V imperfetti 
nafte  da  la  materia  che  f rachiude  in  effiypoffa  in  mille  modi 
rejlar  uana  e failace.non  che  no  fta  in  perpetuo,uero,che  di 
determinati  mouimenti,afpctti,e  difianze  de  i lumi  del  Cielo >, 
p rocedin  determinati  effetti  in  quejle  cofe  piu  baffe,quanto  ad 
'effi  lumi  appartienemta  per  la  uarieta  e impfettiÒe  di  chi  ricc 
ue,diuéghon  cotal'effetti  moltiffnne  uolte fallaci . fenza  che 
un'altra  caufa  non  forfè  minore  fi  può  rendere  de  la  fallacie 
'de  la  Pronojlicatiua  A litologia:  et  è non  ri/petto  a la  fragi 
lita  de  i fogetti,che  tal'infiujfi  riceuano,mà  rifpetto  à la  bre 
u\ta  de  la  uita  àeVhuomo,e  a la  debolezza  del  nojlro  intellc 

10  pero  : che  effendo  que  fio  ifiejfo  intelletto , al  cotrario  de 
la  naturatalo  ad  appreder  la  cagio  de  le  cofe,p  il  mezo  dei 

11  effetti: e accidenti  di  quelletcome  quel,che  mentre  che  in  que 
fta  ma  (fa  materiale  è raccbiufo,no  può  appreder  cofit  alcune 
seza  l'aiuto  del  fenfo  ilqual  ftnjo  gli  effetti  egli  accideti  efiritl 
feci  apprendedojC  quelli  4 l'intelletto  off  credo  fa  che  egli  poi 
dà  que fii,la  cagion  d'ejfi  concludete  ftgue  che  uolédo  noi  ut 
ture  à la  notula  unimfalete  neceffario  d'alcuna  cofafifogne 
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primi  (he  non  uni  uolti  ne  due, mi  molte  uolte  alcun* effetto 
tfieriore  di  quella  tal  cofano ffertofi  al  fenfo%  cauft  prima  la 
tfperienza, e di  piu,  efperienze  poi  prodottaci  la  memoria* 
finalmente  la  conciatone  uwuerfale  di  tale  ejfeito  ajfermid* 
mo,come  ben  Arifiotele  nel  fecondo  della  pofieriore , e ne  U 
fui  Metafifici  affermai  per  cagion  d’ejf >.mpio,conofcendo 
io  per  il  fenfo»ueggendo  piu  uolte  alcun  particola*  color  bia 
co, che  mi  difcioglte  la  uijla  facendone  una  uolta  e altra  efpc 
nenza ,cr  trouandoui  fmpre  qucflo  effetto  mtdeftmo , e tal 
itfperienze  ne  la  memoria  Jèrbando, finalmente  concluderò  in 
uniuerfale,  che  ogni  color  bianco  la  tufi  a difiiolghate  di  que 
fio  effetto  ne  la  fui  cagion  procedendo  finalmente  quella  co 
nofieraffi,e  in  tal  maniera  fu  trouata  e augumentata , ogni 
giorno  piu  fi  augumentala  medicina .di  forte,che  come  ben  di 
ce  Arinotele  ne  l’Etica, piu  fi  domandara  Medico  colui  che 
-jappia  che  quejla  tal’herba  particolare, pomam  cafo  quefio 
Lparticolar.Timo  che  gli  ha  innanzi>i  finita  ne  conduceteti 
.japmdo  in  uniuerfale  che  ogni  Timo  lo  pojfafareche  peri 
contrario  fxpaidolo  in  uniuerfale ,nc  fila  nel  particolare  igno 
crate, Applicalo  dìique  quefie  cofe  al  mio  propofito,dico  che 
; i uokr  fapcre  in  uniuerfale  che  pomam  cafo  Saturno  e Mar 
tk  ej fendo  con  Giouc,e  trouandofi  Venere  ne  la  quinta  cafa » 
infclicefempre  caufaratmo  in  colui  che  nafee  in  tal  punto, im* 
Redimento  ne  le  mani  è nei  piedi: fa  di  bifogno  prima  d’haue 
jt  per  il finJò,non  una  ó due  uolte  ma  molte,  un  tal’effetto  fa 
iputo,  accio  che  per  lefperienz* > e quindi  per  la  memoria , ne 
. la  cognitione  uniuerfale  ili  quefio  tjjetto,ueniamoJd  onde  no 
• baftando  no  folo  un’età  derhuomo,ma  molte  a uedere  un  fu 
. nule  afpetto*  che  ho  detto  di  fopra,  pure  a pena  M uolta: 
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mfegUe  thè  per  poter  far  cotaTefperienzaMfògria  che  quel 
li  A/irologi  che  precedano , lafcino  mfcritto  quei  tal’ effetti 
che  gli  hanno  ueduti : accio  eh  e gli  Aflrologi  che  Juccedano» 
quelli  per  ueri  prefupponendo , con  quelli  altri  fimili  che  ej]i 
propri j uedratmo,accompagnmo  : c coft  facendo  di  mano  in 
mano  peruengbin  finalmente  à la  notitia  uniuerfale  à’ alcuna 
cofa.il  qual  procejfo,quanto  fia  difficile  e fallace,depcndcndo 
.dà  uarij  [enfi  di  diuerfi  buomini,ageuolmcnte  fi  può  conofcem 
re.  Ma  conceda  fi  ebe  tal  fucceffione  fi  pojfa  fenza  errore  tra 
,paffare>nondimeno  p non  ejfere , p le  coje  che  oggi  fi  legga » 
uo, notula  alcuna  che  V Aflrologia  incomincia  ffe  prima  che 
già  tremila  ò quatro  mila  annunci  qual  tepo  per  la  rinuoua 
tion  del  mondo  dal  pajfato  dihiuio,ricominciaro  le  feienze  di 
mouoynate  da  la  marauiglia  de  gli  huomini  nuota , dico  che 
tale  fpatio  di  tempo  non  è ballate  à darnotitia  di  mokiffime 
tonchi  fiorì  unmerfal  che  ponghan  gli  Aflrologi  : concio 
fu  che  han  dibifogno  del  finfo  in  molti  effètti  che  non  che 
in  quatro  mila  annUnù  anchora  in  trenta  ò quaranta  mila» 
non  occorrano  pure  una  uolta,percio  che  trétafii  mila  anni» 
t fecondo  molti  quaranta  noue  mila,  fi  interpongha  prima 
che  una  medefima  conjlellatione  di  tutti  i corpi  celejli , di' 
nuouo  appari] ca.onde di  molte cojleUationi  parlagli  Ajlro 
logiche  in  quatro  fei,otto, e dieci  mila  anni  accajcano  una 
fol  uolta . per  la  qual  cefi  è forza  di  dire , che  per  non  ejfir, 
potuta  precedere,  la  cognition  fenfit\ua>in  tali  effetti  che  da. 
quella  nafeano , non  poffa  parimente  la  cogmtione  intelletti» 
ua  feguire . La  onde  chiarifjìma  cofx  è , quanto  fia  falla*, 
ce  quel  che  gli  Aflrologi  giudiciarij  ne  i lor  libri  h’affegnd. 
«p . à laqual  fallacia  fi  aggiugne . anchora  la  imptrfet* 
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iion  de  gli  infl  rumeti,fopra  de  i qua  li, il  principio  ieV  A /ho 
logia  pronojlicatiua  é fondato . come  fi  uede  nel  proceffo  di 
T olommto,e  come  perfe  fleffo  fi  può  conojcere.lquali  in/bru 
me  ti,  difficili  co  fa  è .che  no  fieno  in  qualche  parte  imperfetti 
è da  ogni  minimo  errore  in  eff,ne  feguc  grandiffmone  i cor 
fi  del  cielo, fenza  che  le  diuerfe  diafaneita  e tranfparenze  de 
i diuerfi  tmzi  che  fon  tra  la  noflra  wfla,e  i corpi  celefii,poj» 
fan  per  lafrattion  de  i razi  uifuali, grandemente  ingannarci. 
Concludendo  dunque  dico  .che  per  effir la  Giudiciaria  Afhro 
logia  faìlaciffìma  per  tante  caufe  quante  u’hò  detto , giudico 
che  quantunque  la  tratti  de  la  cognition  de  le  cofe  future , di 
che  rhuomo  per  fua  natura ,è  cupido  di  fapere,  uoi  in  nijfun 
modo  in  quella  ui  affatighiate.e  mafsimamente  perche  quatta 
do  benfujfe  certijfima,e  da  noi  cono  (ciuf  a la  influéza  de  i Iti 
mi  del  ciào  in  queflo  mondo  piu  baffo, ò mir accio faméte  gid 
melata  nondimeno  le  operation  utrtuofi  de  Vhuomo , e confo 
guentementela  fia felicità,  non  inpedtrebbe  già  mai.  concio 
fia  che  rhuomo  che  e fipiente.non  è per  forza  fignoreggia* 
to  dà  i cieli,  anzi  egli  ogni  influenza  uincendo,  quelli  per  il  co 
trario  ne  fignoreggia.Ma  fe  pure  alcune  cefi  di  tale  feienzd 
farete  cupido  di  fa  pere,  quel  filo  tà  configlio  che  Rapprendi* 
te, che  intorno  principalmente  atti  ajpetti  Lunari  e Solari  ap* 
partiene,  per  tffire  effi  per  la  lor  frequenza , e piu  apporcn 
te  lume, piu  conofciuti  dal  fenfae  confeguentemente  piu  certi 
apprejfo  de  V intelletto.  Onde  per  hauerne  al  quanto  di  noli a 
tUypotrete  le  Theoriche  de  i Pianetti  del  P urbachio,cole  ta 
uole  d’Alfotifò  apparar eiper  le  quali,  quando  uoi  detti  E femt 
ridirò  uer  Almanachi  non  uifidaffe , potiate  per  uoi  tfteffo 
quelli  correggendo,  il  uero  conofcere,  di  quel  che  di  giorno  in 
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giorno  là  occort  di  de  fiderare,  la  qual  cofa  ui  fura  facile  fi 
ly Aerologia  fpcculatiux  oue  eH  fonte  di  mele  t*uole  appre 
fan’harete.A  la  quale  fpeculatiua  tornando  dico » che  per  e fi 
forcella  ueramente  fetenza  degna  di  uoi , con  ogni  caldézza 
u’eforto  ad  apprenderlo. in  che  con  molti  fetittori  non  giudi»- 
co  che  fluitalo  ui  ajfotighiate,anzi  con  pochi,  come  faria  fi 
pra  tutto  la  duiina  opera  de  V Almageflo  di  Tolommeo . la 
quaTe  fi  piata  di  tutto  quel  che  può  defiderare  un  Ajlrologo 
dìe  colui  che  co  auerteza  infedera  bai  quell'opera.  A/lrolo » 
go  eccellentijfnno  potrà  chiamar  fu  Ben' e uero  che  per  piu 
facilmente  intenderla  non  fora  mal  fatto  che  uoi  alquanto 
prima  ne  la  cognition  de  la  sfer a, ui  e fir citiate , come  faria  in 
quella  del  Sacro  B uflo,e  fi  ui  piace  in  quella  anchora  che  io 
Tofianamente  ho  compofla  a la  Diiàmjfima  uoflra  madre 
Madonna  LAVDOMIA,  doue  piu  ampiamente  c al 
mio  giudido  piu  diflintamcnte  e chiaramente  ho  proceduto, 
che  forfè  gli  altri  fin’hcr  a fatto  non  hanno.doppo  quella  dun 
que  a V Almageflo  applicdndoue,quello  con  raiuto  de  l'undc 
cimo , duodecimo,  e terzo  decimo  di  Euclide,  e de  l' Epitome, 
del  Monteregio  e di  Gebro,  e principalmente  eoi  contento  di 
Theone,sforzateui  con  ogni  cura  d'intendere, E accio  che  le 
co  fi  de  l'Epitome  del  Monteregio , e di  Gebro  mèglio  interi» 
diate  fora  ben  fattole  i libri  de  Triangoli  del  Monteregio 
apprendiate  : libri  al  mio  gindicio  molto  fertili , utili,  e dotti., 
perVoffemation  poi  che  ftudiando  fai  libri  uipotrano  occof 
rer  di  fare  l'Aflrolabio  fava  baflantijfimo , l'ufo  del  quale  o. 
per  i Canoni  fuoi.  o per  il  libro  d,i  Stojìerino,  intender  potrei 
te  ab  ajlanza . E fin  qui  de  la  Speculatine  Aerologia  mi 
hajlihauer  detto»  . • :v 
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Crf^.ifc.De  U Cofhtografia, Geografia,  MedidiicA, 
t Perjpettiua,e  fintili  faenze* 

DI  F F I C I L cofd farebbe  a dire,qùanto  ornamento 
porri  la  Cofmografia  e la  Geografia , l una  bauendo 
rifpetto  al  fito  de  le  partì  de  la  terra  rijpeto  al  cielo, e Poltra > 
piu  minutamente  fpeculando  le  parti  di  ejfa  terra , come  fon 

nari, fiumi, file, monti, paludi, fontiJagbi,citta,  portiefimilu 

conciofta  che  e co  fa  bruttiamo  il  fentir  che  alcun  ragionaio 
di  alcun  paefe  o Città  che  fu  per  ejfempio,in  I fpagna,U  pm 
gha  in  Dalmatia,o  fimili.  fenza  che  a la  cognition  de  Vhifio 
rie,cofi  antique  come  moderne,non  filo  e utile,ma  neccjfaria. 
tta  onde  tu  eforto  che  i libri  de  la  Ccfinografia,e  Geografia 
di  Tólommeo,  con  diligenza  fiudiate , auertendo  le  dijìanzo 
de  i luoghi, le  latitudini, le  longitudini , e altri  decìdenti  di  quet 
Xe.e  principalmente  quitto  occorre  a quelle  parti  de  le  quali 
piu  accade  di  ragionare . come  fino, la  Italia,  la  D dimoila, 
V Albania,  la  Sicilia , la  Sardegna , la  Cor  fica , la  Spagna, 
fa  F rancia , Vlnghilterra,  la  Magna,  e finiti , efopra  tutto 
ntalia,de  le  cui  parti  uorrei  che  anchor  T opografico  diue* 
ttijfi.Ne  le  feienze  mecharuce,non  e dubio  alcuno,cheutilijfi» 
rrioui  fio  <T appararne  almanco  alcune  cefi  in  uniuerfale. 
ne  crediate  che  io  intenda  de  Poltri  che  mechaniceiluolgo 
domanda  , medianico  fi  ha  da  dire  quelle  feienze  » che 
tffendo  in  mezo  tra  te  naturali  e le  mathematiche,  an* 
Zi  compofie  di  quelle  , ponghanoi  principij  , donde  ogni 
forte  Fingerne  fi  macinaménti  hauerfi  poffano.le  quali  an* 
tber  che  manualmente  operar  da  uoi  no  fi  debbino, nodimeno 
e beUijfima  cofd  il  conofcere  » da  d?c  cagióni  e principi f 
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hgeniofiffmamente  termino  . in  che  mi  bafia  fatane  oltre 
Rapprendiate, quanto  Ariftotele  ifitjfo  n’ha  fcritto,inun  Juo 
breue,ma  beUtjJjmo  ltbro:jbpr a il  quale  (per  tjjere  per  te  gru 
di  fcorrettioni  e corruttion  dite/li  che  uijono , difficHifftmo* 
da  nijfun  alluminatolo  fatto  io  una  Parafrasa  perfuafm 
del  molto  lOufi.Signor  Don  Diegho  Mendozio , al  preferite 
A mbafeiator  di  fua  Maiejla , appreffo  i Signori  Venetiani. 
Ne  la  Perfpettiua  e Specularla  parimente  non  mi  curo , che 
molto  oltre  ui  introduciate , ma  ben  harei  caro  che  alcuna 
cofa  alquanto  in  uniuerfale  Rapprendere,  in  che  i quatto  li» 
bri  de  la  Perfpettiua  commune , con  quel  poco  che  ne  ferine 
Euclide  ui  bajlaramo , infieme  con  alcuni  libri  di  Vitdlione, 
emchor  che  viteUionc  cauafft  motte  cofe , da  un  dium'A  uto » 
re,  che  in  penna  appreffo  di  pochi  fi  trotta , Grinfie  uorre* 
te  accommodarouene . Rejh  che  de  la  Mufica  alcune  poche 
parole  io  ui  dica  . la  qual  per  effer  come  di  jòpra  ui  ho 
detto,  fetenza  nobilijfima,e  a Vhuomo  proprijjfima , non  e 
in  alcun  modo  da  lafciare  m dietro  totalmente,  de  la  T beorica 
p arlo, pero  che  de  la  P r attica,  di / opra  a baflanza  ui  ho  ra 
'gionato.Vico  adunque fa,e  per  meglio  pojfedere , quel  che 
quanto  a la  prattica  di  effa  harete  acquijlato,  e per  effere  in 
fé  parimente  feienza  degniffima,  far  a buono  che  al  manco  al 
cune  cofefe  no  a pieno  ui  sforziate  appararne,  il  che  ageuól 
mente  ui  uerra  fatto  con  l3 aiuto  di  Boetio , del  Franchino,  e 
del  Folcano^  quali  affai  diftmtamente  ne  trattano . E fin  qui 
uoglio  io  che  mi  bajli  d'hauer  trattato  intorno  alt  fan? 
Ztdi  Mathematica  . Solo  auuertir  ui  uoglio , che  [opra 
tutto  ui  guardiate  di  non  effer  dtfidcrofo'di  alcune  forti  di  fa 
alta  piene  di  Milita  e di  f affitte  cofeguentemcte  poco  hono » 
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rdte,e  no  degne  (Puntammo  uirtuofi,come  farieno  la  Negro. 
manda, Gcomantia,  Onomandia,  e molte  altre  fintili  nate  da 
la  curio  fu  a che  ha  Vhuomo  di  fapere  le  cofe  che  uenir  debbi 
no.la  qual  curiofita  tac’oltre  il  trafporta,chejic  fa  parer  che 
fia  uerijfimo  e certo  quel  che  piu  tojlo  dal  cafo,che  da  qual  fi 
voglia  fegno  di  certezza  depedc.tal  che  fe  di  mille  effetti  che 
fi  predichino,quatro  o fei  ne  feguira  come  predetti  fono,  quel 
li  foli  confiderai  gl9  altri  che  in  fumo  fon  gtiifprezzando 
finalmete  inganddo  fe  ftejfo,troua  al  modo  fcieza,  che  no  fd 
difciezejna  di  opinione  il  nome  no  meritano.De  la  Chiroma 
tia,&fionomid,fmli,non  uoglio  io  difputare  al  preferite,  fi 
veraci  ofalfi  le  fieno , pche  forfè  nafea  da  qualche  ragione» 
Ma  anchor  che  qflofuffe , nodimeno  p la  difficulta  di  appi* 
rarle,e  necejfita  di  molta  logheZK di  tepo  p coeluder  le  efpe 
rienze  de  i loro  effetti, giudico  che  fien  piu  tojlo  da  j limar  po 
co, che  da  pderci  un  fol  giorno  di  tepo  già  mai.  De  V Alchimia* 
forza  altrimenti  difputare  s'etla  e uera  o no  uera,  ui  affermo 
gagliardamente, che  no  fi  può  dare  un'bomo  uirjuofo,  a cofif 
piu  uituperofa,e  piu  uile,  che  quejlafia.e  qudtuque  ne  le  ca * 
gion  de  ^Natura  fondata  fi  troui, nodimeno  tali  cagioniceli 
Za  meterle  in  opajpecular  fi  poffano  p lefcienze  naturali,^ 
me  affai  piu  di  fitto  diremo.  Ne  la  maniera  dunque  che  di  fi? 
pra  ui  ho  detto,harcte  da  j pendere  quelli  anni  che  dal  quarto 
decimo  al  decimo  ottano, fin  pofti,  non  tralafciando  p troia 
efercitatìone  di  quelle  cofi,  che  ne  la  precedente  età , guada » 
gnaten'harete.  7i! 
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Cap.i.Quafiprohcmio  del  quarto  libro» 

RRIVATO  éeuoi 
farete  a Panno  decimata 
tauo(  fecondo  che  io  prem 
fuppongho  Veta  uoftra  di 
mano  in  mano)  Alejfanm 
dro  mio  amatif simo , rim 
chiede  Vordme  de  le  ficien 
Zecche  io  ho  di  f opra  nd 
terzo  libro  ajfegnato  che 

a le  morali,o  nero  aitine* 

con  tutoli  corni  applichiate.E  perche  il  prindpatmio  intedi 
Mento  in  quefii  hbri>c  à'infhtuiruì  intorno  a le  fcienze  morali 
e uirtuofe  operationi , per  condunà  per  cotal  mezo , a quella 
felicitai  al’ huomo  conuien  come  homo*accio  che  quella  oc. 
quijliate  poi , che  con  gli  Angeli  infime , in  altra  patria  barn 
mte  a godere  : di  qui  e che  io  mito  piu  minutamente  di  tali 
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udifdenzcho  in  Animo  di  ragionare, che  de  le fpecidatìue  rio 
ho  fattoio  fon  per  faremo  che  lefpecuUtiue  anchora,a  talfe 
UcitJ.de  importanti  non  ficno>ma  per  che  non  manca  in  piu  ftu 
dij  d'Italia, donde  lefpeculatiue  apprender  potiate , dotte  che 
de  l’attiue . non  fi  uede  pure  in  alcun  luogbo  chi  d’infegnarlc 
tura  ne  pigli,colpa  de  la  malitia  di  quefti  tempi,  ne  quali  par 
che  gli  buoniini.  fcordatifi  di  fe  ftejf di  quelle  operationi  che 
| or  fi  conuenghino,e  che  felici  gli  potriafare,non  tengbin  cu 
ra.?er  quejla  ragion  adunque  ho  ut  animo  ne  le  fcienze  mo* 
rati  in  quefti  libri  piu  particularmete  che  ne  le  fpeculatiue  prò 
cedere.  Ma  giujlijfima  cofa  e,  che  douendo  io  de  leuirtu  ra* 
gionare,prnua  Alejfandro  mio,u i auuertifca , che  tutto  quel, 
che  de  i buon  cojlumi  e uirtuofe  operationi  fo  per  dire,  fareb 
he  inutil,uano,e  fallace, fe  di  due  precetti, già  di  fopra  piu  uol 
te  detthnon  ui  armajfe  il  petto  con  ogni  forzo. l'uno  e l'amo 
re  e'I  timore  che  continuamente  fenza  niffuna  intcrpofitione, 
han  da  effere  in  uoi,uerfo  Dio  grandijfimo,  fonte  e capo  d'o 
gru  uoflra  buona  operàtione  e felicita:  da' l quale  non  folo  l'ef 
fa  uoftro , ma'betfeffa  deriuate  fenza  l'aiuto  del  quale  in 
damo  fempre  ui  affannare/le.  il  che  accio  che  non  habbia  da 
tfferc  in  uoi , fempre  con  tutto  il  core  Vomirete , t fpecial • 
mente  in  una  particella  del  giorno  non  ut  fi  fcorderadi  riti* 
gradarlo  di  tutti  quei  beneftcij, che  hauete  da  lui  riceuti,e  pre 
g bario  che  come  clemeti[fimo,uoglia  fecodo  il  uoftro  megfio 
(il  che  fol'egli  conofce,)pa  Vauenir  p arimete  a la  uoflra  im 
pcrfettion  prouedere.V altro  precetto  e che  doppo  iddio,  ui 
fien fempre  in  grandijfima  reutrcza  il  padre  uoftro,  eia  ditti 
tujfima  M.LAVDOMIA,  honoratijf ima  madre  uom 

firOfUla  quale, fe  mai  ala  madre  hebbe  obligho  chi  fi  uogUa^ 
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noi  àouete  hauerlo  grandi [fimo , come  d cólti,  che  non  fot 
come  lyaltri  madri  famosa  concorfo  a donami  teff  ere  e 11 
luce  del  mondo3ma  attchora , per  effere  eOa  perfètta  e ditti* 
na,c  flato  forza  ^ch’ ella  ui  babbia  fatto  parte  di  tal  perfet* 
none,  che  ni jfun’ altro , m qual  fi  uoglia  tempo , ugual  n’ot* 
tenne  già  maial  quaPobligbo  fi  aggiogne  poi3qucl  che  da  li 
in/litution  ui  bara  dato  in  quelli  anni,  che  al  gouemo  di  lei  fi 
conuengbano . Voi  dunque  come  gratifftmo , per  fi  diurni 
madre , fortunatiffimo  diuenuto,  quella  con  ogni  forte  di  ri * 
fpetto  e amore  sforzatela  d*offcruarc.  Di  quefti  due  precet* 
ti  dunque  fatto  forte  e fecuro , tempo , e homai , cl?e  a le  uirtu 
conia  mia  inflitution  ui  conduca» 

Cap.i.Del  numero  de  le  uirtu  morali3e  del  fuggetto  di  quello , 

NE  L Primo  libro, (il  quale.anchor  che  a Phonoratijfi 
ma  uoflra  madre  indirizi  » prefuppongho  nondimeno 
che  uoi  col  tempo  parimente  leggier  doutate,)parlando  de  kt 
filiera  de  l huomo,la  quaTe  operatìon  fecondo  la  uirtu,  mi  ri 
cordo  hauer  detto  doppo  la  diuifion  che  io  feci  de  le  potente 
de  l'animoychc  de  Tunìcci  uirtu  morali  che  pone  Arifiotcle, 
fola  la  giuflitia  ne  la  uolunta  fi  ritroua , V altre  poi  dattor* 
ho  a gli  affetti , e operationi  che  deriuano  da  quefli  effetti, 
confijlano.La  onde  accio  che  meglio  quejla  materia  intendia 
te, do  liete  fapere,  che  la  uirtu  morale 3 non  folo  fi  troua  intor 
no  olii  affetti  intrinfeci,ma  anchora  intorno  a 1* operationi  di 
fuora»  perciò  che  da  retta  ragion  la  uirtu  dependendo:  intor* 
no  a quel  può  cader  la  uirtu  che  da  retta  ragia  fi  poffa  orditi 4 
itila  qual  non  filo  gli  affettiina  le  operationi  anchor  di  fuo0 
ri, ordina  c reggie , come  fon  le  dijlnbutioni , uendtte,e  firn# 
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dintorno  d cheld giufiitia  fi troua,De  le  dieci  uirtu  poi  che 
ne  rcjUno>qiutro  ne  fono  dattorno  a quelli  affetti , che  ne  Vi • 
rafeibile  appetito  rifigghono,e  fot  intorno  a quelli  altri  che 
nel  concupifcibA  fon  po/li  in  quejlo  modo. Da  gli  affetti  de  Vi 
rafeibile , Voggietto  del  quale , e la  cofa  buona , o non  buona* 
che  ardua  e diffidi  fia(da  la  cofa  non  bona  futura , fi  cau * 
fa  il  timore  e Vardire,in  meno  de  i quali  la  uirtu  de  la  Fortez 
Za  confi/leM  la  prefinte  poi , uiene  Vira , il  cui  contrario  in 
irafiibilitd  fi  domandarci  cui  meno  la  uirtu  de  la  manfuetu* 
dine  fi  ritroua.  Ma  da  la  cofa  buona  parimente  ardua  e fu* 
tur  a, fi  tale  cofa  far  a buona  quanto  al  beri*  utile  , come  fon  le 
ricchezze^  fimilila  uirtu  de  la  Magnificenza  ne  uerrafuo* 
re.ma  fi  fard  buona  quanto  al  ben’honefto , la  Magnanimi * 
la  cau[araffi.e  cofi  hauiamo  quatro  uirtu  intorno  a gli  affet 
li  de  Virafcibile . Intorno  poi  a quelli  del  concupifcibile(Vog* 
gietto  del  quale  e la  cofa  buona  fenza  difficulta  confiderata ) 
fi  tal  cofa  buona  fora  diletteuole , la  Temperanza , fe  utile, 
la  Liberalità»  fi  honefiajd  defilo  deVhonore  > produrranfi: 
ma  fi  tal  cofa  buona  fard  rifpettoad  altri,  con  iquali  n*oc * 
corra  di  conuerfare,  quejlo  in  tre  modi  puote  accafcare , fi* 
condo  che  in  tre  maniere  » le  parole  e Voper ottoni  fcruano  a 
Vhuomo , conciofia  che  o uero  fcruano  quanto  al  manife/lar 
la  uerita  de  le  cofi  che  occorranno,e  de  qui  nafee  la  uirtu  che 
Merita  fi  domanda . o neramente  ne  fcruano  ad  una  conuenc • 
Mol  e honcflamente  lieta  conuerfatione,  che  tra  i mrtuofi  tro* 
uar  fi  debba  . e qui  e di  mejlieri  quella  uirtu  che  Affabilità 
domandiamo, o uer  finalmente  feruano  ad  un'koneflo  foUaz* 
Zo, e faceta  ricreation  di  animo , che  o burlando,  o giocando 
tra  i buoni  a le  uolte  prender  fi  fuole  : doue  e di  bifogno  di 
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quell*  uirtu,  che  Eutropefia,  ò Vrbanita  che  noi  uogliam 
dire  fi  domanda. . E cofi  h abbiamo  in  fin  qui,Jci  uirtu  dattorm 
no  a gli  affetti  del  concupificibileje  qual  con  le  quattro  de  Ti 
r afiibilcye  con  la  giufiitia,  che  ne  la  uolunta  fi  ritroua,conm 
eludano  il  numer  dt  undici  uirtu  moralUiaficheduna  de  lequa 
Ihfaluo  la  giufiitia,in  mezo  di  due  luti), contrari],  è rìfpofia, 
tome  nel  trattar  di  ciafcheduna  diremo , 

Cap.yComt  fi  produca  ne  Vhomo  la  uirtu. 

DE  LA  Prudenza, douete fapere, cheUa infiemtmen 
te  con  l’ altre  uirtu  inteUettuali,de  le  quali  ho  parlato 
nel  primo  libro : fi  generan  ne  Vhuomo  per  il  piu  per  dottori* 
na,apprendendole  da  chi  le  infegtia,e  ho  detto  per  il  piu, per 
che  patria  qualche  uolta  accanare,  che alcun’huomofujjc 
cofi  ben  da  la  natura  di  perfpicace,e  folerte  ingegno  dotato, 
che  per  fe  fieffo  in  alcuna  feientia , trouando , c mueftigan* 
do , dotto  uenijfe . ma  quefio  di  rado  accafca.e  come  fi  fio* 
per  f acqui/lo  de  le  fcientie3di  lungho  tempo  è mcjlieri  > per 
hauer  ne  Vhuomo  la  feientia  , principio  d'ai  [enfio  ,èda  la 
efiperienza.  che  fitnza  gran  tempo  hauer  non  fi  puote . Ma 
le  undecì  uirtu  morali , che  di  fiopra  hò  r accorile,  non  fi  pof* 
/ ano  per  dottrina  prinàpalmcnte  acquiflare.  conciò  fia  che 
quantunque  alcun  per  dottrina  imparajfiecbecofia  che  fia 
Giufiitia  e non  opcrajfie  fecondo  quella , non  per  quefio  ha * 
rebbe  la  Giuftitia  acquifiato  ejfendo  che  non  per  il  fapere  c 
Speculare  che  cofia  fra  uirtu , ma  per  operar  fecondo  quel* 
la,  rhuomo  uirtuofio  fi  dee  chiamare . E che  fia  il  uero,  co* 
nofeeremo  molti,che  hauer an  perfetta  intelligentia  de  le  fide 
Ut  moralijiondimeno  tùtiofiamentc  operar  armo . per  la  qual 
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Cofano  uirtuofa  per  pojfeder  quelle  fcientiejnà  federiti  per 
operar  contro,  quelle , domandar  doueranfi . Per  altra  uia 
dunque  che  per  dottrma,cercar  fi  debban  quejle  uiriu  mora * 
li,  e tal  uia  non  è altro  che  l’ajfucfarj)  a quelli  o peratiotu, 
che  fintili  a le  uirtuofe,frequentate  piu  uolte,  finalmente  wr* 
(uoj'e  diuentano . onde  è dà  fapcrc,  che  tai  uirtu  non  fono  in 
noi  dà  natura , ò contro  natura,  ( come  fi  può  dir, che  m par * 
te  fien  le  intellettuali , per  ejfcr  da  natura,  la  bontà  de  Vin» 
gcgito  e difeorfo,  ) mà  fono  in  potejia  di  ciafcun  d9acquijlar 
fi,  per  ejfere  in  tutti  quelli  che  flotti  non  fieno  ( però  che  gli 
flotti  nonpiuhuomini  pojfan  chiamarfi)  una  certa  potenza 
naturale  per  riceverle.  E che  tai  uirtu  non  fieno  in  noi  dà  na * 
tura,ò  contra  natura,  di  qui  fi  può  uedere , che  quelle  co/è 
èie  oda  natura  .6  contra  natura  fono  non  è pojfibil  che  per 
djfucfarfi  in  contrario  ,fi  cangm  già  mai,  come  fi  uede  d’u* 
na  pietra,  la  quale  per  ejfere  graue  di  natura , quantunque 
infinite  uolte  in  fu  fi  gittajfe , non  per  quefto,  tal  mouimento 
3à  fe  già  mai  prenderebbe,  doue  che  in  noi  flejft  promano* 
che  alcun  uirtuofo , per  cominciar  ad  ajfuefarfi  àfar  male , 
4 poco  à poco  uitiofo  fi  uedra  diuentare , e per  il  contrario » 
un  uitiofo  antico  de  la  uirtu  perVajfuefation  diuerranne , 
Per  la  qual  cofa,per  uernre  à le  caufe,donde  la  moral  uirtu 
fi  produca.dico,che  non  d’altronde  può  najeere , che  da  ope » 
rationi  che  fienfimili  à quelle  , che  dà  la  uirtu  procedendo 
di  poi  utrtuojè  diranfi . Mà  èra  forfè  alcuno,  che  non  ra » 
poneuol  gU  paia , che  le  opirationi  le  quali  anchor  non  fon 
uirtuoje , pojjfin  la  uirtu  generare , quaft  che  una  co  fa  men 
degna  fta  caufad'una  molto  piu  degna.  Apprejfo  à qrn* 
(I  o*ò  cotale  prime  operationi , Jòn  uirtuoje  ò nò.  fe  fon  uir • 
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tuoji , adunque  già  [ara  la  uirtu  generata , t per  quejlo  non 
potr an  generarla,  fe  non  f on  uirtuofe , è poco  uerifimile  eh t 
produchin  la  uirtu,e  confi  guentemente  le  operation  uirtuo • 
fitche  da  la  uirtu  poi figmmno  ♦ A quejhdubij  r fiondo* 
che  quelle  prime  operationi  donde  nafie  la  uirtu  non  fon  uir* 
tuo  fi  ,e  fon  manco  degne  de  la  uirtu  : nondimeno  pojfan 
produrla , non  per  fola  poff arcua  loro , ma  con  V aiuto  de  U 
diritta  ragioneria  quale  è quellayche  uincendo  l’appetito, dep 
po  ch’ella  ha  contrajlato  con  quello, concorre , al  produr  di 
effa uirtu.  come  per  cjfimpio  , hauendo  molte  uolte  in  noi 
contrariato  la  ragione  con  l’appetito , per  ritenerlo  che  net 
piacer  de  la  Gola  non  errile  battendo,  anchor  che  con  gran 
fatigha , ottenuto  che  da  tal  piacer  fi  ritengha . uienjmaU 
mente  la  ragione  con  quejle  molte  uittorie  ch’ella  ha  hauutt 
4 produr  la  uirtu  de  la  Temperanza  : per  la  qual  cofa,noi 
dipoi  per  tal  uirtu , fenza fatigha,  anzi  con  diletto , da  fi 
brutto  piacer  ci  ajlerremo , di  maniera  che  quelle  aflinentie 
di  prima,anchor  che  le  fien  filmili , à quelle  di  poi  > nondime* 
no,  per  ejfer  quelle  prime  con  fatigha  e dolore , e quejle  al* 
tre  con  piacere  operate,  ne  figue,che  quejle  fole  e non  quel * 
b fi  P°j]ìn  uirtu  domandare.conciò  fila  che  niffuna  opera* 
tion , uirtuo  fi  fi  chiama , che  uoluntieri,  e con  diletto,  non  fi 
operi.Concluder  dunque potiamo,che  le  buoni  operationi, an 
chor  che  co  fatigha,  e con  alquanto  di  dijiculta  da  prima  fi 
faccino, nondimeno  lungamente  firequetate,uenghan’à  la  fine, 
diuetando  dolci  e ageuoli^t  produr  la  uirtu.concio  fia  che  noi: 
uegiamo  apertamente  che  p il  contrarioje  male  operationi 
corropano  i buo  cojlumi  come  fi  uede  ne  ly arti, che  p colmar 
almi  ponirn  cafo  difcriucre,ó  pinger  male, fi  corrope  in  lui 
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qiuUd  fdoàdicht  hdUeud  di  fcriuere,ò  pmger  bene . L don*  f 
de  tornando  à proposto  de  la  uirtu,  di  grandijfima  impor » 
tazd  è Faffuefarfi  dà  piccolo  a ben" operare, fi  per  poter* oc* 
quftdr  la  uirtu.  e fi  anchora  per  non  acquiflar  operando  ma . 
le, qualche  habito  uitiofo , il  quale  ad  ogni  babito  uirtuofo 
impedifca  il  corninogli  checono/cendo  io , con  ogni  ingegno 
sforzato  mi  fono, di  pervadere  di  f opranti  fecondo  libro , 4 
thonoratifsima  uojlra  madre  M adotta  L A VDOMIA 
che  quafijin  dà  lefafcie  ui  affuefaceffe, fecondo  che  di  mano 
in  mano  retò  comportano, a quelle  operationi,che  à le  uirtu 
giouamento  recar  potejfero . conciò  fio  che  quantunque  un 
fanciullo  operajfe  in  tal  guifa,ò  per  perfuofioni,ò  minaccio > 
òft more  fenza  piacer’ alcuno, nondimeno  in  tutti  i modi , tali 
òp  er  adoni  grandi] fimo  frutto  partorir  amo. Il  che  non  dubi » 
to  che  in  uoi  non  habia  à feguirejhauctido  fi  prudente  e fag» 
già  madre, che  quando  io  ben  di  fopra  non  Vhaueffe  auertita , 
p fe  flejfa  à tutto  quefto  harebbe  battuto  riguardo,come  ql 
la  che  meglio  dime  conofce,e  difcerne.Hauete  dunque  intefo 
fin  qw,come  le  uirtu  morali, per  le  frequenti  e fpejfe  loro  ope 
rationi.fi  producano  in  noi.  Segue  che  quali  debbano  effer  ta 
li  operationi,che  fin  caufa  di  uirtu  ui  dimoftrL 

Cap.4.Qual fieno  le  operationicbe  producano  la  uirtu . 

ESSENDO  le  fcientie  morali . non  come  Poltre  fà» 
entie,per  filo  fpeculare  introdotte, ma  per  le  ilieffc  ope » 
rationi,  concio  fio  che  non  per  fapere  che  co  fa  fio  il  beh*  ope» 
rare,ma  per  ben  operare  jn  tali  fcientie  efercitarci  debbiamo 
di  qui  è che  fa  di  me/lieri  di  J'aper  minutamele  quali  fieno  ql 
Fanoni, che  tic  pofar  la  mtu  guadagnatelo  minutamele 
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fecondo  che  comporta  il  /aggetto  ditai  fcietie.condò  fia  chi 
confifiendo  queUe,non  intorno  à le  cofe  de  la  N aturOyche  or 
dinatifsime  fono.ma  dattorno  àleoperation  de  Vbuomo  che 
dipendendo  da*l  fuo  uolere , poffano  ugualmente  ejfer  e non 
ej  fere , per  quefio , uariabili  fi  ritrouatio,è  necejfario  che  di 
tai  oq[c  non fi  ne  pojfa  parlare ,con  quella  uera )cicntia,e  ceti 
quella  celta fermezzaxbe  de  le  cofe  de  la  Natura  parlar  fi 
puote.e  maggiormente  perche  come  dice  Eufiratio » le  attio • 
ni  de  Vbuomo , non  filo  poffan  riceueruarietaper  caufa  dei 
tempo  ejfindo  che  altrimenti  fi  debba  operare  in  un  tempo » 
che  in  uh* altro  no  fi  dcefarejna  anchora  ciò  n'accade  per  f 
diuerfi  gradi  de  le  perfoneycon  le  quali  conuerfando  conuien 
d* operar e.conciò  fia  che  altre  operationicifi  richieghano 
uerfi  gli  amici , altre  uerfi  gli  inimici , altre  infortuna  prom 
fpera>altre  in  contrariarle  in  giouentu > altre  in  ucchiez* 
zaté*l  fiimil  dico  di  molti  altri  rifpettivarie  dunque  firn  Vom 
perdilo  de  Vhuomo,doue  che  quelle  de  la  natura,  fono  il  piu 
de  le  uolte,vi  una  guifa  ordinate . Onde,come  hò  detto,non  fi 
può  di  tali  attioni  nele  feietuie  moralitdar  perfetta  certezza 
d'ogni  minima  cofa , per  i molti  diuerfi  cafi , che  poffan  far 
ai  cofe  mutabili,  i quai  cafi  fa  dime  filtri  che  dà  diritta  ragia 
tnefien  quando  Voccorreno. finalmente  regolati , e confideram 
ti.  Nondimeno , non  per  quefto  banda  mancare  i Morali 
finitori, di  dame  quella  manco  imperfetta  notitia  che  pojfa 
no.  E ciò  parimente  in  quefii  libri  hò  in  animo  di  fare  io* 
Tornando  dimque  a quelle  operationLche  ne  pon  far  la  uitn 
tu  guadagnare , dico  che  due  conditioni  han  d'hauere.  La 
prima  è che  fieno  fatte  fecondo  la  dritta  ragione>cioè  Jeconm 
do  chela  ragionerie  detta  e dimoftr sconcio  fia  che  io  ui  hò 
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gt4  eletto,  che  U ragione  in  ciafcheduno  che  flotto  fio  fidjfam 
pre  detta  e imita  al  henfare.che  cofa  fin  quefla  dritta  ragia 
ne , di  fatto  ragionaremo , quando  de  la  P rudentia  regina 
de  le  uirtu,trattarajjì , V altra  conditione  é , che  dette  opti 
rationi  che  banda  produrla  uirtu  fieno femprc  commenfit* 
rate  dà  un  mezo  che  fiatra  la  macanza  e*/  fuperfluo  di  quel 
li  affetti, intorno  à i quali  le  uirtu  cofiflano,comc  di  [opra  ui 
hò  detto . E che  fia  il  nero  che  la  uirtu  in  tai  mezi  confir* 
uarfi , di  qui  conofcer  fi  può  che  da  li  eflremi  corrumper  fi 
uede . E per  far  quefla  cofa  piu  chiara,potiamo  pigliar  Ve 
I èmpio  <V alcuna  cofa  de  la  natura,  come  poniam  cafa  del  ui * 
gor  corporale, il  quale , fi  come  per  fouerchiafatigba  fupe» 
rato  rimane , co  fi  per  il  troppo  otio,  mar  tendo  fi  il  corpo  ne 
la  pigritia , uien3à  mancar  molte  uoVe.  come  anchor  fi  uede 
de  la  finita  corporale , laqual , non  falò  per  il  fouerchio  ci * 
bo,mà  per  il  mancamento  di  quello  corrumper  ueggiamo,do 
uè  che  per  il  nutrinento,cke  ne  troppo  ne  poco  fia,  fi  confar * 
ua , Il  medefimo  affermar  potiamo  de  le  buone  operaticnL 
che  appartenghan,à  V animo. conciò  fia  che  per  li  eflremi  del 
troppo  e del  poco  corrompafue  per  i mezi  ne  la  propria  ho 
tà  fi  conferuano , come  per  effampio.  èremo,  che  fi  come  U 
uirtu  de  la  Temperanza  corrumparajfi, quando  ad  ogni  pia» 
cerefenza  retenimento  alcun  ci  daremo  ,in  che  coiififle  il  ui * 
tio  de  Iflntempcranza  ,e  quando  ancho’ogni  forte  di  piacer 
fuggiremo, in  che  è poflo  il  uitio  de  Vinfenfihihta.  cofi  ancho 
ra  quando  operaremo  in  queflo  mezo  feguendo  i piaceri  che 
fi  conuenghano,e  fuggendo  quelli  che  non  conuenghano,  tal 
luirtu  de  la  TemperJza  conferuaremo.E’l  medefimo  èco  de 
Coltre  uirtuje  quali  falò  fi  yiadagnaranno  per  quelle  operi 
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fiorii  che  ne!  mèzo  di  due  uitij  contrari]  confifierdmo . E fi 
ben  quefii  tali  operationi, prima  che  generili  la  uirtu,è  con  fa 
w tigba  e con  d'fpiacere  fi  operaranno,nondimeno  à poco  a po 
co,manco  fempre  di/piacendo,  finalmente  produrrà n la  uirtu 
€ albor  non Jolo  fenza  dtfpiacere,ma  con  gran  diletto  fi  prò 
durranno . Onde  ne  fegue  la  uirtu  tali  operation  produce, dÀ 
quelli  ella  nataxome  fi  uede  ne  le  enfi  naturatile  per  il  tutm 
trirjì  à poco  a poco  Vbomo  di  molto  cibo,  fi  fa  il  corpo  ro • 
bujtoùl  qualeycome  è robuflo, par  intente  e forza  che  di  moln 
to  cibo  fi  pafca.cofi  de  le  ui  rtu  de  l*  anima  auiene,chc  à poco 
à poco  aflenutofi  Phuomo,poniam  cafo,dt  i piaceri  de  la  go 
lacualmente  dmenuto  poi  temperatola  tai piaceri  anchors 
ojlcrrajìi.Ma  inqueflofon  differiti  le  operationi  che  prodi* 
cano  la  uirtu,  dà  quelle  che  data  uirtu  fon  fpdotte,  che  quelle 
prime  fon  fatte  con  qualche  fatigha,e  con  qualche  contrailo 
de  la  ragione  con  P appetito,  doue  che  quelle  chefeguanpoif 
fenza  alcun  cotrafio  ò fatigha,anzi  co  diletto  à uoglia  de  la 
ragione  fono  operate . H or  quato  oltre  debbiti  procedere  que 
fle  tali  buone  operationi , à uoler  che  generiti  la  uirtu,non  fi 
può  co  un  certo  dtfegiuto  numero  determinare,  cociò  fia  che 
efsedo  gli  huomim  uariamete  difpofii  e telinoti  à Vacquifio  de 
le  uirtu,di  maniera  che  alcuni  piu  prefli,altri  piu  tardi  fi  ritra 
nano  p il  guadagno  di  quelle, ne  fegue  che  nofipojfa  affegrut 
re  in  tali  operatioi  un  numero  di  quelle, che  fia  il  medefimo  4 
tutti,E  necejfario  aduque  4 uoler  conofcere  quado  à b a filza 
jaranno  fiate  quelle  opationi  à produr  la  uirtu, d,hauere  un  fi 
gno,chc  faccia  fede  che  l’babito  uirtuofo  fia  gki  conquifiato 
Ne  piu  chiaro  e piu  certo  fegnop  conofcer  tal  cofa  xmagmat 
fi  potea.cbc  ql  che  pone  ArifiotcleM  è il  diletto  del  ben’opa 


£ 


LIBRO  \ 

re . conciò  fia  che  affiora  potrà  dirfi  che  colui  che  ne'  te  Sua 
ne  operationi  di  qualche  uirtu  fi  effrdta  ,vìrtuofo  fecondo 
quella  ifiefia  uirtu  fa  diuenuto, quando  egli  non  piu  con  fati 
ghaècon  difiicult  acanzi  con  diletto, e finza  alcun  contrafio 
con  Tappetilo  ,tali  operationi  produr  uedrafii . Quefto 
è fegno  certijfimo  de  la  uirtu  eficndo  che  la  uirtu  intorno 
al  diletto  e àia  contriftatìone  confifier  dtbb'a,  al  diletto  do 
è deppo  che  e generatale  a la  contri  fot  ione, in  quel  tempo 
che  la  fi  genera.onde  Je  uedremo  che  alcuno  dà  i piaceri  de 
la  gola  fi  ajlenghafe  ciò  fà  con  diletto,  dir  potremo  che  U 
uirtu  de  la  Temperanza  habbia  acqui  fiato. e fé  taTafiinen * 
Za  fa  con  qualche  contrifiatione , efatigha , fegno  è che  ld 
detta  uirtu  non  pofsiede , ma  e in  uita  per  hauerla . E3 il  fimi 
dico  de  la  fortezza  e de  T altre . E tutto  quefio  accadere» 
rò  che  le  attion  morali  intorno  (come  hò  detto  ) al  diletto  e 
al  dolor  fi  ritrouano  condò  fia  che  per  il  diletto  di  quel  che 
conuiene , e per  il  dolor  di  quel  che  non  deefi , uicn  la  uirtu 
germogliando  .e  per  il  contrario  da’l  diletto  di  quel  che  non 
, fi  conuiene,e  d’ai  dolor  di  quel  che  fi  debba , tutti  i uitij  kan* 
no  origine.il  che  non  d’altronde  nafte, finno  per  cjfer  tai  tàr 
tufodate, in  quelli  affetti  che  ne  l’appetito  fi  trouano,àiqud 
Uè  forza  ftmpreche  ò diletto  fegua  ò dolorc.Pcr  la  qual 
co  fa,  prudentijfmamente  configlìaua  P latone,che  ifanciuU 
Ufo  fiero  afiut fatti  à dilettar  fi  di  quel  che  conuenfue  del  co 
trario  à dolerfi,  A quefto  anchor  poi  fi  può  cono  fiere,  che 
tuite  le  uirtu  e i uitij  intorno  al  dolore  e al  diletto  confifta* 
noychele  pwiitioni  e le  pene, che  olii  fielerati  fi  danno, fempre 
per  fanare  un  contrario  con  l’altro  fin  con  dclore,quafi  che 
U loro  fiellerazomafiefier  da’l  diletto  che  di  qlle  predeuano . 
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fcnzd  che  di  qui  parimente  queflo  iflrffio  fi  può  uederc>cbe  ài 
tutti  gli  affetti  y il  diletto  e naturai  filmo  a Pbuomo , che  fiu 
àa'lfuo  nascimento  prima  ad  ogni  altro  affetto , porta  ficco  il 
àiletto,e  confieguentemcnte  il  dolore  come  contrario.La  onde 
e conueneunl  co  falche  la  uirtu  principalmente  confijlaMor ■ 
no  a cfuejio  medefimo  affetto,douèdo  eUa  dominare  gli  affet 
ti  nofiriye  tanto  piu  un  che  l'altro, quanto  per  efifir  piu  natte* 
raUypiufla  in  pericolo , e ha  di  fren  dì  meflierì . Per  la  qual 
co  fa  concludere  hormai  potiamo  yche  ccfiflendo  la  uirtu  c’lui 
fio,  intorno  al  diletto  e dolor, con  ogni  sforzo  ( Ale ff andrò 
amantiffimo  ) douetein  qucfla  età  di  cui  parlo  al  preferite, 
fi  come  ne  V altre  paffute  , effircit ariti  a prender  diletto  di 
quel  che  ben  fattote  contriflarui  del  fio  contrario , fi  guai* 
do  in  quelle  buone  operationi , che  io  fo  certo  che  da  la  uir • 
tuofiffma  uoflra  madre , Madonna  LAVDOMIA,«e 
i primi  uoflri  anni  apprefie  t?  bar  et  e. rendendoti  certo, che  pri 
ma  forfè  che  arriuiate  al  terzo  de  V età  uoflra , cominciando 
a fentir  diletto  grandijfino  dì  cotali  operationiypoterete  effir 
chiaro  che  uirtuofo  diuenuto  farete,  il  che  molto  piu  f limar 
dotterete  , che  l Imperio  di  tutt'ol  mondo , effiendo  maggio? 
dominio  il  regger  fefleffo , che  gouernar  Tumucrfo . Ma 
forfè  da  quel  che  uibo.  detto  di  fiopra , affermando  che  da 
Voperation  uirtuoje  fi  generala  uirtu^  pontini  cafidaVo 
perar  temperatamente  fi  produce  la  Temperanza , potreb * 
he  in  uoi  nafeer  dubio . conciofia  che  fe  colti  che  opera  tem* 
pestamente,  temperato  ditiene , ne  fegue  che  innanzi  che 
fuffe  temperato  haueffe  la  Temperanza , effiendo  che  fie  non 
foffiedefifie  la  Tcperanza,teperatamenteri6  operarebbe.fi  co 
m anchor  dclyarte  odimene , che  niffiun  può  ben  operar  ( po 
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hìam  cafone  la  Pittura,  fe  Vittor  prima  noti  fid,  per  folti* 
tion  di  queflo  dubio  douete  falere , che  non  accade  ne  l'arte » 
come  ne  ld  uirtu,pero  che  quelle  cofe  che  uenghano  da  l'arte» 
non  han  di  mefliere  d'altra  perfetttone,che  di  quell*  che  in  ej* 
fe  cofe  operate  » fi  può  rurouare . ma  quelle  operationi  che 
da’l  uolernoflro  dipendane  ,non  han  fol  di  mejiieri  di  ejfer  c 
buone  in  fe  fteffe , ponirn  cafo  di  ejfer  giufte , o temperate» 
ma  e necejfario  che  da  perfona  giufta  e temperata  prociedim 
no.percio  che  tre  cofene  le  [ite  operationi fon  di mcjiìexi  a co 
| u^che  debba  uirtuofo  chiamarjì , prima  che  conofca  l'opem 
ration  fua  ejfer  uirtuofa , poniam  cafo  temperata , e di  poi 
eche  gli  elegha  tal'operatione,per  cdgiondicffer  uirtuofo, po 
mam  cafo , temperato ,e  non  per  qual  fi  uoglia  altra  caufa.e 
finalmente  fi  ricercacele  in  tal*  operatone,  con  animo  fermo 
t con/lante  e con  diletto  perfeueri,Di  quefle  tre  cojejie  l'arm 
ti  ,la  prima  fol  fi  richiede , cioè  che  colui  opera  non  fi* 
ignorante  di  quel  che  gli  opera, de  l'altredue  poi  non  fi  cura 
di  maniera  che  colui  che  ha  l'arte  de  la  Pittura,  pinga  o non 
ptngOcfempre  pittor  chiamar affidoue  che  nel  uirtuofo  per  il 
contrario , piu  che  altro  la  buona  clettione,  e continua  per • 
feueranzd  ne  l'operar  fi  ricerea.tal  che  il  fdper  operar  «ir* 
t uofmente , poco  o niente  fi  debba  /limar . ne  per  quejlo  fi 
potrà  mai  domandar  alcun  uirtuofo, fe  tale  feientia  non  mct» 
te  in  opra,operando  fecondo  quelle  conditioni , che  poco  di 
Copra  uiho dette . Onde  da  Arinotele, e affomigliaio  colà 
che  fpectda  t filofofa  ne  le  feientie  morali,  e non  opera  fe* 
condo  quelle, ad  un'infermo,  che  intende  quel  che  dice  il  me ■ 
dico . e non  efeguifee  i precetti  di  quello . tal  che  fi  come  un 
td'infcrm  > non  dinar*  per  que/lo  mai  fono,  cofi  il  uitio 
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fodtec  infermo  de  V animo , fe  foto  Specularti  e non  [Opera* 
ra , non  fonar  a V anima  con  la  uirtu . Vn' operation  dunque 
tdrtuofa , in  due  modi  intender  fi  puote . in  un  modo , cb'dU 
fi*  quella  che  da  un'huomo  uirtuofi  fi  foglia  operare , po* 
niam  Cdfotun' operation  temperata , diraffi  quella  che  e fimi* 
le,  a quelle  che  uri* temperato  operarebbe.  e in  queflo  modo, 
quelle  oper ationi,<he  per  V acquilo  de  la  Temperanza,innan 
Zi  a quella  fi  fanno,  fon  temperatela  non  fon  fatte  da  per • 
fine  temperata,  per  non  ejferui  tutte  le  conditioni.  manca n* 
doui  la  perfeucrantia  e'I  diletto  > ma  ben  fòn'utili  al  fare  ad 
qui/lar  la  Temperanza , come  u'ho  detto , In  un'altro  modo 
fi  può  intendere  un'operation  uirtuofa , o temperata , quoti* 
do  non  filo  e tale,qual  fuoP  operar  fi  dal  temperato , ma  an * 
chora  e operata  da  chi  la  Temperanza  poffegha . e quefia 
t quella  che  ha  tutte  le  fue  conditioni,  nata  da  la  uirtu  che  dà 
quella  prime  operation  fu  prodotta.Habbiam  dunque  fin  qui, 
da  quali  operation  utrtuofe,  fi  genera  la  uirtu . le  quali  haU 
biam  detto  effer  quelle , che  nel  mezo  tra  l'acceffo  e la  man • 
canza  deUi  affetti  de  l'appetito  confiftano , regolati  da  la 
dritta  ragione, de  la  quale  al  fùo  luogko  ragionarono* 


Caprette  cofa fia  la  Virtù . 
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C APVTO  fin  qui,  quai  fien  quelle  operdtiom , che 
generan  la  uirtu , fegue  che  noi  ueggiamo  che  cofa  fia 
quefia  wrtu,e  perche  già  babbiam  piu  uolte  detto , thè  da  la 
uirtu  procedano  Popperation  uirtuofi  talmente  ch'ella  e 
principio  di  quelle , ne  fegue  cbelta  fia  o potenza  de  l'am* 
Wd9o  affetto  , o battio  » conciofia  die  altri  principij  che 
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propri/  fienose  le  nofire  operationi  non  fono  in  noi , per  li  af 
fetti  intendo  io, (fi  come  di  (opra  a longo  nel  primo  libro  ho 
1 trattato)quali  fono, ne  V appetito  concupitile,  V amore,  l o 
dio, il  defiderio,lafuga,l' allegrezza  e la  trift<zza:e  ne  l'ird 
i libile  la fperanzaja  difperatione,il  tmore,V  ardirci  ir  ad  in 
iùdia,la  mijèricordidja  gelofiaM  indegnatione  funili,di  qua* 
li  minutamente  ho  parlato  nel  primo  Libro,ajfegnando  don* 
de  ciafchun  fi  generis  altre  cofe  fintili  intorno  a quefto.  H or 
thè  la  nirtu  non  poffa  effer  alcuif  affetto,  a quefto  fi  può  co* 
nofcere , che  per  le  uirtu,  e per  i uitij,  deue  Vbomo  o buono  o 
reo  domandarli  > ma  per  tali  affetti  non  già , conciofia  che 
per  temere  o non  temere  o filmili,  non  debba  l'huomo  o buon 
ò reo  nominarfi,ma  folamente  per  temere  o non  temere , quel 
thè  fi  debba  o non  fi  debba , può  tal  nome  acquiftarfi , onde 
non  per  amare  o temere  affolutamente , lode  o biafmofi  me * 
r ita,  ma  per  amare  e temere  quel  che  conuienfi  ò non  ccnuic 
fi , lodati  o biafmati  ueniamo . Olirà  di  quefto  molte  uoltt 
deferiamo , odiamo , ci  adiriamo  e filmili , fenza  elettione , 
cioè  fenza  che  doppo  alquanto  di  difcorfo  giudichiamole 
eleggiamo  di  cofi  fareidoue  che  la  uirtu  non  può  mai  effer 
fenza  elettione, per  effer  com’ho  detto  difopr a, la  elettione 
una  de  le  conditioni , che  a le  uirtuófe  operationi  fi  cctiuen» 
gbano.per  la  qual  cofa  concluder  puojft , che  la  uirtu  affet* 
to  non  fia  . Parimente  e ageuol  cofa  a uedere , che  non  può 
effer' alcuna  potenza  de  l'anima , come  farebbe  la  lrafcibi ■ 
le,  ò concupifcibile,  ò fintili . conciofia  che  per  poter  noi  di 
defiderio , o d'ira  infiammarci  » non  ueniamo  a meritar  ne 
biqfino  ne  loda,  fi  come  de  la  uirtu  e del  uitio  adiuiene . Non 
cjfeido  dunque  la  uirtu  ne  affetto  ne.  potenza  p refta  perla 
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èiuifwn  gii  fitti , che  habiio  fi  domandi,  per  il  quale  ci  dii 
fi poniamo  o bene  o male , intorno  a li  affetti  di  [opra  affegna 
ti . La  onde  quefio  habito  che  uirtu  fi  domanda  debba  effet 
tale  che  no  foto  renda  buono  il  fuggetto  in  cui  fi  ritroua , cioè 
Vhuomo  iflejfo  : ma  anchora  Voperatione  che  da  quel  na* 
fce.conciofia  che  in  tutte  le  cofe , cefi  uoluntarie  , ma  anchor 
naturalità  lor  uirtu  non  folamete  loro  i fi  effe  ma  le  loro  ope 
rationi  rende  perfette . fi  come  la  uirtu  uifiua , infume  Vocm 
ehiofieffo,e  la  operaticn  di  quello  che  e la  wfione  rende  per» 
fetta . il  mede  fimo  dunque  debba  far  la  uirtu  de  Vhuomo,reA 
dendocon  effo  infierite  le  operalion  fue  parimente  perfette , 
la  qual  cofa  per  conofcer  come  ageuolmente  fi  debba  fare ,« 
da  fdpcrc,che  in  tutte  le  co/è  che  diuifibili  fieno, fi  può  troua* 
re  il  piu, il  manco.e  Acquale,  e quefio  in  due  modi,  o ajfolu* 
tamente,o  in  rifpetto  ad  alcun* altra  cofa , quel  che  e ajfolu * 
tamentt>in  ogni  cafo  e in  ogni  tempo  e un  mede  fimo . come  fit 
rebbe  p eff empio  ,Je  il  numero  di  dieci  fuffi  troppo,  e quel 
di  due  pocofujfe,il  numero  di  fei  affolutamete  farebe  il  mezo 
di  quelli , confìderandolo  fecondo  fe , non  in  rifpetto  ad  alcttm 
na  cofa , ma  fi  noi  lo  confideraffimo  ri/petto  ad  altra  cofa» 
alhora  il  meZo , fecondo  diuerfi  rifpetti  fard  egli  parimenti 
diuerfo.  poniam  cafo , fe  dieci  miglia  di  effercitio  ad  una  in '* 
firmita  fard  troppo, e due  miglia  fia  poco,  non  per  quefio  * 
quella  medefima  infermità,  faran  fimpre  fii  miglidii  me» 
Zo,  pero  che  per  le  diuerfi  compleffioni  de  gli  huomini  , ad 
alcuni  fei  miglia  faran  troppe,  e ad  altri fien  poche,  e quefio 
fi  domanda  mezo  geometrico , il  quale  in  ogni  arte  con  dilim 
gentia  fi  cerca.onde  in  prouerbio  fi  dice  » per  monfirare  una 
(ofa  perfetd,cht  tiofi  le  può  aggiogar  ne  torre , U quale  m • 
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Z6  geometrico, Applicando  a la  uirtu,dico  che  intorno  a li  af 
fetti  de  Vammi  nojtrajra  il  troppo  e’I  poco  di  quelli Jn  qutl 
mezo  confijle,non  djjolutamente , ma  in  rijpetto . conciofia 
che ejfendo  diuerftjfimili  jlati,e  le  condition  degli  huomini ,c 
uarij  tempi, e occafion  d’operare  occorrendo, e forza  che  pa 
rimente  quefti  mezi  > ne  i quali  la  uirtu  tiene  il  feggio , geo * 
metricamente , cioè  refpettiuamente  fi  intendino  . Le  uirtu. 
dunque  che  intorno  atti  affetti  confidinole  i quali  il  troppo, 
il  poco,  e’I  mezo  fi  troua,nel  mezo  di  effi  confijter  debba a 
no,conciofiache  potendofi  amare,  temere , dilettarfi  e Jtmili > 
uitiofamente,  cofi  per  il  troppo  come  anchor  per  il  poco , la 
uirtu  fola  e quella, che  nel  mezo  ponendofi,ne  fa  amare,  e te 
merejion  piu  ne  manco  che  far  fi  debba:ma  folamente,quan • 
to,e  quando, e in  che  parte  conuengha . O lira  che  per  effe 
re  il  uero  acquiflo  de  la  uirtu  » diffidi* affai , piu  giujla  cofa 
t che  nel  mezo  confiflx  che  ne  gli  edremi,  ejfendo,  che  firn» 
pre  e piu  diffidi  di  ritrouarfi  il  mezo  di  alcuna  cofa , che  gli 
edremi  non  fono,pero  che  il  mezo  confide  in  un  punto , egli 
edremi  in  allotanarfi  da  quel  punto  la  qual  cola  e molto  piu 
facile  che  il  trouar  quel  punto  non  e, per  effirc  i difeufiamen 
ti  infiniti, douc  che  il  mezo  indiufibil  rimane , e come  dice  Pia 
thagora,  il  bene  e finito,  e*l  male  infinito  : il  ben  fare  in  un 
Jol  modo  s’acquifia end  malfare  infiniti  modi  s’incorre» 
Per  la  qual  cofa  tenedo  per  certo  che  la  mancanza  e’I  fuper 
fiuo  o uero  il  troppo  e’I  poco,el  uitio  fol  s’appartenga,  e fo 
lo  il  mezo  a la  uirtu  ne  rimangha, potremo  concludere  aper m 
tornente,  che  diffiniendo  la  uirtu  fi  habbia  a dire , ch’ella  fi A 
un’habito  con  elcttione  » il  quale  in  un  mezo  confiflerifpet • 
. cetttoi, fecondo  che  da  dritta  ragione  fara  giudicato  • EU 
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f Martire > chela  uirtu morale confifle nel mezo  intorno  J 
quelli  affettavi  cuift  ritroua  tal  mezo  queflo  dico  però  che 
non  tutti  li  affetti  e atti  de  Vhuomo  poffin  riceuer  mediocri 
tàyne  la  qual  la  uirtu  fia  ripofìa  . conciòfia  che  làmalcuo* 
lenzd , 1*  i nuidia  il  furto , Vhomìcidio  è fimilì,non  fi  poffano 
À mezo  alcun  ridurre  che  lodeuol  fia  mai , anzi  in  qualun • 
quemodo  fi  confederino,  fempre  uitij , è fempre  biafmeuok 
trouaranfi.è  ilfinule  dico  di  quei  uicij , che  cfcefsi  ò mancati* 
Ze  già  fono , fi  come  fon  la  timidità , Vauariiia,la  prodigati 
tà,c  fimili,  conciofia  che  le  mancanze  è gl'efctfsì,  non  pofi • 
fano  in  altri  mezi  partir  fi  , pereffer  efsi  gl’eflnmi.  che  ru 
chiudono  i mezi  doue  la  uirtu  fi  ripara,  i quali  mezi  parimeli 
tty  in  altri  cftremì,  ò altri  mezi,  diuidcr  no  debbanfi.Uabbia 
duque  uedutofin  qui>in  che  confifta  la  uirtu  morale.è  che  co  fa 
la  fu  di  qUe  uirtu  dico, che  intorno  aU’affeti  noftri  fon  pofte . 

Cap.é.Di  cidfcbeduna  uirtu  morale,alqudnto  in  commune. 

p OSC1A  che  babbiam  dimoflrato  donde  fi  generi  la 
uirtu  moraleyC  che  cofa  lafia , non  fora  fuor  di  propo * 
fitOyprima  che  a trattar  di  ciajcheduna  (ferialmente  ueniamo 
di  raccontarle  al  prefente  alquante  in  uniuerfale . Intorno  d 
li  affetti  dunque , che  ne  V ir afribiT appetito  fon  pojli , babbi* 
già  dettOyche  quatro  uirtu  fi  trouanoM  fortezza,  la  Man» 
fuetudincyla  Magnanimità, e la  Magnificenza.e  fri  ne  li  ajfet 
ti  del  Concupifcibile,che  fono  la  Temperanza, la  Liberalità , 
il  Defio  de  Vhonore  ? Affabilità , la  uerita,  e la  Vrbanita, 
La  fortezza  adunque  e una  certa  mediocrità  intorno  al  timo 
re, e rardire.  delli  eflremi  de  la  quale  a coloro  che  efeedino  in 
uon  mere , per  effer  Tariffimi , non  e flato  anebor  da'o  A 
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notntycomc  e motti  altri  uitij  parimente.  coloro  poi  che  efcé* 
don  nel  confidarfi . audaci  fi  chiamano  ,ma  chi  troppo  teme 
« poco  confidai , timido  fi  domanda . La  Temperanza , in* 
torno  al  piacere  c’I  dolore,e  anchor'tffa , una  medio  crita.in» 
torno  dico  a quel  piacere  o dolore,che  corporalfta , e rnaffi* 
momento  intéio  del  gujlo  e del  tatto.nel  qual  piacere  chi  efee 
de  nel  troppo, intemperato  fi  chiama , ma  chi  nel  poco  ♦ cioè 
manco  ne  prende  e lo  cura , che  non  comaenfi , non  ha  nome 
che  proprio  fia , per  ejfer  tal  uitio  rarijfmo , per  la  inclina* 
tion  che  ha  Vhuomo  naturalmente  a fimil  piaceri . ben9 e utro 
àie  da  Ariflotile,c  chiamato  unfimiluitiofo  infenfato.La  Li 
ber  alita  e parimente  medìocrita,intorno  a le  riccbezze,quan 
to  al  riceuer  o dar  fi  appartiene . de  i cui  cfbremi , lo  e feeder 
nel  troppo  dare,e  poco  riceuere,Prodigalitafi  domanda,  do 
ue  che  per  il  contrario,per  efeedere  nel  troppo  riceuere  e po 
co  dare,ne  uien  Vhuomo  auaro  domandato.  Ma  perche  il  co 
femore  e j pender  de  le  ricchezze , in  due  modi  n'occorre. o 
nero  ne  le  fpeft  ordinarie,che  n'accafcan  di  giorno  in  giorno 
c neramente  in  alcune  grandijfime  fpe(è,e  funtuofi  apparati , 
che  di  rado  per  qualche  fpetiaVoccafione  adiuenghano,di  qui 
t che  intorno  a quejle  fpefe  importanti  ne  forge,  un'altra  wr 
tu  e mediocrità  che  Magnificenza  fi  chiama,  i cui  efbremi, 
quantunque  fieno  fenza  nome , nondimeno  non  allot  aliandoci 
da  i nomi  che  lor  pone  A riflotele,potiam  dire, che  V cfcejfo  in 
troppo , difperdimento,  e in  poco , mefehinezza  fi  pojfa  di* 
re,come  al  fuo  luogho  dimojlraremo,pero  che  nelfeguente  H 
bro  piu  minutamente  di  ciajcheduna  di  quejle  uirtu  trattare* 
tuo. E differente  adunque  il  Liberal  dal  Magtnfico,nonintor 
no  al  fuggetto , perche  ciafcbedtm  di  loro  le  ricchezze  confi* 
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derapa  il  Liberale  quanto  à le  fpefe  minori  e continue  ,til 
magnifico  a le  maggiori  e dì  rado. Parimente  intorno  a l'ho 
noie  quel  medefimo  che  de  le  ricchezze  adiuiene.cio  è che  fi 
pojfa  come  importante  e di  gran  momcto,e  anchor  come  mi 
nore,e  à manco  importanza  confi  derare . ìnquefla  gufa 
alò  è in  considerarlo  come  manco  importuni  ciucila  medio* 
crità  che  intorno  ad  ejfo  fi  troua , Defio  d'honor fi  domati ■ 
da,g!i  cftremi  del  quale , quel  che  efeede  nel  troppo.  Ambiti o 
rie#  mi  pocojifprezzamento  d’honor  chiamar emo . Ma  in 
torno  a quello  honorepiu  importante, di  piu  momento.  Ma * 
gnxnimita  la  uirtu,  t fumo  fitta  ò uer  Faflo  il  uitio  del  trop ■ 
po,  e Pufidanimitaquel  del  poco,domddaremo.  Intorno  a Pi 
ra  poija  mediocrità  Mafuctudine  è detta , e lefcejfo  del  trop 
po  lracundia,e  del  poco  priuation  drlra  fi  chiamarono  apm 
preffoà  quefleuirtu  eh' abbiati  dettele  altre  mediocritajc 
quali  quantunque  in  un  certo  modo  fien  fintili  fra  di  loro , non 
dimeno  differenti  fon  poi , conciò  fia  che  ben  che  ciafcuna  di 
quelle,  intorno  ad  alcuni  anioni  confijli,  che  nel  conuerfar  fi 
conuenghinotiiondimeno  in  queflo  fon  poi  diuerfe  , che  Vtrna 
tluero  abbracciando,  fecondo  quello  ,le  parole  e Pattioni  uì 
regolando.de  cui  eftrcmi, quello  che  iluero  col  corpo  efee * 
de.vantamento,e  quel  che  col  poco,Difsimulation fi  doman 
da,V altra  uirtu,per  confifiere  in  una  certa  giocondità  e ri * 
creation  d'animo, che  conuerfando  gli  huomini  uirtuofi  fon 
•gitano  infiemepigharfiyVrbamta  chiamar  puojjila  qual  chi 
efeede  col  troppo  Buffone,e  chi  col  poco  Ruflico  fi  può  di» 
re . Refi  a la  terza  di  quefte  fintili  uirtu  ch'io  dico,  la  qual 
oonfifk  intorno  al  faper  conuerfar  e communemente  doueuc 
g ha  occafione.e  tdmediocrita  Affabilità  fi  domala, la  qual 
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chi  eoi  troppo  n’efcede,  Adulatore ,e  chi  col  poco,  mote 
fio  e [grattato  domandar  conueneuolmentepotrafi.  Sono  al ■ 
tun’ altre  meiiocritayche  uirtu  non  [fi  chiatmno,per  effer  piu 
tojio  affetti  che  habitiycome  la  uerecundia  in  mezo  a l’atto 
nitezza,o  tur  p auidezza*e  à la  sfacciatagine . L4  indigna * 
tione  anchora  che  Nemift  fi  chiama, in  mezo  à l’inuidia,  e 4 
la  malcuclentia  confifte , da  legnali  piu  di  [otto  alcune  cofie 
diremo.Habbiam  dunque  fin  qui  dieci  uirtu  morali , che  intor 
no  aUi  affetti  de  l’Appetito  fenfitiuo  cofijlano . Refta  la  Giu 
fiitia  che  ne  la  Volontà, e la  P rudentia  che  ne  lo  intelletto  è 
rifpofia.de  le  quali  al  fuo  luogho  difiintamente  diremo * 

Cap.%.  D*  la  contrarietà  de  le  uirtu  co  i uitif , 
t de  i uitij  tra  loro . 

CONCIO  SIA  che  le  dette  uirtu  in  mezo  à dtteui 
tij  fi  trotino , l’uno  de  i quali  da  Vefceder  nel  troppo » 
* Poltro  nel  poco  procedeste  fegue  che  no  manco  le  uirtu  ad 
ogni  lor  uitio  fi  oppongano, che  fi  f ac  citi  parimente  i lor  ui 
tij  tra  loro.pero  che  fi  come  una  medefima  quantità,  fe  fi 
confiderà  in  rifpetto  ad  una  maggiore}  minor  di  quella  può 
dtrjì , e per  tl  contrario  maggiore , [e  in  rifpetto  de  una  mi • 
nor  prcnderajfi  cofi  una  uinu,  fe  à l’efieffo  del  troppo  fard 
comparata, quafi  mancanza  fi  potrà  dire  è a l’cfcejfodel 
poco,auanzamento  potrà  chiamarfi.poniam  cafo  tl  forte  ri 
[petto  à f audace,  participa  di  timidità, e rifpetto  al  timido  in 
m certo  modo  audace  può  dirfi.  E il  medefimo  dico  de  l’aU 
tre  uirtu  rifpetto  à i lor’efiremi . Onde  ne  nafee  che  coloro 
che  uitio  fi  fono,  fempre  à la  uirtu  ponghano  il  nome  del  ui • 
ito  contrario  al  loro.come  poniam  cafol’ Arno , per  rico* 
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frìre  il fuo  uitiorf  liberal  chioma  prodigo, e il  prodigo  aia » 
ro  lo  domanda . e'I  fintici  dico  de  gli  altri.  Anchor  che  dm » 
epe  la  uirtu  d quei  uitij  che  la  circundano , oppeftafia,  nonm 
dimeno,  molto  maggiore  è la  oppofitione  di  detti  uitij  tra  lo 
ro:  conciò  fi  a che  gli  eflremi  ritenghmo  in  fe  qualche  forni» 
glianza  col  mezo,pcr  effere  col  mezo  in  un  certo  modo  com 
pcflo  di  quelli:  doue  che  tra  loro  i medeftmi  eflremi  defsimi » 
gliantijf mi  fono. Et  è da  uertire  che  qualunque  la  uirtu  fia  al 
lifuoi  ejlremi  uitij  contraria,nodimtno  fimpre  à Fun  piu  che 
4 V altro  fi  oppone  alcuna  piu  à Fefceffo  del  troppo , e alcune 
4 quel  del  poco  opponedofi.come  p ejfempic  fi  può  ueder  ne 
la  Torteza,la  quale  piu  a la  timidità  fi  oppone  che  4 Fauda 
da  non  fa . e la  Temperanza  manco  a la  infenfibilita,che  a 
Vinteperanza  è contra.ria.la  qual  cofa  non  d>altrondeidcriua 
fermo  per  hauer  noi  piu  inclinatione,ad  un  ejlrcmo  che  à Fai 
tro.onde  la  uirtu  sepre  fa  di  mejlieri  che  piu  fi  oppogha  4 
vitio  efhremo  al  qual  inclinati  piu  fiamo  come  per  ejfempio, 
per  ejfer  la  maggior  parte  de  gli  hommi  amici  de  i diletti 
corporei  rarifsimi  coloro  che  nimici  ne  fieno,per  quejlo  è 
forza  che  la  temperanza  piu  fi  oppogha  à Fintemperanz a 
che  a Fìnfenfibilita,pero  che  piu  debba  la  uirtu  inimicar  quei 
wtijjie  i quali  pm  facilmente fiamo,per  incorrere . 

Cap.Q.Per  laqual  uia  fi  poffa  ritrouar  il  mem 
1 zo  doue  confice  la  Virtù. 

DA  VE  LLE  cofeche  fi  fon  dette  fin  qui , fa» 
cilmente  ffi  può  ueder  e, quanto  diffidi  fu  di  trouar , la 
uirtu  e con  quanta  ageuolezza  per  il  contrario  i uitij  tro» 
tur  fi  pojj'mo  . paro  che  confi  fendo  effa  uirtu  nel  ma» 
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quaft  ad  centra  d’tm  circulo ,e  i uitij  in  ogni  parte  fuor  di  fi 
centro, non  è dubio  alcuno, che  fi  come  molto  piu  fatigh  a in 
un  drudo  fard  f tmpre,  di  ritrcuar  quel  ponto  che  e foVimo > 
che  de  gli  altri  infiniti  non  fora  mai:  cefi  molto  piufacil  fia 
fempre  del  uitio  dmico, che  de  la  uirtu  diuenire.pero  che  age» 
uoUfftma  cofa  è, lo  [pendere,  il  temer e,V adir arfi,e  filmili,  ma 
difficilijfimo  poi  lo  fpendere,temere  e fimili,quanto  conuien 
fi,doue,con  chi,  quando, e in  che  modo  ciò  far  fi  debba  » con* 
ciò  fia  che  quefte  conditioniuna  fola  maniera  di  ben  fare  ne 
determinano, da  la  quale, chi  ò col  muco  ò col  piu  fi  diparte , 
nel  uitio  fubito  incorre.La  onde  ejfendo  il  trouamento  de  la 
uirtu  fi  difficile , per  riparar  in  parte  a quefia  dijficulta,  due 
timedij  ò uer  uie  ditrouar  lainfegna  Arifiotele.  La  prima  è 
che  douendo  lyhuomo,per  trouar  il  mezo  doue  cofifie  la  uir 
tu, fuggir  dà  ciafcun  de  gli  eftremi,auertifca  fempre  di  fuggir 
prima  quello  efirtmo,che  à la  uirtu  piu  fi  oppone,  pero  che 
gii  uì  ho  detto, che  fempre  fi  due  efiremi,à  la  uirtu  un  piu  che 
Coltro, è contr ario  Jaquc fio  diique  incominciar  debba,  e fi 
nalmcntc  da  raltro.poniam  cafo,pet  diuentar  temperato, pri 
ma  la  intemperanza  che  la  infenfibilita  fuggir  douiamo,  per 
effer  quella  maggior  uitio  di  quefia,  dà  la  qualfacil  cofa  d 
fia  poi  di fcampare.V  altra  uia  o uer  rimedio  é,  che  fempre 
ci  sforzan  difuggnre  piu  quel  uitio, alqual  ’i inclinati  piu  fia • 
mo,e  per  conofcer  doue  habbiamo  inclination  maggiore,  fa 
di  mefiieri  dyauertire,in  qual  cofa  fentia  piu  diletto. pero  che 
doue  piu  fen follmente  ci  dilettiamo, figno  è che  qUiui  inclina 
ti  per  natura  è, per  confùetudin  piu  fiatilo.  La  onde  colui, 
che  diletto  prende  di  confumare  le  ricchezze , fegno  è ché 
fiu  à U Prodigalità  che  à VAmiliajnclmto fi  trotta  O né 
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ài  per  Uóler  uenire  k la  uirtu  de  la  Liberalità , fa  di  meftieri 
thè  piu  fi  guardi  d’ejfer  Prodigo  che  auaro , cioè  che  piu  fi 
ajfuc faccia  k ritener  le  ricchezze  che  al  confumarle. E il  co 
trario  fard  colui  che  dilettandofi  nel  tenerle,  J'ara  inclinato 
« VAuaritia . dà  la  quale  debba  cominciarli  a partire  per 
lenire  àia  Liberalità,  ajfuefacendofi  nona  ritener  le  rie a 
chezze  pero  che  k quejlo  e inclinato, ma  k fpenderle  come  i. 
quella  cofa  che  piu  gli  fia  diffidi  di  fare  . E’I  fimiliante  di 
co  de  gli  altri  uitij  per  Vacquijlo  de  V altre  uirtu  che  io  ui  ho 
detto , per  guadagno  de  le  quali  fa  di  meftieri  di  far  come 
fan  co!oro,che  uoglian  ridurre  un  legno  torto  k dirittezza 
cominciando  k piegharlo  da  la  parte  contraria  k la  fua  torà 
tezza,noncheuoglino  che  in  quella  gufa  torto  riman * 
g ha, ma  ciò  fanno  per  affue farlo  al  contrario  di  quello  che 
gli  hk  da  natura  ò dal  cafo , accio  che  finalmente  dritto 
uengha , fecondo  la  qual  fomiglianza , douiamo  dà  quel  uba 
tio  al  qual  ftam  piu  inclinati , piegharci  al  uitio  contrario* 
non  per  reftare  in  quello , mk  accio  che  in  tal  guifa  ,finaU 
mente  la  uirtu  ritrouìamo.E  per  fare  quefto  pone  Arijlote* 
le  uno  auuertimento  uniuerfale,cr  è che  piu  che  ad  altra  co 
fa,douiam  fempre  hauer  l’occhio  k i piacer  corporali  À 
quali  per  ejfer  noi  naturalmente  inclinati  al  diletto , fimo  i 
piu  forti  nemici  che  habbiamo.  di  maniera  che  non  potia* 
m o fi  poco  tempo  far  con  ejf  \ dimora , che  per  il  comraflo 
grandi fftmo  che  fanno  con  la  ragione,  inuefehiati,  e machia 
ti  rio  rimaniamo  ♦ Onde  è forza  che  colui  che  virtuofo  uuol 
diuentare , con  ogni  sforzo  di  non  refiar  preda  di  tai  pia** 
ceri  auuertifca  i quali  non  folo  gli  torrieno , che  alcuna  tara 
tu  pojfeder  non  potejfe,ma  anchora  k una  ferina  in  p eco  te 
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po  lo  ccndurieno . Con  quefle  duque  e fvnili duerteze,(Alef 
fan  irò  amatij  simo)uincer  potendo  ogni  dijfìculta, fwalmcn* 
te  aiutandone  ìdd  o , uirtuofo  deuentarete . auertendoui  an* 
chora,  che  quantunque  io  babbia  di  J òpra  affermato,  che  la 
uirtu  confijle , in  un  punto  quejio  tal  punt  o nondimeno, non 
fi  ha  da  intendere  mathematicalmote  indiivfibilem  tutto,  ma 
ha  una  certa  poca  di  larghezza, ne  la  qual  chi  fi  troua,uir * 
tuojo  può  domandarfi.e  mafsimamente  che  per  ejfere  infima 
ti  i ri/petti,  e le  conditioni,che  pojfin  le  operation  de  rhuoa 
wo  in  uarij  modi  determinare , impojf  MI  cofx  farebbe  il  uo* 
la  di  tutti  quefli  ri/petti  trattare, affigliando  a ciafcheduno , 
quai  debbino  ejfer  le  operationi  che  uirtuofe  fi  chiamino.  On 
de  è forza  che  tal  difpo fittone  al  giudicio  de  Vhuom  prudéte 
fi  lafdul  qual  colila  ragionefecondo  tenarie  occafioni  che 
ny accaduto , determini  come , quando,  in  che  modo  , deue, 
con  chi, e fmili  altri  condttioni  che  ne  l9 operation  uirtuofe  fi 
ticercan  di  ritrouar(ì,come  meglio  diremo, quando  de  la  P ru 
denza  ragionar aj fu 

■ * Cap.9.  Quali  fien  le  operation  uiolente,  quai  fate 

per  ignoratiti , e quai  fpontanee . 

PRIMA  che  io  uengha  4 trattar  di  ciafchedmi  tara 
tu  particolarmentefa  di  meftieri  che  di  alcuni  principij, 
thè  fon  necejfarij  a far  che  una  operation  fu  uirtuofa  alcua 
ne  tofe  ragioni.conciò  fu  che  a uolere  che  una  operation  no 
fira  proceda  dà  uirtu, hi  fogna  che  h abbia  quatro  conditioni 
che  fu  fpontanea,  confulta,  eletta,  e finalmente  uoluta . La 
onde  parimente  ciafcheduna  di  quefte  quatro  conditioni,è  nc 
c ejfario  che  io  uidichiarhB  prima  de  lo  Spontaneo  parhm 
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<ào  douete  fipere , che  in  due  modi  può  occorrere , che  alcu* 
na  operatione  non  fpontanea  fi  pojfa  dire , ò per  tàolentùu 
ò per  t gnor diitia.V  iolente  parimente  in  due  modi  und  optm 
rationpuo  chiamar  fi  .in  un  modo  quando  è totalmente  da 
uiolentid  caufatdycome  furia  quando  alcuno  contea  fua  uo* 
glia  uno  homicidiofacejfe.per  ejfergli  per  forza  pofta  Var* 
me  in  mano , e mojfo  dà  altri  il  braccio  a tal  colpo . in 
un’altro  modo, può  ejfcr  Voperation  indenta  non  totalmen * 
te,ma  m qualche  parte,come  furia  quando  alcuno  ueggen* 
dofi  necejfitato , ò di  morire , ò di  fare  un’homicidio , per 
tema  de  la  propria  morte , coma  fua  uoglia , quello  homi • 
oidio  commctta.com’ amen  parimente  à coloro  che  trouan* 
dofi  in  mare  tempejlofo  per  falute  de  la  uita  cotra  loruoghd 
eglino  ijlejf  : la  lor  ricchezza  buttano  in  aqua . Quefte  tali 
cperationi,anchor  che  in  un  certo  modo  fi  pojfin  dire  uio* 
lente,e  fatte  per  forza  » nondimeno  in  qualche  parte  ci  con* 
corre  il  uolere  di  chi  opera,  concio  fìa  che  ejfendo  in  quelli 
che  l’operano , il  principio  di  tali  attioni , non  fi  pojfin  dir 
violente  ajfolute  . E che  fia  il  uero  ,fe  eglino  pur  non  ha * 
ueffer  uoluto  operare,era  in  poter  loro  di  lajfarfi  ammaz * 
re  efoimnergere . unde  tal  ut  olenti  a, e non  ajfoluta,ma  con* 
diticnata.e  à quejlo  fi  può  uedere,che  molti  fono  che  per  tali 
operation  violente,  alcuna  uoltd  ò bufino  ò lode  n’acquili 4 
no. come  farten  coloro,i  quali  per  tradir  la  patria  p le  mi* 
naccie  di  chi  la  morte  promette  lor  fe  no’l  fanno, piu  tojlo  U 
morte  afpettano  che  far  lo  uoglmo.la  qual  opatio  d’afpettar 
la  morte  p no  tradir  la  patriaylode  grandijfuna  meritate  rio 
dimeno  uioletapuo  dirfi  cocio fia  che  qfli  tali/è  fuffer  lor  pof 
fibile  ftatojbarien  uoluto  fenza  tradir  la  P atriaja  tòta  nott  . 


>*«  tIBRO  O 

perderete?  la  qual  colà  ne  figue  che  coloro*  che  tàolenUd 
un  minor  nule  elegbano  per  fuggir  e un  maggiorefiodati  gru 
demente  ne  jono:e  bufinoti  per  il  contrario.  Senza,  che  mol* 
te  uolte  accude,che  per  alcune  operazioni  in  tal  modo  tiicleit 
tate , anebor  che  buone  non  fieno,ncndimeno  perdono  fc  gli 
concede, come  faria  quando  alcun  per  fuggir  di  perdere  un 
braccio , diceffc  alcuna  bugia  di  non  molta  importanza . nel 
qualcaCo , non  è dubio,che  ciajchedun  direbbe  ■ che  efeufatio • 
ne  e perdon  meritaffe.il  che  non  accaderia,  fe  tali  operatio* 
nifujfer  uiolente  totalmente, di  maniera  che  colui  che  operi , 
in  urna  parte , colfuo  uolere  in  ciò  concórr  tff  :, cjfindo  che 
le  operationi  totalmente  uiolente, non  poffan  meritar  ne  biaf 
mo,  ne  loda , ne  perdon , ne  caftigo , come  quelle  che  in  tut* 
to  dà  la  forza  d’altri  dependano, fenza  chtl  proprio  uoler  di 
chi  opera  ui  concorra.  Né  fegue  adunque  che  le  operation 
uiolente.non  totalmente  ma  in  qualche  parte , non  fi  poffa * 
no  in  tutto,  chiamar  non  fpontanee , mà  fien  compofte  in  un 
certo  modo,tra  lo  fpontxneo  e non  fpontaneo.  onde  per  con 
eluder  qual  fia  neramente  Voperatio  u:olenta,dico  che  è quel 
la,la  quale  in  tutto  depende  dà  caufa  ejlrinfeca,  fenza.  che  in 
alcuna  parte, colui  che  opera  ui  concorra,  come  feria  fe  al» 
cun  contra  fua  uoglia  fuffe  dà  luogho  à luogbo  portato,  e tu 
li  operationi  non  pojfano  in  alcun  modo  effere  ò idrtuofe  ò ui 
tio/è.  per  mancar  di  una  condurne  tieceffaria , che  e Ceffi  e o 
fpontaneamente  operate  ( come  poco  di  fiotto  diremo)  .E  di 
qui  appare  quanto  s’ingannin  coloro.che  uoglian , che  per  le 
operation  uitiofe  non  fi  meriti  bia fino, concio  fia  che  le  fieno 
wolcnte'per  efjer  l’huomo  sforzato  dà  gli  affettfche  à uitia 
jàmente  operare  lo  tirano,  euiolentemente  lo  muouano  . il 
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ttete  fapereyche  di  due  maniere,  ft  può  trottar  f Ignoranti^,  de 
Uguali  Puna  innata ye  V altra  no  innata  può  domddarfi . L’t/i 
nata  e quella  che  ne  li  jlolti  ft  troua.  i quali  per  cjjèr  priui  di 
quella  parte  che  fa  rhuomo  ejfer  huomo , homini  ueramen » 
te  chiamar  non  potendop , non  paffm  ne  uitiofi  ne  uirtuejì, 
ma  piu  tojlo pere  chiamar ft.Di  qucflx  dunque  ignoratila  in 
nata  non  accada  diragionare.La  non  innata  poiydi  piu  forti 
fi  troua  per  che  una  fòrte  dy  ignoranza  fi  può  trottare , de  la 
quale  rhuomo  in  modo  alcunoytion  e caufa.  e quefla  (come  di 
rem  di  fotto)puo  Poperation  uiticfi  ifeufare.  vny altra  forte 
dyIgnorantia  e polche  rhuomo  ifleffo  nye  caufa.  e queflo  in 
due  modi  può  aceafcare,o  uero  per  fua  mera  cperatiÒe,comc 
faria  Pignorantia  de  gli  Imbriacbi.i  quali  anchor  che  opera 
do  in  alcun  uitioytton  fappin  quel  che  ft  faccino,  no  dimeno  egli 
no  ifleffi  fon  di  tal  cofa  cagione, per  hauer  p jè  fiefft  operato 
inebriando fi:il  che  fe  fatto  nonhaueffero , qttejla  taftgnoran 
tia  no  hauerebbono.Puo  accafcaryanchora  Pignoratia  di  cui 
Vhuomo  e cagione,in  maniera  che  non  operandola  o affet» 
taiido,o  per  negligentia  egli  ftcjfo  ite  fa  cagione , affetando 
faria  p no  uoler  fapcre  quel  che  gli  debba  operareyan^i  cerca 
cheyquanto  ftafalfamentedettoy  di  qui  fi  può  conofeere , djc 
coloro  che  operano  uiclcntati  e per  forza  yfimpre  operano 
con  di/piacere  con  dolor eyil  che  ne  i uiticft  non  aduieite,iqna 
li  con  diletto  operanoye  potendo  a quelli  affetti  che  gli  ntuo» 
uan  reftjlerey  per  il  piacere  che  ny hanno , far  re fiftentia  non 
itogliatto.Rcfld  che  de  le  operationi  ragioniamo, quando  p cr 
ignoranza  fono  operate . intorno  a la  quale  ignorantùt , ac a 
«o  che  conofciamo  quali  operationi  fiat  qudle-.che  per  Pigna 
tanti*  de  Poperantcwnpojfin  nc  virtù  nc  uiùj  chiamar ft}do 
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do  di  uiuerfi  in  quella  ignoranti*  ,fenza  por  mài  rigudrdo  ± 
quel  che  ragion  ne  dimoftri.c  queflafi  domanda  Ignorando 
Craffa  e pejiifera , degna  di  grandijfimo  biafmo.  per  negli» 
genti a poi  fi  confa  Pignorando  di  alcun  precetti  de  la  leggio 
Ciuile  e diurni  quali  per  effer  communiffìmi  e neceffarifM 
tono  ad  ogni  buomo  effer  p aldi , come  faria  che  non  fi  deb * 
hi  commettere  fronde , adulterio , furto . homicidio.  e fimiliyO 
uero  contro  qualche  jlatuto  di  proprie  citta , qual  ciafcundi 
quella  citta  faper  debba. queftetai  leggi  communementi  fa* 
per  da  tutti  fi  debbanoile  quali  chi  non  fa>  non  d'altronde  che 
da  la  propria  negligentia  fi  può  / limar  che  proceda  : per  la 
qual  ignoranti , ef  :uf  ttione  in  alcun  modo  non  merita  H or 
tutte  quefte  maniere  dy  Ignorando, non  efcufano  le  oper ottoni 
che  uirtuofe  non  fieno, fdluo  quella  ignoranza, di  cui  l’huomo 
in  modo  alcun  non  e caufa.la  qual  parimente  fi  diuide  in  due, 
V una  e quando  Phuomo  feben  uoleffe  non  potrebbe  con  ogni 
diligendo  che  e i ui  poncffe  riparar  che  d’ alcune  cofe  ignoran 
U non  fuffe . e l’altra  e quando  non  impoffìbile , ma  difficili fi 
fimo  farebbe  chegli  con  la  fua  àligentia,tal’ignorantia  fug* 
giffe  e que/la  fi  troua  rifpetto  a tutte  quelle  particolari  circun 
fiantie , che  intorno  a Voperadoni  fi  ritrouano . le  qudli  fo * 
no,chi  che  cofatin  qual  modotintomo  a che,con  qual  mezo » 
m che  tempo  Jn  che  luogo,  e per  qual  confa . Qtoftc  circun * 
[lonze , e dijficilifflma  cofa  in  ogni  operation  che  n’accafchi , 
poter  fdpere  quàtuncbe  alcuna  ce  ne  fio, che  di  necejfita  bifo 
gna  che  colui  che  opera  fappifi  come  e la  primaicociofia  che 
nijfun’e  che  non  conofca  fe  jleffo.ma  de  Poltre  circunflàze,e 
quafi  impojf  bili( come  u’ho  detto) che  in  qualche  operation 
fio  accajch\,cbc  faputc  no  firn  da  chi  opera.fi  come  quando  4 
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cajca[fc,che  alcuno  a l’ofcuro.pcnfimdofi  di  percuoter  un  la» 
droypcrcotejfe  un  fuo  amico  o fuo  Padre.o  ucr amente  fi  petto 
fajje  burlando  di  percuoter  leggiermente  un’ amico,  e quello 
occidejfeic  filmili  altri  cafi  infiniti, i quali  l’buomo  per  la  fra* 
gilitafua,non  può  (èmprc  prouedendo  confiderai,  e Capere, 
In  quejle  dunque  ignorantie,de  le  quali  l’bucmo  in  modo  alcu 
no,ne  operando , ne  ufando  neghgentia , oajfettation  non  e 
caufa,non  merita  biajmo,  alcuna  operai  ione,  ne  uirtuofa  o ui 
tioja  può  domandarfi  faluo  pero  quando  conofciuto  poi  che 
gli  ha  Vhuomo  ql  che  gli  ha  fattole  gli  uede  che  fiaben  fatm 
to,s’aUegra,efi  malfatto  s’attrifla:o  uer perii  contrario  de 
le  buone  operatienfi  rattrifli,de  le  ree  fi  rallegrili  che  quan 
do  fufje,uerebbon  quelle  operatigli  che  per  igneratia  furfat 
te,a  diuentare  o uitio  o uirtu , fecondo  ch’egli  o col  diletto,ò 
col  contriftarfr  moftraffe  fegno  di  confermare  col  uoler  fud,  ' 

0 refutare  quelle  opcrationi  o buone  o ree  che  le  fuffero . Se 
la  qual  confirmatione,nafcerebbe  la  uirtuofa  o uitiofa  epe* 
rottone,  pero  che  in  tal  cafo  ui  fi  aggiornerebbe  quella  cotto 
moti  prima,  eh  e ne  i uitij  e ne  le  uirtu  fi  ricercarcelo  feon 
tanto  acconfentir  di  chi  opera.  Da  tutto  quefto  adunque, 
che  difopra,td  ho  detto  fi  può  coeludere  quai  fieno  le  opera 
tton  uer  amente  [pontone  e, le  quali  fon  quelle,  che  ne  per  uio* 
lentia  ne  per  ignorantiafono  operate,  ma  prodotte  da  co» 
ha  proprio  che  operaia  che  altri  lo  sforzi , fapatdo  egli 
che  co  fa  che  egli  opera, e percke,e  quando,infieme  con  tutte 

1 altre  circutiftanze,che  di  [opra  ho  racconte , come  neceffam 
rie  a far  che  un’opcration  pojfa  o uitiofa  o uirtuofa  chiamar 
fi.Nc  fia  alcun  che  fi  aredi,che  quelle  opcrationi  che  fon  ca% 
fate  m noi  perii  momento  de  i noftri  affettilo  fi  habbm  do 
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chiamare  fpontdnec,  dttchor  che  tali  affetti  sforzandoci  par 
<he  uioUntia  ne  porghino  : conciofia  che  cifra  che  l’operar 
■con  diletto  fa  fegno  che  fpontanee  fieno, a queflo  anchordft 
può  prouare,  cb’effendo  Vappcttito  nato  ad  obbedire  a U rd 
gione , non  fi  può  Vhuomo  [bufare  dando  la  colpa  a la  forza 
che  da  gli  affetti  de  l’appettito  riceue . Tal’ e dunque  qual’io, 
ià  ho  detto, l’ operati  one  fpontanea,e  tale, come  prima  condi* 
tione,ne  fa  di  meflieri,  a uoler  che  un’operatione  da  uirtu,o 
da  uitio  pojfa  procedere . 

Op.X.Dcl  Configlio,  e de  la  cofa  confutabile. 

LA  SECONDA  conditane, che  habbiam  detto  ri L 
cercar  fi,  ad  una  operation  uirtuofa,e  che  ui  concorra  il 
configlio, il  quale  non  e una  cofa  medefima  con  lo  fpontaneo. 
conciofia  che  molte  operationi  pojfano  effere  fpontanee,  ma 
confutiate  non  gia,fi  come  fon  le  operation  de  i fanciulli  e fi* 
mili.Per  conofcere  adunque  che  cofa  fia  queflo  configlio, e in 
tomo  a quali  operation  fi  ritroui,fa  dibifogno  prima,  che  io 
Iti  dica  doue  egli  non  fi  ritroui  La  onde  e da  fitpereiche  di  cin 
que  forti  dicofe,  non  può  accafcare  che  l’huomo  fi  co  figli  già 
mai.Primamente  de  le  cofe  eterne, e fenza  alcun  fallir  ncceffa 
rie,non  accade  che  Vhuomo  fi  configlixonciofia  die  nana  co* 
fa  farebbe  fe  noi  ci  confegliaffemo  fe  domane  habbia  il  Sol 
da  leuarfi  da  l’horizonte,o  fimili  altre  cofe  necejfarie . Pari* 
mente  de  le  cofe  N aturali,auuegha  che  alcuna  uoka,ben  che 
di  radoyfaUiJchinojttondimeno  per, non  effere  in  poter  nojlra, 
non  accade  che  configlio  noi  ne  facciamo  * conciofia  che  in 
damo  farebb  il  confuttare,fi  demone  ha  dapiottcre,o  fe  que* 
fio  Autunno  firn  caldea  fimili  * Appreffo  a queflo,  non  oc* 

corre» 
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correre  thuomo  fi  configli  de  le  cofi  de  la  Fortuna, come 
farebbe  fe  alcun  fi,config\uffe  di  trouare  un  Thcforo  o fimi* 
Impero  che  quando  per  tal  configlio  il  trouaffe  , non  farebbe 
piu  per  Fortuna  : ejfendo  la  Fortuna  dattorno  a qw.Ue  co* 
fe3cbc  fon  fuor  de  la  ragione , e del  proponimento  de  Phuo* 
mo,dout  che  il  configlio  fenza  ragion  nonfitroua.  Oltra 
ciò,  non  fi  debba  far  confultatione , de  le  operationt  humane 
che  da  noi  fon  rcmotiffime,ne  riparar  le  potiamo . come  fa * 
ria  configliandoci  di  quel  che  fi  faccia  in  I ndia>in  T apobra* 
na,e  fimili.il  qual  configlio  in  tutto  uano  diuentar  ebbe. Final* 
Piente  non  fi  debba  prender  cofiglio , di  quelle  cofe , che  in 
qualche  arte  o difciplma , refolute  e determinate  già  fon:  po* 
piamea/ò  quando  io  mentre  che  bora  ferino,  mi  cotifigliaf* . 
fe  parola , per  parola,come , haueffe  da  fare  i caratteri  de 
Ìelettere:pero  che  tal  cofa  per  effere  già  refoluta , non  ha  di 
nte/lieri  piu  di  configlio . conciofia  che  il  configlio  habbia  da. 
effere  intorno  a le  cofe  dubiofe  e in  certe  « Onde  ne  fegUe 
che  quell* arti  han  piu  del  configlio  meflieri,le  quali  fon  man * 
co  certe,  come  la  Medicina  , la  Dominatiua  de  gli  efferciti,e 
filmili, le  quali  manco,  certe , domando , per  i diuerfiffimi  co* 
fiele  uarie  difpofitioni,  die  pojfano  accafcare  in  quelle  cofi, 
intorno  a le  quali  confidano  . Hor  quali  fieno  quelle  cofe, 
che cadon fiottoni  configlio,  facilmente  conofceraffi ,fe  le 
conditioni  che  affetta  loro  Ariftotele,  r acontar emo.  il  qual 
determina,  che  quelle  cofe  poffin  fiotto  Vhumana  confutano * 
ne  accafcare,  le  quali  quantunque  fpeffe  uolte  adiuenghino, 
nondimeno  non  e cofa  certa  com*auenir  debbino , conciofia 
àie  pojfin,prefio,  tardi,  ben,  male,  e in  filmili  altre  maniere 
decalcare,  le  quali  maniere  in  poter  fon  di  colui  die  con 
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figlile  per  quefio  accio  che  fecondo  il  uoler  nofiro  adiuenm 
ghino,del  nofiro  cofiglio  han  mcfticri.'Doue  e d'auertire  che 
non  intorno  al  fin  che  defideriamo, accade  di  configliarfi , ma 
intorno  a quelle  cofe  che  al  detto  fine,ne  pojjm  facilmente  gui 
dare  concio fta  che  nijfuno  fi  configlia  fe  gli  ha  da  ejfer  feti* 
ce,o  no,ejfendo  che  quefio  perfuppone  come  cofa  defiderata , 
ma  fi  confi  glia  in  che  maniera  con  ageuolezza  e prejicz*‘ 
Zd,d  tal  felicita  poffa  condurfi.tal  che  difcorrendo  luna  dop 
po  Poltra, tutte  quelle  cofe  che  poffino  a quefio  cffer  mezo , 
col  difcorfo  procede, per  fin  che  con  tal  dxfcorfo  e configlio  fa 
ra  uenuto  a quello , donde  debba  poi  incominciare  a porre  ai 
efecutioe  coiai  mezicome  per  eff empio  diremo  che  un  medico 
non  fi  configlia  o decorretegli  debba  far  fono  un'infermo* 
anzi  quefio  come,fineq>er  cofa  certa  prejupponendo , ua  dim 
fcorrendo  e confidando  fi  con  quai  modi  poffa  ciò  fare.e  pri 
ma  per  tal  configlio  conofcendo  ejfer  buono  di  dargli , poni a 
cafo,un  Siloppoyfubito  col  configlio  difcorre , che  habbia  da 
far  per  comportar  Siloppo,e  conofcendo  che  bifogna  procac 
dare  alcuna  forte  d'herbe,fubito  difcorre  il  qual  luogho  tro 
uar  fi  potejf<rro,e  finalmente  conofciuto  e cofigliatofi  di  qual 
luogho, no  refia  altro  fenno  che  cominci  a mettere  a efecuti o 
ne  tutto'l  proceffo  di  tal  conftglio,comincUdo  da  l'ultima  co 
fa  che  gli  conclufe.cioe  da'l  comandare  che  nel  tal  luogho  fi 
uada  perl'herbe,accio  che  poi  fi  compogha  il  Siloppo,e  quin 
di  fi  porghd  a t'infermo,  accio  che  finalmente  diuengha  fono 
0 che  era  il  fine  di  tutto  quefio  configlio. e cofi  uiene  a fare  il 
medico  contrario  proceffo  nel  configliarfi  e decorrere , che 
nel  efecution  non  fa  p oueociofia  che  quella  cofa  che  e ultima 
in  mt  catione  e prima  ne  Pefecutione  » c cofi.  per  ii  contrae 
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fio, come  nel  cdfo  gìo  pcfto  fi  uede.  che  la  prima  cefo,  chefid 
ne  Vintention  del  medico  e il  fine , che  ne  la  finita  de  l* infermo 
confifie  e l'ultima  cofa  e il  mandare  a un  tal  horto  per  Fher 
he,  doueche  ne  l'efegtùr  poi  quel, che  gli  ha  già  difeorfo , la 
prima  cofa  che  fi  efeguifca,e  il  mandar  per  Vberbe,e  l'ultima 
e la  finita  che  finalmente  s'acqmfta.onde  ben  dice  Arifiotele 
che  la  confultatione  e differente  da  la  uolunta , conciofia  che 
que/ld  intorno  al  fine3e  quella  perii  contrario  intorno  a quel 
le  coje  che  precedano  il  fine  fi  ritroua.  per  la  qual  cofa  fi  può 
concludere  che  il  configlio  o uero  la  confultatione , fia  di 
quelle  cofe , che  poffmo  piu  facilmente  e prefiamente  che  fia 
po  ffibilc. guidarne  a qualche  fine  che  da  noi  defiderato  fi  pre 
fupponghdyle  quai  cofe  fe  in  poter  de  l'hucmo  nonfojfero ,* 
tal  configlio  farebbe  in  damo.  E che  fia  il  uero  quando  alca » 
rio  configliand  ofi  di  quai  mezi  lo  pojfin  far  qualche  fin' ac*- 
quijlare,arriua  col  àfeorfo  ad  alcun  mezo  il  quale  e impojfi 
bile  appreffo  di  lui , fubito  lafcia  tal  mezo , e di  qualche  altro- 
cercando , fe  finalmente  nijfun  ne  troua,  che  tal  acquifto  gli 
pojfa  dare, per  non  di/correre  in  damo , non  paffa  piu  oltre 
col  fio  configlio  de  racquijlo  del  defiato  fin  fi  difpera  * co» 
me  per  ejfempio  > fia  alcun  che  uoglia  andare  ad  efpugnare 
un  C afldlo , tal  che  quefto  fia'l  fine  che  egli  fi  prefup» 
pongha . fubito  cominciando  a difeorrere  e tra  fe  configliar * 
fi>  Andar  a ne  la  mente  cercando  di  quai  mezi  di  mano  in  mai» 
no  per  tal'efpugnation  gli  fa  di  meftieri . e trouando  che  gfi 
bifogna  hauer ,poniam  cafò,quatro  mila  jòldati,fubito  cornimi 
eia  a configliar  fi  con  qual  mezo,tal  effircito  poffa  adunare. 
< trouando  che  per  hauer  quefio  gli  fa  di  meftieri  di  proue^ 
dtrfi  di,xy,0'XX.miU  ducati  ilmefe,  fubito  comincia  a c<>*« 
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figUdrft  con  qualmezo  tal  copi* didentri  trouar  fi  pofià: 
bor  fe  per  forte  non  trottando  alcun  tnezo  per  qucflo , cono* 
fee  che  il  trouar  quefli  denari  e impoffibile,comincia  a penjar 
confi  gliandofufe  in  altra  maniera  che  con  denari,  potejfe  que  > 
fio  efferato  procacciale  rifoluendo  che  altrimenti  far  non 
fi  può  che  per  denari,  e il  trouar  gli  efftndo  impoffibile , non * 
procedendo  piu  oltre  col  confi gliarfi, per  non  fi  confi gliare  in 
damoyde  la  de  fiderata  imprefa  pur1  al  finfidifpera.  Mafie 
per  forte  conofce  che  fta  p offibde  il  trouar  i denari  che  ne  bi 
fognano, come  farebbe  togliendogli  in  prefio  da  i fudditi,  qui 
dando  fine  al  configlio,  e corniciando  a mettere  a fecutione 
tutto  quel  che  gli  ha  conclufo , comincia  ad  operare  da  quel 
che  ultimamente  nel  confi glio  conclufe,cioedi  far  fi  pagar  da 
i fudditi  i denari,cbe  gli  fanno  huopo,e  quindi  radunadoifol 
dati,doppo  a quejlo  al  Cajlel  gli  conduce,  e finalmente  lo 
prende.il  che  ne  la  intentane  era  la  prima  co  fa . ma  troppo, 
lungo  fon  flato  intorno  a quefta  materia  del  cofigliarfi,T  em. 
p o e homai  che  de  la  terza  conditane  che  fi  ricerca  a l’o * 
peration  uirtuofe,  dopo  Veffert  fpontanee,e  confultate,alcu * 
ne  cofc  ragioni. 

' f . k _ .7 , .V  , l h*  « • ^ 
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Cap. i i.De  la  Elettione:  e de  le  cofe  ElìgMtè  . 

aV  E S T A terza  conditane  , che  a la  uirtu  fi  ri* 
cerca , che  Elettion  ft  domanda,  e cofi  neceffariache 
non  folofenza  quella  non  può  domandar  fi  un  habito  uirtuofo 
ma  per  Ì contrario , alcuna  uolta  fura  ballante  che  alcuno 
fenza  la  ijlefa  operation  wrtuofa, uirtuofo  fi  pojfa  dire:  con* 
ciqfia  che  quantunque  alcun  nonhauejfe  tante  ruhczzc  cht 
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ì po  te fjè  vfire  Vattion  liberab,pctra  nondimeno  per  la  fola,  e* 
lettionejn  un  certo  modo  Liberal  domandarfiu  Q uejla  elei* 
tione, alcuni  uogbano>che  fi  a il  mcdefimo  che  cupidità^  altri 
bor  uoluntdyC  bor*cppkvon  la  domandano . Ma  che  la  non 
fia  Cupidita.di  qui  fi  può  uedcrc  che  la  Cupidità  è comma* 
neàVhuomo  coti  gli  altri  animalùdoue  che  l’elettione  è prò 
pria  de  l’hucmo.concio  fia  che  le  fiere  fi  come  non  fi  confi * 
■ glianojccfi  anchor  non  eleghano.Jinza  che  non  come  cupi* 
do,  ma  come  eligente  opera  il  Temperato . e molte  uolte  la 
Cupidità  contra  l’ Eletti.  ne  oppofta  fi  troua . Parimente  la 
Elettimi  non  può  uolunta  domandar/!: concio  fia  che  l’Elct* 
tiene  non  è de  le  cofe,che  non  pojfano  ejfer  altrimenti  che  le 
fi fieno, fi  come  la  uolunta.pero  che  ben  potiamo  uolert  aU 
cune  cofe  ntcejfarie , ma  eùggìerle  non  già  mai , come  furia 
per  ejfempioyche  molti  uorrebon  uiuere  immortalmente , m4 
tal  uita  immortai  non  ekgghanotfi  come  parimente  di  quel* 
ie  non  fi  configliano , hauendoui  io  già  detto,che  il  configlio 
no  è de  le  cofe  neceffarie,ò  uero  ipoffibUuèza  che  la  uoluta 
noftra  rifpetto  al  fine  fi  ritroua,e  F Elettrone  rifpetto  à quel* 
le  cofe  che  precedendo  al  detto  fine,a  quel  ci  conducanogli* 
de  concludendo  dico,che  la  E lettione  non  fi  può  trouare  fe  no 
intorno  à quelle  eo/cy  che  tucftro  poter  fi  ritrouano.ep  qfta 
rdgion  parimente  non  e quefia  Eletiotuopinione  come  uoglia 
no  alcuni.pero  che  fi  può  hauere  opinione  de  le  cefi  nccejfa* 
rie  6 impojfibilije  lequali  come  ho  detto , hduer'Eleticn  non 
fi  puottcltra  che  Vcpinion  fi  diuide  da'l  uero  e dal  falfo,  do 
ue  che  PElettione , non  urrà  ò falfty  ma  buona  ò rea  fi  do* 
manda . finza  che  quelle  cofe  eleggiamo , che  noi  /Umidi* 
per  certo  effer  buone abbiamo  opinione  di  quttte  che  non 
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udunU  y uogìwto  alcuni  che  fio.  quello , che  e neramente* 
bene: e altri  dicano  ibe  gli  è quel,chc  non  uerc,mà  apparai» 
te  ben  fi  domanda  . De  lequali  opinioni  nijfimaucra  ejfir 
puote . però  che  fi  fuffe  uero, che  quel  che  e ueramente  ben 
ne  yfojfcjolamcnte  oggetto  del  uoler  noflro , ne  figmrùt 
che  mjfuna  co  fa  fuffe  dà  alcun  uoluta,  che  da  chi  rettamen » 
te  mole , uolutta  parimente  non  fuffe . il  che  e falfifsimo  : 
ueggendo  noi  che  molti  molte  coje  uogliano , le  quali  da  una 
dirittaMolunta  uolute  non ferien  maiji  come  fon  molte  op e 
rationuitiofe . Da  l 'altra  portele  fuffe  nero  che  quel  fuf» 
fi  oggetto  del  uoler  noflro  che  non  uero  bene,ma  appare m 
te  fi  domandajfe,  ne  feguiria  che  due  contrarie  operationi > 
fuffer  buone  e non  buonexoncio  fia  che  fi  adiamo  par  effe 
buona  una  operatione,poniam  cafo  intemperata ,e  ad  alcun * 
altro  una  operation  temperatOyUerrebbe  ad  effir  buona  non 
men  la  Temperanza  che  la  intemperanza , il  che  èfalfiffi » 
mo.La  onde  rifiutate  quefte  opinioni  fi  debba  dire > che  l’og» 
gietto  de  la  uolunta , ò uero  la  cofa  udibile, in  due  maniere 
fi  troua , affolutamente,  e refpettiuamente.  la  cofa  udibile 
ajfoluta  è il  bene  eh  e è ueramente  bene,  mà  la  refpettiua  è 
quel  bene  che  in  fi  non  è ueramente  bene , mà  in  rifpetto  di 
que/lo  è di  quello  è tenuto  e {limato  bene.  E fi  alcun  mi  do » 
manàaffi,  come  fi  ha  da  diflinguert  ò conofcere  quel  che  è 
uer amente  bene, dà  quel  che  e betf  apparente  e non  uero : gK 
rifpcnderei,  che  quel  fi  domanda  ueramente  bene , che  è co» 
fijlimato  e uoluto  da  coloro,cke  ficodo  la  ragio  gouemado 
JìyUirtuofi  fi  chiamano:  e il  uero  bene  dà  l'apparente  diftm» 
guedotà  quel  co  la  uoluta  appicandcfi queflo  lafciano  in  drit 
tondone  che  il  cotrario  fatto  coloro,cbc  nel  uitio  molti  no  go 
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MÌer  nojlro, dico  che  offendo  quelle  operationi  chegeneran 
la  uirtu  in  poter  no(lro,fd  di  mefiieri  che  le  uirtu  parimète  in 
nìftro  poter  fi  trouino , concio  fia  che  quando  un  principio.ò 
ur  confa  di  alcuna  cofa/ara  in  poter  nofiro,bifogna  che  an 
clor3il  medefimo  adiuengha  di  quelle  cofe , che  dà  quella  coti 
fideriuano . Nc  habhiam  dà  dubitare,che  quelle  operationi 
cU  la  uirtu  producano.no  dependino  da’l  uoler  noftro.cociò 
fit  che  le  bumane  operationi  che  per  uiolentia  ó per  ignoran 
fatte  non  fono, fempr e intorno  à quelle  cofe  cofifiano,  che 
àqualche  prefupojlo  fine, ci  caducano, ò buono  ò reo  che  gli 
fia  la  onde  hauédo  effe  del  confi  gito  e de  Vattion  di  mefiicrh 
r ej fendo  ilcofiglio  e l’ekttione(comc  homo  già  coclufo ) dot 
torno  à quelle  cofe  che  penda  da’l  poter  nojlro,e  forza  pari 
mente  che  tali  operationi  che  le  uirtu  producano,  da’l  poter 
tojlro  demmo, e confeguentemente  le  uirtu  anchora,nel  p o* 
ter  nojlro  far  anno. Onde  jègue.che  potendo  noi  à uogha  no 
fra  effer  buoni, parimente  effer  rei  à uoler  nojlro  potremo » 
cociò  fia  che  per  la  potenza  de  la  contraditione,  cioè  liberti 
lei  uoler, che  è ne  Vhuomo,e  forza  che  colui  che  può  uolcdo 
f cr’ una  cofa,pojfa  ancbor  uolendo  non  farla  . onde  potendo 
fere  un’oper ottone  che  bonejla  fia,potra  parimente  non  ope 
tarlate  potendo  à uoglia  Jùa  non  commettere  un  fallo , potrà 
onchor  commetterloffe  à grado  glifia.Per  la  qual  cofa,  con 
eluder  puoffuche  da  noi  fi t j)ì  derma  f effer  noi  buoni , o non 
buont.onde  ne  fegue  che  coloro  di  gran  lungi  s’ingannano, i 
quali  afferman  che  quantunque  mffuno  contra  fua  uogli  popi 
fa  buono  effer  già  maimondimeno  tutti  coloro  che  fin  uitiofi 
contra  lor  uoglia  fon  del  uitio  machiati.  La  qual’ opinione  è 
faijìfsimaaconciofia  cbe(  com’habbim  detto)  non  filo  ne  la 
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wrtu,ma  nel  uitio  anchora,uoluntariamente  slncorrr.di  fetm 
to  che  tanto  il  uitio  quanto  la  uirtu  da’l  uoler  nojiro  depen 
de:  concio  fia  che  cofi  de  futi  come  de  V altrove  opationi  eie 
li  confano, non  fenza  configlio, e elettion  fi  cagionanotil  qial 
confi  glio  e demone  fon  la  caufa  di  far  l’operatiotù  6 buoit 
o ree.concio  fia  che  coloro,che  guardando  con  la  uoluntai 
fine  non  buono,e  confi gliandofi  elegban  quei  mezi  parimesti 
non  buonifche  a quel  fin  non  buono  ne  conduchino, uitio  fané 
te  operaranno,e  uitiofi  chiamar  fi  potranno: e per  il  contri* 
rio  da  relettioni  buona, la  operation  uirtuojà  ne  uerra  fuor t 
come  fe  per  ejfempio,mi  fora  t>ojli  innanzi  due  forti  di  uitd, 
Vuna  bonoratd,e  l'altra  uoluttuofa,fè  io  quefta  mi  eleggerò 
uitiofoper  tal’elettion  dir  potrommi,  e uirtuofo  per  il  con» 
trario  ,fe  quella  prima  a quefta  mi  piacerà  per  elettion 
di  preporre  : oltra  di  quefto , per  confermar  quefio  medefi * 
moycioè  che  non  folo  le  operation,buone , ma  le  ree  pendati 
dal  uoler, noftro  fi  può  uedere  che  i Legislatori  p le  leggi  lo* 
ro,propongba  non  folametc  premio  all'attioni  uirtuofe  nù 
anchora  gaftigan  le  ree,uolédo  in  quefto  modo  efortare  gi 
huomini  al  ben  fare,e  da’l  far  male  co  tal  timor  ritenergli.il 
thè  nonfarieno fiele  operatiorhinofefoffer  femprc  cotrail 
noftro  uoler  e:  concio  fia  che  fe  no  fojfero  in  poter  noftro  » in 
damo  s’ affaticartelo  p ritener  co  le  leggi  gli  buoi  dal  pecca 
refi  come  in  damo  fùria  che  alcun  uoleffe  altrui  con  minac* 
eie  perfuadere,cbe  di  qualche  infirmita  corporale  dolor  non 
fintiffe.  Veggendo  dunque  mamfeliamcte.cbe  p il  timor  de  la 
pena.fi  ritenghano  glihuomini  da’l  mal* operar, fegno  è che 
no  folo  le  buone  male  no  buone  opationi  pariméte  da’l  uoler 
noftro  depcdano.B  fe  aldi  dicejfe,che  le  male  opationi  no  fio 
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ho  in  noflrd  'potefla,moucdofi  per  que/la  ragiohe,che  motti 
fpcjfe  uolte  uorrien  uiuer  uirtofamente,  nondimeno  pereffer 
tali  di  naturdyò  per  influfjo  celefle,ò  per  qualche  complejfio 
miche  ad  alcuna  determinata  tata  fieno  inclinati  , contra  lor 
uoglia  di  mal operar  fon  sforzati.  A quejlo  rifpondo,che  le 
operai  ion  uitiofe  che  fan  qucfh  tali, non  fono  in  tutto  contri 
lor  uoglia.conao  fi  a che  fi  efii  uolcffer  far  impeto  e sforzo 
contra  lainclination  del  Cielo , e de  la  complejf  onc,certijft» 
ma  cofa  è, che  fuperandolo  uirtuofi  diuentarieno . ejfendo  che 
nè  i cidi  né  la  natura , han  perfetto  dominio  /òpra  le  attion 
de  Vhuomo  come  huomo.La  onde  fi  coloro  che  fi  conofcano 
4 qualche  fceUeranza  inclinati, fi  mclgcffiro  a la  ragionerà 
qual  fempre  a ben  far  ri* limita  e eforta,e  quella  aiutando  fi 
cejfe  impeto  contra  il  mouimento  di  quelli  affettili  quali  per 
quella  mchnation  eh7 io  dico, fan  piu  cotrafto  de  gli  altri3no  è 
dubio  alcuno, che  quantunque  da  prima  con  fatigha,nondime 
no  a poco  a poco  uittoriofi  diuenutUa  uirtu  p il  uitio  rieleg 
‘guriaio.  Ma  potrebbe  forfè  dir  qualcuri  altro,  che  per  urial 
tra  ragione, fi  potria  forfè  /limare, che  le  operationi  uitio  fe» 
n onfojfero  in  poter  de  l’huomo.percio  che  ciafchedun  deftdt 
. ra,uuole,e  eleggie  quella  cofa  che  gli  par  buona.e  perche  que 
fta  apparenza  di  bene,è  in  noi  naturale  e non  uolontaria  , ne 
fegue  che  io , poniam  cafo,  giudicando  che  una  cofa  fi* 
buona , e per  qucjio  penfindo  di  far  bene  è figturh  , cafo 
che  io  in  ciò  m'mg&nnuquefio  non  fi  a in  poter  mio.  pero  che 
per  le  uarie  complejìioni  e inclination  de  gli  huomini  uen ■ 
ghano  ad  ejfer  uarij  parimente  i giudicij  e rcpinioni , tal  che 
una  cofa  a me  pana  buona,potiiam  cafo  il  mouer  una  guer * 
va,  per  effigio  collerico: e fecondo  quella  operando , mi  pena 
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fdro  di  far  bene,e  fe  altrimenti  conofcefsi , non  Io  furate  ad 
un,altro  nondimeno,  il  qual  fio.  melancolico  » e quella  iflcffa 
cofa  parendo  x taf  ara  confische  gli  fecondo  quella  non  uo* 
glia  operare  » onde  ne  fèguc  che  colui  piamente  operar  A 
uirtuoj  amente , il  qual  fura  naturalmente  inclinato  d faper 
giudicare  t filmare  quelle  cofe  per  buonetcbe  ueramentc  fìat 
buone . àquefia  dukitationrefpondendo  dico , che  quell’ ap» 
parenza  de  le  cofe  buone,cioè  quello  apparerei  una  cofa  buo 
ili  ò non  fettoni, non  è ( come  forfè  molti  fi  penfano  ) natii» 
rate  totalmente.mà  uolontario  piu  tofto,ciò  è da’l  uoler  no » 
ftro  pendenteconcio  fia  che  à l’apparenza,ò  giudicio,  fegui 
ta  rhabito  di  chi  giudicai  maniera  che  fe  alcun  farà  babi* 
tu  ito  e affuefatto  in  qualche  operation  che  non  fia  buona,pd 
rìmente  il  giudicio  del  buono  apparente  > non  tara  buono.co» 
me  per  effìmpio , fe  io  mi  faro  affuefatto  aW intemperanza» 
dl’borcome  infermo  de lanimo  Jèmpre  quella  cofa , che  mi 
fara  parta  innanzi  come  uoluttuofa , fard  dà  me  per  buona 
flimata , e feguita . e’I  fimil  dico  de  gli  altri  uitifie  parimen * 
te  de  le  uirtuxondo  fia  che  chi  affuefatto  fera  ne  le  uirtu,co» 
me  per  ejfempio , ne  la  Temperanza , quella  ccfa  gli  porri 
buona  » che  ueramenie  buona  e temperata  dà  ogni  Prudente 
‘fard  giudicata  fi  come  accader  fi  uede  ne  U parti  del  corpo 9 
che  fe  rocchio  poniam  cafo  fard  fono , giudicanmo  il  color 
Meramente  bianco  per  bianco, doue  che  l’occhio  per  infirmi • 
\tà  magagnato , il  bianco  per  il  rcjfo,  e un  color  per  V altro 
filmar  a molte  uolte.  Co  eluder  dunque  potiamo  che  ne  per  in 
fiuffi  celefti.ne  per  compUffion  naturarne  per  effier  dalli  af  m 
fetti  accecatiypotiamo  ifcufarci  mai  da  le  noflre  attion  uiofe » 
4ngj  è neceffiariOf  che  cefi  l’ attion  uxrtuofe  conte  le  ree»depett 
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din  com’habbiam  detto  da’l  uoler  nojtro  dal  quale,  come  da' 
fonte  deriua  principalmente  l’ejfer  neifiueni  0 non  buoni.con 
fcffandoui  pero  che  fatto  che  e Vhuom  uitiofò,  con  gran  dif ■ 
ficulta  fi  può  poi,  da  taVbabito  fciorre.e  quantunque  per  la 
fio.  liberta  pur  finalmente  lo  pojfa  fare , nondimeno , perche 
tal  mutation  non  può  effere  fubita,e  ha  di  me  filtri. di  longa 
djfuefattione , facilmente  per  la  breuita  de  la  tòta  ac  Vbuo* 
mo , petrebbe  tal  mutatione  da  la  morte  occuparfi . La  onde 
graniiffima  auertenza  bifogna  hauere , di  non  day  fi  in  pre* 
da  di  qualche  uitio.pero  che  (com’ho  detto) anchor  che  pof  «. 
fibilfujfe  col  tempo  di  feiorfene,  nondimeno , perche  quefio 
boria  di  bifogno  di  affuefattion  non  fubita}ma  a poco  a pò» 
co  ,fara  fempre  pericolo , che  pròna  la  uita  fimfea , che  da 
tal  uitio  pojfa  l’huomo  diJciorfi,e  majfimamente , quando  ne 
l’età  piu  matura  in  tal  uitio  incorrijfe.Per  la  qual  cofa(Alef 
f> andrò  mio  amatijfimo,)cenogni  ftudio , ddigcntiac  f aliga, 
ui  eforto  che  u’mgegniate  di  fior  fempre  lontano , in  qual  fi 
uogliaetaM  tutte  quelle  occafiom,che  in  qual  fi  uoglia  uitio 
guidar  uipotejfiro . refoluendoui  che  da  uoi  fiejfo , non  dal* 
tronde  ha  da  procedere  l’ejfer  uoflro,  buono  0 non  buono,  (è 
condo  che  uoi  uorrete.uiuendo  fecuro  che  nijfuna  co  fa  ui  po* 
tra  mii,sforzanloui  torcere  fe  uoi  non  uorrete)da’l  (ècurifa 
fimo  e honoratijfimo  fistierò  de  la  uirtu,che  doppo  alquan* 
ta  di  breue  fatiga, felice  ui  far  a poi. 

Cap.Ì4.Eptlogo,o  uer  Conclufione  del  quarto  libro > 1 

NEL  principio  di  quefio  quarto,Libro(  AJejfapdro 
mio  amatijfimo,  )prefupponendo  io  arriuato  a Vanno 
decimouauo,conclufi  molte  ragioni^he  io  già  w ho  det* 
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ta,cbt  i (Indirò  itimi  ito/fri  fino  di  mgefimcftcondo  dimo  d fé» 
fdmtù  Mondi fi  itiicdffero.dcciojche  quelle  cftutioiu  «ir» 
tuolt  clic  ne  i «o/lrunni  * toro, per  lt  ornimi  ed«««onc,  e, 
honordttffìmd  cmfuctuimi,bdrcU  gin  fnltew  <jnn/i  proprie, 
polfn  id  noi  finalmente  tffir  compiute  come  uirluoft,  e epe 
rate  non  piu  per  fola  conjuctuàne,md  per  mera  elettwne  ira. 
parendo  d conojcere  che  cofdfu  «rumente  li  uirtu, donde  f 
generi .(paté  fieno, e fvmli  olire  ccnftieratìom  che  ol  Morti. 
rilofofofi  dppartenghdno.Ld  onde  con  quei  migliore  ordine, 
che  io  ho  ftputojbho  in  quejlo  Libro  fatto  palefi, intorno  a 
che  confijìono  leuirm.come  ne  l’huomo  proto /ì  pojfmoM 
quali  operationi  come  da  lor  caufa  deriuino,che  co  fa  ucramc 
tefid  la  uirtu  morale.qual  fu  il  numero  di  quelle , qual  mente 
fieno  iwtii  oppofll  tra  loro*  in  che  maniera  a la  uirtu  fiati 
cotrarij,djfegtùdo  infume  il  modo  da  ritmar  quella  medio* 
tritarne  la  qual  la  uirtu  fi  ritroua.Appreffo  a que/lo  moftra 
doui,qudi  fien  le  operation  moiette*  quai  quelle, che  per  tgno 
rantidyft  fanno*  affegnando  quatro  conditioni , che  a le  uirtu 
fi  ricercano  che  fono  lo  Spontaneo, U Configlio,  la  Elione» 
e il  uolere  ijleffo  di  chi  opera,  finalmente  ho  conclufo,  che  le 
operation  uirtuofe,da  noi  (lejfc  dependano*  che  in  nojlra  po 
tefta  e di  buoni  o rei  diuétare,tal  che  da  niffuna  altra  cofafe 
noi  non  uogliamo*i  puo*ffer  fatto  forza  a uitio  famente  ope 
rare.Tempo  e homai  che  nel  feguente  Libro  di  ciafchedutU 
uirtu, alquanto  piufpetialmentc  trattiamo. 
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DE  LA  IN  STITVTIÓNE 

DE  LA  FELICE  VITA  DE  L’UOMO 
nato  Nobile,ein  Città  libera . Copofta  principalmente 
per  la  vi/lruttione  del  Nobdifjìmo  fanciullo 
Aleffandro  Colombini , figlio  de  la  B elifm 
finta  Mad.  LAV  DO  MI  A 
F orteguerri  al  medefimo 
ALESSANDRO 

, LIBRO  QJ/INTO*  ; 

Capala  fortezza.  ? 

ER  HA  VER  Midi 
trattare  ut  queflo  Quin» 
to  libro,  alquanto  piu  fpe 
cialmente  di  ciajcheduna 
uirtu  morale, fuor  che  de 
la  Giuflitia  e de  la  Pru* 
dentia,de  le  quali  diremo 
al  luogho  fuo:è  da  f ape • 
re,  (com’ho  detto  difo* 
pra)che  tai  uirtu  nope 
altro  trouate  fono, che  p raffrenare  alcuni  affetti  che  ne  l’ap 
pctito  fi  generao.  E parlàdo  pria  de  U fortezza, dico  che  re • 
golar  debba  quei  due  affetti  de  l’lra]cibile,che  timore  e ardir 
fi  domadano.1  qli  affetti  nafccdone  l’appetito , ne  l’offerirfiU 
alcuo  ogieto  che  apaia  reo  arduo,  g difficile, ne  fegue  che  pan 
mete  la  uirtu  d la  fortez * cofijla  uomo  al  timore  e a l’ardire 
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le  le  cofe  che  ree  e ardue,  e confeguentementeterribdi  e fpa » 
pentofe  riappaiono . Ma  perche  quejle  tai  cofe  poffan  di  piu 
maniere  trouarfi,  e da  fapere  che  la  Fortezza  no  confijle  in 
tomo  al  non  temere  tutte  le  cofe  che  ree  fienose  terribih.con • 
dopa  che  quantunque  la  infamia , la  pouerta  e la  infirmila, 
fieno  maliffime  cofe  e terribili , nondimeno  non  fi  dira  forte 
colui,che  nontema  l'infamia  anzi  piu  toflo  farà  fommamen 
te  biafinatojoue  che  la  Fortezza  per  ejfer  uirtu , debba  firn 
pre  meritar  lode.  Parimente  non  fi  dira  forte  chi  non  temala 
pouerta  ouerla  infirmila, pero  che  la  Fortezza  confijle  fo* 
ìamente  intorno  al  timor  di  quelle  cofe  ree  le  quali  e in  poter 
nùjlro  difojlenere  o fuggire,  perche  altrimenti  lode  meritar 
non  potriaidoue  che  la  infirmitade  e la  pouerta,  procedan  no 
da'lnoftro  uolere,  ma  piu  tojlo  per  defetto  de  la  Natura,» 
tur  per  mala  Fortuna.de  te  quai  due  cagione , noi  ejfer  prò • 
prij  fignor  non  potiamo.Onde  molti  ueggiamo  che  tra  i peri 
coli  de  la  guerra  fon  timidijfmi  nondimeno  quantunque  poi 
per  ejfer  liberalijf  imi  non  temin  la  pouerta  forti  per  quefto 
non  chiamar anfi, Parimente  fe  alcuno  non  temerà  punto,  ole 
ingiurie,o  gajlighi,o  fimtli  altri  feomi  bruttijf  mi , non  pero 
douera  forte  chiamar fi,anzi  piu  toflo  far  a di  biafmo  euitu* 
perio  degniffimo.  Non  effendo  dunque  la  Fortezza  intorno 
al  timor  di  tai  mali , diremo  chel  la  fia  intorno  al  timore  di 
queUacofa,  àie  di  tutte  f altre  horribilijfnna  dir  fi  poffa . la 
qualfinza  alcun  dubio  altro  ejfer  non  può  che  la  Morte, ulti 
mo  fine  di  tutte  te  cofe  terribili,  per  la  quale  tollendofi  a l'huo 
nto  l'ejfere  huomo,non  e marauigUa  fe  di  grandijjimo  terror 
fia  ripiena, pero  che  quantunque  per  quella  a miglior  uita  puf 
fiamo, nondimeno  mentre  che  huomini  fiamo,piu  fenfatamen» 
~ , te  queflt 
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te  quefld  tata  tra  noi  conofciamo , che  quella  thè  dirotte  eS 
afpetta.Forte  duquefi  dee  dir  queUo,cbe  i pericoli  d’una  cofa 
fi  tcmt il  cornee  là  morte ,non  teme. ma  ciò  et  ogni  morte  non 
adii  ime,  come  fùria  de  la  morte  che  o per  infirmitd,op  foriti 
ttd  di  mure,  o fintili  altri  pericoli  occorrer, puote, le  quaimor 
ti  il  non  temere  nonfuVhuomoforte:md  foto  il  pericolo  de  I4 
morte, che  0 per  Ufi  diurna, 0 per  la  patria,molte  uolte  tfdf 
td  le  di  fo flettere > Queflo  e quel  pericolo ,e  quefld  e quella 
morte,che  per  mera  uiriu  non  temuta, fu  thuemo  non  filo  de 
litoi  di  Forte, ma  di  mille  lodi,  e honori  meritfmo:  E che  que 
fio  fu  nero  ueggiamo  che  antiquamente  e mede  moment  e, co 
loro  che  fortijfimi  tra  i pericoli  de  U morte  per  Ufalute  de  U 
patria  fi  miffero,  e uiuendo * morendo , furon  di  titoli , im. 
MJginiftatucypocmati  e altri  fimiti  honori,  ne  le  lor  Repub, 
honorati,e  fidai  cielo  innalzati,  il  che  parimente  con  te  fan 
P10  di  tanti  conflantifmi  Martiri, fi  può  confermare , i qua 
u neramente  forti  chiamar  fi  po  fono , poi  che  per  teftimom 
manza  de  lofi  loro,nonfilo  i perìcoli  de  la  morte , ma  mU  ■ 
le  oltraggi  e tormenti,  con  forti  fimo  animo  fiflentarono. 
Perla  qual  cofa  concluder  po  foche  coloro  foUmcnte  fi  pofi 
Jm  forti  chiamare,  i quali  i pericoli  de  la  morte  non  curati» 
do  afalircno , per  filo  zelo  de  le  uirtu , e pur  caufa  di  qual» 
thè  gran  bene,t  non  per  altra  cagione  che  a ciò  gli  inducef» 
fi . tal  che  fi  alcuno  infirmo  trouandofi , conflantemente  ld 
.morte  afpcttafe,  non  per  cagion  di  qualche  commun  bene, 
mpauido  piu  tofto  che  forte  deuera  domandar  fi . Hor  quefld 
Mrtu  de  la  Tortezza, fi  come  l*  altre  uirtu  parimente , tra  dtp 
fftremi  uitij  e racchiufa:  i quai  uitij  in  tomo  a mede  fimi  pe? 
jicoh  de  U mrtc  confijlm < m in  djmfi  modi,  pero  che 
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coloro  che  efcedeffcro  in  temer  piu  che  non  debbafi, timidi  fi 
chiamar  tbbono:  e fi  per  il  contrario  efcedejfino  in  troppo  at 
Altamente  ajfalir  tai  pericoli,  Audaci  direbbonfi , a color  poi,, 
che  nel  troppo  non  temere . uanno  ef  cedendo,  non  e pofio  ai 
cun  nome  > pero  che  rari/funi  fi  ritrouano , auengha  che  tal 
uitio  da  Arifiotele , Stoltitia  fia  detto , come  faria  quando 
alcuno  non  temejfe  in  qual  fi  uoglia  modo  i pericoli  de  la  mot 
te,  non  temendo  terremuott , folgori , peftilentie , naufragif 
t fintili  altre  quafi  certezze  di  morte.Tra  quejli  efiremi  dim 
que  la  fortezza  e rifpofta,per  la  quale  fojleniamo  e ajftlia * 

' imo  i pericolifficondo  che  fi  conuiene,e  quando,  e doue,  e per, 
che  confa  ciò  far  fi  debba  : femprc  procurando , che  il  ben 
che  può  feguir  da  la  morte  che  ne  uenijfe,fia  di  maggior  mo* 
mento, che  il  ben  de  la  propria  uita  non  era  ,fi  come  e la  fa • 
Iute  de  la  Patria,e  la  confiantia  de  lafede,le  quai  due  cofi,  di 
gran  lungi  in  degnila  a la  propria  uita  procedano . E adun» 
que  la  Fortezza,una  mediocrità  in  mezo  del  no  temere  o tur 
foflencr  piu  che  non  deefuche  e l’Audacia,  e manco  che  noti 
xonuienfuche  timidità  fi  domanda , fecondo  la  qual  mediocri 
ta,temiamo  e ci  confidiamo  in  quel  che  fi  debba,e  quanto,e  co 
me  e doue, e quando,e  perche, e in  che  maniera  ciò  far  fi  con 
uengha,Onde  ne  fegue  che  molte  fpecie  di  Fortezza,che  coni 
munemente  fortezza  fi  chiamano,  neramente  fortezze  no» 
fotioxome  faria  quando  alcun  piu  per  il  defiderio  di  qualche 
premio,o  honore  che  date  leggi  promejfo  fia,andajfe  contra 
i pericoli  de  la  morte  ualorofamenteichc  per  mera  uirtu  che 
a ciò  lo  induce) fi . nel  qual  cafo , forte  neramente  non  dee 
ibiamarfuconciofia  che  non  per  la  ijleffa  uirtu , ma  per  co» 
goti  del  premio,  e de  fhonor  di  fi  jlejfo , in  tal  pericolo  fi 
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metter  ebbe.  Ma  molto  manco  faran  forti  cotoro,ehe  non  per 
defto  di  honore  o d’bonefto  premio, ma  per  tema  del  gaftigò 
che  glie  ne  fegua  fe  non  lo  fanno , vi  tai  pericoli  finalmente, 
come  per  forza  fi  ponghano . Parimente  forti  non  fipon 
dir  coloryi  quali  quantunque  ualcrcjamente  combattendo  pe* 
rifehino, nondimeno  ciò  piu  per  necejfitdtcke  per  mero  uole* 
re  hanno  fatto  . come  farebbe  quando  alcuni, in  qualche  luo 
gho  jlrettoÀonde  fuggir  non  poffmofien  da  i le  r nimici  af » 
filiti,  tal  che  certamente  conofchino  che  o combbattere  ux * 
loro/ amente  o morir  ne  conuengha.Apprejfo  a quefti  color 
medefimamentejche  per  la  lunga  ejfercitationeie  prattica  de 
la  guerra,e  per  il  ualor  de  la  perf  Diix>conofceranno,ckc  an» 
dando  in  centra  ad  altri  poco  ualidi,e  pocoeffrcitati,dgeuo 
Uff imamente  gli  uincerannofe  con  qucjla  confidenzdicombat 
ter  anno , non  per  quello  forti  potran  già  dirfu  E che  fa  il 
uero,quando  quefti  tali  faran  da  altri  che  ualidi  fieno  affali * 
ti,  tal  che  il  lor'ejfere  prattichi,  non  gli  fallò,  Jubito  le  [palle 
riuolgeranno , Merico  che  tutti  gV altri  che  detto  habbhmo 
fi  poffan  dir  forti  coloro,che  in  qualche  pericolo  ne  la  guer* 
ra  ualorofi  fi  mettano,non  conofcendo  la  grautzza  di  quello 
la  qual  come  ueghano.fubito  de  Vimpnfa  pentitigli  dietro  ri* 
tornano . Per  la  qual  cofa  niffun  di  quefti  che  ho  delti  fi  può 
itero  forte  cbiamxreimx  quel  folaméte,il  quale  conofcendo  il 
pericolo,  e non  per  ntceffita , o defio  di  premio , ma  per  me * 
ra  uirtu,per  il  commun  bene,i  pericoli  dela  morte JcftiencM 
i quaipericoli,non  folo  s*egìi  [campa , ne  uiene  ad  effere  ho * 
fiorato  e con  molte  lodi  cffaltdto  ma  quando  ben  non  ne  fanti 
pi,doppo  la  morte,nel  desiderio  di  ogmunstmane  immortale • 
E aedo  che  potiam  dtftinguere  un  nero  forte  daHfalfoJ't  dtb 
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$ d duertir  che  fempre  il  itero  forte  ne  i pericoli , anchor  che 
preuifli  no  fieno,  fubit  amente  gli  andarci  in  contra,  come  quel 
lo  che  opera  per  uero  habito  di  uirtUyper  d qual  habito  a gui 
fa  di  natura  fi  fuol  operar. doue  che  d forte  che  finto  fia.auen 
gha  che  nei  pericoli  preuijli , dimojlri  di  metter  fi  con  ualore , 
come  quel  che  prendendogli,  ha  battuto  tempo  di  uincerc  il 
€ontrajlo  de  V appetito , che  a fuggir  lefortaua , nondimeno 
fe  tai  pericoli  improuijU  faranno , mojlrara  fegno  difbigot* 
tirfi,pcr  no  onere  hauuto  tempo  di  dominar  tappetato > doue 
che  il  uero  forte  non  ha  bifogno  piu  di  controllar  con  l*appe 
tito,  per  effer  già  fiottóni  freno  de  la  ragione,  totalmente  re 
dutto.Ma  dira  forfè  deuno, che  non  douerebbe  un  forte  met 
tere  in  pericolò  la  iàta,per  qud  fi  uogli  cafo.  concicfia  che 
tffendo  la  Morte  t'ultimo  mal  di  tutti  i mdi,c  terribilijjlmo 
/ opra  tutti,ne  fegue  che  la  uita  fta  bomffima  , e f òpra  tutte 
Valtre  cofe  defiderabde,  e confeguentemente  nijfun  bene  può 
rifiorare  d nude  che  per  perder  la  uita  ne  fegue . A quejlo 
dubio  refpondendo  dico,  che  quantunque  la  Morte  di  tutti  i 
mdi  corporali, e ài  tutte  le  cofe  terribili,  fio  ultimai  fine» 
qua  fi  che  per  effafmfca  Vhuomo  d*  effer  piu  huomoinondime 
no  il  uitio  per  effer  machia  de  Vanimo,e  peggiore,  e piu  de» 
g no  di  effer  fuggitole  la  Morte  non  e, di  maniera  che  per 
non  incorrere  in  effo , fi  dee  la  morte  afpettare , quando  per 
quella  fi  acquifli  cofi  degna  cofa  quanto  e la  uirtu,  la  qual  di 
degnita  precede  a la  uita  . e majfimamente  quando  per  td 
morte  ne  fegue  la  defenfm  de  la  patria,  o il  mantenimento 
de  la  Fe  diurnali  qui  beni, per  effer  communi , incomparabdm 
mente  fon  piu  degm,che  la  uita  di  chi  fi  uoglia  non  fard  mai» 
Cofcffo  ben  che  per  fuggir  qual.fi  uoglia  altro  male  che  uitio 
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% tton  jid , non  fi  debba  la  morte  cercare,come  fan  coloro.che 
p r non  poter  [apportare  qualche  gran  dolore  ò trauaglio, 
con  le  propie  mani,de  la  tata  fi  fpoglutno.ticl  quaVatto , no 
Jolo  non  fonforti,ma  timidifsimi  e udiffimi  dir  fi  pojfatiojno 
hauendo  in  fi  tanta  di  conftantia,che  taifaftidij  è trattagli ,4 
fipportar fian  ba.flanti.Dd  quefid  vera  fortezza  che  habm 
hian  fin  qui  dijfuuta  molti  prendendo  finulitudine . dommada 
parimente  fotti  coloro, che  con  animo  conflantijjìmo  e quic* 
tilfimo,  toleran  qual  fi  uoglia  fcuerchio  trauaglio,  e fmifurd 
to  diletto, fenza  ò fouerchiamente  attriflarfi,  ò fopra  modo 
‘tjàltarfi: fi  cerne  nel  Lachete  dt  Platone  difiuta  Socrate» 
nel  qual  Dialogho.molti  adhortationi  t aucrtenzefino  ina 
tomo  à ia  fortezza  affidate,  quantunque  la  diffmition  de 
la  fortezza, fi  come  quella  de  la  temperanza , ài  Dialogò 
de  le  Leggi,  habbia  Platon  rifirbato  .Ma  de  la  tortezz * * 
boftanza ♦ 

Cdp.t.De  la  Temperanza  » 

QV  A N T O efceUcnteuirtufia  quella  che  Tcm 
peranza  fi  chiama  , oltra  che  abondantemente  fi 
può  conofcere  da’l  àumffmo  Carmide  di  Plitonetdoue  Som 
crate  irà  molte  altre  degnita  chele  affigna , dice  che  Poffìm 
tio  del  Temperato  è , che  guardando  Vhuomo  in  fi,  ricoa 
nojca  fi  fleffo’.à  quefto  par  mentente  fi  può  conofcer  che  ( fi 
come  ben  dice  Platone  in  quel  Dialogho  ) perla  E thimoloa  . 
giu  del  nome  Greco  fi  cono fiecht  la  Temperanza  è queU 
la,  che U P rudentia  di  tutte l* altre  uirtu  R cguia , ccnfinuL 
•Ma  per  uenire  à la  fentettza  Peripatetica , intorno  a quefté 
4/irtu , ( per  ejfer  mio  intendimento  in  qutfii  libri  di  procede* 
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ier  piu  peripateticamente,  che  fecondo  la  vìi  di  Piatone, 
quantunque  ttelecofe  morah,quanto  à le  cofeijlejfe , non  fi 
molta  differenza  tra  toro , (dico  che  effendo  la  Temperane 
Za  (come  nel  quarto  Libro  uihò  detto  ) intorno  a due  im* 
portanti)  funi  affetti  de  la  potenza  concupifcibile , che  fono  il 
diletto  e'I  dolore:è  da  fapere,cht  alcuni  diletti  fono  proprif 
de  V anima, come  fono  quetli  che  dà  Pamor  nafcaii  de  le  feien 
tie,dePhonore,dc  le  ricchezze  fmuli  per  iquali  paté  Pani* 
ma  piu  chel  corpose  intorno  à quejli  non  confile  la  Tempe* 
ranza:  concio  fa  che  non  fi  domanda  colui  temperatoci  qual 
fouerebiamente  di  poffeder  ricchezze  t'allegra,anzi  piu  to 
jlo  auaro  domandar  afu  Alcuni  altri  diletti  fon  poi , che  per 
efftr  propri j del  corpo  non  poffan.accafcar  fenza  alteratici i 
corporale, come  fin  quelle  dilettationi  che  dà  Poperation  de 
ifenfi  cfleriori  principalmente  deriuano,comedà  Podir,da’l 
uedere,  daJl  tatto  e dà  fimili , intorno  à i quai  diletti  quantun • 
que  conffa  la  Temperanza , nondimeno  non  intorno  a quel 
li  di  tutti  i l'enfi , ma  principalmente  del  gufo  e1  del  tatto,  fi 
ttroua.  concio  fa  che  coloro  che  con  troppo  dilettole  pitture 
i giochilo  fintili  rìguardaranno,ò  lefauolc  e le  nouelle  tróp 
po  ingordamente  odiramo  , ò diranno , non  per  quefo  in ■ 
temperati , mà  piu  toflo  balordi , perde  giorni , e grachiolc 
meritaran  di  cbiamarfu  Parimente  per  il  diletto  de  l'odor* 
to  non  fi  confiderà  la  temperanza  » effendo  che  quantun * 
que  alcuno  fouerchiamente , prendeffer  dilettation  di  odora * 
Sfiori,  unguenti,  profumi,  ò filmili , non  intemperato , mi 
troppo  delicato  e effeminato  domandaremo . fi  già  non  oc p 
aoriffe  che  de  Podor  di  alcuna  cofa  fi  dilettajfe,ncn  in  quanto 
é queWodorejna  per  la  memoria  che  per  ciò  gli  ueniffe  di 
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«lem  cibo;  ò fìntili , come  adiuien’a  coloro , chi  con  diletto 
o domino  il  fumo  che  da  le  uiuande  procede . queflo  dico  per 
che  quando  tal  cofa : accaàeffe , 4/’ bora  intorno  4 tal  diletto 
ia  Temperanza  fitroudrebbe.Laondeper  concludere  di* 
co’ che  la  Temperanza  è una  regola  e un  freno  di  § Hi  dilct • 
tdtioni  e dolori, che  dal  fenfo  del  guflo  e del  tatto  procedano » 
dilettalo  dico  de  laprefentia  de, le  cofe  guflabili  e tangibili» 
e dolor  de  Vaffenza  di  quelle,  E fi  come  la  prefenza  de  le  co 
fèdelett abili ,piu  muoue  il  nojho  appetito , che  Valenza  non 
fa  cofi  parimente  la  Temperanza  è piu  interamente  intor •* 
no  a le  èlettationi , che  al  dolor  neceffaria , per  hauer  piu 
quelle  che  queflo , di  regola  e di  fren  di  meflieri . E fe  alcun 
m domandafifie  4 qual  uirtu  fi  appartengha  di  regolare  tifo 
uerchio  diletto  che  da’l  uedere , odire , e odorare  ne  procem 
de,fe  àia  Temperanza  non  s’appartiene  . rifonderci , 
(che  anchor  che  propriamente  la  Temperanza  non  conft/la 
intorno  a i diletti  di  quejH  fenfi , nondimeno  fe  fi  confiderà 
(come  dice  Euftratto)piu  communemente  queflo  nome  de  la 
Temperanza, potrem  dire  cbeadeffataVofficio  apparterà 
:gha . JM4  feguendo  Ariflotele , il  qual  piu  propriamente  la 
prende  habbiam  da  dire  che  fidamente  intorno  4 quelle  dilct» 
tdtioni, che  fon  communi  4 l’huomo  con  gli  altri  animali  ,fi 
ritrouala  Temperanza,  le  quali  fon  del  guflo  e del  tatto» 
conciò  fia  che  le  fiere  non  prcndin  diletto  di  uedere , odire, e 
odorare,  fermò  quanto  dò  pofifia  al  guflo  fieruiretcome  fi  per 
effempio  il  Cane  prende  diletto  de  l’odore  che  gli  fìnte  cer » 
cando  la  Lepre,qflo  gli  auien  non  come  diletto  di  odore , ma 
come  diletto  del  guflo,  che  da’l  preder  la  Lepre  ne  fieguirU. 
El  medeftmo  dico  del  uedere  e de  fodip.Qnde  fi  può  cocludc 
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tt  peripateticamente, che fidamente  per  regolar  le  d&etatiò* 
tu, e le  contrijl  ationi , che  dal  fenfo  uengban  del  gufto  e del 
tatto  y e trottata  la  Temperanza:  per  ejfcr  quejii  due  fenfi 
no  folo  al  ben’efler  come  gli  altri  trè,mo  a taffere  ifteffo  de 
gli  animali,  dà  la  Natura  prodotti,  conciò  fia  che  tai  feriti* 
menti  al  mantenimento  de  Vindiuiduo , e al  conferuar  de  la 
fpecie  appartengbano.le  quai  due  cofe  fono  dà  ogni  anima • 
te  naturalmente  deftderatete  principalmente  U fenfo  del  tat* 
to,è  quel,  donde  piu  che  d'ai  gufioprendan  dilettogli  ani* 
malixonciò  fia  che  coloro  iftcffi  che  golofi  e Parafiti fi  chia 
mano , poco  piacer  nel  gufto , per  paffar  prefto , ma  gran* 
diffimo  nel  tatto  ntrouano . onde  quel  golo  fifiimo  Fdoxemio 
E rixio  ,foleua  preghare  iddio , che  piu  lungha  che  d’uné 
grud,ld  gola  gli  concedeffcyaccio  che  piu  tempo  dar  affé  il  di 
Ìetto,che  nel  tatto  de  le  uiuande  grandijfimo  li  ritrouaua.P4 
rimente  il  tatto  ne  le  cofe  vencrce,maraidgliofijfimo  diletto 
ne  porge.*/  che  era  ncccffano, acciò  che  non  symtiepidifft  ne 
gli  indiuiduiyil  defiderio  del  mantener  la  Jpecie.il  chefacilmc 
te  farebbe  accafcato,p  effer  pprio  dyogni  indmduofdi  guar * 
dar  piu  àia  conferuatione  e Jòdis fottio  di  fe  fteffo,che  di  quel 
li  che  den  ucmrc.Fu  dunque  neceffario  dì  circundare  il  tatto 
Uenereo.di  quel  diletto  che  noi  ueggia  che  gli  hafeco.  E mag 
giormente(come  dice  Auicerma)cbe  fe  tal  diletto  la  natura 
non  gli  ordinouafarebbe  flato  pericolo  che  p la  bruttezza 
di  cotoTattofuffc  fiato  da  Vhuomo  abbonito . Saputo  dun* 
que  fin  qui  che  la  Temperanza  intorno  à la  diletation  del 
gufto  e del  tatto  confifterefta  che  de  gli  eftremi  fuoi  ragio * 
nonio,  diciamo , ch'ella  è una  mediocrità  pofta  in  mezo,di 
ma  parte , dui  troppo  dilettar  fi  de  la  prefentia  dai  diletti 
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W g ufio  e del  tatto,c  doler  fi  de  Fajfenzd  di  qtkHì,UquaFea 
/iremo  Intemperanza  fi  eburnee  dà  F altra  parte  da’l  poco 
ò mente  in  tai  piacer  dilettarfi.il  qual  uitio  per  trouarfi  rarif 
fimi,  che  lo  figuino,  altro  nome  non  ha,  che  quel  che  Ari • 
jiotel  gli  pone, chiamando  coloro  che  han  tal  uitio , mftnfit* 
ti.onde  e da  fapere,che  per  ejfer  l'huomo,  non  fol  dy anima 
1*14  di  corpo  compojlojC  kauendo  per  quefto  di  fùjientamcn « 
to  mefiierì3il  qual  fufientamento  per  il  cibori  necejfita  far 
fi  dettate  oltra  quefio  ejfendo  il  tatto  Venereo , neceffario 
per  la  immortalità  de  la  fpecie  : ne  fegue  per  forza,che  tai 
due  [enfi  /prezzar  non  debbiamo. i quali  accio  che  piu  uolun 
Heri  non  difprezzajfemofuron  dà  la  Natura,  di  dilettation 
circundati , e in  un  certo  modo  addolciti . onde  difficilijf  ima 
cofa  è, che  nel  feruir fi  noi  di  quefii  fenfuper  quel  tanto  fola» 
tnente,che  per  il  fojlenimento  de  Fejfere,  e per  la  fucceffion 
de  la  fpecie , conuienfi , dtfficilijfma  cofa  è dico , che  diletto 
per  cotaVufo  non  conofciamo,  tal  che  queir an/fimi  àie  non 
lo  cono fcano, non  fenza  ragionerà  Arinotele  Infenfati  fon 
detti, quaft  che  priui  del  fenlò,non  conofchino  quel  che  il  fen 
Jo  iftejfo , per  natura  ne  porta  feco,per  laqual  cofa , uitio) 1 
ne  Feflremo  del  poco  diuenghano,quantunque(come  ho  det * 
to  ) rarijfimife  ne  trouino,  o forfè  nijfutio.  Da  F altra  par * 
te  poi , da’l  prender  de  lufo  di  quefii  j enfi,  diletto  fouerchio , 
cercando  diufarg\i,oferuirfene,non  foloper  la  neceffita 
che  n>habbiamo,ma  anchor  di  f ouerchio  per  mera  ingordi^ 
già  e sfrenata  libidine  : nafee  quelF altro  efiremo  bruti jfU 
tno , che  Intemperanza  fi  chiama . per  la  quale , molti  non 
ballando  loro  il  mangiare  eyl  bere  quanto  il  naturai  defide a 
rio  di  foJUntarfi  gli  uma,e  quanto  perla  finita  eretta  di* 


fio  fitteti  del  corpo , han  bi fogno , per  ttterd  ingordìgia  pii» 
oltrtra  pdjfando  dì  mltijfimi  e uarij  cibi(ejfendo  la  natura, 
bifognofa  Ì pochi  ) in  ogni  bora  del  ài  riempiendoli,  e quoti* 
tunque  fdtq,nondimeno  con  nuoua  inuention  di  delicatezze » 
e di  àbiiU  faùetd.  juperando,ftnalmcnte  il  corpo  infermo  reti 
derido > l*ammo  parimente  ( il  chye  molto  peggio  )di  un  coji 
brutto  uitio,quanto  è la  intemperanza  machiando  corrimi* 
panoMor  tra  quefli  due  eftremi  la  T emperanza  fedendo , t 
cotai  uehemeiui  dilettation  regolando  fa  che  Vhuomo  de  lyu 
Jò  di  cotai  fenft , quanto  fi  conuiene . e quando >*  comc,c  con 
chi  e pchefarfi  debba, feruendofi,temperatijfmo  ne  diuiene ♦ 
il  qual  non  di  fouerchto  de  la  prtfenza  di  tai  diletti  allegran * 
dofi  jie  deVajfenza  di  quelli  fuor  di  modo  attriflandofi,fein * 
pre  quanto  conuienfi , fetty  allegra, e fi  attrifla.Talyè  dunque 
qual’io  uyho  detto , la  Temperanza,  laquale  ha  molte  altre 
ttirtu  particolari,  che  da  lei  pendano . pero  che  confiderai 
xifpetto  4 lyufo  de  i cibi, fi  domanda  Aftinenza,rifpctto  albe 
re,Sobrieta,YÌfpetto  a quella  grandijfima  dilettatione,cbc  Ve 
netta  fi  chiama, Cafiita  domadiamo.lc  quai  uirtu  fpecialifot 
io  h Temperanza  contengbatifu 

Cap+Comc  fia  differente  la  Temperati* 
za  dà  la  Continenza» 

CONOOSIA  che  molti  fieno  i quali  fi  credano » 
che  la  Continenza, fia  una  medefima  cofa  con  la  Tem* 
peronza,  e conia  Intemperanza  la  incontinentia,  è da  fa* 
pere  che  non  poca  differctia  è tra  loro,talmente  che  la  Tem 
peranza  èuirtuÀoue  che  la  C ontinentia  ,q  uantunque  lode n 
noi  fia  > uirtu  non  fi  chiama  * per  mancare  in  tffa  quella 
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conditione  necejfaria,che  Blettion  domandiamo  di fopra . E. 
permeglio  dichiarar  quejta  cofa,douiamftpcrc.  che  tre  co* 
ji  lodeuohffìme  fon  degne  d’ejfir  pojfedute  d al  nero  huo » 
mo  Citale,  ciò  è la  Virtù , la  Continenza , e quella  dtfpofim • 
iicn  d’anhno , che  He roica  chiama  Arinotele , e parimente 
per  il  contrario  tre  contrarij  di  quefle,con  ogni  sforzo  fug* 
gir  comiene,che  fono  iluitio  contrario  de  la  Virtù , la  In* 
continenza , oppofla  ala  Continetiza  , e finalmente  la  Be* 
fièalita  contraria  à lyHercico.ma  di  quefla  coppia  ultima  di 
contrariai  fuo  luogo  ragionaremofolo  al  pre/ente  alcune 
poche  cofe  de  la  Continenza  ho  in  animo  di  raccontare . La 
quale  in  due  maniere  fi  confiderà , ò nero  in  fuperare  i di* 
letti  corporeità  neramente  in  non  effer  da  le  corporee  con * 
tri/lation  fuperato . E perche  la  Temperanza  anchorOtt 
quella  che  tal  diletti  regola  e frena  taccio  che  ficonofcaiti 
che  differenti  fieno  quejle  due  difpofitioni *,  dico  che  non  me * 
no  la  T emperanza , e la  Intemperanza,  che  la  continenza , 
e la  Incontinenza, confiffano  principalmente  intorno  à i dilet 
ti  corporei  caufati  dal  gujlo  e dal  tatto,  ma  ne  la  Tempc* 
r anza  e Intemperanza  non  cade  contrailo  tra  la  ragione  e 
f appetito,concio  fia  che  nel  temperato, e l* appetito  e [fendo 
in  tutto  fuperato  dà  la  ragione , fenza  contrailo  a uoler  di 
quella, fi  muoue.e  per  il  contrario  ne  l’Intemperato,  effendo 
la  ragion  uinta  rima/la , fenzy altro  contrailo  ,fegue  la  uo* 
glia  de  l’appetito.doue  che  tuttol  contrario  n’accafca  nel  cS 
mete, e incotinete  il  qual  continente, ito  haufdo  anebor  fatto 
babito  ne  la  uirtu,da  una  parte  pfuafo  dà  le  lufinghe  de  l’Ap 
pctito,e  da  l’altra  parte  comoffo  da  i còfìgU  de  la  ragioe,co 
gr<tfat!gha,doppo  il  co  tra  fio  di,  tai  nemici, finalmente  j e co» 
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10  la  ragione  operando,  da  gli  offerti  diletti  fi  afiiette.  e pet 

1 1 contrario  lo  Incontinente , nonhauendo  parimente  fatto 
b abito  nel  uitio,e  per  qucflo  nafeendo  contrailo  tra  l'Appe * 
t ito  e la  ragione  finalmente  rifiutato  il  con figlio  de  la  ragio 
ne,à  1*  offerte  de  l’appetito  fi  appiglia . il  che  non  con  inolio 
piacerini  quafi  contra  jua  uogha  facendo,poco  dà  poi  pen* 
rito  ne  rejla.ll  temperato  dunque  lo  intemperato , jubito  per 
bah  ito,  qua  fi  per  natura  operano  con  piacere  e con  elettionc 
dì  quel  che  fatmotdoue  che  per  il  contrario  il  corinete {,e  V tl* 
continente , confatigba , e doppo  qualche  centrafto,proiJu* 
con  le  lor’attioniMà  ben’è  uero,che  il  continente  per  le  fiat 
bdeuolt  operationijdjfuefaccniofì  a quelle  à poco  àpoco , di 
Matterà  temperato,  e l’inccnt  nente  Intemperato  ; bauendo 
noi  già  piu  uolte  detto,che  le  uirtu,dà  l’operationi  filmili  à le 
airtuofe.fi  generano.  E dunque  lodeuoUfsima,e  degna  di  ejjcr 
fèguita  la  continenza . la  qual’in  due  modi  ( com’habbiam 
detto  ) fi  confiderà , ò nero  in  uincere  ì diletti  corporei , ò ue * 
to  in  riparar  fi  di  no  effer  da  le  contriftation  fuperato.  E que 
fta  feconda  fpecie  di  ccntinenza,per  proprio  nome  Confiate 
tia  fi  chiamai  cui  contrario  Delicatezza»  ò nero  Effemina 
tezza,potiam  chiù  mare.  Et  e quando  ogni  piccola  molefììa, 
àie  facilmente  foflener  potrebbe  fi  ,fopportar  non  potiamor 
tome  fi  uede  di  molti  che  non  poffm  pur  foflener  un  minimo 
freddome  una  qual  fi  uoglia  piccola  fati  gbuzza,  tal  che  fin 
ia  uejle  fi  lafcian  dà  le  fpalle  cadere  4 terra , per  la  infoffe» 
r enza  del  picciol  pefo.  E certamente  non  fi  può  negare , che 
tofi  fatti  huomm.fi  delicati, e fi  molli,non  fien  degni  di  biaf  * 
mo,e  non  fia  bruttijfima  coja  iluedcrgke  tanto  piu  quanto 
minori  forati  quelle  fatigbc  e quelle  noiefhefejlcner  non  fa 


0^  VINTO'  105 

tramo  pero  che  quaio  fufifie  qualche  gru  contriflatione  quel* 
la  che  gli  djfalijfe,  come  morte  d'amici  e limili,  uerrebe  per , 
la  difficolta  de  la  ccfia,afiarft  degno  di  manco  biafinotchifofi 
frirla  pur  non  potejfe.e  per  il  contrario, quanto  fujfier  mag« 
giori  i trauagli,in  colui  che  con  grand'attlnio,  gU  jo/leneffe, 
tanto  piu  Confante  chiamar  fi  potrebbe  > Tornando  dun* 
que  al'lncontinenze,e  Intemperanza  dico , che  quantunque » 
intorno  a i medefimi  diletti  confidinola  l'unx  con  elettion  e 
uoluntieri,e  Poltra  finza  elettione  e conpentimento,nondime: 
ito  la  Incontinenza  impropriamente  fi  fiuol'anchora'àpphcam 
re  ad  altri  diletti  che  a quelli  de  l'Intemperanza . ma  bcn'e 
nero,  che  quando  s'applica  ad  altri  che  a quelli , non  fi  chùm 
ma  affiolut  amente  Incontinenza. , ma  con  aggiognimento  di 
quei  diletthpomam  cafio  chiamandola  Incontinenza  ne  le  rie ; 
chezze,ne  gli  honoruie  Virale  filmili  ,fienza  i quali  aggio  * 
giumenti  s'intenderebbe  affiolutamente  de  i piaceri  del  gufta 
€ del  tatto,come  la  Intemperanza.  Ma  tempo  fiora  homai  di 
por  fine  a quefla  uirtu  de  la  Temperanza,  da  l'occafione  dt 
la  quale,  quefìe  poche  cofie  habbiam  dette  de  la  Continenza » 
Incontinenza,  Conflantia > e Mollezza  0 uer  Delicatezza ♦ 
Sol  quefio  aggiugner  uoglio,che  molto  piu  brutta  e aituperò 
fio  eia  Incontinenza  de  i piaceri  corporei, che  de  l'Ira  non  fa 
ra  mai  pero  che  Vira  fie  non  in  tutto , al  manco  in  una  certa 
parte, par,che  a la  ragione  obbedtfica,  a guifia  di  alcuni  fier » 
ui  i quali  troppo  intenti  al  comandar  del  Signore,  e per  que * 
fio  prima  mouendoft  che  habbino  il  tutto  apprefo,e  forza 
finalmente  che  gli  errinoci  come  parimente  fanno  i Cam, qua 
li  battuta  la  porta  di  cafia , fiubito  latrano , prima  che  conm 
filtrino  fie  amico  0 nemico  fia  colta  che  entra  in  cafia 
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quefli  guifd  parimente  Virato,  perla  caldezza,  e celerità  de 
la  natura  de  Vlra,odita  in  una  jol  pte  la  ragione,  Jenza  afpet 
tar  quel  creila  finalmente  comandi , fi  muoue  peruendicar» 
fi , conciona  che  la  Ragion  cominciando  a uoler  difeorre* 
re  t comandare, prima  ne  mofira,cke  per  alcuna  ingiuria  che 
fatta  fta,ne  ftgue  uilipendio  de  Vingiuriato.il  chefubito  odia 
to,fenza  altrimenti  afpettare  quel  ch'ella  uoglia  concludere , 
quafì  come  s'ellabauejfe  comandatole  uendetta  fi  debbi  fa 
re,a  quella  uelocemcnte  fi  muoue.  Erra  adunque  Vlrato,e 
non  conuerarepugnantia  contra  dclaragione.ma  per  trep* 
pa  preflezza  e caldezza,  che  non  gli  lafcia  hauer  patientia 
cP intender  tutto  quel  che  la  ragion  ne  dimoftrarebbe.  Ma  per 
la  incontinenza  de  i piaceri  corporci,tutto'l  contrario  aduie* 
ne  pero  chefubito  Vhuomo  fetida  uoler  configlio  da  la  ragio 
ne,  anzi  contra  <it  quella  contrafi  ondo,  fi  muoue  .Perla  qual 
cofa  concluder  po[fi(come  u'ho  detto ) che  piu  biafmeuolfia, 
chi  di  tai  diletti  incontinente  diuiene,che  colui  non  far  a, che fa 
da  V Incontinenza  de  Vira  affalito. 

Cdp.4.De  la  Liberalità . 

ESSENDO  la  Liberalità, una  mediocrità, intorno  d 
le  Mezze > o uero  intorno  al  diletto,  che  nel  donare,o 
ritenere  le  ricchezze^ ’condo  che  fi  couiene,fi  ritroua,e  da  fa 
pere  che  per  Mezze, tutte  quelle  cofe  intendo  io,che  con  de 
nari  fi  mifurino,nel  donar  de  le  quali  piu  fi  conofcc  l atto  del 
Liberale, che  nel  riceuer  non  fi  può  fare,  perciò  che  nel  dona 
re,quando,e  quanto, e a chi,fi  debba,molto  piu  riluce  la  uirtu 
che  non  può  far  nel  riceuer  da  chi,e  quando  fi  debba , e non  ri 
tener  da  chit  e quando  don  fi  conuicne  : conciofia  àtepiut 
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proprio  de  U virtù,  far  beneficio , che  riceaeme,  e operar 
*°Je  ^dettoli , che  non  operar  cofe  biafmeucli . fenza  che 
per  effer  piu  diffidi  e rara  cofa  il  donare, che  il  riceuer  non  e 
per  effer  molti  piu  gli  buomiui , che  non  fon  larghi  de  l’oro, 
thè  quelli  che  tolghan  Vakrui,ne  fegtte.chc  parimente  la  Libe 
r alita  piu  nelhen  dcnare,che  nel  ben  ricevere, pale fe  Jt  marò» 
fefla . I cui  eflremi, il  Prodigo.  fimo  t Va uaro  : quefto 
per  ifpenàere  t donar  manco , e ritenere  e riceuer  piu,  che 
non  debbact  quello  per  il  contrario , per  donar  piu , e rice» 
ver  manco  che  non  comcnfi  .Dei  quai  due  uifij , il  fecondo 
tpiu  danno fo  a gfi  altri  che  afe fleffo,  dove  cht’l  primo 
per  il  contrario , a gli  altri  giouando , afe  fleffo  e no  duo. 
pero  che  il  Prodigo  dijftpando  it  patrimonio , uiene  a perder 
parimente  fe  fleffo , per  il  cui  foflentamento  del  proprio  pam 
trimonio  ha  meflieri . La  onde  molto  pht  uitiofo  e V avaro* 
xhe  il  prodigo, e molto  piu  difficilmente  potrà  Liberal  diuen 
tare , tffendo  chel  Prodigo  per  il  fucceder  de  gli  anni , e per 
la  povertà  che  tofìo  gli  fegue , può  facilmente  a la  uirtu  rim 
tornare . condofia  che  non  e molto  contrario  al  Liberale, 
pero  che  tanto  il  Liberal  quanto  il  Prodigo  dona  affai,  e 
poco  riceue  quantunque  Vun  come  deabbafi,V  altro  fuor  di 
quet  che  conuienfì  * onde  necefftato  da  la  povertà  , ne  la 
qual  toflo  tf  incorre  ( condofia  che  qual  fi  uogfia  Ciuil 
patrimonio , toflo  per  leuame , e non  porvi , diffiparaffi) 
facil  cofdfia  che  da  la  prodigalità  fidi  parti,  tal  che  fe  per 
qual  fi  voglia  parte , richo  diuengha , non  piu  prodigo , ma 
Uberai  fora  fatto . dove  che  per  il  contrario  V Avaro,  per 
effer  oppoflo  dirittamente  al  liberale,  pero  cheVuno  piu  uo  - 
- luntier  dona  che  non  riceue,e  l’altro  ad  ogni  cofa  piu  che  al 
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donare  irxlìndtOyd  fol  ritener  le  pojfcdute  richezz « e 
I lo , poca  fperanz*  fia  mai, che  da  tal  uitio  fi  tolgha . perciò 
che  quanto  piu  con  gli  anni  uiuendo  uà  manzi,tanto  piu  aua 
ro  ne  diuiene , per  apprejfarfi  a la  uecchiezz a > appreffo  de 
la  quale,quafi  in  proprio  albergho  VAuaritia  rifiede . fono i 
uechij  auarijfimi  per  natura  come  quelli  che  non  filo  per  la 
efperientia  del  uiuere, hanno  imparato  a conofcer  quanto  dif 
ficil  fia  r acqui  far  le  richezz* > ma  anchor  per  la  mancanza 
del  caldo  de  la  natura, uenghano  a farfi  timidi,  quafi  che  du • 
bitino,  che  gli  habbia  a mancare  > donde  scabbia  da  fiften* 
tare.  Senza  che  per  ejfere  lerichezze  trouate  per  fiuuenia 
redibifegnide  Inumana  uitd,i  uechij  fintendofi  tutta  uia 
' mancando  per  Veta,  farfi  piu  di  fuffidio  bifignofi,confeguen * 
temente  uenghan  tutta  uia  piu  a ritener  con  maggiofauidez * 
Za  le  richezze.onde  dice  Eujlratio.  che  inuechiando  gli  aU 
tri  uitij , e mancando  con  Veta  nojlra , fola  VAuaritia  tutta 
via  piu  uigorofa  ringiouetufie . doue  che  i gioueni  per  il  eaU 
do  di  quell1  età,  e purità  del  lor  [ angue , riempiendoli  di  fpe=> 
r divedi  non  par  che  temer  pojfin  che  cofa  niuna  nuocer  gli 
pojfa  già  maLPer  quefte  ragioni  adunque  difficiUiffima  ima 
prefa  e quafi  difperatafara  fimpre  di  uolcr  far'un'auaro  libe 
' rale  doue  non  con  molta  difficulta,potra  nel  prodigo , fpeffe 
volte  quefio  accafiare.onde  ne  fegue,  che  i prodighi,  fi  come 
manco  fin  uitiofi,e  altrui  piu  giouinilì , cofi  anchor  a fin  piu 
amati, e ben  uolutixome  quelli , che  oltra’l  giouamento  > che 
f\ pendendo  e donando  neporgbano,  paryanchora  che  pianata 
Talmente  fi  feruin  de  le  richezze.ufandole,quantunque  male, 
che  non  fanno  gliauari,che  pojfedendole  ufar  rio  le  fanno, ho 
fendo  piu  toftofche  fitto  qualche  Zolla  di  terra, o in  qualche 
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murata, oceultifftme  a tutti»come  ptrdult  fi  fieno,  tal  chela 
propria  uita,di  molte  cofe  neceffariefipogliata  rimagha,che 
tifandole  e feruendofine  per  i bifigtii  loro  almen  fe  fteffi  e le 
famcglie  loroyfe  non  altrui, fiftentare.  Per  la  qual  cofa,con 
ogni  sforzo  debba  guardar  fi  Vbucmo  di  non  far  fi  firuo  de 
VAuaritidyper  effer  quella, che  oltra  la  machia  che  reca  a Va 
nhnoyuitiofo  rcndendolo,eUa  parimente, d'infinite  mi  ferir,  am 
fieta,trauagli,fofpetti,faflidij,  e cagione,  di  maniera  che  non 
lafcid  altrui  tàuer  contento  un  fol  giorno, priuandone  di  ogni 
commodo, e cTogni  neceffario  foftentametojal  che  ogni  gior, 
tto  piu  crefcendoytronca  altrui  la  fperanza  di  mai  poter  torfi 
dalefue mani.  De  la quaV Auaritia  piufpetie  fi trcuano» 
conciofta  che  alcuni  non  filo  ritenghano  il  loro  piu  che  non 
debbano , ma  anchora  con  diuerft  inganni  tolgban  V altrui» 
come  faria  perfurti»e  per  ufure,e  per  mille  inganni  di  mera 
cantile  altre  fìmìliinfidiedi  fpogliarein  qualunque  modo 
gli  altri  de  le  fuftanze  loro»  far  crefcer  le  proprie . Alcuni 
altri  fon  fi  auidi  del  denaro, che  per  la  tema  che  l’aer  non  gU 
e ritolgha,  non  fi  arrifihiando  di  metterlo  o in  mercantie  o 
fiotto  ufure,o  in  fimili  altri  negotij » filo  attendano  a rada» 
nar  piu  che  pojfmo» schiudendo  fubito  quel  che  in  man  loro* 
tòme  » con  tanta  cuftodia,chemaipiunon  uien  fiora » fin 
che  doppo  la  morte  del  auaro , gli  heredi  in  quatto  giorni  il 
difierdano.  E alcun* altra  forte  di auari  fitroua»che  non 
fil  non  uoglian  far  mai  beneficij  donandola  non  ne  uoglian 
ticeuere  anchora , per  la  gran  gelofia  che  gli  hanno  del  lo* 
ro»  come  quelli  che  teman  che  non  fta  fitto  tai  beneficij»  che 
riceueffeno , qualche  inganno  nafeofto  » penfindofi  che  tuta 
to*l  nrndpmn  babbi*  mai  altro  penfiero,  che  de  le  /or  ried 
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éìtzz*  fpogliarli.per  la  qual  cofa,per  jlar  fu’l  fectiro , fcn* 
Za  donare  o ejfer  donati , da  la  conuerfation  de  gli  altri  ft 
fcojiano.  Altre  maniere  anchor  fitrouan  di  auarije  quali  fi 
miniente  fon  degne  d’ejfer  fuggite  co  tutto  Fdnimo:per  ejfer 
que/lo  uitio  uitupcroftjjimo.e  tal  che  rende  rbuomo  non  fot 
1 nemico  di  (è  jleffo,  priuandolo  de  le  fue  necejfta , ma  ambo* 
ra  lo  foglia  d’amici,e  lo  fa  odiatifjìmo  da  tutti . Et  e qucjlo 
uitio  proprio  quafi  di  coloro,che  per  fe  jleffi  hanno  le  richez 
Ze  acqui/late: come  quelli, che  hauendo  prouato  quanta  fati * 
gha  iti  tal  acquijlo  fi  troua , uenghan  ad  ejfer  piu  tenaci  nel 
conferuarle  ♦ fenza  che  fempre  a le  cofe  che  da  noi  nafcano, 
fi  pone  amore, come  aduien  de  i Poeti  i quali, i lor  coponime* 
ti , fenza  conofcerui  alcun’ errore  amano  e lodano . La  on* 
de  il  piu  de  le  uolte  quelli  heredi , che  per  le  fatighe  d’altri , 
trouan  gran  patrimoni  acquijlato , o fon  Prodighi , o fon 
Liberali . Concludendo  dunque  diremo . che  tra  quejii  due  ui 
tij  del’Auaritix,e  de  la  Prodigahta,riftede  il  liberale:  il  qual 
non  dijftpando  U Juo  patrimonio, e donando  a chi  non  conuic 
fona  con  retto  giuditiofecondo  il  tempo  Jl  luogho.  la  quali * 
ta  de  le  perfone,t  fimili  altre  auertenze , donando , fa  altrui 
parte  de  le  fue  rendite  .Il  che  fi  ha  da  intendere  fempre  ha ■ 
vendo  egli  rifpetto  a la  qualità  e quantità  de  le  fue  fuflanzc. 
pero  che  non  per  il  molto  donare,  e molto  fpendere , fi  do m 
manda  l’huom  liberale , ma  per  il  molto  fecondo  d rifpetto 
de  i beni, che  poffiede . concio fta  che  altrimenti  ha  da  donar  e 
fi pender  colui,  le  cui  fuflanzc  r endino  quatro  o fei  mUa  feudi 
d’entrata, e altrimenti  chi  a pena  amua  a trccento.Apprefi 
fo  a quejlo  non  per  donare  a chi  fi  uoglia  > fi  debba  l’huomo 
liberal  domandare , ma  per  donare  a coloro  che  io  me* 
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ritdno . offendo  che  noti fi  diran  mài  liberali  coloro , che  di 
rufftani,a  i Buffoni,*  i parafiti ,a  i giocatori , e altre  fimiti 
perfine  che  non  fino  in  damo  nel  mondo  , daranno  in  predi 
le  lor  ricchezze-ma p il  cotrario  Liberal  fara  quello , che  It 
Jpendera  per  lo  fiflcnimento  de  la  cafa  fua , de  gli  amici , de  i 
parenti, de  le  perfine  uirtuofe  e litterate,  finalmente  in  fuffi* 
dio  di  coloro, che  non  per  lor  colpa,  ma  per  colpa  de  taf  or* 
t una, [arati  fuor  de  i lor  meriti,  in  miferia  e pouerta  pententi 
ti.  E tutte  quejle  operationi , debba  fare  il  liberale , non  per 
defio  iThonore,  non  per  fa  fio,  o per  qual  fi  uoglia  altro  co* 
fi  fatto  interejfo,ma  fidamente  per  mera  uirtu  e caritaiauuer 
tendo  fimpre  a la  qualità  del  fuo  patrimonio,  accio  che  quei 
non  ueniffe  a mancare, donde  non  potejfe  piu  liberal* effer  poi. 
per  il  mantenimento  dunque  del  patrimonio,nonJcra  neglige 
tc,in  ueder  che  de  le  ville  fue,e  beftiami(che  in  quejle  due  c& 
jè,tengho  io, che  confifltr  debbin  le  ricchezze  ciudi)  fi  riccuce 
quel  piufrutto,che  fenza  fare  ingiuftitia  o torto  ad  alcuno  j 
cauar  fi  poffax  habbia  l’occhio  fempre,  che  quel  filamenti 
rtmangha  per  ciafchun9amo,pcr  fiflcnimento  de  la  cafa  fua,1 
àie  ne  fa  di  mcflieri  a uiuer  fecondo  il  fuo  grado,non  uclen* 
do  ne  mefehin amente, ne  con  fouerchia  pompa  jtiutr  tra  i fuoi 
Cittadini.  E de  Vauanzo  poi  ufi  lyoperation  liberali, e fempre 
prima  doue  piu  bifignaAi  maniera  che  finalmente  la  minima 
parte  de  le  fue  rendite, fien  quelle  che  riferba  a fe  jlejfi.ìl  che 
facendo  fi  fltjfi  fara  felice  e degno  di  lode,e  a gli  altri  gio* 
uandojiuerra  amatijfimo  e defideratijfimo  da  tutta  la  Citta, 
fra.  E fi  alcun  mi  dicejfiyche  non  par  ragioneuole,che*l  Libò 
rale,piu  confumi  de  le  fue  rendite  in  altri,  che  non  rijerbi  a fi 
4tejfi:conciofu  cheuolcdo  Arinotele  ne  Vottauodef  Etica 
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èie  A chi  fiu  Amicoci  fia,donar  piu  fi  debbia  no  effendo  chi  fi 
uoglid  (f  alcun  piu  Amico  che  di  fe  jlejfo , ne  fegue,  che  piu  fi 
debbi  a fe  riferbare  che  Ad  Altri  donare:  A quejlo  rifondendo 
dico, che  donado  il  Liberal  piu  Ad  altri  de  le  fue  rendite  che  p 
fe  non  riferbd , uien’a  donare  infieme  a fe  jlejfo , cofa  mol* 
to  piu  degna  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo , & e la  Libera 
lìta,  uirtu  eccellentijfima  e honoratijfima . Onde  il  Liberale 
riferbando  per  fe  medefimo  tanto  de  le  fue  rendite,  che  al  ui* 
uer  fecondo  U fuo  grado , gli  firn  necejfarie , e donando  il 
refiante  in  gì ouamento  d’altrui,  uien’afar  fe  ftejfo  uirtuofo , 
econfeguentemente  richo,  di  maggior  dono  > che  per  denari 
acquifiarfi  pojfa  già  mai.  Per  la  qual  cofa  ( Alejfandro. 
mio  amatijpmo  ) con  tutto  l’animo  ui  eforto , ad  abbraccia 
re  quejla  uirtu  de  la  Liberalita,per  la  quale  b onorato,  ama 
to,e  defiderato  communemente  ne  la  Citta  uojhra  ne  diuerre* 
tt.Di  che  non  dubito  punto, ejfendo  uoi  nato  de  la  uirtuofijjì 
ma  Madonna LAVDOMIA, honoratiffim  madre , 
uojlra , Donna  rarijjlma, donna  betlilpma,Donna  finalmen* 
te  in  ogfù  grado  di  perfezione  perfettijfima. 

...  V ì 

CdfLs.De  la  Magnificenza^ 

■ ■ . ■ ,» 

APPRESSO  àia  uirtu  de  la  Liberalità, fegue  quel 
la  fplendijfima  uirtu , che  magnificenza  fi  chiama  la 
ijKd!  quantunque  in  qualche  parte  a la  Liberalità  fi  ajfomi • 
gli,  nondimeno  in  mólte  parti  e differente  da  quella , fintili 
fon  quejle  due  uirtuM  quanto  ciajchcduna  di  loroMorno  a 
le  ricchezze  confijle:  ma  in  quejlo  dijferifcan  polche  la  L ibe 
I aliti  fi  /tende  *MU  hopctatmàteaceafcar.pojfm 
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iùttó*t  giorno  intorno  al  difpor  de  le  richtZZC , come  fon* 
donatiom,remunerationi,opcration  cantatine , e quelle  fpt • 
fe  finalmente , che  ò per  foftenimento  de  la  famiglia , 6 per 
qual  fi  uoglia  altra  confa, tuttofi  giorno  ny decapano , dotte 
che  la  Magnificenza  fi  confiderà  intorno  a quelle  jpefe  fola 
mente,  le  quaidi  rado , per  qualche  cofa  importante  e di 
gran  momento  fi  fogliati  fare , tal  che  fecondo  che  fuona 
il  nome , Magnifico  fi  può  dir  colui  che  fpendendo  fa  cojè 
grandùe  mafsimomente  per  occorrentie  publiche,e  riceuuti 
incarchi,  o dignità  nc  la  Repub . come  fortino  accettationi 
di  magijirati,  accoglimenti  dlmperatori , Re , Principi , t 
fimili  donationi,  eprefenti  chea  fingtdarifsimi Signori  far 
fi  debbino,  Ambafciarie , edification  di  Tempij , di  Portici, 
di  Theatri,  apparati  di  publichefejle,ò  Comedie,  e fimili 
altre  occorentie,donde  Vhonore  cH  decoro  de  la  Repub  .fi 
appartenga  di  conferuare . Può  parimente  accafcar  quefta 
tfte[fa  uìxtu  de  la  Mdgnificenza,in  alcune  occorrentie  priua 
te , che  di  rado  adiutnghano  : come  farien , nozc , cornuti  e 
accoglienze  di  f ore  fieri  importanti,  edifici),  cofinelaCit* 
ta,  come  anckor  nc  le  Vile,  ornamenti  di  cafa,e  altri  appo* 

tati  fimili  à quefìi,doue  funtuofita  e grandezza  ueder  fipof 
fa . Ne  lequai  magnifiche  operationi,  a tre  cofe  rifpetto  fi 
debba  battere  a colui  che  [pende,  à quel  che  fi  [pende,  e fi* 
tialmente  à la  cofa  ifleffit  ne  la  qual  fi  fpende.Pero  che  quali* 
to  a quel  che  [pende  fa  di  meftieri  chele  fpefe  fien  propor*  ' 
donate  à la  qualità  di  colui  che  lefa.concio  fio  che  altrimeti 
fi  appartien  di  /pendere  ad  un’imperatore, altrimenti  ad  un 
Prìncipe, e co  fi  de  gli  altri  gradi  e fiati  de  gli  huommi  dima 
ito  umano,  di  maniera  chetata  medefima fptfa  ad tm priua*  * 
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U>  Gentiluomo  [ara  M agnificajhe  ad  tm  principe  non  gioì 
$(conddriamente(come  ho  detto)fiha  d,' hauer  rifpetto  a co 
lui  per  chi  fi  [pende . pero  che  non  una  mcdefima  operation 
fimtuofa  ,fi  ha  da  far  per  riceuer  un  gran  principe  in  cafit  di 
un  p riuato  in  nome  di  quello  ,chc  far  deuerajfi  per  il  mede  fi» 
mo  principe  ricwèdafi  in  una  Citta  in  nome  de  la  R epublica 
tl  fiumi  dico  de  V altre  magnificenze  che  occorrer  poffano  „ 
Dcbbafi  finalmente  hauer  ri/petto  a la  cafa  ne  la  qual  fi  fpc 
de.concio  fia  che  con  altra  funtuofita  fi  cornien  di  riceuere 
$ino  imperatore, che  per  un  Signor  non  conuienfi.  E altrimen 
ti  fi  debba  [pendere  in  un  conuito,che  fi  faccia  ad  alcuni  ami » 
ci  familiari, che  quando  per  kottorarcun  Principe  fi  facvjfe 
banchetto  a le  principali  Gentil  Donne  de  la  Citta . e altro 
in  un  Tempio , e altro  in  una  Camera  e’I  fimil  potiam  dir  di 
mi  de  altre  dtuerfi  occafoni,che  accafcar  fogliamo . Debba 
dunque  i lucro  Magnifico,quanio  gli  occorre  occafim  di  fa 
rp  oparation  di  Magnificenza, cofidtra  molto  bene  leffer  de 
le  [acuita  fue,  e la. qiulita  de  Voccafiont,  e la  co  fa  iftcjfa  fi» 
nabn  ente  che  far  fi  debba:e  proportinddo  ogni  cofa  infieme 
debba  far  Vopatio  fue  co  qlla  grddezza  e co  jfl/  funtuofita , 
C;  larghezza  difpélto,che  fi  couega.hauédo  sépte  piu,riguar 
dp  àia  perfetto  de  la  cofa, che  a la  fpefa  che  ui  fi  faccia  prò 
curalo  piu  a la  bellezza^  e graiezz a.  di  quella  cofa  che  fi  fa 
che  4 cercar  con  che  manco  fpefa  far  fi  pojfa>Ondc  ne  fegue 
clje  coloro  che  in  pouerta  fonojion  può  lo f occorrere  di  ef» 
fer  effettualmente  Magnifici, ma  foto  in  habito, concio  fia  che 
eiafckeduna  uirtu,prmcipalmente  dà  la  retta  elettione  hà  ra* 
dice.  Al  Magnifico  dunque  appartien fi  di  no  recufire  ó fug» 
girVoccafioni  di  hauer  e à fare  ope  grandi, e occorrcdo,con 
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ogni  ingégno  ucgha  dì  furie , tal,  che  ften  degne  di  luì, chele 
fu,e  di  coloro  per  chi  fi  famo,e  finalmente  de  le  cofe  ijlejfe 
che  far  fi  debbano,di  maniera  che  sépre  hà  dà  por  cura,cht 
le  ojjc  fuc  firn  tali , che  docilmente  fieno  imitabili,cercando 
femprt  di  audzar  gli  altroché  per  filmili  occafioni  hano  ope 
vato.Lc  Ville  fue  fien  Magnifiche  e fplendide,  i Giardini  firn 
tuofija  cafa  ne  la  Citta, fia  co  gradezza  e fplédidezza  edi* 
ficatOyè  dctro  fecodol  fuo  grado,  e qualche  co  fa  piu,  p ogni 
parte  apparata  e adomaicoferuàdo  fempre  il  decoro  di  quel 
che  fi  fa, no  ponendo  la  medcfima  fpcfa,in  quelle  cofe,che  dif 
fercntemente  la  meritano  :concio  fia  che  con  piu  gradezz a t 
piu  cura  fi  habbia,poniam  cafo,da  honorare  Iddio  grandini 
mo,che  gli  huominifiha  da  farce  altro  ornamelo  e fpefa  ad 
ima  cafa,e  altra  poma  cafo,ad  un  fepulchro,far  fi  conuiene . 
cocio  fia  che  non  e la  fpefa  che  fa  Vopa  magnifica, ma  la  fpe 
fa  fecondo  la  qualità  de  la  co ft.  pero  che  una  medcfima  fpcfit 
fura  un  fepulchro  magnifico,che  una  cafa  magnifica  rio  po 
tra  fare. Et  il  fimil  dico  de  V altre  cofe,rimettendofi  fempre  il 
Magmfico,al  retto  giudicio, che  regolar  debba  ogni  opera 
tion  uirtuofa,come  diremo  quando  de  la  Prudentia  ragion 
naraffi.Rifiedie  quefia  làrtu  de  la  Magnificenza  in  mezo  di 
due  eflremi , come  V altre  uirtu  : Vuno  de  i quali  efcedendo 
ttcla  troppa  fpefa  fuor  del  douere , Difperdimento  ficon* 
do  Ariftotele,chiamar  puoffi.  Poltro  per  feeder  nel  poco, 
t mancar  del  decoro  per  il  poco  J pendere , Mefchinezza  fi 
può  chiamare,  concio  fia  che  per  queflo  uitio  de  la  Mefdri *■ 
nezza,  molte  uolte  n’accafea,  che  alcuni , occorrendo  loro ; 
oc cafione  di  hauere  à far  qualche  opa  grade  e degna  dyefftr 
Magnifica, come  itili  mefcbmijtolcdq  in  ogni  mìnima  cofa  ri , 
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flregncr  la  fpefa,e  cercar  fimpre  dì  far  con  qualche  ottani 
Zo>e  uantaggio, tardamente  e pigramente  forno  ogni  cofa: 
di  maniera  che  al  fin  poi, hanno  fpefo  affaiffimo , e fatta  lo 
cofa  ifieffa  mefchma , e priuad’ogni  grandezza,  pero  ché 
udendo  in  ogni  piccola  cofa  computare  e uant aggio  canore 
inafprican  coloro, che  manualmente  in  tal* opra  con  la  lor,ar 
te  s’affannano:di  maniera  che  quafi  per  difpetto  lavorando, 
lentamente  e con  pigrezza,e  fpejfe  uolte,fuor  ditepo  imper 
fetta  emefchina  conducano  l’opera  in  termine, che  a uolere 
4 porto  condurla , con  piu  fpefa  che  non  faria  fiato  meftieri 
fe  maguficamente  fuffe  fiata  operata, pure  al  fin  la  conduca 
no  fenza  alcun  decoro, e fuor  di  tempo.La  onde  fimpre  auie 
he  che  quefii  tali  immerfi  in  tal  uitio,quando  han  pur  fatta  al 
cuna  opera , quella  gìudicanpiu  grande  e piu  degna  di  quel 
che  la  fia,e  di  quel  che  farie  di  bifogio.doue  che  per  il  contrx 
rio  d Magnifico, quantunque  beUifsima  h abbia  fatta  alcuna 
cofa, nondimeno  fimpre  gli  pare  che  perfetta  non  fia,e  che  di 
gualche  maggior  grandezza  babbia  meftieri.V altro  eftrc a 
mo  poi  de  la  Magnificenza,  che  (come  hò  detto)  Difpcrdi* 
mento  fi  può  chiamare,  e fcedcndo  nel  troppo  fpendtre,e  fuor 
di  quel  che  conuienfi,rende  gli  buomini  poco  honorati  e piu 
tofto  derifi . concio  fia  che  quefii  tali  machiati  di  cotal  uitio , 
no  conofiendo  il  decoro  de  le  cofe,fpeffe  uolte  per  alcune  mi 
nime  occafioni  faranno  fpefe,che  per  riceuere  uno  imperato * 
re  di  fouerchio  farebbono.  come  per  effe mp io  occorrendo  ad . 
alcuno, di  riceuere  alcuni  amici fuoi  a mangiar  fico,  far  a ap 
parato  in  cafa  (untttofifsimo,coprendo  lo  fpazo  di  Tappeti 
ricckjjimi  < U danze  di  broccati  e ucUuti , e filmili  altre  jpe*  <■ 
fejùperflucfatc  put  per  ofientatione  e Jùperbia  che  per  Ma* 
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•g  ibficeza,E  che  [ta  il  uero,il  piu  de  le  udite  occorre,chè  que 
jli  tcdiyin  qualche  coja  poi  d'importanza.mejchinamcntcjpc 
derido  uituperio  procacciaranfi , f\ pendendo  affai  doue  no  deb 
tono, e mancàdo  di [pender  doue  conuienfi.tìor  tra  queffi  tx 
li  ejlrcmi  dimorado  d Magnifico, guidato  da9l  giudicio  de  U 
ragioncyoccurrendogli  ò per  la  Citta  fua,o  per  amici , ò per 
fejieffo  fare  altra  co  fa  importante, doue  accafchi  di  [pende» 
re,con[iderata  la  qualità  de  Poccafioni,con  rutti  quei  rifpetti 
che  hò  detti  di  fopra, quella  tal  coja  [ara  con  quella  grandez 
Za,Jùntuo[ita,e  Magnificenza,  che  di  far  couerraff r,  rio  guar 
dando  a uantaggio  ò auanzo  alcuno, nè ) pendendo  con  fati » 
gha  ò con  dtjficulta,d’ animo,  ne  con  tardezza  pigramente 
operando, anzi  con  diletto  /pendendo, Jòllecito, allegro,  foto  & 
la  grandezza  de  l'opera  con[iderando,à  uantaggio  alcun  no 
guardando, fura  tojlo  uenire  à porto  tutto  quel  che  di  far  co 
uerraffi . De  la  qual  preclarijfima  un- tu , ueder'in  Siena  per 
un'effempio  pojfumo , il  N oblìi jf imo  M . Girolamo  Man 
doli  de  Piccolomim,à  cut  tra  Poltre  Jue  uirtu , è molto  prò» 
pria  quefta  de  la  Magnificéza,comc  in  molte  e duterfe  occa 
fioni,e  pubhche , e priuate,  n'habbiam  potuto  uedere  il  fag» 
gio,  quantunque  (come  ho  detto)fien’in  lui  molte  altre  uir» 
tu  raccolte,  di  maniera  che  per  dargli  quePepitheto , che» 
gli Jùol  dare  parlando  di  lui,  ildiuin  Pietro  Aretino,  huo» 
tno  compiuto  domandar  lo  potremo, Ma  de  la  Magnificat» 
Zaàbajlanza * 

Cap.e.De  la  Magtumimita,c  che  co  fa  che  fio  Vhonore* 

JL  NO  ME  ijleffo  de  la  Magnammita , dimofira 
confetta  confile  intorno  a cofe  grandi  e di  pregio,  per  U 
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qual  cofa  diffmiendo  Ariftotele  U Magnanimo  dice, che  gli  e 
colui,  che  ejfenlo  degno  di  cofe  grandi  e pregiate,  conofee; 
parimente  che  gli  degno  ne  Ha»  Et  è mede/imamente  qucfìd 
tiirtu  mezo  a due  eflremi  uitij  ripojla . concio  fia  che  colo • 
to,cbe  efceiendo  nel  troppo , fi  fliman  d'effer  degni  di  cofe 
grandi  fenza  che  degni  ne  fieno,Fumofi , ò Sfacciati  ,òucr 
Profuntuofi  chiamar  fi  pojfano.dà  V altra  parte  poi  quei  che 
meritando  gran  co  fa , di  quelle  non  degni  fi  jlimano,V  ufiUa» 
mmi  per  feeder  nel  poco  fi  chiamano . E in  uero  molti  fe  ne 
veggano  di  quefli  tali. che  quantunque  fia  in  effi  qualche  gru 
virtù, e fcientia.per  la  qual  meritan  molto,  nondimeno  vili  di 
animo, e pieni  di  pufdlanimita,non  cotwfcendo  il  proprio  uà* 
lore,abieti  e uilt  preft  per  loro  ifteffifi  rendano . dove  che  per 
U contrario,molti  altri  uederem  poi,cb e de  wffun  valore  ef* 
fendo,non  di  manco  sfacciatamente  tra  i migliori  trametten 
docenza  alcun  roffore  de  la  propria  indegnità, tuttofi  gior 
no  di  gran  cofe  degni  fi  /limar  anno, e fenza  alcun  ri/petto  le 
chiederannoMor  tra  quefle  due  bruttiffimi  ulti]  e ripofloil 
Magnanimo  , il  qual  come  te/limonio  de  le  virtù  fue , de* 
gno  di  molto  concficrajfi . Confi jle  dunque  la  Magnani « 
mità  intorno  a gran  cofe  e gran  bali,  ma  perche  di  tutti 
quei  beni  che  a I huomo  ejlerni  ne  fono,  di  gran  lungi  lyho* 
nore  è fupremo,  il  qual  foto  e quel  ,che  merita  d’ejfer  pre* 
mio  de  i uirtuofi  per  non  trovar  fi  maggior  co  fa  dà  premiar * 
gli,  di  qui  è principalmente  la  Magnanimità,  infieme  coi 
fuoi  eflremi,  intorno  a Thonor,  piu  che  intorno  ad  altro 
fi  troua , a lyhon  r dico , che  non  picciolo  ò breve  fia , ma 
grandiffimo  e di  momento, e tale , quale  de  la  uirtu  premio 
èjfirjuoU  . Per  U qual  cofa  ne  fegue  che  il  Magnanimo 
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'fri  de  la  poffefston  di  qualche  altra  uìrhi  di  me  fièri . per3 
• che  fe  colui  è magnanimo , il  quale  effendo  di  molto  honor 
degno  , quejìo  iflejfo  parimente  filma  e conofci,e  non  poten 
do  ejfer. degno  d'bonore  jènnò  chi  uirtuofofi  troua , ne  f 'e* 
gue  per  forzategli  d'ultra  tartufa  dottato  , Onde  non 
può  » ( corri  ho  detto  ) ejfer  magnanimo,  chi  non  fa  uirtuo 
fo  : tal  che  que  fa  grandezza  de  Saturno,  e quafi  di  tutte  le 
virtù  chiar’ ornamento , fac:  ndone  in  ciafcheduna  uirtu,  i 
quel  che  di  maggior  momento  fu  riguardare  . E per  que » 
fio  affermar  fi  può  che  la  uirtu  de  la  Magnanimità  fia  dijfi* 
'ciljftma  Jopra  tutteyCome  quella  che  V altre  ne  prcfippone . 
Ver  la  qual  cofa,coloro  che  uirtuofi  fono, e per  quejlo  d*o * 
gni  honor  degni  ,Jc  deprezzando  le  uirtu  loro , de  l’bonor 
ohe  fe  gli  deue,  non  faran  confo,  pufillanimi  ( com’ho  det * 
to  ) chiamar  deuranjì . e per  il  contrario  color  xbe  di  qual» 
che  uùà ì machiati , 6 uer’almen  di  uirtu  non  ornati , e per 
queftoà  9 honore  tniegtiijf imi, quantunque  Nobili  e ricchi  ftt 
no  d’bonor  degni  fi  fiimaranno  , F umofi , e prefuntuofi  fi 
debban  dire . conciò  fu  che  ne  per  ricchezze » ne  per  nobil* 
tà,  ò qua l fi  uogliaben  di  Fortuna , o del  corpo,  fi  può  me * 
retar  fi  riccho  premio  quanto  è Vhonore , per  effer’cgli  à la 
fola  uirtu  ded.cato, quali  in  fegio  e in  tefiimonianz*  di  quel * 
U . concio  fu  che  quantunque  fu  difficili ff ima  cofa  a efprU 
mere  e dtjfutire  che  cof i che  Vhonor  fu , nondimeno  qua * 
dunque  dijfmition  fe  gli  dia,  poco  lungi  far  a dà  que  fa , che 
io  ho  piu  uolte  per  me  flejfo  immaginata , affermando  , che 
Vhonor  non  fu  altroché  una  certa  libera  e uoluntaria  po/i 
fe  filone  de  gli  animi  de  i uirtuo  fi. tal  che  fe  ben  molte  uolte 
fiucdc  che  alcuni  fintar*  rbcnor  fuor/fptfto  àie  sfotte  uol* 
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gari,e  net  uitio  fimmerfi,nondimeno,fi  come  gli  dròmi  dì  que 
fUtali  uitiofi , non  fon  degni  ài  eftimatione,  cefi  parimente 
rhonore  che  appreffo  di  quejli  fi  cerca, non  fi  può  ueramtn * 
te  chiamare  honofe.  fi  come  fimilmente  fi  può , dir  d'Arno* 
re, il  quale  ejfindo  un  defiderio  di  pojfeder  con  unione  Vani * 
mobilio  de  la  coft  amata  quantunque  molte  uolte  fichia * 
mino  innamorati  coloro, che  la  bellezza  de  V animo  non  co* 
nofeano , e non  confidcrano , nondimeno,  non  ueri  mà  falfi 
amanti  chiamar  fi  debbano.il  medefimo  dunque  affermando 
de  rhonore  dico , che  poco  apprezzar  fi  debba  ne  le  no* 
fire  opcratiom  uirtuefe  il  giuditio  de  i rei.  come  non  degm  di 
far  tejìimoiuaza  de  la  uirtuja  qual  no  conofcano.ma  tutto’l 
penfiero  di  chi  opera  uirtuofamente  è d'operar  per  mera  uir 
tu,  talmente  che  folo  i uir  tuo  fi,  che  la  uirtu  cono fcano, giu * 
ditto  e teftimonianza  ne  poffiti  fare . Concludendo  dunque  U 
diffinition  de  Vhonore,non  jetiza  cagion  diremo , ch'egli  fui 
poffeffwn  uoluntaria  degli  animi  uirtuofuìl  che  ej fendo  ue* 
nff imo  non  è mar  aui glia  fi  il  Magnanimo  ccnofcendefi  uir* 
tuefo,  fi  ccnofce  parimente  degno  di  quel  premio,  che  fi  gli 
dcbbd.non  che  io  uoglia  che  per  tal  premio  operi  prmcipal* 
mente,anzi  per  mero  habito  di  uirtuimà  uoglio , che  hauen* 
do  acquifiato  in  tal  habito, non  fi  degni, anzi  filmi  e aprez* 
ZÌ  che  per  il  mezo  de  l'honore  cono fca, che  i uirtuofi  fan  fe 
de  teftimonianza  de  la  uir  tu  Jùa,la  qual  teftimonianz*  è co* 
fa  pregiatifsima  t defiderabilijfima.  Quefii  tali  honori  adun * 
que  il  Magnanimo  debba  apprezzare  e conofiere  che  gli  fi 
debbatto:ma  non  già  fi  gli  conuiene,riceuendo gli,  fouer chiù* 
mente  allegracene . ma  con  temperato  diletto  prendendogli 
uiene  à far figno  , che  non  folo  figli  cotmenghino  fnutan*  K 
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c bordtchc  minori  fieno  di  quel  che  merita,  Quefio  dico  per 
che  la  fouerchia  allegrezza  par  che  foglia  accafcare  a colo 
ro.che  acquifian  qualche  cofit  defider abile  * de  la  qual  degni 
non  fienoyconciofiu  che  di  quel  che  ci  fi  debba , come  di  co  fa. 
nofira  quieta  efitmation  ne  facciamo . doue  che  fé  con  piu 
eleudtion  d’animo  la  f limiamo , faccian  fegno  che  tal  cofa 
non  comemfira  o douutaci,ma  come  d'altri, e come  che  i me 
riti  noftri  riauanzùpiu  per  forte  che  per  merito  ci  interuen ■ 
gha.Per  quefia  cagion’ adunque  con  quieto  animo,  e non  putì 
to  in  allegrezza  <dterato,riguardara  il  Magnanimo  gli  ho» 
neri  che  fi  glifannoyquafi  che  far  nofe  gli  pojfin  tali , che  di 
maggiori  egli  degno  non  fia.ma  nonp  quefio  mancara  dt  oc. 
tettargli, cociofia  che  maggior  premio  in  qfta  uita  che  l’ho 
nore  ifiejfo  hauer  no  fi  puotepero  che  qual  cpfa  di  maggior . 
pregio  fi  può  /limare, e che  piu  fi  appresi  a rimeritare  gli. 
huontini  buoni, che  col  fegno  de  l’h onore, cono feer  quella  bon 
ta  da  gli  huontini  parimente  buoni, ejfer  confirmata  e confef». 
fa  ? certo  niffuna.  llqual’honore  fe’l  Magnanimo  cono  fiera * 
che  fecondo  i meriti  renduto  non  gli  fia,non  per  quefio  turbai 
raffi , anzi  ridendofi  de  la  indegnità  di  coloro  che  renderlo , 
debbano, a lui  fia  fol  ballante  il  conofcer  ch’egli  degno  ne  fila, 
per  effer  molto  meglio  l’ejfer  degno  de  Vhonore  ch’el  rice • 
uerlo  non  far  a mai.  Ejfendo  dunquc(comc  ho  detto)  il  Ma», 
gnanimo  moderato  nel  riceuere  o non  riceuer  di  quelli  hono». 
ri,ch’ egli  cono  fiera  che  gli  fi  debbino , molto  piu  moie  fio  t 
temperato  douerra  dimofirarfi  ne  Vacquifio  de  gli  altri  beri 
di  fortuna,  come  ricchezze  e filmili,  o uer  ne  la  perdita  di  ejfi:, 
ftandofimprcun  medefimo,e  in  una  fteffa  quiete  di  mente * o 
fofia  o lieta  che  la  fortuna  ne  mofiri  il  uolto, cacio fiachem. 
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fi  alterando  per  Vhcnore,  molto  manco  alterar  fi  debba  per 
quelli  altri  beni, che  non  folo  inferiori  fono  a Phonore.  ma  an 
chora  per  quello  ijlejfo  j blamente  fi  cercano.  La  onde  al  Ma 
girnimo  parendo  cofa  breue  Phonore,e  a la  uirtu  fua  non  bx 
jleuoltyincito  piu  breui  e uili  cotali  altri  beni  gli  parrannoJi 
maniera  che  ogni  forte  di  beni  ejlcrni  poco  appr  'eza  io  e foli 
i ben  de  Panimo  hauenìo  in  conto>par  che  in  un  certo  modoj 
parendo  lor  breue  ogni  grandezzu,quafi  difprezatori  òi  tut 
te  le  cofe, fi  mofirino:come  quelli  che  di  mffuna  cofa  fi  marni 
Migliano,  concio  fin  che  nafccndo  la.  marauigiidydaPejferpoa 
co  affuefatto  a ueder  cofe  granititi  Magnanimi  che  ne  la  tur 
tu,che  ogni  ultra  grandezza  auanzo.  ajfuefatii  fi  trouano3e 
forza  che  V altre  coje  che  uirtu  non  fono,per  cojc  di  poco  mo 
mcto  riguardinoyonde  da  molti  fono  filmati  difprcgiatori  de 
le  cofe, non  perche  neramente  dispregio  chiamar  fi  pojfa , ma 
piu  tojio  per  la  grande  admiratione,che  tenghano  a la  uirtuj 
E di  qui  nafee  che  molti  di  coloro, che  uolendo  imitare  alcuni ; 
che  lodati fieno  ,quetia  parte  eleghano  ad  imitare , che  f cn&t 
Poltre  parti  tal  uolta  di  biafino  farebbe  degna,cofi  parimene 
te  ueggendo  che  il  magnanimo  perla  ragion  detta  di  /òpra 
par  che  moflri  un  non  fo  che  di  difprezzameto3(il  che  nafet 
in  lui  da  la  uirtu  che  gli  ha  fecole  credendo  che  quel  Jol  di 
fprezzumento  fio  queÙo3che  lodato  lo  rende,quel  /òio,  lafci « 
andò  ogni  altra  parte3eleggiendo  per  imitare,ogm  cofa  mo * 
I Iran  d’hauere'a  uile.e  uolendo  imitare  il  magnanimo , per  na 
hauer  in  lor  poi  la  uirtu  che  gli  faccia  operar  come  allo,  ogni 
cefitfprezandotdi  ogniun  fi  ndano3ognun  uituperano , ognun 
ingiuriano , e fintili  altri  atti  uilijfmi  fanno , oppofìi  in  tuttà 
al  magnammo . il  qual  per  il  contrarinoti  fol  non  ingiuri 4 
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chiunque  fi  uoglia,anzi  e officio  fi jfimo,e  uóluntieri  fa  bene* 
ficij , e riceuendone , duplicati  gli  rende , per  effer  colui  che 
fa  il  beneficio , in  quanto  a quell’atto  in  un  certo  modo  fupem 
riore  a chi  riceue:la  qual  fuperioitta  e propria  del  magnani 
mo.e  maff imamente  in  tutte  quelle  operationi , che  buone  ef» 
fendo  d’honor  fon  degne  . di  maniera  che  il  magnanimo  ha 
bia  fempre  in  memoria  i beneficij  eh7 egli  fa , che  quei  che  ride 
uc:non  che  per  efprobatione , o per  poca  gratitudine  do  gli 
adiuengha,ma  folo  perche  tenendo  fempre  l’occhio  a l’honò 
re,queHe  cofe  piu  gli  fon  fempre  ne  l’animo , che  maggiore 
bonor  ne  riportano, fi  come  fono  i grado  fi  e cortefi  officij  e 
beneficij  ,ch  e altrui  fi  fanno,  donde  piu  germoglia  l’honort, 
che  da  quei  che  riceuanfi . T ien  dunque  in  memoria  il  magn’a 
etimo  i beneficij  che  egli  fa, per  la  cjlimatio  che  gli  fa  de  l’ho 
nore  che  glie  ne  uiene:c  ticn  parimente  in  animo  quei , che  ri* 
ceue,ma  per  altra  cagione ,er  e per  rimeritargli  co  mille  dop 
pij.  Onde  con  gran  piacere,o  de  d Magnanimo  raccontare  i 
beneficij  che  già  n’ha  fatti  fi  come  giuditiofamente  introduce 
H omero, che  T etide,uolendo  domandar  gratta  da  Gioue,pér 
meglio  procacdar  bcneualcntix,  gli  raconta  i beneficij , che'l 
la  hxueua  da  lui  riccuuti,c  non  quei  ch’egli  da  lei  ne  la  guerm 
ra  de  i Titani  rictuelte . Apprejfo  a queflod  Magnanimo y 
non  fuol  mai  domadar  gli  honori  che  gli  fi  debbano, ma  afpet 
tondo  che  offerti  gli  fieno,  fé  pur’offerti  non  gli  faranno , 
di  qucflo  harapoca  cura  : come  quel  che  concjcendo , eh’ e* 
gli  di  gran  lungi  gli  merita,  in  qucflo  lietamente  fi  acquie* 
ta.ln  attioni  poco  importati  rariffime  uolte  fi  mettr.le  tmpor 
• tantiffime  e difficili, con  tutto  l’animo  abbraccia  e raccoglie. 
t L’amore  e l’odio  ch’egli  porta  a chiunque  fu, con  niffun  ut* 
Ql.i’C4  . ■ il 
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Urne  afcondendo,ama  e odia  palefemertte,  conciofia  che  Va* 
fonder  fintili  affetti,  di  temenza  fa  fignojd  qual  da'l  magna 
mino  e lontaniffima. Parimente  egli  fa  fempre  piu  cura,di  efi 
feruer  amente  huomo  da  bene, e operar  uirtuofamente,cbe  no 
fa  di  quel  che  gli  altri  fi  j limino  che  gli;  faccia , quaft  che  piu 
Veffer  buono  che'l  parer  buono , cerchi  jempre  : al  contrario 
de  la  maggior  parte  de  gli  huomini,che  piu  di  parere  e ejfcr 
creduti  buoni,e  Lucrati  s'ingegnanoychedela  bontà  propria 
t dottrina  non  fanno , Opera  dunque  il  Magnanimo  uirtuo * 
famente,e  di  quefle  operatiom  conofcendo , che  meritamente 
i maggiori  honori  gli  fi  debbanoyin  quejlo  fi  acqueta  e fi  goa 
dcypoco  curando  quel  che  fi  credino , gli  altri , hauendo  fem * 
pre  locchio  a la  uerita  de  la  cofaypoco  a l’opinion  del  uulgo 
guardandoti!  quaTappreffo  di  lui  in  confideration  non  e mai 
F a le  cofe  fue  parimente  finza  uelame , e quel  che  ha  nel  co* 
rene  la  lingua  il  dimoflra,  mo/lrandocon  quefla  Liberta 
d'animo  la  fecura  confidenza  che  gli  ha  in  fe  jleffo  de  Pope* 
rar  fempre  bene.il  che  niffun  debba  nafconderetconciofia  che 
il  parlare  e V operar  di  nafeofto  e con  uelo,nafce  da  poca  con 
fidenza  che  tai  parole, e tali  opre  fien  buone  e degne  di  pale* 
far  fi . Onde  V adulatone  e nimicijfima  del  magnanimo , con* 
me  quella  che  d'altronde  no  nafee  che  da  una  certa  inferiori 
ta,la  qual  (come  ho  detto)  da'l  magnanimo  e lontaniffima. 
De  V ingiurie,  che  gli  accafchi  mai  di  riceuere , in  breue  tenta* 
po  fi  feorda,  come  quel  che  conofcendo  di  non  meritarle , pa* 
rimente  conofce  che  per  queflo  piu  lo  iniuriante , che  egli  jlefi* 
fio  offefo  ne  uiene,  per  ejjer'egli  fecuro  e raccolto  ne  la  prò » 
pria  uirtu , che  tutte  le  ingiurie  ribattendo  fa  nane  e leggieri, 
perp  che  alhorq  la  ingiuria  c grauijpma , che  meritamele 
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io  ingiuriato  nycffcndc:conciò  fia  che  fi  come  Phonore  e prò 
prio  de  la  uirtù,  cofi  ^ignominia  e l’ingiuria  è propria  del  ui 
tìo.  De  i fatti  de  gli  altri  e maffimomente  de  i uitiofi  rai  ijjì» 
me  volte  ragiona  il  magnanimo , e maggiormente  in  bufimo 
di  quelli  flimandofi  che  indegni  fieno  del  fuo  penfamento . CU 
cffuij  e bencfitij  d'altrui  uerfo  fi  ftefio , fi  in  ejlrema  neceffitì 
non  fi  trova,  non  ricerca  giamai . E le  coje  che  gli  poffiede, 
maggior  cura  tiene  in  far  che  belle  fieno,  quantunque  di  poco 
fut:o>chcperil  contrario  per  maggior  utilità, punto  de  la 
ìor  vaghezza  e beltà  s’impedifca . Dà  quefii  coftumi  e marne 
re  del  magnanimo , che  ho  dette  fin  qui , ne  fegue  che  gli  nel 
mouerfi  tardone  lauoce  graue,e  lento  ne  le  parole,  il  più  de 
le  uolte  apparir  fuoleiconciò  fia  che  i prejli  e ifrettolofi  mo» 
wmenti,e  l’alzar  de  la  uoce,e  uelocità  di  parole , proprif  fon 
di  coloro,  che  ogni  minima  cofa, e ogni  picol’honore  e guada 
gno  I limando , tra  continui  negotij  inquieti fi  uiuano . il  che  è 
tu  tutto  contrario  à Panimo  del  magnanimo,  il  quale  in  gran» 
iiffimi e ònportantiffimihonori , e configuentemente  tariffi» 
mitien  uolto  il penfiero,  poco  curando  de  Poltre  cofe,come 
indegne  de  la  grandezza  de  la  fuo  mente . Ma  mi  par  fubito 
a uedcre,chc  alcuni  dubiti  in  che  modo  la  Magnanimità  dir  fi 
poffa  uirtù  : conciò  fia  che  pare  oppofla  à PHumilità  ò uer 
Manfuctudincyche  parimente  è uirtù, come  direm  poco  di  fot» 
to,  onde  par  incortueneuol  cofa , che  una  uirtù  ad  un’altra  fi 
' cppongha . E che  il  magnanimo  fia  contrario  a Vbumde,di 
qui  fi  può  uedere,ehé>l  magnanimo  flimandofi  degno  di  gran 
di  honori,  par  che  glialtri  in  un  certo  modo , come  non  degni 
àifirezzi  . doue  che  per  il  contrario  l’humile , poco  riputar!» 
fo  fi  fleffadi  tutti  gli  altri fà  fimo.  A quefla  dubitartene  ri • 
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jpondendo  dico , che’l  Magnanimo  non  è contràrio  a 
mtle,nè  ho  detto  io  già  che' l Magnammo  ajfplutamente  gli: 
altri  difirezzi  • ma  ho  ben  detto>che  fecondo  gli  altrui  meriti, 
ftima,ò  non  jlima  chiunque  fi  uoglia.di  maniera  che  hauend7c- 
glifcmpre  per  fua  natura  a la  uirtu  fermo  riguardosi  colo» 
ro  che  uirtuofi  non  fieno  jion  far  a /lima, non  per  difprezzW 
glifi  fchernirgli,màfilo  per  non  parergli,  che  altra  co  fa  in 
quefla  uita,fuor  de  la  uirtu, apprezzar  punto  fi  debbi . il  che 
debba  offeruar  parimente  V burnite:  conciò  fia  che  fe  alcun  co* 
nofiendo  fe  ftejfi  uirtuofo,nondtmeno  difpr  e zzando  il  prò * 
pria  Te  foro  de  la  fua  uirtu , de  gli  altri  che  uitiofi  fieno,  fa* 
ra  piu  (lima  che  di  fe  proprio  mon  humile,ma  folto  e pufil * 
lanimo  domandar  conuerraffi . Ma  troppo  mi  fonyio  diftefo 
intorno  al  Magnanimo, pero  farabuono,che  alf  altre  virtù 
bora  mai  ritorniamo, 

\ *v , • ...  . •*  ) x "li-  ' v > Ji  U 0 * 

Cap.t^d  Dtfio  de  l’Honorc.  » 

SI, CO  ME  intorno  a quei  beni  efternì , che  ricchezze 
fi  chiamano , habbiam  di  f opra  conclufo , che  due  uirtu 
fi  ritrouano,  l*una , che  èia  Liberalità  > confijlendo  intorno 
. 1 al  regolar  l* appetito , ri/petto  a quelle  donationi,rìmunera * 
ottoni, e altre  fiefe  che  tuttofi  giorno  ny  acca fca  di  fare:  eia 
Magnificenza  poi  rifpetto  a le  fpefe  che  fi  hàn  da  fare  intqr 
ino  a cofe  grandi  e di  pregio,che  rare  uolte  adiuengano  : cefi 
parimente  intorno  a l’bonore,  due  uirtu  fi  ritroumo,  Furia 
. rifpetto  à gli  bonori  importanti  e di  gran  momento  > e quella 
la  Magnanimità . Valtrapoi  rifpetto à quelli honort, che 
i offendo  minori , tuttofi  giorno  ti’ acca  fca  Hrfituercòtm 
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riceuere . Pero  che  troudndcfi  molti  che  intorno  4 cotali  hd * 
fiori  ejcedetulo  nel  troppo , e con  mille  indegne  auuertenze^ 
piu  di  quel  che  conuienft , ogni  minimo  bonoruzzo  cercane 
do , Ambitioft  fi  chiamano  : er  ejfendo  dà  V altra  parte  al » 
cutii  altri  che  efcedendo  nel  poco , manco  che  non  coniti  enfi# 
fiima  facendo  di  tali  honori  , anzi  come  co  fa  tale  [prezzati* 
dogli, hnomini  indegnfe  de  l’hottor  nemici  chiamar  fi  fogliati 
noie  necejfario  che  tra  quefli  due  ejlrcmi  fi  debbi  tr  oliar1  un 
mezo  > che  lodeuol  fi  pojfa  dire , doue  nfieda  una  uirtu , pejj 
la  quale  gli  buominiyne  piu  ne  manco  che  fi  conuenghdy  efef* 
fer’honorato  /limando  , follmente , quando,  doue , con  chi* 
e per  che  far  ciò  fi  debbiatali,  h onori , fecondo  che  gli  oc * 
corre , s'ingegniti  di  procacciar  fi  la  qual  uirtu , per  non  gii 
bauere  Ariftotele  donato  il  nome . potrem  noi  Defio,  òuev 
Apprezzamento  d'honor  domandare . i cui  efirenu.  Ambiti? 
ne,e  D ifprezzamento  cThonore,  ( com’kò  detto  ) fi  chiami 
no  : uitij  ambi  dui  bruttijfimi , e poco  degni  de  l’huom  C mila, 
conciò  fta  che  uituperofa  cofa  è à uedere  alcuni , i quali  non 
per  uia  de  la  uirtu  > ma  per  mille  altre  firade  indigniffimeje 
con  mille  inganni  e infidie , uan  procacciando  fi  ogni  mimmo 
bonoruzzo , [degnando fi  Je  alcuno , poniam  cafo , al  primo 
arriuar , non  da  lor  luogjho , ò la  tefia  non  nudi  > ò fintili  al * 
tre  cofe  di  niun  momento . e con  biafimar’hor  quefio  emulo, 
bor  quell1 altro, con  mille  inchini , adulationi,  preferiti,  e finti* 
ti  infidie , uan  tutto1 1 giorno  tra  i cittadini  ambitiojamente 
domandando  qualche  magiflrato  nelalor  RepuUi.ò  fm* 
li  altri  honori,  de  i quali  conofeendofi  indegni , è forza  che 
per  cot  ali  inganni,cercbin  di  procacciargli , Ne  manco  brut* 
t*  cofi  è parimente,  il  uederper  Ucotrario  molti,  che  à’ogii 
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'altra  cofa  bduenào  piu  cura  che  de  fhottore , fot  tra  perfètti 
tali  e uolgari,ciò  che  ben  lor  uiene , (fenza  pur  curare  a quel 
thè  ò biafmando  6 lodando  ne  dichin  gli  altri  ) operando^ 
guifa  di  fiere  indegniffìmamente  fi  uiuano , non  conuerfando 
mai  forno  con  perfone  bafifjìme , e in  luoghi  dùboncfìifimi. 
Vituperofiffmi  certo  fon  quefli  ulti) , ma  altretatito  è lodeuo 
bffima  quella  uirtu  che  è loro  in  mezo.  per  la  quale  gli  homi 
ni, ogni  lory operatane , fecondo  il  biafmo  e la  lode  che  gli  fi 
uenghoyguidando:  piu  che  tutti  gli  altri  beni  che  eflerni  fono , 
fiima  de  Vhonorfaran  fempre . ne  per  quefio  tranfportar  di 
Vambition  lafciaranfi  a far9 atto  alcun  uile , per  il  guadagno 
di  tali  honori,  anzi  con  tutto  V animo  f arati  forzayche  la  uir 
tu  fia  quella,che  gli  guadagni.  Ne  per  cueflo  fi  pcnfi  alcuno , 
ehe  quefia  uirtu  fia  d*ima  fieffa  fpecie , di  quella  che  habbiant 
detto  Magnanimità  domandarfi , però  che  d’altro  habito  hi 
dibifogno  colui , che  Magnanimo  dir  fipojfa , e altro  quefio 
di  cui  ragiono : cacio  fia  che  molti  fi  ueghino  che  han  quefia 
uirtute  in  loro,nondìmeno  magnanimi  non  fon  poi.il  che  pari • 
mente  accade  tra9l  Magnifico  e9l  L iberalc , trouandofi  mol* 
ti  liberalismi  non  magnifichUa  qualcofa  pie  V altre  uirtu  non 
Occadefi  come  è la  Fortezza  la  qual  non  fol  ne  i minor  perì 
eolfmi  anchornt  i maggiori  fi  conofce,  corno  ben  dice  Fu* 
ftracio  , rendendo  la  ragion  di  quefia  * diuer falda  quale  per 
ejfer  breuejafeio  di  raccontare. 

Cap  s-Dc  la  M anfuetudme. 

PER  P I V chiara  intelligenza  di  un9 altra  nobilifiìma 
uirtUsche  Manfuetudin  fi  chiama , douiam  fapere  che  ,/i 
tome  Cbuomo  per  mantenimento  de  Veffer  proprio , hi  in  fi 
tata  inclination  naturale  di  feguir  quelle  cofi , che  à tal  mante 
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tihnento  firn  gfoucnili,  co  fi  anchora  hù  inclmation  parimente 
di  refijlere  4 chiunque  tale  feguimento  impedir  gli  uoleffe^on 
de  occorrendone  a l’appetito  nojlro  alcuna  cofa  ingiuriofa  è 
nociua  fubito  gii  [piriti  riccueodo  tal’imprcjjìone,  accendano 
il /àngue  dattorno  al  core , accio  che  Vhomo  con  piu  impetto, 
tal  conceputo  nocumento  difcacciar  poffa . onde  molte  uolte 
per  tale  infìammatioK  difangue  ne  conjigue  un  mowmento  in 
ordinato  di  detti Jpiriti,per  il  quale  Vhuomofi  coturba  in  nut 
niera,chc  alcuna  uolta  occorre , tal  perturbatone  di  tutte  te 
membra, chea  pena  può  mouerfi  ò fcior  parola.  La  qual’ùt* 
flammation  di  [angue  intorno  al  core,per  deftderio  di  ucndi* 
oarfi  de  la  ingiuria  già  conceputa,lrafi  chiama  >con  la  quale 
un  foto  diletto  de  la  uendetta  fi  può  trouare , non  fol  di  quella 
che  neramente  ne  fegua3ma  anchora  de  la  Jperaza  che  fe guir 
debbi,  concio  fia  che  quando  la  prefinza  di  alcuna  cofa  dilet* 
tatparimentc , fecondo  Ariflotele  nel  fecondo  de  la  R hetorù 
ca3la  Jperanza  e la  memoria  di  cotal  cofa  » diletto  ne  porge • 
Q&cfto  affetto  dunque  de  l> appetito  Irafcibile  (che  come  ho 
detto,  ira  fi  chiama  ) per  effer  per  la  fua  celerità  potentijfim 
ntOyha  bt fogno  d’uti  freno  gagliardo  che  io  moderi  e regha.il 
quale  è la  uirtu  de  la  Manfuctudhic.i  cui  efiremif  anchor  che 
non  habbian  proprio  nome, nondimeno  da  Arifiotelejracim* 
dia, e ivracmdia,ò  uer  mancanza  (Tira  fon  domanàotiycffenm 
do  che  in  due  maniere  fi  può  incorrer  nel  uitio  rifpetto  à Pira, 
pero  che  da  una  parte  nel  troppo  e/cedere,  fi  può  Vhuom  piu 
che  non  fi  appartiene  infiammar,quondo , e con  chi,t  perche, 
ciò  far  non  conuiene,e  oltra  quefto  piu  prefio  prender  tal  fom 
cote  piu  tempo  ferbarlo,che  far  non  debba.quantunque  nonfit 
tondo  tutu  quefie  drconfianze  può  accafcar  che  un  for  bito* 
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‘ #io  infitmctè  p riffa  incorrere  in  ([(lo  efeeffo  : concio  fu  che 
! colui  che  p rejto  ne  Pira  $' accede, p breue  tepo  la  ferba.e'l  fi 
mi  de  Poltre  circcnftàze  adiuiene.  epodo  impofiibile  che  m 
ttm  fclo  pojfa  cader  Pira  fccodo  Pecajfo  di  tutte  po  che  qua 
„do  qucjlo  occcrriffe,caufarcbbe,tata  molefha,e  cefi  vollero, 
ibil  inquieterò  Pbucmo,che  èpe  ftejfo  rodtdo,ne  perirebbe , e 
fra  gli  altri  come  infopp  or  t abile  fopportar  no  potrebbe  fi : af 
fernudo  Ariflotele,che  una  cofa  in  ogni  parte  integramente 
mala  p ejfer  il  malpr  mattone, fe  mede  fimo  perderla . Coloro 
aduque,cbe  fecondo  qual  fi  uoglia  di  qjle  circuvfiaze  (he  ho 
dette  fi  fcaldajfr  troppo  ne  Pira  caàèdo  muti  uitio  ejbremo 
de  la  ntafuetudincjracudi  fi  chiamarebbonc.Ver V altro  eftre 
ino  poi  epededo  nel  poco  naccafca  parimcte  d'errare,  il  che 
aìhor  adiuiene, quado  alcuni  occorre  Jone  di  deuerft  accedere 
alqua.o  m ira, aghiacciati  non  di  muco  fu  reflano.laql  coft 
-fccodo  i Peripatetici  è degna  di  uituperio.cccicfa  che  tutte 
quelle  cofe  fin  degne  di  liafinojèe  quali  no  fon  fatte  fecondo 
«he  fi  couicne,ne  è dubio  alcuno, che  i' molti  cafi  occorre  che 
fi  couegha  à Phuomo  uirtuofo  accèder  fi  elquaio  d’ira,  però' 

■ che  ejjendo  confata  Pira  dà  alcuna  cocrifiatione  coceputa  p 
qualche  cofa  dancja.e  forza  che  coloro,chericcuindo  alcun 
dóno  e ingiuria  no  fi  accedan  p quefto  fino  ad  un  termino  co 
ueneuole,ne  Pira, e forza  dico, che  talingiuria  no  fentèdo  ne 
conofcédù  folti  e infenfati fi  raidmo,il  che  di  biafino  è cagio 
ire.  Olirà  che  occorrevo  molte  uolte  al  uirtuofo , di  hauere  k 
tare  ò utr  defidcrar  punitione  à coloro  che  cpano  uitiofame 
ie,e  eceUeratamctefc  fino  ad  tot  douuto  termino  no  s’hnfiam 
trtajfe  ne  Pira,  far  ciò  no  potrebbe  già  in  ai.  pero  che  il  moui»< 
tutto  de. P ir  affettato  fecondo  il  giuditio  de  la  ragione, aiutai 
l i. 
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ad  feguir  tal  1udtcio:pche  fe  l’dppetito  fenfitiuo  toTefecutioe 
fno  aiutajfe,in  damo  farebbe  ne  l’huomo  collocdto.Cocludm 
‘ do  dunque  che  a rbuomo  uirtuojò  fi  apartegha  di  dar  luogo 
tant’ oltre  k l’ira, che  k defender  la  uirtu  dk  P ignominie  t in 
giurie  del  uitiofo,baflate  ejfer  pofla, affermare  cofeguentem * 
ttyche  chi  o per  ftultitia,ò  ìnfima  baffezza  d’aio, ciò  no  fa  fa 
re,fu  machiato  di  (fluiti  o,che  co  l’efceffo  del  poco  k la  Ma 
fuctudin  s’oppone  la  qual  uirtu(coe  hò  detto)  tenèdo  k freno 
la  uehemetia  de  V\ra,folam ctc,quàdo,quàto, co  chi  donerà 
to  tépo,ep  qual  cagionfar  ciò  fi  couengba,cotal  freno, co  la 
man  de  la  ragicne,hor’oUeta,hor  ritira . A la  qual  uirtu.piu 
’efcejfo  del  troppo  e cotr ario: che  quel  del  poco  no  è,concio 
Ifia  che  molto  muco  fi  uenghà  di  quelli, che  come  infenfati  fin 
giurie  non  fentino,che  di  \Ui  altri  non  fifa  polche  piu  del  de 
nere  fi  accenda  per  queUe.pero  che  molti  fpeffe  uolte  ueggia 
mo  che  celeri J'simi  ne  l’accederfìjprefio  fi  cft inguano,  i quali 
uolgarmète  collerici  domadiamo,tal  che  non  fan  pur  dir9 un 4 
parola  che  non  s’infiammino.altri plongo  tempo  ritegba’oc 
cui  te  r ingiurie,  altri  mai  non  le  fpègbano,fin  che  afpriffima 
ucdetta  non  fanno , Quefti  fon  di  tutti  gli  altri  peggiori , c 
non  degni  che  feco  mai  fi  ccnuerfiicome  conperfone  e k loro 
iftejfe,e  k gli  altri  melcflifiime  e grauiMor  quoto  e come,  e 
per  qual  cagione,  e co  quali  altre  circunfiazejt  debbi  tur  tua 
famete  dar  luogho  k l’ira, farebbe  difficile  k raccontare , per 
effer  infinite  le  diuerfe  occafionì,chc  porger  fi  ponno  innan • 
Zi. Onde  per  confifier  quefld,come  V altre  uirtu,dat torno  k i 
particolari,non  fi  può  dar  regola  certa. ma  io  ogni  co  fa  bifo 
gna  por  l’occhio  k la  determination  de  la  ragione. la  quale  » * 
ùt  tutte  le  uirtu  fi  rauuolgc.  ; 
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Cap.9.  De  P Affabilità. 

^ S S E N D O Vbuomo , (come  nel  primo  libro  babbiant 
JLr  dichictrato)per  fua  natura:  diale ,e  conuerfatiuo:t  occor 
rendo  p diuerfijjime  occhioni , con  diturft  maniere  dbuomini 
conucrfareidifjialifjima  cofa  è fecondo  d grado , e decoro  di 
tutti,  fapere  in  modo  tduere  e conuerfare,cbe  infamemente  ap 
prejfo  d’ognuno  Ja  propria  degniti  fi  mantcnghdje  la  gratta 
t la  beneuolenza,coimunemente  s'acquifii.  Da  la  qual  diffi 
tutta  nafce  che  molti  uolendo  do  fare , da  una  parte  piu  che 
da  V altra  pendendoci  mezo  non  trouan  maLfitmafi  molti  che 
p dir  fèmpre  coft  che  piaccino , in  qualunque  modo  fi  dichino , 
di  poter  ne  le  conuerfatiom  renderfi  grati:  onde  armati  d’adu 
lattone, ogtum  lodano, ogni  operatioifeffaltano,d’ogni  parom 
la  fi  marauiglianojimpre  ridano  altrui  fu*  l uolto , e finalmen 
te  cofa  non  dicimai,ò  urrà  ò f alfa  che  fia , che  non  ritorni  in 
lode  à chi  gli  è innanzi  J che  facendo  Jenza  hauer  riguardo 
alalor  graniti  e ila  qualiti  de  le  pfone , e de  Voccafion  che 
gli  accafcano,in  uece  di  grafie  affabili , derifi  e poco  filmati 
diuent  ano.  Alcuni  altri  fon  poi  che  per  contraria  firada  uené 
do,  uoglian  tanto  por  méte  i cercar  d’ejfer  tenuti  per  grani, 
perfaputi , e per  faggi , che  mai  non  dican  ne  fanno  cofa  che 
non  dfpiaccia,ad  ogni  parola  s7cpongbano,ogni fententia  re 
buttando,dogii  cofa  controllano , ogni  operation  che  lor  no 
fia,finza  rifpetto  uituperanoy  e finalmente  cofa  mai  non  dice 
dOyche  odio  non  generi, afpri  in  uolto  e difficili,  e fèmpre  con 
le  rughe  i la  fronte  moftrandofi  : non  fol  la  lor  granita  non 
mantengano,  ma  odiati  e fuggiti , e in  neffuna  conuerfation 
uolunticri  accettali,  è forza  che  uadin  difperfi  e fmarùi , fin* 
za  che  alcun  gli  guardi . Hor’effendo  ne  le  coycrfition  da  gli 
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buommi,quefle  due  maniere  uituperofiffime , che  io  u*ho  det* 
te, e forza  che  in  mezo  à quefte  fi  ritroui  una.  uirtr,  he  potm 
g ha  modo  a tutte  quelle  cofe,cbe  ò farc,ò  dir  fi  debbano, per 
Inonorate  conucrjation  de  gli  buommija  quafutrtu  non  ha » 
uendo  proprio  nome, potiamo  Affabilità  domandare,  per  lam 
quale  Affabili  e gratiofi  ci  rendiamo,  perciò  che  coloro  che 
hanno  in  lor  taluirtu  fapcndo  dijìinguere  i gradi,  e le  qualità 
de  le  perfone,e  de  luoghi  e de  i tempi, Jàpran  couerfando  fare 
in  modo  che  da  tutti  defiderati,da  tutti  /limati , e hauuti  cari 
diueran  to/lo . Voffitio  de  i quali  farà  non  per  uia  d adula» 
re, ma  per  mera  affabilità  damino  , cercar  fempre  d’ejfer 
grati  doue  fe  trouano  : ingegnatidofi  fempre  di  dir  cofe , che 
debbiti  piacere  piu  to/lo  che  no:  fluo  pero  fempre  quando  dd 
que/lo  no  ne  uemjfe  danno  ad  alcuno, e quàdo  quelle  cofe  che 
dir  fi  debbano, ucre  fieno  e nonfinte.Per  la  qual  cofa  ha  que» 
fi  a uirtu  molto  del  Jimile  con  la  Amcitiaiper  cto  che  fi  come 
gli  amici  in  quella  maniera  conuerfan  tra  loro , che  giouarc» 
dilettare  e goder  fi  pefiino  infime,  cofi  gli  Affabili  debbatt 
Jèmpre  doue  cousrJàno,bauer  dinanzi  à gli  occhi  il  diletto  fpo 
gliato  dd  danno  di  color  o,con  cui  fi  trouano . ma  in  que/lo  è 
differente  quefta  uirtu  da  VAmicitia . che  tra  gli  amici  ogni 
cperation  fifa  per  mera  beniuo  lentia  e caldo  zelo, che  cam » 
bieuolmente  è tra  loro,doue  che  gli  affabili,  non  per  fi  caldd 
beneuoleutia(nÒ  folendo  accafcar  Vainicitia  tra  molti,)ma  p 
/o/o  defiderio  e diletto,  deffere  utili  e giocondi  con  tutti  ò piu 
ó mancho  cto  fanno, fecondo  la  qualùa  di  coloro, con  chi  fi  co 
uerfa . conciò  fia  che  altrimenti  fa  di  me/licri  di  conuerfart 
con  amici, con  fore/lieri, con  nobili,  conuolgari,eoti  principi » 
con  priuati,co  Signore,coti  Gcntd  donneai  fimil  dico  di  tut » 


' 13  LI  B R O 

'te  V altre  maniere  dì  perfine,  co  chi  n’aceafca  diuerfamcte  di 
"ntroiurfì.douc  fempre  prima  ad  ogni  cofibfi  debba  cc fiderà 
re  la  qualità  del  luogho,del  tempore  le  perfine, e de  la  natu 
' ra  di  tai  perfone,accio  che  ad  ogni  cofa  accommodandofi,no 
fi  dica  parola  che  bè  detta  non  fia.  La  onde  bellifsima  auuer 
tenza  ho  io  fempre  penfuto  che  fia,no  Cafcixr’ andar  mai  pa 
ro!a  fuor  del  ferragho  de  i dentt.che  prima  pefata  alquanto 
non  fio.  il  che  molti  non  auuertendo,han  lafciato  tal  uolta, 
' parola.  ufcime,che  con  grandifsimo  prezo  ricomprata  Vh a 
' r ieno.  lnche(  Ale fiandro  amati  filmo)  piu  che  di  tutti  gli  ah 
tri  mi  fi  marauiglia,de  la  bellifsima  Madonna  L A V DO 
M I A uojlra  malrcja  la  cui  bocca  mai  ufeir  non  fentij  pa 
roi-.tyche  quanto  io  piu  poi  la  c nfìderafie,  tanto  piu  fempre 
non  conofcefie,che era  pr udenti fiimantc  mandata  fiora: 
he  la  qual  bekifima  auuertenzafara  affai  che  uoi  al  manco 
in  parte  (come  io  certo  mi  rendo  )a  fi  gran  donna  ui  affimi * 
piate, e fin  qui  mi  b alti  de  la  Affabilità  hauer  parlato. 

.’ ■»  Cip. io.  DelxVerita,cfuoi  c fremi. 


"rNTORNO  àia conuerfatìon che accafca a Vhuo* 
j l mo,non  fol  cofijle  quefla  uirtu  che  habbiam  detto  1}A fi 
f abilita, che  fa  gli  h uomini, fecondo  che  l’occajìon  ne  ricerca 
render* apprefio  d’ognuno  in  un  certo  modo  gratiofi,bonora 
ti,amatì,e  bxuuti  cari  fi  ritroua  parimente  un’altra  efccUen* 
tijfinx  urtu3quanto,qual fi  uoglia  altra  degna  del’huom  Ci 
tuie  : per  laqual  fi  rende  l’huomo  in  ogni  conuerfatione , e in 
ogni  fua  opatione  e parola, fincero  e uer ace: accordato  fau* 
pre  itifieme  l’attioni  e le  parole, non  dicedo  inai  una  cofa  per 
$£jkrx,aiìzi  fimpre  affermando  le  cofe  che  fono,  e negxdot 
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qffe  che  no  fono  fiate  ó no  fieno,Da  qfla  uerita  p due  cotte 
rie  me  fi  può  l’huo  d'partire.p  luna  efeedédo  nel  tropo,coti 
far  maggior  le  cofe  che  le  non  fono,e  peri* altra,  con  efeeffò 
nel  poco  f acèdo  le  cofe  minori, che  no  fa  il  uero.queflo  eflre 
mo  Difsimulatione  ò nero  Ironia >e  quel  yant amento  domati 
dar  puofi . p il  qual  uantam.  nto  in  tre  maniere  può  incorrer 
Vbuomo:ò  utrop  cupidità  d’bonore,comc  fan  quelli , che  le 
ìor  dottrìne,riccbezze  e fumiti  ingegna  d’alzar’ al  cieloyfa 
cendole  molto  maggior  che  no  Jono,no  per  altro  che  p defio 
d7e[ferp  quelle  honorati.  Alcuni  altri  ncn  per  dtfo  d'bonore % 
ma  per  guadagno  e p utile,  dicano  e cfàltano,dife  cofe,che  ue 
ramente  dir  non  fi  pcjfano.p  trar  guadagno  da  ingannar 
color  che  le  credano.  Onde  cueftitali,fempre  auucrtifcano 
d’atribu&fi  cofe,  che  difficili  fien  di  [coprir fi,  fe  uere  fiato , o 
non  uere.come  fon  molti  fegreti  di  Medicma.che  prometton 
quefli.che  in  banchi  falendojan  per  le  piaze  J'oUazzo  al  uoi 
go.di  qucjle  arti  anchorfon  la  C hiromatia,  Geomatia,  O no 
mandia,e filmili: con  le  quali  facilmente  fi  può  gtt  ignoranti 
ingawtareyconcio  fu  che  per  effer  gli  huomini  naturalmente 
ttuidi  di  fepert , quelle  cofe , che  uenir  debbano, fi  lafcian  dà 
quefìo  defilo  tanty  oltre  portare, che  trouando  la  uertta  dyun<t  % 
fol  cefa  di  cento  che  predette  fieno,tutte  quelle  che  Udite  diu& 
tate  fon, non  curando te  a quella  fol’ una  tenendo  rocchio,  ten 
ghan  per  fermijfima  quella  fedendo,  e per  miracolo  fio  colui 
che  lf ejfercitia.  £ à qutjlo  syaggiogne  che  per  mille  conditiom 
ni  che  quefti  tali  predittori,poghatio  a qde  cofe  che  effe  pre 
dicano  Affidi  cofet  è che  un’ignorante  conofcafe  quel  che  no 
fi  unifica  refta  per  falfita  de  lyarte,ò  pur  per  il  mancare  al 
cuna  di  quelle  conditioni  che  glibà  fintely ingannatore.  Alcu 
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n*  altra  forte  dì  natatori  atichor  fi  ritroua.cbe  no  p defio  di  ef 
j'cr  piu  bonoratijrio  per  cercar  utile  ò gtouamcnto,c  finalmen 
te  per  tuffati’ altra  confa , uantatori  fon  tenuti  fermò  per  me» 
ro  diletto  che  gli  hanno  di  non  dir  mai  cofa  che  uera  fia.iqua 
li  fon  di  tutti  gli  altri  piu  uituperofi , non  potendo  effere  in  un 
huomo  piu  brutta  m icbia.che  per  niffuna  caufa  uantandofi  e 
gloriàiofi,fingcre  ad  ogni  bora  mille  chimere , le  quali  è for » 
za  che  fanpre  fi  raccontai  diuerfamente  una  uolta  dà  l’altra: 
per  non  potere  effere  il  bugiardo  di  cofi  buona  memoria , che 
gli  bafli  ad  accordar  fi  con  fe  fleffe.  Quefla  forte  d’huomi» 
ni,e  degna  d’effere  da  ciafchedun  ricufata,  nè  in  alcuna  con» 
uerfatione  accettata,com  nana «,  flclta , efuperfìua  , concio 
fia  che  fuperflui  e uoni  fi  pon  dir  coloro , le  cui  parole  fon  det 
te  in  darno,  però  che  fe  le  parole  fon  quelle  che  legan  la  con» 
uerfation  de  gli  huomini,col  difcoprire  i concetti  l’un  de  fai» 
troyogni  uolta,  che  le  parole  non  forati  conforme  à i concet » 
ti,n ? fegue  per  forza  > che  uana  cofa  f tra  fempre  f udirle,  fi 
còme  òi  damo  fi  afcoltan  le  fauolc,  che  4 i fanciulli  fi  fogliari 
' dite.  Tal  dunque  qual’io  u’hò  detto,  e queWeflremo  de  la  ue» 
rito , àre  uantamento  fi  chiama . a cui  contrario  è queir  al» 
1.  tro  poi , che  noi  Diffimulation  dir  potiamo  : per  la  quale  gli 
; hoyiini  molte  uolte  de  le  cofe , manco  che  le  non  fono , ra» 
gtcnaratino  . Il  che  in  due  modi  foFauenirc , conciò  fia  che 
alcuni  fono,  che  per  fperare  che  per  queflo  qualche  honofe  , 
ò dignità ,ò  util  gliene  fucceda , dijjimulan  la  dottrina , le  rie» 
chezze , c filmili , facendole  con  atti  e con  parole  minor  che 
non  fono  : come  fanno  gli  Hippocriti  : il  qual  uitio  e proprio 
de  Prelati  di  quefti  tempi  E alcuna  uolta  accade  qutfto  lòdo 
de  Fttippocrejìa , non  per  altra  caufa  che  per  effeme  piu  jlim 
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moto, facendo  con  Firmi  de  Fhumilità  la  fuperbid  di  graia* 
gì  Superiore . In  uri* altra  maniera  ,accafcar  fol  qutfto  uitio 
de  la  difjìmalatione,  er  è quando  non  per  caufa  alcuna  che  i 
€U>  fi  gli  fpinglia , ma  per  mero  diletto  e affuefattione  di  non 
dir  coft  ucra, molti  ogni  co  fa  difjìmtdando , non  proferiscasi 
paroU,cbc  degna  di  fedefia  : la  qual  ccfa  ( com’bò  detto  di 
/oprarne  F altro  efiremo  da  Veccejfo  del  troppo  ) non  fi  pò* 
irta  mai  dire,quanto  uituperofa  chiamar  fi  pojfa.Hortra  que 
fi i cftremi  rifiede  quella  fidgentiffima  mrtu  de  la  Verità  : per 
la  quale  gli  huomini  mantengjh anfì  buomini  ,feruendofi  de  la 
fauella  per  quel  che  dà  la  N atura  fu  data  loro.  Eglino  coi » 
formando  infiemej  concetti , i gc(ìi,lc  attioni,e  le  parole, qua* 
li  in  uerità  ft  &tffi  conofcano,tali  altrui  fi  dimofirano . e non 
fidamente  fi  guardano  di  tio  dir  bugia,doue  à Fhonore  e à Fu 
tdc,òdi  fe  ficjfiyò  di  chi  fi  usglia , importaffe , mà  anchora  do 
ut  ciò  non  auengjba.da  la  uerità  mai  non  fi  partano,  onde  no* 
fce  che  dira  la  lode  e Fhonore  che  per  tal  uirtu  gli  fi  uiene , 
fi  acquifiari* anchor  tanto  defiimatione  e di  fede  apprejfodi 
tuttoché  per  il  defiderio,che  hanno  gli  huomini  naturalmente 
di  faper  il  utr  de  le  cofe , le  parole  fol  di  quefti  tali  auertifea» 
no,e  quelle  de  gli  altri  à guifa  difauole  afcoltano,Chi  potreb 
he  mai  raccontare,quato  utile  e giouamento  à i parenti , à gli 
omicida  la  R epub.e  à tutti  priuatamete  Rapportiti  color  che 
iteraci  fonotmentre  che  hofà  liti,bor9à  nimicitiejior’à  difeor 
die,e  miUc  altri  trauagli , e male  femenze  de  la  Repub . nate 
fol  da’l  nafccndimento  delucro , col  difeoprimento  di  quello 9 
V*  recati  fineiqual  piu  honorata  e defiderata  parte  in  un  Gcn 
tìl  huomo,piu  immaginarli,  che  Veffer  per  la  ùirtu  de  la  utri* 
tà,cofi  creduto  da  tutti,  che  qua  fi  che  d’uRQraculo , fi  rice* 
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uin  te  fue  parole:tal  che  di  unjol  cenno, alcuno  fi  a che  óguéì 
fuo  hduer  non  gli  fidi . L afcio  di  dire  Mtchora  che  oltrd  Pu* 
filiti  e g ioudmentOyche  recan  quejìi  tati  che  ueraci  chiamiti» 
mo parimente  diletto  n9  apportano,  conciò  fa  che  per  il  dilet  » 
to  che  ha  Vhuomo  naturalmente  di  conoJcery  ( il  che  dà  Va* 
mor  che  portiamo  à i finf  nojlri  fi  può  prouare,amando  noi 
piu  quei  fenfyche  piu  cofe  ne  fan  cono  fiere, come  fono  iluede 
re,e  Vodire>ne)fegue  che  c.  lorota  cui  piu  fede  ptejiiamo  piu 
uoluntieri  parimente  dfcoltiamo , godendo  d'intendere  quelle  , 
cofe  che  dicano, come  Je  prefenti  le  fujfcro.doue  che  per  il  co, 
trario,quelli  che  mai  non  dicano  il  ucrOysbadegliando,e  fin» 
Za  attendere  à quel  che  dicanoyodìr  fogliamo.  Per  la  qual  co 
fa  concluder  pnofsi,che  honoratijiima  e di  gran  pregio  fa  la 
uirtu  de  la  ueritate  uituperofifsimi  i fuoi  contrari), degni  à'tf 
Jèr  fuggiti  con  tutto  l’attimo  . i 

Cap.u.DcVvrbanita,  e fuoi  efi remi  . 

• * * 

PE  R i fortiffuni  nodi,e  legami  {Ire  tuffimi , che  in  que* 
fi  a uita  V animo  noftrojn  tal  maniera  a le  corporee  me 
hra  > confiringano , che  fenza  V aiuto  di  quelle , operar  non 
può  mai  : e neccjfario  che  fi  come  le  membra , per  Vattioni 
fatigandofi  di  quiete  han  bifognotUqual  nel  Sonino  premieri 
do , come  ricreati  ne  le  f olite  anioni  fi  ritornano  : cofi  pari* 
mente  fa  dimejlieri  che  ly animo  ticVattion  fue  sìaffatighi,e 
qualche  quiete  per  ricrear  fi, ricerchi, per  la  quale,come  per  il 
fomno  il  corpo,  rijlorato,àle  uirtuofe  fue  operationi  piu  uè* 
temente  ritornar  po/fa . Quefia  tal  quiete  de  Vatiimo  noi 
fuoi9 altrimenti  accajcare  che  perii  mezo  di  alcune  burle,gm 
(bi,c  folazzi»che  ferali  ti$fienotmaad  h^omo  cimi  fi  appo? 


QjV  INO»  no 

thcnghìno.Ondc  uolgarmarte  fi fuolcbiatnat  ricreati?  d’anf 

uno  quellxjcbe  gli  huomini  ritrouandofi  à certi  tempi  in  fieme 
€Oti  alcuni  honcjli  giocchi,e  motti  e burle,aUegr  amente  fi  p re 
dano,ma  per  che  in  fumi  folazzi  può  aecafcxr  che  in  due  ma 
tiiered’uiu  cetraria  a Valtraffi  pecchi , ne  fegue  che  tra  que* 
fii  eftremi'  fi  ritroui  parimente  una  uirtu  che  in  tali  ricreatimi 
d’ animo  4 regolar  fi  ne  infigiii.  Efcedxno  gli  huomini  alcuna, 
uolta  nel  troppo, quando  altro  non  attendano  in  quei  motti  e 
folazziyche  di  far  rider  chi  fia  dattorno  :e  pur  che  fi  ridanoti 
ccnfiderano  jei  motti  fono  in  uituperio  di  chi  fi  uoglia,  per  ef 
fer  troppo  grani, e fenza  rifpetto  mordente  uencndonc  in  pun 
to  alcun  motto  ingeniofo  e acuto , il  qual  fia  fiucrchiamente 
ignominiofo  4 qualchun  che  ò prefeiite  ò affente  fiaÀi  que  fio 
non  curanlcfi,ma  filamento  V acutezza  del  motto,  che  ridi* 
cui  paia  guardando  , quel  finalmente  dicendo , e largameli ? 
te  ridendo , fan  rider  chi  fia  dattorno , I quali  huomini  poco 
ciuili , Buffoni  4 i noftri  tempi  fin  domandati . il  fin  de  i qua 
U è di  far  ridere , ò ingiuriando , 6 offendendo,  ò come  fi  uo* 
'gli  altrimenti  ciò  faccino,  e molte  uolte  per  far  piu  rider , mo 
ueranno  indegnamente  la  perfetta#  fioreranno  alcun  meni* 

: bro,mefiolan  io  tra  lefacetie  che  dicano  6 fanno, qualche  ge= 
fio  ò porola  inhonefia  e impudica: il  che  anchor  che  continuo 
. ua  rifo , nondimeno  c co  fa  odiofiffima , e indegna  uer amenti 
1 de  la  prefcntia  l'buomìm  uirtuofi:  i filazzi  de  i quali , prima 
< ad  ogni  altra  cofa , uolian  effer  lontani  dà  ogni  fpur citile 
1 impudica  bruttezza,  e mafsimamente  fi  la  prefentia  fi  tro~ 
uan  donne  . A quefti  Buffoni  contrari j fin  poi  coloro , che 
. non  filo  non  dicati  mai  motto  6 parola  che  muotta  rifo,  anzi 
* Enfiando  fi  di  quei  che  gli  odano  dà  gli  altri  ère,  e non 
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cotto fcenio  argutia  alcuna  ne  le  burle  e ne  i motti,  che  fi  fan» 
no  ò fi  dicano, d guijd  di  rozi  e huomini  dì  uillafi  fl<tn  preferì 
ti , qui  fi  piu  ombre  che  huomini. fe  alcun  bel  motto  arguto  e 
ingegniofo  dir’odano,chc  dà  tutti  lodato  fia,ej]i,ouer  p la  tur 
dezz<t  del  lof  ingegno , non  lo  intendendo , ò per  màdia, 
c per  qual  fi  uoglia  caufa  che  à ciò  gli  induca  » fenza  ride * 
re . come  cruciati  dà  parte  fi  fiamo , di  maniera  che  piu  fa* 
/lidio  che  fpaffo  reccano  a chi  ftà  prefinte , i quali  fin  dà 
Arijlotel  chiamati  rozi  e agreflt , come  contrarij  in  tutto  à 
f altro  ejlremo,doue  i Buffoni  fi  ritruouano . Tra  i quali  «■ 
firemi  la  uirtit  de  l’E  utrapefia , ò uer  Vrbanità  tiene  il  [ega 
gio . per  la  quale  gli  huomini  che  Vrbam  fino , confiderai 
do  e i gieftià  momenti  e le  parole,  foglian  far  fempre  chiara 
tcjlimonianzd  de  la  qualità  de  V animo , e conojccndo  che  non 
può  hauer  beW animo  colui , che  farà  mai  atto  ò parola , ò 
burlando  ,ò  come  fi  uoglia , in  cui  non  riluca  in  un  certo  mo ■ 
do  il  ualor  de  la  piu  nobil  parte  dì  dentro , per1  queflo  in  tutti 
quei  giochi  e filazzi  > doue  n’accafihi  di  ricrear  e rifufei ■ 
tar  Vaniino,s’ingegneran  che  i loro  motti  e i lor  giochi, fieno 
dà  un  canto  ingegniofie  arguti,  in  argumento  de  la  bontà  dt 
l’ingegno:  t da  l’altro  canto  porran  cura , che  taVargutia  e 
maatà  de  i motti  che  ne  fouenghanomon  gli  trafporti  à fa • 
re  ingiuria  ad  alcuno , in  maniera , che  lo  ingiuriato  doler  fe 
tìe  po/fa.  Queflo  dico, per  che  ben  confeffo  io , che  i motti 
non  farien  buoni , ne  far  ien  rifi  ò diletto , fi  in  efjl  non  s’in* 
chiudere  un  certo  inganno,ò  uero  una  certa  offenfione  di  chi 
unque  fta.il  che  tiòdimeno  uuol’effer  tale,chely  ingoiato  e l’of 
fefo  non  filo  non  fi  dolghd , mà  anchora  diletto  ne  prenda  » 
Di  quejta  materia  dei  motti  fi  patria  parlar  lungarno» 

te,diflinguendo > 
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te,diflmgUendo  molte  fpecie  burle , motti  facetie,  e detti  ri*~? 
diculi.piu  lunghi, piu  br cui, mille  altri  modi  di  ricrear  ["animo,  a 
tiM  per  non  ejfer  mio  proponimento  in  trattai;  de  le  uirtu  > il  j 
uenire  a lafpecialita  de  i cafi  particolari.jòlo  dico  itf  uniuer • * 
file, che  coloro , che  Vrbam  dir  fi  pojfmo , debbano  in  ogni  , 
Iqr  motto  efacetid  hauer  riguardo  al  luogo , al  tempo,a  la  s 
qualità  de  le  perfètte, e altre  circunjlanzcyfeccndo  le  quali  nel 
motteggiar  debban  talmente  regolarfi . che  ciò  che  dicano  o .. 
fannoynon  fol  diletto  erifo  commucua>ma  anchora[la  lor  gra 
tuta  e’I  lor  grado  fecondo  che  Voccafion  comporU,mantew» 
ghino  auertendo  fempre  di  non  far9 atto  o parola , che  impu 
dica  o poco  bonejla  n9appia,per  ejfer  taVinkoncjlo  cofa  inde  » 
gni[ftma  de  Phuomo  ciudi.  De  la  qual  tdrtu(Ale[fandro  ama 
tijpmo)bduete  la  hcnoratijfmia  uojlra  madre  Mad.L  A V* 
D O M I A , a mar aui glia  adornata : da9l  cui  bcUijfmo  m, 
gegno,e  honejla  inu  incibile, ho  fentito  nafcer  motti  e detti  ar 
gutijpmi,e  ingegniofijfimdyC  di  tanto  diletto  pieni,  che  niente 
piu  : uero  fegno  del  gran  giudicio  e honejla  che  infume  in  lei 
fi  raccogliano.a  laquaUcome  ne  V altre  uirtu , eofi  in  que/la* 
quaft  a uero  ejfempio,ui  conforto  che  riguardiate,  : > 

\‘  .*»i  . Cù 

Cap.ii.Dtla  Verccundia>efuoi  ejlremi.  > 

li*  •«  ***%  0 

NO  N Solamente(com9io  u9ho  detto  nel  quarto  Libro)? 

ne  gli  habiti  fteffì  de  Panima  nojlra  appetitiua  e fenft 
tiuafi  ritroua  tra  lor9 ejlremi  uitiofule  uirtu  collocate  ma  at% 
chord  quejlo  ftejfo  in  alcuni  affetti  adiuiette:  ritrouando  fi 
in  qualche  affetto  i due  ejlremi  biafmeuoli , che  tra  loro  una 
mtamediocrtu  degna  di  lodcjriiegbano,  come  aduiep  deba 
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Vcrecundia , laquale  c lodeuoliflima , ne  uirtu  dir  fi  puote  i 
conciò  fia  che  la  Vcrecundia  non  è altro  che  un  timore  d’tf* 
fere  inhonorato . offendo  dunque  U Verecundu , timore  » 
c’/  timore  njfetto  c non  tacito , parimente  ne  fegue  ch’ella 
affetto  fi  chiami  . Senza  che  a quefio  fi  può  uedcre1cbìclla 
caufa  in  noi  trafmutation  corporale , il  che  è proprio  de  gli 
affetti , che  mouimenti  fon  de  l’appetito  fenfitiuo  . E che 
la  Vcrecundia  caufa  trajmutation  corporale,  fi  uede  nel  rof* 
fore  de  la  faccia , fi  come  per  il  timor  de  la  morte , in  qual* 
che  pericolo  il  uolto  s-impxhdifce  . le  quai  contrarie  irafmu • 
tationi,  di  qui  nafean  che  la  Natura  manda  (empre  gli  f piriti 
che  fitoi  miniflri  fono , a /occorrer  doue  bifogno  n’accafca. 

E perche  il  feggio  de  la  uita  è nel  core , di  qui  è che  ne  i peri * 
coli  che  minaccian  d ano  a la  wta,gli [piriti  e’/  [angue  al  Cor 
correndo,  uenghano  a lafciar  pallide  le  parti  di  fuore . doue 
che  confluendo  l’honore  intorno  a le  cofe  efieriori  » non  nel 
core , forza  che  per  il  timor  de  l’infamia , gli  fpirti  per  [oc* 
correre , corrida  le  parti  di  fuore , e maffimamente  nel  uoU 
to  cattando  quel  roffore  che  Vcrecundia  fi  chiama  .la  qual, 
fi  come  è degna  di  lode  ne  l’età  giouenile , co  fi  non  è filmata 
ò lodata  ne  gli  hanni,che  fon  maturi,  conciò  fia  che  i giouem 
per  il  feruor  del’cta,e  per  efftr  inclinati  molto  k feguir  gli 
affetti,c  lodcuolijfima  cofa, che  d’alfren  de  la  Verecudia,  fien 
tenuti.doue  che  i uecchij  non  hauendo  quefio  naturale  \ limolo 
ehc  fi  caldamente  gli  inciti  k peccare,  non  debban  maifacen * 
io  cofa  che  mala  fia>  efftr  per  la  uerecundia  efeufati . Pari • 
mete  non  fi  couiene  qfia  ucrccudia  a rhuo  uirtuofo : còciò  fia 
ehc, no  foto  non  debba  operar  male , ma  anchora  non  ha  da 
*Hrarfitcbcgli  altri  fi  crediti  c begli  mal’pjfi,  anzi  roccoli  oft 
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femore  ermSiufò  ne  la  ma  uirtu  fua , non  gli  è mcftieri  di 
utrghogturfi  già  mai.  E fe  alcun  dicejfe , che  non  cotiuaun ■ 
dofi  la  uerecundia  aluirtuofo , ne  fegue  ch'ella  lodcuol  no  fiat 
rifpondo  che  quantunque  ella  ccnfegua  a P operatimi  uitiofe * 
nondimeno  lodeuole jn  quanto  uiene  a raf  renarle , e fpengerle 
a poco  4 poco  , effondo  che  per  il  mezo  di  quella , molti  che 
cperarien  male,à  leuirtuofe  operatiorù  facilmente  fi  danno, 
E quantunque  a quejlo  la  fia  lodeuole , nondimeno  non  con» 
uieti'al  uirtuofò3pero  che  hauendo  egli  già  fatto  habito  di  ben 
fare,  gli  faria  cofa  juperfiua  la  uerecundia,  come  quella , che 
faria  tefiimonianza  che  in  lui  nonfuffe  quella  uirtu , che  già 
prefupponiam  che  ui  fia . N onncgarebbe  già  A rifloUle  che 
un  uirtuofo  non  pojfa  ejfer  ucrecundo , rifletto , non  a le  fue 
eperationi , ma  a quelle  d'altre  perfone  a lui  care  : anzi  riè 
fpetto  d'ogm  uitiofo . pero  che  par  che  fimpre  un  uirtucjo  % 
quando  uede  chi  fi  uoglia  fare  operation  uuiofa , fi  fenta  il 
uolto  per  la  uergogtia  di  quel  td’arrcffire . Gli  eftremi  di 
qucfla  parte  lodeuole  ,daun  canto  ne  P e feeder  nel  poco , t 
la  inucrecundia,  ò sfacciatezza  che  uoliam  dire . per  la  qua * 
kgfihuomini  anchorche  operino  uitiofamentc,  ealaprc* 
finza  di  chi  fi  uoglia , nondimeno  fimpre  come  marmi  im* 
mutabili  fanno  nel  uolto  , niffuna forte  di  uituperio  ap* 
prezzando . Da  Poltro  canto  poi  fotP alcuni  tanto  timidi  b 
di  poco  animo, che  qualunque  cofa  fi  faccino  ò dichino,ò  buo 
na  6 rea  che  la  fiafuhito  fi  arroffifcano,e  fe  gli  lega  la  ligua, 
teflando  come  balordi  Tra  i quali  efbremi  ( come  ho  detto) 
rifiedano  i Verecundi  i quali  faccio  o dicendo  alcune  cofc  no 
benfatte  6 non  ben  dette, s'arrojjìfcano , non  filo  fi  àia  pre* 
fenza  di  molti  fopo , m anebor fe  folitarijfi  trouano  9quafi 
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Ftd  coHocati,o  uero  i rei  gaffigati  e pmtijiorfpoffan  far  db 
tocche  piacer  non  ne  fenimo . Gli  e fremi  biafmeuoli,di  que • 
/li  lodati  affetti, per  Vtfceffo  nel  troppo, fard  lyattriffarfi  effe 
i buoni  fieno  premiale  i uitiofi  non  effaltati , e per  lefcejfo 
nel  poco  allegrar  fi,  eh  e i buoni  fuor  de  i lor  meriti, in  miferid 
fien  pofft,e  i reifelici,diuenghin  di  giorno  in  giorno,  A que* 
fi  tali  eftremi , diuerfi  nomi  por  fi  potrebbono:cme  farìd » 
chiamando  I nuidia  la  contriflation  de  la  felicita  de  i buoni,e 
ìmpieta  il  rallegrarfuche  buoni  in  mifero  flato  fien  pofti  : e 
co  fi  de  l*altri  parimente.  Ma  non  curandomi  per  bora  de  U 
proprietà  di  Ui  nomi,  foto  affermo  ejfer  bruitiffma  cofail 
ueder  molti, che  par  che  godino, quando  alcuno  indegnamen * 
te  ueghano  alzarci  cielo, e Idcun’ altro  di  pregio  difendere 
al  baffo, i quai  uitij  fonproprij  de  i gran  Signori , e maffmd '» 
t mente  ecclcfiaffici , e non  manco  de  ì Tiranni , e altri  firn \U 
v nemici  de  gli  huomini  buoni.ll  che  perche  faccino , molte  rd* 
& gioni  A ffegnar  ui  potreijè  queflofuffe  mio  proponimento. 
* 'Baffi  che  con  tutto  V animo, un  uer’huomo  dà  bene  hà  dàfug 
c-  gir  cofi  brutte  macchie, facendofi  amico  fol  de  i buoni , e 
i fuor  de  le  buone  cpationi,tutte  P altre fprezz* 

t do,Matmpoèkomai,che  fpiditomidi 

quelle  tùrtu  morali,  che  ne  Vap*  * 

perito  fi  trouan,àqfo  • ’ 

libro  fi  pogba  fine.  . v 
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REDO»  s’io  non  m’itt 
! gdtmo  ( Alejfandro  mio 
| amatijfimo  ) che  quan » 
tunque  non  in  tutto  mini* 
tornente , babbia  trattatè 
nel  precedente  libro  > di 
quitte  diece  uirtu  morali , 
che  ne  V appetito  [enfiti» 
uo  fi  tr oudno  » nondime» 

I notant’ oltre  parlato  io 

tfhabbidiche  fadlmete  ui  pojfa  ter  chiaro, che  co  fa  che  lefit 
no,e  in  chejofiftino&quali  fiat finahnetegliejirem  loro.di 
maniera  che  conofcendo  lo  fplendor  di  effe  uirtu,elc  tenebre 
de  i lor  uéij, potrete  con  agettelezza  p condurla  ì quella  feti 
etti,  de  laquale  intendo  in  quejli  Ubri,bauer  tanto  di  lume  che  • 
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Ut  ci  guidi . M4  perche ( come  già  ut  ho  detto  )fa  di  mtflkri 
che  roperdtbn  tàrtuefi  intorno  à le  cofe  particolarUfi  ritro* 
uinoyUquah  in  diuerfifsime  maniere  fon  mutabili, tal  che  difa 
ficilijfima  cofa  è di  poter  dar  certa  regold  ficodo  tutte  le  cbr 
cunjlantie,che  4 tali  operaticni fi  ricercano,di  qui  nafce  che 
tal  uoltd  no  [ara  mal  fattole  io  prima  che  ala  Giuflitia  et 
4 la  Prudenti*  trapafp,ui  auuertifca  di  alcune  cofe , le  quq» 
li  fé  in  tutto  non  fard  minutifsimamete  dette,nodimeno  alqu4 
to  di  lume  ui  porgeranno ,4  poter  conofiere  un  certo  prin* 
àpio  di  quelle  circunftantic  che  tante  uolteui  ho  detto  ,ii 
qual  principio  fecondo  Vocca fiorì  applicalo  poi,ui  potrà  ef 
fere  di  non  poco  giouamento  cagione . confiderando  adun* 
que  che  le  dette  àrcunftantie  de  le  uhrtu,che  fono > chi  opera » 
qual  cofa  fi  opera , con  chi , quando , doue,e  per  qual  co* 
gione,confiderando  dìco,cbe  per  li  diuerfi  affette  diuerfi  oc 
correntie  e ccnditioni  degli  huomini,co  i quali  fi  ha  dà  con» 
uerfare,uan  cagianfi  tutto *1  giorno  ,occorrendo  di  ccrtuerfa* 
re  con  coloro  che  peruarij  accidenti,bor  temano , ho r fperd 
no , hot* amano , hor  fon* allegri , hor  fi  attrifiano,  hor fon 
felici,hor  miferi, hofiractatdi, hor  man  fiuti , hor*amici,bor 
nemici , horpiatofi , hor  crudeli,  hor’inuidiofi,  hor  uerectm* 
dt,cr  hor  d'm* affetto,  er  hor  d*un*  altro  imbruttiti , feccn* 
do  che  la  fragilità  de  Vhumand  uria, riapporta  tutto*)  gior* 
no  occafìonc.e  conofcendo  che  altrimenti  riaccafea  di  opem 
rare  e ragionare  con  gioueni,altrimenti  con  uecchij,  inaltrd 
'gufa  con  ricchi, in  altra  co  pcuerhaltrimenti  co  chi  può  mot 
to.in  altre  maniere  coti  arniche  in  altra  con  Dome,  e cefi  de 
1* altre  conditioni  finalmente  : ho  penfatoebenonfia  fuor  di 
prepofito,cbe  alquato  fi  ho  di  tutti  al  men  di  parte  diqjliaf 
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ifttti  e , coniition  i’buommi,id  ragioni.dicmioui  alcune  eoa 
'fi  piu  generalità  le  quali  uoi  facilmente  applicandole  k toc 
f C4/;on  particolari,  potiate  in  ogw  cafo  [pedale  gouemarui 
’>  Diro  dunque  m prima  di  quefti  affetti,  dichiarando  per  che 
caufa  fogliano  altrui  muouere  k feguitargli,e  quai  Proprie * 
Ha  portiti  [eco, infume  con  alcune  altre  confiderà  doni,  comi 
meglio  leggendo  intenderete . 

Cap.*.  Dcgliiracundi. 

P'  e R ejfcre  l’affetto  de  Pira  potenti jfimofipra  tuttora 
gioneuolmente  dà  quello  incominciando , dico  che  effen* 
-do  Vira  un’appetito  di  ucndcarjhnato  dà  uno  apparente  dim 
ifprezzamètOyUerfo  ò di  noi  proprij  ò uer  de  le  cofe  che  care 
babbiamo,nefegue,  che  non  contra  l’uniuerfale , ma  contro, 
iperfona  particolare  ci  adinamo.concio  fia  che  non  in  qual 
[mogia  huomo , ma  in  quel  filo  che  riha  ingiuriato,  fi 
•cerca  di  far  uendetta . per  laqual  cofa,  coloro  che  fon  ira* 
'ti , han  fempre  in  loro  congiunto  un  certo  diletto  che  da  la 
Speranza  nafce  del  ucndicarfi , ne  la  qual  futura  uendetta 
* continuamente  pcnfando  godano  una  certa  dolcezza  firn  e 
t à quella . che  alcuna  uolta  fognando  ri* accafca . E 
il  nero,  che  tira  uada , mun  certo  modo  nutrendofi  de  la 
tfperanza  del  ucndicarfi  à quefio  fi  può  concfcerc  che  fu* 
*bito  che  la  uendetta  n*  appare  impcfibile,  ò per  la  morte  dt 
rfingiuriantc  ò per  qual  fi  uoglia  altra  caufi,uicnc  à intcpi* 
! dirfi  il  [angue,  in  cui  bolle  Vira  N a fendo  dunque  tir  a da*l 
‘ difprezzamento , epotendofi  alcuno  dfpnzzare  m un  piu 
'modi, parimente  l’ira  per  piu  uie  può fi  infiammare.  comJ® 
fia  che  il  non  curar  fi  ò non  fare  ifinna  d’ altri:  anchor  che 
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rtott  ne  figua  altra  ingiuria, nondimeno  Ira  genera  molte  uoj 
le,riceuendcfi  per  in  giuri  a, quell1  e jfer  e in  niim  conto  tenu • 
tò.Lojfifi  parimente  ò di  parole  ò di  fatti , et  il  malignare 
e biafinare J'nza  rifpetto  con  grw  uebementia  accendano  in 
ira.concio  fta  che  no  fola  fenza  caufa  offendeio  alcuno  ò co 
fatti  6 parole,  ma  anchora  malignando , e uituperando  ape 
prejfo  dy altri,  fi  mojlra  aperto  difprezzamento . pero  che 
quando  noi  ly  apprezza) fimo, cerio  è che  non  V offenderemo 
fenza  caufa, anzi  ci  sforzammo  di  far  fi  che  amico  ci  fuffe . 

' Et  hò  detto  fenza  Caufa  pero  che  l’offcjcche  fi  fan  co  caufei 

piu  tojlo  uedette  che  ojfejè  fi  po  chiamar  e.  medefimamete  qua 
io  nulignado  appreffo  gli  altri  biafmiamo  alcuoffegno  e eh. 
ho  l1  apprezziamo,  per  ciò  che  fiapèdo  noi  che  le  ingiurie  mer 
taxi  uendetta,e  nondimeno  ingiuriando , chiaramente  fi  mo • 
fra  in  noi  che  poco  conto  di  lui  facciamoiperche  altrimenti 
piu  tojlo  di  farlo  amico  procaciaremo  .E  fi  uoi  domanda  fi 
fi  donde  fu  che  coloro  che  offendano  in  qual  fi  uoglia  modo 
' fenza  che  cagion  n'habbino,in  tal  cofa  diletto  prendino , rifi 
p ondarci  che  ciò  d'altronde  non  nafee  felino  dà  un  defio  nae 
turale,  che  ha  lyhuomo,non  filo  di  non  uoler  fuperioreiin 
qual  fi  uoglia  cofa,ma  anchora  di  effere  fiperiorc  a piu  che 
pojfa.onde  quando  conofcer  può  di  poter  non  temere  dlcu* 
ìio  per  qual  fi  uoglia  caufa  fubito  ò con  offenderlo,  ò come 
fi  uoglia  /prezzandolo, cerca  ó non  /limandolo  ò ingiuriane 
dolojdefcederloj  cr  auatizarlo.  E che  ciò  fu  uerifsimo,  tieg 
Agiamo  che  i gioueni  per  la  caldezza  del  fangue,che  gli  ine 
fiamma  nel  defio  de  la  maggioranza ,et  i richi,che  per  nati te 
Ira  fpinti  dal  fauor  de  la  fortuna  d'ambition  fin  rìf  ieni,fi  co 
me  con  ogtù  ingegno  cercan  fmpre  di  tfcedtre , cofi  ancho ■ 
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fa  fon  quelli  che  difprezzVori , er  ingiuriofi  piu  icgVaU 
tri  tuttofi  giorno  fi  mojìrano.  Vero  è che  per  una  ifteffa  in 
giuria  piu  in  un  tempo  che  in  un  altro , irati  diuentaremo  • 
concio  fiacche  quando  per  qualche  confa  trauagliati  t mefti 
ftamo , facilmente  può  Pira  in  noi,  fi  come  4 gli  infermi  > 4 
i pouerùa  gli  amanti  metre  che  infortunati fimo,  e ad  altri  fi 
mili  infelici  alimene . il  che  nafee  dal  mancamento  di  quella 
€ofa,che  efsi  defiderino.  al  qual  mancamento , da  tutti  colo * 
ro  , che  non  foccorrano , pare  a gli  afflitti  di  reflare  ingiù * 
riati . come  poniam  cafo  fi  un'infermo  àrderà  de  la  uogha 
del  herey  tutti  coloro , che  ò impedir an  che  non  heua , ò non 
gli  porger  an  da  fpegner  la  fctcy  ò d'altra  copi  ragionar  an* 
no  y ò pur' un  dito  fuor  del  fuo  uoler  moueramot  giudicata 
egli  che  offe  fa  nefaccino,e  per  queflo  ne  l'ira  fubito  accen * 
ierafsi.  Ciafchedun  dunque  in  qualche  miferia  condotto  di « 
fpoflifsimo  fitrouaà  l'ira:  e mafsimamente  fi  intorno 4 
quel  che  infelice  lo  rendeypotra  conofiere  un  minimo  figno 
d'offenfioni.come  poniam  cafoX  amante  intorno  a le  cofe  de 
l'amata  fuo,  e cofide  gli  altri  anchor  dir  pofiìamo  . Me* 
defimamente  fuofeon  ageuolezza  accenderfi  l'Ira , quando 
alcuna  cofa  contra'l  uoler  noftro  n^tccafca , il  contrario  de 
laquale  tcneuam  prima  per  certo  che  n'accade  fee . pero  che 
fi  come  un  meìefimo  bene,  quando  infperato  n'accafca,piu 
ci  è caroycofi  un  non  tenuto  infortunio  piu  graue  n'appare , 
per  ejfere  in  prouerbio  il  uerfo  del  tofean  Poetiche  piagha 
antiueduta  affai  mai  doleva  onde  le  ingiurie  che  da  gli  ami 
ci  riccuanfi  grandemente  ci  dolghano,per  ejfir  cofa  non  peti 
fata  mai  che  naccafihi.oltra  che  l'ingiuric  de  gli  amici , per 
queflo  anchor  ci  fon  piu  gratti  > che  il  contrario  per  il  laccio 
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r#e  r4mìdtidfon  tenuti  di  fare.  Adiranfi  anàbotd  dfpramet* 
$e  coloro  che  quelle  cofe  biafmar' odanole  le  quali  efsi  cfcel 
lenti  fi  tengbano,comc  amene  ad  un  Filofofo  che Jènti  biaf 
mare  la  Filofifia , ò ad  un  che  Jt  f limi  bello , odendo  fpre* 
giar  la  bellezza:  e ilfmil  dico  de  gU  al  tri.il  che  non  d'altro 
de  najcejcbe  da  l crederfi  quefii  tali , che  ogni  [prezzamene 
to  chea  quella  cofa  fi  dia,ne  la  quale  efceUenti  fi  tenghano , 
parimente  in  difpregio  di  fi  fitfsi  ritorni . e mafsimamentc 
ciò  n'accade,quando  in  fe  fiefsi  fufpichino  di  non  ejfertali , 
quali  s'ingegnano  di  dimofirarfi.  Apprejfi  a quefio  ageuoU 
mente  n occorre  che  ci  adiriamo9contra  coloro  i quali  ejfin * 
do  filiti  d'bonorarci , e apprezzarci , quafi  pentiti  fi  indi 
fpregioci  mofiran  d’hauere.Laondc  no  poca  cura  hauerfi 
debba,  a non  cominciare  ad  efaltarefauorire  > e corteggiar 
xoloro , la  cui  uirtu  prima  non  ci  e palefe , accio  che  cono* 
feendo  poi  qualche  parte  non  buona  in  loro,non  fi  amo  sfar * 
zati  lafiiandoli  di  dar  lor  caufa , che  contra  noi  [degnati  fi 
adir  moderne  ne  le  corti  di  quei  Signori » che  ingrati  e nembi 
ci  de  i uirtuofifinOitutto'l  giorno  adiuiene,  Non  manco  pari* 
mente  prouocano  altrui  ne  Vira , quei  che  le  profperita  da't 
tri  s attrijlano.e  le  mifirie  s' allegrano , 6 uerfenza  rifpet* 
to  non  curano , fi  in  qual  fi  uoglia  modo  che  ben  gli  ucn* 
gba,porghano  altrui  doloretonde  molte  uolte  contra  coloro 
ci  adiriamo  che  qualche  infelice  nupua  ci  portano,Oltra  que 
fio  molto  maggiori  fi  fan  le  fiamme  de  l’ir  acquando  occor* 
re  che  alcuno  ò [prezzato  ò ingiuriato  fu  àia  prefintia  di 
coloro  apprejfi  de  i quali  egli  de  fiderà  d'ejfer  reputato  e te* 
tutto  i pregio  et  apprejfi  di  chi  glitemafi  dà  chi  temuto  ecf 
Wglit  ondc  quafi  ì furiato  tu  l'ira  diuic  colui, che  à la  pntùt 
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vde  V amata  fua  ò fprezzdmcnto  ò incarto  riaelie.Ageuoliffì 
'ma  cofa  aticbora  è, che  contra  coloro,occcrra  che  ci  adiri 'a 
tnoyi  quali  quantunque  noningiurin  noi,nvndimcno , offenda ■ 
vno,e [prezza  chi  manco  debbano:come  fon  quei  che  contra 
H p aàri, figli ymogkyC  fudditi,crudeli  er  empi}  tenuti  fono,con* 
£ tra  de  i quali,par  che  (imo  a la  terra  fi  acceda  dy  Ira.  Sdegna 
fi  anchora  VhuomOyOgm  uolta  che  facendo  ò dicèdo  alcuna 
* cofa , non  giocofa  ma  [[riamente , uede  che  come  per  gioco 
*o  per  burla  filmata  fìa.e  per  ingiuria  fpejfe  uolte  filmar  fa* 
' UamOyche  color o,che  cormnunemente  con  tutti  gli  altri  fon  ti 
*bcrali,folamente  uerfo  di  noi  tal  uirtu  non  adoprino . e finaU 
finente  con  ageuolezzafiam  prouocati  in  Ir  amichi  per  difi • 
nenticanza  noi  non  conofce}ó  non  fi  ricorda  d*hauer  uedu* 
'to.conciofìa  che  la  difmenticanza,procede  il  piu  de  le  uolte 
èda  neghgentidjla  quale  al  difprezzamento  è uicina  . Molte 
*altre  proprietà  dir  potrienfi  di  coloro  che  6 prouochino  aU 
’ trui  ne  Vira,ó  dà  gli  altri  prouocati  fi  accendano . ma  quefto 
-bafii  al  prefente.eJortandoui(Aleffandro  mio)  ad  auertirei 
fquefii  coditioni  che  io  ui  ho  dette,accio  che  leuiate  Voccafio 

me, che  alcun  cotra  di  uot,no  scabbia  da  infiammar  de  Pira» 
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Cdp.j.  Del  mitigamento  de  Vira. 

i 

VJV  NT  V N CLVE  per  ejf/er  il  mitigamene 
e*^Jjo  de  Vira,  contrario  à Vincendimento  di  quella,  fa* 
*p ute  le  proprietà  de  Vira, parimente  quelle  del  fuo  contrario 
faper  fi  pojfmoynondimeno  alcune  poche  cofe  che  fpctialmc* 
le  a tal  mitigamento  apportengbanfi,mi  sforzaro  di  cotitaré 
bit . Dico  adunque  che  ef  fendo  quefio  mitigamento  non  altro 
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che  tm  mancamento  e placamento  de  Pirone  fegue  > che  miti  ] 
e placati  fimo  uerfo  coloro,cbe  fegtto  alcun  non  fan  mai  db «4 
[prezzarci  0 poco  j limarci . e fe  pur  lo  faranno , contra  fu  a , * 
uoglia  quaft  per  forza  afarlopconduranno.il  che  poco  0 % 
niente  fifuol  commuo  uercydoucdoft  le  operaticni  humane,col 
proprio  uoler  mifurare,e  peJare.Onde  fe  noi  ueggiamo , che  j 
coloro  che  alcuna  ingiuria  tfhan  fatto,defiderino  che  ciofat  ;j 
to  non  fujfe,fi  uenghano  a intepedir  fubito  le  fiamme  de  Pira  * 
Parimente  il  uedere,cbe  quel  meiefmo  che  uerfo  di  noi  operi] 
alcuno ,uerfo  di  fe  {beffo  operi  anchora,quantunque  cofa  dati  * 
nofafuffe  nondimeno  piu  topo  placa, che  accendi  Pira,  eflen** 
do  che  per  non  effere  alcuno  a fe  fieffo  in  difpreggio,  non  giu . 
dicaremo  che  per  difprezzamento  di  noi,trattando  noi  come] 
filigo  , ingiuria  ne  faccia  mai . Onde  a coloro  chehauenai 
done  ingiuriato,  il  fallo  con fejfano  ,0  pentiti  fi  moflrano y* 
facilmente  perdon  concediamo,  come fi  uede  ne  le  operationi t 
dei  fruitori  che  ciferuano,  che  quei  che  negano  il  fai 

10  0 con  parole  contradicano , molto  pia  ci  muouano  a Pia, 
ra,che  quegli  altri  non  fanno,  i quali  confeffando  d'bauer'er. 
rato,  e di  meritar  reprenfiotie,  e eflinguano  in  fatto  Pira . it 
che  d'altronde  non  credo  io  che  nafta , che  ejfendo  il  negarti 

11  proprio  fallo  d9impudentia  argomento,  la  quale  impudenti 
tia . di  difprezzamento  fa  fegno , e forza  che  per  quel 
la  fi  prouochi  tofio  Pira  ♦ Appreffo , a queflo , Phumilitì 
e la  fommifsionc  che  in  altrui  compiamo , ci  fa  molto  maria 
car  da  l'ira,  onde  quando  ueggiamo  che  alcuni  non  fi  op* 
ponghano  a cofa  che  facciamo  ò diciamo,  anzi  humili  è fom 
tncjft  a fi  moflr  ano, argumcnt  andò  noi , che  tffi  ci  tentino, ti 
babbm  rifatto  , c conjiguentfflcntc  non  ci  deprezzino*  fi 


benigni ucrfo ài  lor  ci  fnonjinmo.  t che  fufluero Se  Uh i*  ' 
militi  che  in  altrui  conofciamo , tolga  la  forza,  de  Vira , per 
ejfempio  del  Cane  fi  può  uedere , il  qual  non  morde  chifiede, 
quafi  che  di  quella  fommiffione,Se  nel  feder  fi  dimoftra , ha * 
fieuolmente  fio  pago.  Medefimamente,  à chi  lo  pregha  ò do* 
mandante  fi  rende  Vhuomo , quafi  che  per  tai  domandite  e 
preghi,  fe  gli  uengha  àfare  il  domandante  inferiore . Oltra 
quejio , il  ueder  Se  alcuno  quantunque  non  ci  lodi , ò efalti  » 
nondimeno  in  nijfun  luogho  ci  hiafimì  ó difhonori,miti  ci  ren* 
de:  conciofia  che  per  ejjer  quafi  naturai  diletto  ne  thuomo  % > 
di  biafmare  e dir  mal  cf altrui  , par  che  quando  noi  facci  non 
fol  negatamente, mà  pofitiuamente  ne  f onorifica.  Molte  uol 
te  anchor  accade, che  contro  coloro, che  fpinti  dà  Vira  alcu * 
no  ingiuria  ne  f anno, breuemente  ne  Vira  incorriamo : pero 
che  quelle  ingiurie  Se  da  gli  Irati  fi  fanno , non  fon  nate  dal 
difprezzameiito,ejfendo  che  l’Ira  piu  da  Vapprezzare  che 
dal  deprezzare  altrui  uien  nafeendo . Alcune  occafioni  an* 
chorafpejfcuoltenyaccufcano,per  le  quali  gli buomini  : non 
fin  punto  difpojli  à Vira , tal  che  di  grane  ingiuria  faria  di 
jmfticri  per  accendergli  .fi  come  accade  trouandofi  in  fejle  » 
in  canti,  in  giocchi , ut  rifi,  e in  qualfiuoglia  flato  felice , e 
tnaffimatuente  in  feheitade  amorofa . conciofia  che  doue  al* 
cuno  con  diletto*  con  fperanza  dimori,  difficilmente  da  luo * 
g ho  à Vira.Onde  uolendo  ottener  grotte  da  chi  fi  uoglia,  co 
tali  occafioni  afpettar  fi  debbano,  come  fan  coloro  che  dop* 
pò  che  i Signor  loro  han  mangiato  , fi  affrettali  di  chi  chieder 
grotte.  Molte  cofe  parimente  fi  trouano  che  Vira  e ftingueno» 
come  è il  tempo,  il  qual  fi  fatte  fiamme  de  Vira, alcuna  uoltd 
ti  ammorza  Se  per  neffun’ altra  stufa  fi  cjlingfur Uno , per 
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tjfcrc  egli  doméor  de  gli  affetti  de  Vhuomo  .Eflingucfi  an* 
chor  l’Ira,  per  la  p unition  che  ad  alcun’ altro , quantunque  il 
proprio  ingiuriarne  non  fia,fi  juol  dar  e. e in  tal  guifa  fifa  mi 
fiore  affai  uolte  l’Ira  de  i Magiflrati,e  de  i Giudici , che  con 
p unir  luno,fi  placa  il  furor  uerfo  l’altro . onde  molto  piu  di • 
fauant  aggio  ha  colui, de  la  cui  punitione , prima  fi  difputa  ne 
i magi/lratifche  di  quel  che  fegue  non  auien  poi.  P lacafi  an* 
chor  a in  gran  parte  l’lra,quando  fi  uede,  che  Vingiuriante  in 
qualche  grande  infortunio,incorfo  fi  truoua . il  qual  infortu • 
Kb, quantunque  Virato  fi  dolga  che  occorfo  non  fio , per  or* 
din  fio , nondimeno  in  qualche  parte  s’ intiepidire  Vlra.Non 
fon  molto  anchora,incitatiue  de  l’Ira , quelle  ingiurie  che  ri * 
ceuiam  per  noflri  meriti, quaft  checagion  noi  jlejfice  ne  fiate 
dati . e quefto  accade  pero  che  tal’ingiuriapiu  uendetta  che 
fprczzamento  n’appare.  ha  onde  udendo  noi  punire  óre* 
prender  alcuno , e benfatto  per  fuggir  che  gli  non  uada  in 
ira, di  affegnar  la  cagione  àie  à ciò  far  ne  conduca . la  qual 
accortezza  è utiliffima  co  i fruitori di  cafa,i  quali  meglto,t 
con  manco  fdegno  tutta  uia  fluiranno,  fé  far  a mojbro  lor  la. 
cagione  che  à reprender  ne  f fotti.  Appreffo  a queflo , poco 
niente  ci  muouc  ad  Ira, quando  da  chi  fi  uoglia , alcuna  in» 
giuria  patiamo,  effendo  per  qualche  crror  colti  in  cambici  p* 
rio  òcp  effer (com’ho  detto,)Vlra  intorno  a i particolari,  e 
non  umucrjàli,  punto  non  ci  commuoue  deffer  comehitomo 
cffeft , ma  come  tali  e tali  che  noi  forno . per  la  qual  co  fa 
niffunfi  trouagiamai,che  fi  adiri  contro  di  chi  ciò  non 
ipoffd  ó f opere , òfentire , concio  fio  che  ejfendo  Vira  uerfo 
de  i particolari , contro  i quali  fi  de  fiderà  di  far  uendetta, e fe 
«quei  tali  no  faptffcro,qu4Ìo  puniti  fono, che  tal  pumtion  mai 
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U coloro  cbc  ingiuriai  fi  tendono, non  paréte  a rbigfiim 
ridia  in  hi  gmfa  d’e/ferfi  u indicato  gii  miL  La  onde  ejftndo 
quejlo  ueriffnno , che  noi  non  ci  adiriamo  ucrfo  di  quei  che, 
non  fappin  che  do  fatiamo,  molto  piu  /lotta  cofa  [irebbe,  (e. 
contri  di  quei  che  in  tutto  infafUi.o  fto/fi.o  morti  già  f«JJ* 
re  il  noi Irò  [angue  le  fiamme  de  l'Ira  accenie/fero.  E fin  qui 
I loglio  io  che  nù  bajh  d'haucr  di  tu!  materici  trattato» 

Cap.4-  Del  Timore»  ;i 

CO  e?  C I O S I A che  itt  molte  auuerfita , pericoli 9 
e danni  meorran  piu  uolte  gli  huomini , per  non  faper 
dijlinguere  e conofcere,quai  cofe>e  quai  perfone  temer  fi  deb 
bino,  e fecondo  quali  occdftoni,  queflo  affetto  del  Timore • 
Uada  o nafccndo  o mancando  » c dafapere , che  non  e [fendo 
altro  il  Umoresche  una  perturbatane  de  V animo,  nata  per  la 
tmaginatione  dyalcun9apparante  e grane  malexhe  uenir  deb* 
bi , ne  fegue  che  non  per  ciafeheduna  cofa  rea , che  piccoli, 
e di  non  molto  momento  fta , fuol  tiafcere  in  noi  il  timore: 
ma  folamente  per  quelle  cofe , le  quali  grandijfimo  danno  ne 
potran  feco  » ne  per  quejle  anchor  uniuerfalmente , ma  foto 
quando  uicine  ad  accafcar  fi  dimoftrano.  conciofia  che  quaa 
' do  penfaffemo  che  per  longo  tempo  douejfer  far  dimora  a ue 
nire,anchor  che  terribili  jfimefojfero,punto  di  timore  no  por 
tariencifi  come  de  la  Morte  fi  uede,la  qual  quantunque  fo* 

. pra  tutte  Valtre  cofe  graui  horrtbilijfima  fia  nondimeno, per 
che  noi  penfiamo , che  per  affai  tempo  debbi  tardare  a unii* 
ye,  qua  fi  che  punto  non  la  curiamo»  Son9adunquedanci 
temute  quell  e cofe,  che  grane  danno  in  breue  reccamepof* 
. fono  , onde  parimente  gli  inditi]»  efegni  dinotai  cofc% 

lemianC  anchora 
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temiam'andiordjión  per  che  tali  inditene  frn  danncfi  ,m 
per  che  ne  figli fican  la  uicinanza  del  ma  futuro.e  in  tal  gui* 
fa  temon  gli  Aflrologi  i lor  pronoflichi  che  infelicità  ne  mi*  ’ 
tidccino.parimcnte  temer  fogliamo  Pira  e le  immicitie  di  cqlo 
to  che  nuocer  ci  poffano^fi  che  tali  inimicitie,  fien  fegni , che 
il  male  che  quei  tali  ci  poffin  fare  fia  uicino , conciofta  che  la 
inimicitia  non  e quella  che  principalmente  dthhiam  temere* 
ma  e comi* un  fé gno  del  male  che  caufato  da  quella  ci  può  ut* 
tùre.E  che  ella  fia  di  do  uerifimiliffmo  fegno , di  qui  fi  uede, 
che  dependendo  da  due  caufe  la  ingiuria  che  altrui  fi  fa,  cioè 
da'l  uolere  e d'ai  potere  di  coloro  che  far  la  debbano  ,fe  al» 
cun  che  ci  pojfa  nuocere,uerra  a di/porfi  per  la  inimicvia  a 
uolerfarlo,nefeguc  che  la  inimicitia  di  chi  può  offenderesti 
chiariamo  fegio  di  futura  offenfione.pcr  la  quale  mede  fimi 
ragione,  nefegue  che  parimente  la  itiimicitia  de  gli  huomim, 
àie  hanno  ingegno  acuto  e fiolerte,fia  da  effer  tenuta  come  fe 
gno  di  futura  ingiuria, pero  che  l'acutezza  de  l'ingegno  può 
far  Vhuomo  pojfente  a Vingiuric,moJlr andate  i mezi  t le  uie 
per  le  quali,tal  cofa  commodijfimamente  fi  poffafare.  Onde 
prudenti ffimamente,dice  Ariftotelc  nel  primo  de  la  Politica, 
che  l huomo  faputo,dotto,e  folerte,  fe  gli  accade  che  uitiofo  , 
fia,di  tutti  gli  altri  animali  peffimo  fi  può  chiamare.  Apprcf 
fo  a queflo, tutti  coloro  che  uolendo  poffano  ingiuriare^  gran 
demente  d'effir  temuti  findegni.conciofiache  non  mancan * 
do  loro  femio'>l  uolere,  dilettando  fi  per  il  piu  gli  huomini  che 
uirtuofi  non  fino, quando  poffano  di  fare  ingiuria , gran  pe* 
ricolo  e che  tutta  uia  non  gli  uengha  tal  uoglia.  e lo  faccino, 
per  la  qual  cofa  fopra  tutti  gli  a!tri,color  principalmente  fin 
degni  d effer  temuti , i qual*  quando  gli  occorra  che  gli  erri* 
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ni,  <dcun  non  hanno  che  emendar  gli  pofia . If  che  accafcar 
fuole  in  quelle  Citta. eh  e da’l  poptdare , fiato  cangi  andò  fi(co; 
nte  dice  Platon  ne  le  fine  leggi  ) ala  Tirannide  a gran  cor*\ 
fo  ne  uanno . Ma  molto  piu  quefto  medefimo  occorre , do»' 
ilei  Tiranni  han  lo  feettro , concioftache  potendo  efiì  in* 
giuri  are,  e hauendo  infinàe  caufe  di  uoler  farlo  , in  continuo 
pericolo  fi  fia  che  no’ If aduno,  e che  le  caufe  non  manchino 
óre  a uoler  gli  conduchino,non  e dubio  alcuno , pero  che  co  *■ 
nofeendo  il  Tiranno , che  ciafchedun  fuddito  , meritamente 
gli  debba  effer  nemico , quegli  di  mano  in  mano  abbuffando • 
cerca  di  torre  altrui  la  forza > e l’ardire , E per  che  la  pru » 
dentia  efapientia  de  l’buomo,  l’acutezza  e bontà  de  finge*' 
gnoyfon  grandi  armi  per  puoter  nocere  ad  un  Tir  anno  >di  qui 
t che  egli  dì  mano  in  mano  quei  che  piu  uagliono  efanno,ab* 
buffando,  efpegnendo,  riduce  toftola  Citta  fi  uota  di  buoni ; 
chequaft  una  fpeloncha  di  fiere  affomiglia.  Temer  dunque- 
conuienne  i Tiranni , come  per  le  forze , pofimti , per  la  ne* 
defitta  nolenti  ingiuriar  tutto’l  giorno . Ma  ben' e nero,  che 
da  l’altra  parte , il  Tiranno  parimente  debba  de  ifudditi  ha* 
uer  paura , talmente  che  una  Citta  d’un  Tiranno  , temen* 
do  egli  e temendo  ifudditi, e forza  che  turbulentifiìma,piena 
di  fofpetti , di  morti,  dingiurie,  e fimdi  altre  miferie , in  bre* 
ut  tempo  diuengha . Temere  olirà  quefii  Jempre  folian  co* 
toro  , che  da  noi  ingiuriati  già  furono , conciofia  che  no* 
turai  cofa  e,  che  gli  ingiuriati  cerchili  fempre  di  uendicarft 
tal  che  per  quefia  medefmi  ragione, gli  ingiuriati  debban  pa 
rimente  temere  quei  da  cui  offe/i  fon  fiati . pero  che  debban 
penfare  che  gli  ingiuriami  per  fecurarfi,  per  tema  de  la  uen* 
dettai  rimo  formo  ingiurialo  muco  pariment  e debbafi 
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temer  Firn  V nitro  coloroyche  intorno  a qualche  eofa  di  ino*'1 
mento  emuli  fino,  e maffimamente  intorno  al  gouerno  di  qual ] 
che  Republi.o  altroyftato  e non  muco  anchora  ne  lecofe  t 
more  intorno  ad  una  mede  fina  co  fa  amata.il  che  non  per  al * 
tro  adiuiene  che  per  la  icompoffibilita  che  fi  ritroua  ne  la  pcf 
feffton  di  tai  cofe,quali  un  filo  e non  piuyricercano  in  pojftfi 
foreXa  onde.fi  cerne  in  quefti  cafi  coloro  che  afpiran  dì  efi 
fer  quel’unoytutta  uia  con  ingiurieranno  immaginando  d9im 
pedirfr  Vun  l1  altro  .co fi  anchora  eforza,cbe  fempre  fittemi* 
no,ne  quel  di  queflo  fi  fidi  mai.  Non  e fuor  di  ragion9  anchora* 
ogni  uolta  che  di  qualche  fegreto  importante,  habbiam  fatto 
confapeuole  alcunoydouer  fempre  timore  haueme>  potendone 
egli  recarci  danno , palefando  tal  co  fa  in  guifa , che  a Vore * 
chie  di  quegli  arriui, donde  perieoi  feguir  ne  pojfi.di  maniera 
che  per  quejla  tema , par  che  ferui  lor  diueniamo . La  onde ' 
grandemente  e d*auuertire , di  non  far  parte  de  i gran  fegreti 
a coloro  t che  per  mille  proue  fidelijfimi  non  conofciamo * 
Non  e da  lafciare  in  dietro , che  tutti  coloro , i quali  da  cht 
e piu  potente , piu  dotto , e piu  prudente  di  noi , fon  temuti*' 
da  noi  parimente  temer  fi  debbano . e quando  n9accafchera 
d*auere  ingiuriato  alcunoyche  fia  taciturno>tardo,fegreto>cr: 
dfluto,molto  piu  debba  ejfer  da  noi  temutole  per  il  contra- 
rio chi  di  natura  fuffe  fibito  uehementeycollericoyrozo  d’ìri* 
gegnOyC  ne  Vira  toflo  inflammabile.conciofià  che  coloro  che 
fibiti  e uehementi  fonoynon  ci  poffano  all9improuifta  offende*' 
re  ageuolmente , come  quelli  che  nel  uoltof  ne  le  paroleye  mi* 
naccie  ci  fan  prima  quafi  figno  che  gli  auertiamo  doue  che  t] 
taciturni  er  afluti  nafiondendoci  il  lor  pcnfieroyageuolifftma  . 
mente  aVìmprouiflaaffalir  ci  pojfano.Oltradi  quefto  effetti 
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io(come  ho  detto)  il  timore  congiunto  con  efpettatione  di  pd 
tire  qualche  cofa  che  dannofa  fia, e neceffario  che  coloro, (he. 
per  qual  fi  uoglia  caufamon  pojfan  p enfiar  che  gli  accafihi 
cofa  che  mai  gli  offendatpriui  d’ogni  temenza  fi  uiuino.Si  co 
me  fon  quei  che  in  qualche  gran  profperita  fi  ritrouano,  la 
qual  giudican  che  fia  bacante  a impedire , che  cofa  datmofa 
mai  non  gli  auucngha , fi  come  fon  le  forze  del  corpo > che 
fan  molto  altrui  confidar  di  fefieffe  le  fignorie , gli  imperij , 
la  moltitudine  de  gli  amici,  e ftmili  altre  buone  fortune.e  piu 
che  tuttoje  molte  ricchezze  fon  quelle,  che  porghano  altrui 
tanta  arrogantia,  e confidentia,e  ejirema  mjolentia , che  fan 
credere , che  niffuna  cofa  pojfa  accafcare , che  fia  ballante 
di  opporfi  contra  di  quelle.  Coloro  parimente , che  hanno  in 
finiti  infortunij , e trauagli  patito,bauendo  quafi  fatto  il  caU 
lo  ne  le  miferie,par  che  piu  di  altra  cofanon  temmo.ìl  che  me 
defimamente  odimene  a coloro  che  fuor  di  alcuna  fperahza 
di  fcampare,a  certiffima  morte  fi  ueghano:  come  intcruiene  a 
ehi  la  tefla  al  ceppo  già  del  manigoldo  ha  uicina  . nel  qual , 
come  ho  detto , non  può  cader  timore , pero  che  ejfendola 
temenza  di  cofa  non  certa , e forza  che  mefehiata  con  effa, 
qualche  fperanzafi  troui  ,la  qual  mancando  diuen  late » 
ma  certezza, e che  ciò  fiali  uero,ueggiamo  che  per  il  timo « 
re  confegue  il  configliojl  quale  facciamo  fperando  con  quel 
lo  di  por  rimedio  al  pericolo  che  ne  fopra  flajoue  che  no  tro, 
uandofi  confeglio  de  le  cofe  certe , parimente  di  quelle  timor 
trouar  non  fi  puoteMolto  piu  lungamente  potrei  trattar  di 
tal  cofa,ma  la  breuita  che  io  defidero  noi  comporta.  Non  uà 
già  lafciar  dyauuertire,che  qualunque  in  qual  fi  uoglia  modo 
conofce  d'bmrc  alcuno  ingiuriato  ,fempre  con  qualche  te»  . 
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ihenzafiima  facendone, gli  habbia(come  fi  fiuol  dire)rcccbfo 
4 le  mani  e majfimamente  ne  le  cofe  de  gli  Stati  t dy  Amore, 
’conciofiacke  un9 amante  non  folo  debba  fiempre  temere  gli 
'emuli  [uoi,ma  anchora  tutti  coloro , che  o per  amicttia  o per 
[angue  ,a  i padri,mariti,o fratelli  de  la  cafa  amata,congiun » 
, ti fieno.quefto  dico  quando  quel  tal*  amante  hauejfe  goden » 
do  ramata , quefti  tali  confeguentemente  ingiuriati  ,ouer 
eio  fi  credeffero.e  majfimamente  , quando  oyl  marito  o 
altri  filmili , fujficr  perfine  ingegmofe  cr  aflute.  E fin  qui 
lajli  intorno  al  Timore* 

Cap.s.  De  l’ardire  Confidenti a 

ESSENDO,  per  quel  che  fi  e detto  di  fipra , pale* 
fi  che  cofia  che  timor  fia . e quai  cofe  temer  fi  debbino , 
parimente  ne  può  ejfir  chiaro , quanto  occorra  di  japerem 
tomo  a Vardire,come  quel  che  a la  fperanza  configue/t  co* 
me  la  difperatione  a’I  timore.per  la  qual  cofa,quanto  a que* 
fio  breuemente,fpidiendomi,  dico  che  effendo  la  fperanza  na 
tada  iimaginatione  di  cofe  future , che  giouamento  e fa* 
iute  tofto  portar  ne  debbino , nefigue  che  allhora  confidenti 
diuentaremo , che  allontanandofi  i pericoli  & approjfiman* 
do  fi  quelle  cofe  che  filute  et  portino , pieni  di  fperanza  ci 
fintiremo.  il  che , o per  lauuerfita  di  chi  temeuamo,  o perii 
aiuti , che  in  fauor  nofiro  ne  fipra  giunghino , o filmili  altri 
accidenti  accafiar  fu  ole. Par  mente  coloro  confidenti  e fiecuri 
uiuanoj  quali  ne  ingiuriati  ne  ingiuriami  fin  fiati  mai  confi « 
dentia  ne  porge  anchora  il  uedere  che  gli  auuerjarij,  o pofi 
pinza  non  habino  che  molta  fta,o[e  pur  Vhanno , nondim 
imo  aper  amicitia  > a per  grafie  e benefitij  fatti  ci  fieh 
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tenuti.  Molte  volt  e anchor  rCaccafca , che  alcuno  che  hard 
bauuto  tema  di  non  ejfer  per  qualche  error  gaftigato,  cono * 
jccndo  poi , che  o i magijlrati,o  i giudici  o chi  fi  uoglia  ,fien 
Atti  ad  effire,con  denari  accecati , per  un  mezo  co  fi  biafme 
uole  pigliar  a fperanza  e confidentia  di  /campare  o la  morte 
0 altro  jìmil  pericolo  de  la  perfona.E  non  fol  quejlo,  ma  an* 
chora  per  lo  fp  ex  are  che  del  noftro  fallo,  altro  non  ce  ne  fé* 
gua  che  riprenfion  di  parole,daH  timore  a la  confidentia  tor 
maino.  Apprcjfo  a quejlo,  ardito  oltra  modo  diuiene  Vhuo* 
mo, quando  molte  uolte  in  uno  iflcjjo  pericolo  incorfo,  non  di 
manco  fempre  e fiampato.E  quejla  e la  caufa,  che  doue  i ui * 
tiofi,e  gli  jcellerati,non  fi  pumfeano,  e forza  che  ogni  gior * 
ito  peggiori  diuent ondo , faccia  parimente  gli  altri  piglia 
re  ardire, a commetter  quegli  errori,che  quantunque  grauij* 
fimi,  nondimeno  fenza  pena,  per  mala  ufimza  rimanghana. 

, Coloro  anchor  a , che  in  qualche  pericolo  non  fieno  ajperti , 
Arditamente  f rmpre  il  comportano  : com’adiuiene  ne  le  tem * 
pejte  del  mare.tr a le  quali  alcuni  molte  uolte  fi  trouano,  che 
per  non  ejfer  prattichi,e  per  non  conofcer  quel  di  che  fi  deb* 
ijn  temere,  arditi  fi  jlanno.  onde  per  piu  uie  fi  può  paffart 
Un  pericolo  arditamaite\,'o  per  la  confidentia  del* aiuto  de 
l’arte,  come  nel  mare  a i gommatori  de  le  naui , adiuiene , o 
nero  perla  poca  efperientia,.come  ho  detto  di  [opra . Ardi* 
parimente  prender  fogliamo , quando  ueggiamo , che  alcun 
pericolo  non  fia  temuto  da  chi  può  e fa,  manco  che  noi  non 
potiamo  e fappiamo : concio  fia  che  diai  maggiore  al  minore 
argumentando  arditamente  ci  ajficuriamo . il  cercar  feruta 
pre  di  far  piacer e.o  al  men  non  difpiacere  a ciafchuno,  deb * 
fa  far  Vhuomo  confidente, e di  nijfun  timorofo.pero  che  que 
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tfli  tali  che  ciò  faranno jion  fido  non  haramo  alcuno, che  de* 
fidcri  ^ingiuriargli,  ma  anchora  / e alcuno  per  eftrema  feci * 
leranza,lo  uuol  pur  fare,infiiiti fin  che  in  ficcorfi  lor  uen* 
ghan  j'ubito , per  la  comun  bencuolentia  che  contratta  hati 
no,  la  qual  commuti  bencuolentia  fimpre  figuir  fuole , chi  fi 
diletta  in  ogni  cofi  che  egli  pofja  di  far  piacere , e difpiacer 
non  già  mot  : guardandofi  parimente  dal  (atto , dalle  uanc 
oftentationi,  e uamamenti , da  V arroganza  . daH  maligna » 
re , dal  uAipendere , e fimili  altri  lacciuoli  de  la  maliuolentia 
• de  gli  huomini.  M a per  concludere  intorno  a quefta  materia * 
dico  che  piu  che  p qual  fi  uo  glia  caufit , ne  porge  ardire  e co 
fidentia , la  mera  confiientia  che  ha  Vhuomo  in  fe  de  la  prò* 
pria  uirtu  fua,  e del  timor  che  porta  a Dio  grandijfimo  con 
i tuttofi  core,del  qual  timore  chi  cotinuamcte  armato  fi  troud 
» può  arditijfimaméte  cofidarfiuche  hauedo  Iddio  p amicone  iti 
giurie  de  la  fortuna  e de  gli  huommnon  habbia  pojfanz*  in 
lui.  La  onde(Aleffandro  mio  amatiffino)  prima  ad  ogm  al » 
tra  cofi(comc  piu  uolte  ui  ho  detto  di  fipra)h  abbiale  cura 
di  hauere  il  grande  iddio  da  la  parte  uoftra.il  che  con  molto 
mancho  dijficulta  puofarfi,che  forfè  molti  no  pcfino.U  maf 
.fi imamente  a uoi  fia  cofa  ageuole  , il  quale  fin  da  lefafcie(il 
che  importa  aJfaiffìmo)fo  certo  che  da  ladeuotijfima  uoftrd 
. Madre  Mad . IAVDOMI  A, Vomere  c*l  timort  ucrfo 
■Dio,copiutijfimamete  bcuuto  harete : p ejfere  ella  in  afta  pte 
fingularijfima.onde  no  e marauìglia  che  ejfendo  ella  fi  grata 
a Dio, fia  fiata  da  quello  di  tante  iUuftri  parte  dotata* 
Cap.ó.De  la  verecondia . 

QV  A N T V N Q_V  E nel  precedente  lìbro,alctme 

j cofi  de  la  Verecondia  habbiam  dette , nondimeno  non 

* * ••  * 
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fard  fuor  àipropofito,che  alquanto  piu  fpetialmente , ài  quel 
le  cofc  de  le  quali  occorre  a P buomo  di  uergognarfi,  parila « 
mo.  Dico  adunque  che  ejfindo  la  Verecundia  una  certa  per 
turbation  d'animo,  nota  da  quelle  co/è,  che  o prefinti,o  pafi 
fatelo  future  che  fiato , infamia  recarne  pojfano  : ne  feguc 
parimente , che  di  quelle  cofe  arrojfendo  ci  uergogniamo . le 
quali  o noi  fieffio  uer  coloro  che  cari  habbiamo , imbrutti » 
(chino,  fi  come  fin  tutti  i uitij  che  di  f opra  raccolti  kabbid * 
mo.  conciofia  che  uerecundo , fempre  arrojfendo  «ergo** 
gnara/ft, quando  o come  timido  buttando  Varmi  dal  nemico 
figgendo  torrajfi,o  come  mgiuflo  negar  a quelle  cofe  che  m 
depofito  gli fian  già  date,o  come  gelofi  e sfrenatamente  li 
bidinofo  in  qualche  tauema , o cafa  di  pubiche  meretrici  ri* 
trouar afflo  neramente  com'auaro  con  grand*ufurc  ogni  mi 
nima  cofa  uentillando  e pefando , da  le  perfine  che  pouere,o 
non  atte  a negotij  fono, come  fon,  orfani , uedoue , wUani,c  y 
p oneri  huomini,non  rejlara  con  fioi  ingordiffmi  traffichi  di 
trar  guadagno . Ci  fa  parimente  fpejJe,uolteper  uergogna 
arro[jlre,il  non  fouuenir  potendo , o con  denari , o con  fa * 
uore,  quelle  perfine  che  in  qualche  miseria  fi  trouino.  Umafi 
fimamente  fi  congiunte  in  fangue  ò in  amìcitia  ci  fieno,  ò ut» 
rofien  tali  (he  per  altri  tempi , con  amoreuoli  offitij  corte  fi  fi 
firn •.  uerfo  di  noi  fieno  fiate . Ver  gogna  fi  anchora  l'huomo, 
quando  da  chi  molto  manco  di  luipojfa  o debbi; riccua  alcun 
benejitio , come  farebbe  fi  un  ricchifjìmo  da  un  pouero  ,fufi 
fi  con  doni  di  ualore  auanzato.ey  anchor  quando  ridoman » 
dajfi  alcune  cofe  prefiate , in  quel  tempo  che  piu  fan  di  me» 
fieri  a chi  in  prefianza  le  riceuete . Apprejfo  a queflo  folio» 
mo  per  ucrgogtia  arr  off  tre,  quando  adulando  9fuor  di  ré» 
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^giorte, dicunc  al  cielo  innalziamo,per  uóUr  col  mezo  di  que « 
Jte  loti , trargli  qualche  dono , o fauore , o altro  guadagna 
di  mano,  onde  fi  come  bruttijfima  cofa  e di  lodare  un  belfat * 
to , molto  piu  che  non  menta  , o uer  una  cofa  malfatta , di 
fouerchio  fcujare,  e con  i projperifuor  dimifura  di  qual  che 
uentura  allegrar  fi, e coi  dolenti,  di  qualche  infortunio , oltrd 
modo  dolerji , come  fan  molti  che  uolendoft  con  alcuna  » di 
qualche  morte  dolere , di  con’ e giuran , che  per  il  dolore  fon 
quafi  uenuti  manco,  e che  di  lungi  la  ulta  propria , con  quel * 
la  del  mortone  cangiar ieno  co jc  tutte  adulatorie  e odiofo» 
cofi  anchora  » quando  quejlo  faccjfcmo  , farebbe  forz d 
fe  inuerecundi  e sfacciati  non  fiamo,che  il  uolto  nojbro  di  uer 
gogna  arrojfjfe . il  qual  rofforc  parimente  n'accafcarid, 
quando  noi  occorrendo , come  troppo  molli  e delicati  >fu&* 
gijfemo . o reccufaffemo  quegli  incommodi  efatighe  botto* 
rate,  le  quali  da  perfone  piu  uecchie,  manco  fané,  in  delie  a* 
tezzc  nodrite,  o in  qualche  degnita  conjlitute,  recufxte  non 
fojfero.  Parimente  ne  Vefprobrare  e gittar  noi  al  ufo  come 
pufiUanimii  benefìci]  da  noi  già  fatti  o com*  arroganti , noi 
medefimi  lodando  efaltare,c  le  altrui  buone  operatamelo * 
de , a noi  Jlejfi  attribuendo , recare , fempre,fe  priui  in  tutto 
di  uer  gogna  non ftamofentiren  nel  uolto  da  Verccundia  af* 
falirci.  Apprejfo  a quejlo ;par  che  gli  huomini  comtmmcmen 
te  fi  uergogniait,  quando  priuati  fono  di  alcuna  di  quelle  par 
ti  deftderabili,che  conofcan  ritrouarfi,o  ne  la  maggior  par* 
te  de  gli  huomini,  o uero  al  manco  in  coloro , che  in  pari  grd 
do  fon  lof  uguali . pari  dico,  fi  come  faria  m nobilta,paren* 
tela,degnita,et4  profcjfione  e fimili.ne  la  qual  parità  par  che 
fempre  in  un  certo  modo, emulano  fi  ritrcui:Dico  dunque  che 
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fer  uerecunAid>moUc  uolte  arro[fia)no,quando  mancar  tteg* 
g timo  in  noi,qucUe  pdrti  defiderabili,che  comnemctc  debba 
hauere  gli  huomini. cerne  fdria  qualche  maniera  di  difciplina. 
concio fia  che  bruttijfimà  cojà  pare,  che  un'huomo,e  majfi* 
marnate  nato  Mobile  ,iìon  hdbbid  in  fe  alcun' honorato  cf* 
fercitiOtO  ornamento  di  qual  fi  uoglia  jcientia , o fpeculatiua. > 
o morale  : tal  che  non  potendo  da  lui  ufiire  operatione  al* 
cuna  che  buona  fid, faccia  dìmeftieri  che  come  nano  al  motta 
do , non  fopendo  ne  far  ne  dire , butti  uid  gli  anni  di  mano 
Jn  mano . Et  il  fimil  dico  anchora  di  coloro , che  a gli  altri 
: che  lor  fon  pari  in  conditane . non  pojfan  con  alcuno  orna » 
ymento  de  Vatiimo,  in  alcun  modo  aguagliarfi  : onde  firn  fora 
« za  che  digerando  , da  quei  de  la  caja  loro , e non  hauendo 
'parte  per  cui  pojfin  con  gli  altri  lor  pari  conuerfar enfila  f or* 
'Zd  àco  di  uiuerfi  abietti , e di  nijfun  conto  fimosi . ha  onde 
non  fenza  ragion,ko  detto, che  n'accade  di  uergognarfi  qua 
■ do  ci  conofciam  priui  di  quelle  parti  honorate , che  ne  i nojlri 
di  pari  grado- fi  ritrouano . conciofia  che  ejfendo  tra  quefti 
mulattoae  ,fempre  accafcar  ueggiamo , che  tra  i filmili  in 
grado  per  la  dijfomiglianza  ne  i meriti,inuidia  cr  odio  fi  tro 
uà,  Di  qui  nafce  che  in  qualunque  codegio,come  faria  di  Car 
■- denali , di  Baroni,di  Magi/Ira  ti,  di  Canonici,  di  D ottori,ein 
fornata  d,ogni  altra  adunanza,in  cui  equalita  di  grado  fi  ri* 
trouiyfcmpre  ambitione  er  odio  e nafcojlo,nato  non  d’alcron 
de  che  da  la  difaguaglianza  de  le  buoni' paniche  piu  ne  Vup 
: no  che  ne  V altro  rificdoiiQ.Bcn'e  nero  che  d'una  ijlcffa  copi, 
che  infamia  n'apporti,  molto  piu  appreffo  d'un  che  d' un' ala 
' tro  uergognariemoci  perciò  che  nafcedo  la  yerecudia  da  un? 
immaginano  de  V infamia  e no  confiftendo  quefta  infamia  in 
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,dtro»cht  ne  Vopimon  che  habbin  gli  altri  uerfo  di  noi,  ne  fa 
gue.che  apprejfo  di  coloro  piu  ci  uergognaremo,i  quali  piu 
Morremo  che  haue jfer  buona  opimo  de  le  cojc  nojlre.E  quefti 
fon  quegli  che  noi  piu  prezziamo^  di  maggior  giudicio  ftU 
miamo.cr  appreflo  de  i quah,pm  uorremo  ejfere  in  aàmixa* 
tione  e confiderationefi  come  noi  parimente  loro  jòpra  tu  ti 
ammiriamo  honommo,e  ) limiamo  la  quale  admtratione,che 
noi  de  gli  babbumomajce  dal  ueder  che  in  lor  fia  alcuna  par 
$e  admir  abile,  er  honoreuole,o  ueramete  alcuna  co  fa  di  quel 
le  di  cui  noi  jtejfi  bijogno  haueremo  fi  come  de  gli  amanti 
adiuiene , i quali  l’amate  loro  admirano  j òpra  ogni  moda 
per  ejfere  in  quelle  la  bellezza  che  gli  muoue , ai  hauere  del 
pojfederla  me/lieri . Doppo  Carnate  poi,  da  coloro  defide* 
riam  cPejfire  honorati  e / limati  i quali  in  qualche  profcjftoit 
cifonfimili  o fi  come  auiene  che  i Filofofi  da  i Filofofi  d’ejfer 
tenuti  in  pregio  defiierdo.il  che  nafce  da9i  ueder  nocche  quel 
le  buone  parti  che  habbiamojton  pojfano  ejfer  conosciute,  da 
chi  parimente  non  rbabbiaXoncludendo  dunque  dico  che  efi* 
fendo  qucjh  tali  che  io  ut  ho  detti , coloro  i quali  admiriamo % 
èhonoriamo  » e dai  quali  defideriam  d'ejfer  honorati  e iti 
qualche  conto  tenutile  fcgùe  che  apprejfo  di  ejfi  fommamen 
tesele  cofe  malfatte  ciarrojfiremo  . oltradi  quejlo piu  U 
prefentia  che  rajfentia  di  chi  conofce  il  defetto  nojiro  a Ve* 
recuniia  ci  inuita,  e piu  parimente  coloro  ci  muouano , che 
ogni  minima  cofa  ojferuando  auuertifcano,cbe  quei  che  per  U 
cotrario  no  co  molta  auertcza  i fatti  d* altri  raccogliano.L4 
prefentia  anchora  di  coloro  che  per  natura  maligni  edemi* 
ti]  d1  altri  riportatori  fon  tenuti , del  nojbro  fallo  arrojfir  ci 
fuolfare,Vorechic  e gli  occhi  de  i quali, fi  dcba  co  ogni  sfot 


Zo  abhorrire:Mofira  parimente  la  Verecuniia  te  forze fie 
per  la  prefentia  di  coloro  che  fon* ornati  di  quella  uirtu  ciré  e 
contraria  al  fallo  di  cui  uerghogniamoci , e maggiormente 
fe  quefti  fìen  tali , che  non  fogliono  altrui  perdonare  o jcufa » 
re. I Cornei  parimente  e gli  Hijlriom , efimilialtre  perfine, 
che  i diffetti  d’altri  imitando  riprendanole  fan  molto  del  no 
fico  fallo  arroffìre,  dubitando  noi , che  per  i profeenij  odito 
tnpublico  poi  non  fa.  Per  un’altra  caufa  anchor  n’accade,di 
ìkrgognarftfCr  e quando  ai  alcuna  perjòna  ignota , ne  con 
uien  la  prima  uolta  parlare.il  che  nxfce  dal  non fapere  noi , 
di  qual  dtfiofition  di  animo  uerfo  noi  fi  ritroui,  per  la  qual 
medefima  ragione .a  la  prefittila  di  molti  ci  arrofiam  di  par» 
lare, quafi  che  perdiuerfi  animi  che  fon  prefittiti , cifia  cofit 
dubiofa,  difficile  che  tutti  ben  difpofti  uerfo  di  noi  ne  riman » 
ghitto , Ad  una  perfetta  poi  notabilmente  fegnalata  cr  iUu» 
ftrc,n’ accade  parlando  di  uergognarfi , per  l’adm.ratione » 
in  cui  noi  l’habbiamo.conciofia  che  già  ui  ho  detto.che  quan» 

10  piu  una  perfona  \ limiamo , tanto  piu  appreffo  di  quella  de 
fnojbri  falli  ci  uergogniamo . La  onde  gli  amanti , per  effit 
Vamate,  appreffo  di  loro  in  luogho  di  cofa  piu  che  mortale, 
non  e marauiglia  (e  ala  prefentia  di  quelle  piu  che  di  tutto’l 
mondo, fi  arroffifchino  per  ogni  minima  parola  che  proferì» 
fcano:  Ma  troppo  mi  fin  dilungato  intorno  a la  verecuniia, 

11  che  non  e forfè  mal  fatto,  per  effir  quefta  parte  in  un  gioue 

nefimmamente  lodeuole,la  qual  fuor  di  modo , de  fiderò  che 
tn  uoi  ( Aleffandro  amatiffmo  ) fi  ritroui , fin  che  gli  anni 
de  la  giouinezza  nepaffino,quejlo  dico  perche  l’età  che  uien 
poi, tal  parte  non  fi  può  dir  piu  lodeuole , per  la  ragion  che 
nel  precedente  libro  fi  e detta,  ‘ * 
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C ap.t.  De  la  Gratitudine. 

pE  R.  effer la  gratitudine  grandiffrmo  ornamento  de 

■*-  T Jtre  uirtu  de  Vhuomo,e  la  ingratitudine  per  il  contro* 
rio . feme  di  grauijfime  inimicitie  e difeordie  -,  non  faro  fuor 
di  propofito(  A leffandro  amatiff  monche  alcune  breui  paro* 
le  anchora  intorno  a queflo  ui  dica  . Doucte  [opere , che 
gratitudine  fi  demanda  quella , per  U quale  ci  meuiamo  a 
concedere  ad  alcuno  cortefèmente,e  non  per  uant aggio  che  a 
noi  ne  uengba,  alcuna  cefo  che  gli  fia  cara \ e quella  tal  cofa 
conceduta  yfi  può  conuenìentcmente  grafia  chiamar . La 
qual  gratia  per  piu  caufe  puc  far  fi  maggiore  o minore.con* 
eie  fi  a che  la  grandezza  e Vimportantia  de  la  cofaychc  fi  con 
cedcyil  bifogno  di  chi  riceueyVoccafm  del  luogho  e del  tempo 
t*l  modo  col  qual  fifa , poffaifuna  mede [ima  gratta  far 
di  piu  momento  o di  manco . pero  che  snella  conceduto  f ara 
ad  alcun  condotto  in  qualche  eflrema  calamità  e in  luogho  e 
in  tempo  che  piu  bi fogno  nyhaueua,e  con  fronte  lieta  >jènza 
afpettar  che  richiejla  fia  molto  maggior  fi  potrà  chiamare 
che  quando  quejla  medefima  gratia  y in  tempo  t in  luogho 
non  conueniente , con  uolto  mefìo , doppo  l’effer  piu  uolte 
chiejlaya  chi  poco  bijbgno  nababbi*  conceduta  pur  fi'ffe.  or. » 
de  poco  obligbo  a color  fi  debbayche  con  ogni  ingegno  Yicu* 
fondo  di  non  concedere  alcuna  gratiay  purgai  fin  poi,  doppo 
molte  richiefte,quafi  fianchi  pur  la  concedano,  in  che  altra 
V animo  ingrato  moflran'argumento  di  poco  ingegno,  con * 
ciofta  che  quando  pure  di  natura  cortcfi  non  fujfero , doue* 
rebbon  conofeendo  di  hauere  a far  la  grotia,monflrare  alme 
di  farla  con  pronf  animo  e lieta  faccia . C cuffie  dunque  la 
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gratitudine  intorno  di  conceder  di  quelle  cofc,il  contrario  de 
le  quali, dolore  o travaglio,*  color  n’apporti , che  riceverle 
debbono, come  <t  gli  amanti  ,*  gli  infermi,  CT  a coloro  che  in 
qualche  perieoi  fono,  auenir  fole,*  i quali  fe  la  pcjfeffion  de 
l’amata,  la  fonita,e  la  liberation  da  i pericoli , cortamente' 
fi  concedere, grafie  grandijfime  fi  chiamarebbono,  p la  qual 
cofafe  alcun  fuffe  per  la  pouerta,in  eflrema  miferia  condotto 
chi  pur’ un  minimo  fijfiSio  donandogli,  da  morte  a uita  il  tor 
naj]é,quantunque  la  co  fa  donata  breuiff ma  fuffe,  nondimeno 
per  la  neceffita  di  chi  riceue:grandijfima  fi  chiamarebbe.  La 
onde  per  il  contrario, ueggendo  noi, che  alcuni  per  qualche  lo 
ro  intereffoyO  uantaggio,o  quafi  per  forte, o uero  a cafo,f  tri 
Zd  che  di  ciò  pur  s*dccorghino,o  neramente  in  qualche  modo 
sforzatLdonino  o gratie  concedino,per  cofa  certa  potiam  te 
nere, che  per  quefto  grati  domandar  non  fi  pojfmo , E’I  me-' 
defimo  affermo  anchora, quando  a coloro , da  chi  hautffemo’ 
noi  qualche  benefìtio  riceuuto , alcuna  gratia  face [fimo. con* 
elofita  che  fe  nel  far  la  gratia , del  già  fatto  a noi  benefit  io,  ci 
ricordiamo, rendimento  di  gratia,non  gratia  fi  può  chiama - 
rete  fe  pofio  in  oblio  l’haue[femo,ingrati  piu  gratili  chiama 
remo. A queflo  anchora,  fi  aggiogne  che  fe  alcuno  ne  conce 
dera  qualche  gratia, il  qual  non  fi*  folito  di  molto  minore  tm 
portantia  di  farne  mai, potrem  facilmente  penfate,che  quella 
parimente  che  ha  fatta  a noi , debbi  non  per  mera  corte  fia, 
ma  per  qualche  fuo  difegno,  effer  fatta,  fperando  egliforje 
per  quella,  granar  nei  in  cofa  di  piu  momento,  come  tutto’l 
giorno  fi  uede  fare,  a perfine  ruftiche  e di  breue  animo , le 
quali  nonhauendoci  mai  purueduti  fuor  di  ogni  maniera  di 
cortefia  ne  fan  qualche  prefente, (lùppoli  quakf  pochi  gior«* 
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mflanno  a domandarci  qualche  gratta  cento  , doppi]  di  piti 
importantia.Qjttfii  tali  non  Colo  il  nome  di  grati  non  ponno: 
bauerc,ma  riliffimi  e ferrili  fon  cotali  atti,  non  degni  di  mena 
te  nobile . Ma  che  diro  io  de  Inatto  de  V ingratitudine  » uera , 
dtferuggitrice  de  la  conuerfation  de  gli  buomini . certamente, 
non  fi  può  negare,  che  fra  tutti  ifegni  di  un*  animo  itile  e ab»> 
ietto , la  ingratitudine  e argomento  infallibile . tal  che  noi i, 
mai  fu  ne  far  a animo  d0Hj&lia  niente,  dotte  regnar  a la  brut, 
tezza  de  Vingratitudinc,nenm  de  la  concordiate  de  V amici 
tia,c  uerijf  ma  amterfaria  de  lavatura  e di  Dio.  Onde  prua 
dentemente  Arsotele  nel  fecondo  deìa  R hetorica  afferma, 
àie  l’Amore  farebbe  , 

la  quale  fé  alcuna  co  fa  può  eftmgucrlìrtt^ÌQ&f,ella  e defa 
fk.Voi  dunque  Aleffondro,  a tanta  macbialuogho  mai  non, 
darete,  pero  che  farebbe  atta  ad  offufeare  ogni  altro  uojiro 
ornamcnto,come  piu  lungamente  dir  ut  potrei. 

1 Cap.s.De  la  Pietà  ò uero  Mifericordia ♦ _ ; 

• ')  m+s  .V t .*;»»  r' 

NON  è da  la ferire  indietro , di  dire  aleute  cofe,  ma 
torno  a quello  affetto , che  pieta-o  uer  mifericordia  fi 
chiama. la  qual  non  e altro  che  un  certo  dolore  che  prendiaa 
mo  del  danno  apparente  di  coloro  che  degni  di  quel  non  fono 
ù qual  danno  penfiam  che  parimente  in  noi  fia  pcffibile  che 
gli  adiuengha.La  onde  coloro  che  ntl’eferema  calamita  che 
accader  poffafi  trouano , de  la  mi  feria  de  gl i*  altri  non  han 
pietade,Come  quelli  che  non  penfan  di  poter  piu  miferi  di  quel 
che  fon  diuentare . Similmente  coloro  che  nel  piu  alto  feggio 
de  la  ruota  de  U Fortuna  , fi  credati  federe  f tal  che  d’auer 
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fìtx  pw  non  dubitalo, non  folamente  non  fogliai  del  mal  dal 
tri  pietofi  farfi,  ma  piu  tojlo  per  il  contrario , ne  godeno  e’I 
fan  maggiore,  il  che  daltronde  non  nafee , fenno  che  a uoler 
che  mifericordia  fta  in  noi , fa  dibi fogno  che  quel  male  che  in 
altri  uegpamo  ,fia  tale , che  noi  penfiamo  che  fta  pojfibile 
che  uengha  a ttoi.per  la  qual  cofa  color  che  hot  p rouato  ad 
ejfer  miferi,han  facilmente  pietà  di  chi  in  quella  forte  di  mife* 
ria , che  effihan  pronatori  troui,ft  come  per  effempio , chi  t 
flato  p onero, pietofo  diuien  deipoueri.e  chi  de  i lacci  d’amor 
fu  ftrettOyde  gli  amanti  a pietà  fi  muoue.e  coft  de  gli  altri  fi 
milmente  aduiene*  Onde  igioueni  per  hauer  poco  efperimeii* 
tati  i trauagli  che  fi  hanno  4 mondo, confidandoli  nel  ben  che 
gli  hanno, fecuri  e f atto  fui  mal' altrui  non  apprezzano,  deue^ 
che  i uecchij  e i p rudeti  pietofiffimifono , quelli  per  la  efperie 
tia,che  de  l’hmana  miferia  n’han  dato  gli  anni,  e quejli  per 
il  difeorfo  de  la  ragione  ,che  al  mancamento  de  gli  atmifup* 
plifct.  Accade  anchora  molte  uolte  che  molti  qualunque,  qua 
to  afe  jlejficonfiiandofi  ne  la  lor  felicita , pietofi  non  far  im 
mai  nondimeno  hauendo  moglie,  figli,  amici,  cr  altre  perfo* 
ne  care,  fcqo  po/le  a te  percoffe  de  la  Fortuna, fi  fan  pietofi 
del  mal  d9altrui,  penfanioft  chel  medefvno  male , fe  non  afe 
proprio  al  meno  a i fuoì  piu  cari , accafcar  poffa , onde  na m, 
fee  che  rade  uolte  fi  uede  pietà  ? coloro  che  accefi  d'ira  feuer 
chiamente.  fi  trouano , conciofia  che  dal  furor  de  Vira  e lor 
tolto  il  penfare,a  quel  che  nel  tempo  auuenire:  accafcar  pof* 
fa . Quelli  anchora  che  in  qualche  proprio  pericolo  fi  tro 
uano,de  la  miferia  d’altri  non  han  pietà , come  intenti  con  tut 
to  Vaiamo  al  mal  proprio  che  e lor  prefentei  mife  libera 
ti  poi  da  coiai  pericolo,  altri  in  ugual  trauaglio  uederamo, 

piu 
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piu  ardentemente  [ 'tran  pietofi ,per  la  ricordanza  che  gli  barn 
no,  che  già  ejfiin  quel  pericolo  fi  ritrottarono . come  tuttofi 
giorno  ueder  fi  potè , che  le  madri  a cui , da  cruda  morte  fur 
tolti  i figli,  con  maggior  pietà  sfaccendano  M altra  madre 
che  in  quejlo  incorra, che  alcun9 altra  non  potrà  fare,  la  qua a 
ledelefue  proprie  auerfità  ricordar  non  fi  pojfa . Tra  tutte 
le  auuerfita  poi.che  a pietà  commuouer  ci  poffino, quelle  che 
da9l  cafo  ò da  la  fortuna  ìfaccafiano , molto  piu  caldamen* 
te  lo  fanno, che  quetle,che  ò per  natura,  ò per  propria  colpa 
di  noi  Jle(fi  h9auuengano . concio  fia  che  piu  pietofi  [arem  di 
color o,che  per  niffuna  lor  caufa  ò poueri,  fieno  ò infermi , 6 
ammazati,ò  fatti  ciechi, ò firoppiati,  6 fimili • che  nonfarem 
poi  di  quelli  altri  che  o naturalmete  in  uecckiezza  muoiano» 
ó per  lor  propria  colpa  troppo  mangiando,ó  per  altro  brut 
to  difordine, infermano, ó per  lor  prodigalità  ,poueri,o  per  lo 
ro  ingiurie  ammazati,ò  per  fiatar  fineflre,caduti  e { br  oppia 
ti,  fi  trouano,ò  in  qual  fi  uoglia  altro  modo,cbe  per  mera  prò 
pria  colpa, qual  fi  fia  mifiria  n9accafihi  E per  che  di  tutti  i 
ben  di  fortuna  P amicitia  è fupprema , di  qui  è che  gran  pietà 
ci  uiene  di  chi  per  qualche  infortunio  da  V amico  fuo  fi  dtpar* 
ti.ma  molto  piu  di  coloro  che  da  P amate  per  mala  forte  db 
wderfi  e allontanarli  con  fretti  fi  trouano,  la  qual  difgratia, 
fopra  tutte  l’altrc  merta  pietà , da  chi  crudebjfimo  non  fi 
chiami . Muoueci  anchora  a pietà  #’ alcuno  da  chi  piu  do* 
ttrebbe  aiutarlo , riceue  infortunio . concio  fia  che  in  tal  cafo , 
con  un  certo  J degno  che  habbìamo  de  P ingratitudine  di  que* 
fio  talejonde  uien  linfortunio , congiuntala  pietà  uerfob 
ingiuriatoci  fa  maggior  e. Grandemente  anéora,  pietofi  uc* 
piamo  > quando  battendo  alcun  fungo  tempo  ? qualche  fof* 
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con  granSifpmo  itftdèrio  afpettata,alhor  finalmente  tal  co* 
fa  aduiene:  quando  ò per  morte , ó per  qualche  altro  impedì * 
mento  di  goderlo  non  glie  piu  dato  » Come  faria  fe  uti  molti 
e molti  annihauejfe  meritato  e mtenfamente  afpettato,  qual*, 
che  gran  degnita, come  un  Cardenalato  ofimili  , cfinalmen * 
teportato  gli  fife  il  captilo , 4 punto  intempo , che  cjfendo. 
morto  il  giorno  auanti  ,àf appetir  fi  portajfe  . Apf  rcffo  à 
quejto  tutte  quelle  miferie  de  gli  huontini  , che  corneo  detto ^ 
ile  ponfar  muouere  à pietà, piu  f icdmcnte  lo  potranfare  qua 
do  in  preferite  tempo  ne  fono,  ó uero  per  poco  tempo  paffute 
àie  non  faxien  quando  per  longbiffìmofpatio  di  tempo  acca* 
fcate  già  foffero.per  la  qual  cofa  molto  piu  ci  commuouanoi 
cafi  mifer abili  che  a i noftri  tempi  noccorrono , che  non  fan, 
quei,  che  di  già  due  mila  anni  per  l'hiftoriefappiamo . E di 
qui  è che  gli  Oratori,  udendo  muouere  piu  ageuolmented 
pietà  gli  afcoltanti , fanuenire  in  prefentia  i mirabili , con 
itejti  lugubri  CT  habiti  ofeuri , ( come  ho  piu  uolte  ueduto  4 
Venetia,  ) accio  che  piu  ftmoftri  prefente  quell7 acerbità  già 
paffuta . La  onde  per  quejta  ragione  par  che  grandemente 
dlachrimar  per  pietà  ne  commuouino  quelle  parole , che  r ac 
contan  gli  Oratori  ejfer  già  dette  da  colui , che  à l’ e fi  remo 
de  la  uita  arriuato,con  gran  fortezza  d’animo,  dette  hauef* 
fiala  moglie  er  à i figM  che  d’altronde  non  nafcie  ,fenno 
<hc  tali  habiti,  e narrationiditaidetù  ne  fan  parer  prefente , 
\ quella  calamità  che  pietofi  ci  rende,  voi  dunque  Alefan» 
droyfapendo  diflinguerc  i cafi  mijcr  abili,  di  quelli  à pietà  coni 
mojfo,  con  ogni  sforzo  ui  ingegnarette , fecondo l poter  uo • 
{irò,  à tai  miferie  di  fouucnire . e maffimamente  a quelli , che 
4CW  lor  colpa  fatti  pomht  forza  chefaizafuj)ìdÌQ,ò  tu  la 
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morte  o m qualche  uituperio  ne  incorrino.it  qual9  atto  di  fui • 
fidio  domandano  oggi  Charità , de  la  qual  defidero  che  fia 
te  amico . 

\ • : - ) 

Cap  .9.  De  la  Indignatone» 

NO  N forfè  manco  lodeuoV  affetto  fi  può  dir  (juello  che 1 
Remefi,ò  ucro  Indignatone  fi  domanda,  per  che  fi  eoe 
me  la  pùta  confifle  intorno  al  doler  fi  de  le  calamità  di  colo » ; 
ro  che  immeritamente  fon  miferucofi  la  indignatone  per  il  co 
trario  ne  continuo  ue  a dolercele  la  prof  perita,  che  indegna * 1 
mente  n'accafia  à i rei.onie  non  manco  la  indignatioe  che  la 
pietà, è affetto  degno  di  lode,zr  ad  huomo  ciuti  conueneuole 
concio fila  che  gli  huomini  uirtuofi  debban  doler  fi  che  ì rei  fi 1 
profperino,e  chei  buoni  calamito  fi  diuenghino , ejfendc  luna ■ 
t l'altra  di  qufie  cofe , ingiujla  e odiofa  : la  quale  ingiuflitia' 
al  uirtuofo  non  può  piacer . La  onde  fapicntemente  dice  Ari *■ 
fiotele  itela  Rhetorica , che  à Dio  la  indignation  parimente '• 
non  difeomienfi . Dico  adunque  intorno  a quefta  indignato*' 
ne  » che  non  di  tutte  le  cofe(pfpcre  e buone  che  in  un  idtiofo  fi: 
trouinoypuo  occorrer  che  ci  Sdegniamo . per  ciò  che  qu anturi 
que  la  uirtu  fia  ottima , nondimeno  non  fi  debba  l'huomo  ina 
degiare  che  alcuno  anchor  che  reo , dia  luogho  à la  uirtuà 
concio  fia  che  tal  uirtu  fpegner  può  la  matita  che  la  Ui  iroJ 
ita.onde  i boni han  da  raUegrarfi , ogni  uolta  che ueghatio  ché 
qual  fi  uoglia,  uirtuofo  diuengha , non  effondo  alcuno  indea 
gno  de  la  uirtu  > la  quale  è quella  iflejfa  che  fa  l'hitoà 
mo  degno  0 non  degno  . Se  dunque  un  che  fia  reo  fi  prò • 
fperara  per  il  ben  de  la  uirtu  che  n'auuengba  , fubtto  di 
-reo buono  diucnèdo,dcgno  parimente  di  quella  ritroueraJjt.fi 
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come  4ft  chora  de  la  pietà  fi  può  dire , che  non  contiene  efjet , 
pfitofo  di  tutti  gli  infortunqiconcio  fia  che  l’infortunio  del  ui% 
tio , non  merita,  che  alcun  pietofo  fi  faccia  mal , I beni  aiun • 
que  de  i quali  accade  che  ci  indegniamo , quando  che  in  altu* 
niimmeritamente  trouarfi  gli  conofciamo,fon  quei  che  difor 
tuna,ò  del  corpo  fieno,  fi  come  la  Nobiltà,  i dominij , le  rie* 
chezze , la  fanità , l’honore , e fintili , i quali  beni  ogni  uolta 
thè  i uitiofi  fi  trouano , poffano  à indegnatione  ogni  uirtuo * 
fo  commuouere , Bcn’è  ucro , che  piu  par  che  ne  muoutno  à 
indegnatione  quefii  tai  beni  che  io  dico , quando  piu  repenti • 
ni,  óuer  piu  nuouamente  uenuti  fieno , che  non  fan  quando 
antiquamente  acquinoti  fono . Onde  fe  noi  ueggiamo  alcu » 
no  indegnamentefarfi  di  nuouo  ricco , 6 potente , ètra  ino» 
bili  amoucrato,  molto  piu  ci  mdegtùamo , che  uerfo  di  colo » 
to  non  facciamo , t quali  quantunque  uitiofi  fieno,  nondime» 
ìiodailor  atti,  le  ricchezze^  potenza  > ò la  nobiltà  , rice » 
uuta  hanno  di  mano  in  mano.la  qual  differenti  non  d’altron 
de  nafeìe  che  da  parerci  quelle  cofe  che  antique  fono  piu  ui » 
fine  à la  natura . tal  chela  nobiltà , ricchezze  ,fimili , e che 
per  linea  da  i maggior  fuoi  fi  ricettino , quantunque  fien  beni 
difortuna,nondimcno  alquanto  auuicinatifi  à la  natura  ciap 
paiono,  e per  quejlo  minore  indegnatione  par  che  commuoui 
noxoncio  fia  che  quantunque  i beni  del  corpo  poffin,  fe  inde » 
guarnente  fon  poffeduti  i uirtuofi  indegnare , nondimeno  piu 
quei  de  la  fortuna  lo  pofftnfare  > il  che  fenfatamentefi  uede » 
concio  fia  che  piu  à indegnation  ci  commuouano,  le  ricchez m 
ZeJ’honorc,  Vauttorita  di  un  uitiofo , che  non  fa  la Jànità  la 
bellezza , cr  nitri  fintili  beni  di  natura , Tornando  dunque  à 
profofito  » dico  chele  ricchezze  » c noM*4  antique  eberedin 
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f iarie,fatiefi  per  td  longbczz d del  tempo, fintili  a i ben  di  tue 
v tura, par  che  manco  ci  offendino.La  onde  incomportabil  co m 
fa  è di  uedert  molte  uolte  che  alcuni  ripien  d'ogni  uitio,  nodi 
meno,in  manco  di  un’anno,  di  perfone  del  uuolgo , ne  i primi 
magiflrati  fi  trcuino,e  di  poueri  richifsimi, e di  bafsi  potetif 
fimi  oitra  modo  dineghinole  è dubio  alcuo,che  doue  che  al 
cuni  [additi,  uoluntieri  con  mente  quieta  obbediranno  ad  un 
Principe  che  per  lunga  fucctjfion  di  fengue,haura  da  i fuci 
maggiori  un  tal  dominio  accettatole  gli  adiuie  poi  che  ne  le 
man  di  per  fona  nuouajtada  lo  feetro  di  quel  domininolo  gra 
' diffima  alteratimi  di  animo, à gran  pena  guardar  lo  potranm 
no.ll  che  parimente  adìuiene  de  le  perfone  nobili  antiquamenm 
te,à  le  quali  par  die  non  fi  uergogni  il  uulgo  di  hauer  rifpct 
to,doue  che  à nobiltà  nuoue,  (fi  nobilita  dir  fi  pojfano)co  dìf 
fedita  fi  fommett  e, parendogli  che  quell1  antiquita  habbiage 
nerato  obligho,auuicmandofi  per  la  lunghezza  del  tempo  À 
le  cofe  de  la  natura.tal  che  par  (he  le  cofi  che  molti  atmi  te ■ 
mite  fono, fien  fatte  proprie, non  per  inflitution  degli  huornim 
ni, ma  per  obligko  di  natura,affomigfiandofi  piu  al  nero  chi 
fempre  dura,quel  che  longamente  è durato , che  non  fa  quei 
che  nuovamente  è uenutofuore.  A puffo  a queflo  fuol  coM 
muoucre  à indegnationcal  veder  che  i beni  che  fi  pcjfigbmo» 
non  fien  proportionati  a le  uirtu  che  m noi  fono , come  [aria 
quando  un  fortijfimo  ne  la  guerra,  non  di  beni  appartenenti 
a tal  virtù,  comefarienoamijcapitanatiy  vittorie  e fimili, fi 
ftlicitajfijnà  d'altri  beni,come  farienMezza  ricchezza,  i 
fimili  cofe, che  ad  altri  piu  che  a lor  doueriefi.fi e è turo  quei 
che  vogliano  alcuni,zr  è che  glihuomini  ambitiofi, arrogati 
tùfaftofu  e fimili  dgeudmentc  s’indcgnino  'perche  ejfcndo  <tf 
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. mlegantion  loàeuoie,non  può  ftare  in  fittili  huómìnija  indi* 
gnation  de  i quali  non  ird  gnatione  ma  odio  e inuidia  chiù* 
tttar  fi  debba, de  la  qual  dirà  nel  capo  che  fegue. 

k \ • • ■ • ■ 

: ; Cap . io.  Del’lnuidia.  ; 
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av  A N T V N Q_V  E lainuidiafi  come  la  in* 
degnatione  confila  in  contriflarfi  de  le  prof  peri* 
jà  de  gli  altri  nondimeno  grandijfima  differenza  è tra  loro . 

*■  pero  che  la  indegnation  nafcc(come  ho  detto)da  la  Virtù,  U 
qual  ne  fa  dij  piacere  le  coje  indegne  fono  no  perche  le  prò* 
/'perita  che  in  altri  ueggumo>di  difpiaccino  p noflro  interejfo  • 
ma  folo  p la  indigtiitaflefpLdout  che  la  inuidia  ne  fa  dolere 
' del  bé  d} alcuno, no  cofiderado  fe  lo  meriti,  ò no  lo  meriti , mk 
fxdo  hauedo  rtfpetto  a fe  ftejfo,dolcdoci  che  li  altri  habbin  bc 
; & filo  p mera  maltuoletia,e  no  per  uitio  ò per  uìrtu,  che  ne  i 
profperift  ritroui  onde  fi  come  par  che  ageuolmente  tra  per 
Jone  uguali, ó uer Jìmilt, ò quafi  filmili, la  maliuolentia  Ihabbid 
iuogho,cofi  anchora  la  inuidia  tra  quefti  ftcjfi  ha  uigore.  pfi 
nuli  intendo,  di  fanguc,dt  età,  di  paretitela,di  profeffìone , di 
dignità,^  altre  parità  d’huomini  co  fi  fatte,  concio  fiaihe 
f fendo  fempre  la  lnuidia  accompagnata  con  una  certa  con* 
tendone,  chefuol  nafeer  tra  coloro,cbe  una  medefnna  cofa 
affettando  desiderano, è forza  che  tra  i futili, fia  piu  che  al* 
troue,come  tra  quegli,che  intorno  ad  uno  iflejfo  fine  contède 
do,s9affannano.la  qual  contétione  e necejfaria  che  tra  lorfi 
ritroui  p effere  gli  huomini  per  natura  defiderofi  fempre  d’e* 
fcedcreJi  miniera, che  tutti  coloro  che  co  quieto  animo  infe 
riori  ad  altri  fi  uMano,quejto fanno  ò perforò  per  lunga 

• , ì*-  '■** 
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tdfjùefattiom , o uer  perche  fperanzd  non  habbmo  di  poter9*} 
fere Juper\ori,cÒcio fia  chela,  difperation  d*una  cofa  ,fa  qmc 
tir  r animo  uer  fi  di  quella,  ó finalmente  lo  fatino  Jperandog 
> e flore  ad  altri  inferiori, di  poter’effere  ad  alcuni  altri  fuperip 
'ri. di  maniera  chep  cofa  certa  fi  può  temerebbe  fempre  Vhuo 
mofe  impedimento  non  ha  defilerà  eJcedere.Da  queflo  defi * 
derio  adunque  d’efceflb  nafeendo  la  contèsone , e da  la  con* 
tention  Vlnuidia  non  finza  ragion*  è dctto,ch*etla  tra  fintili  ò 
quafi  filmili  fi  ritrcui.  concio  fila  che  coloro, che  di  gran  lungi 
^efeedan’ alcuni,  ne  inuidiati  da  quelli,  ne  itiuidiofi  parimente  fi 
trouano,non  per  altro  fennò  per  e flòre  tra  loro  macato  il  cp 
: tendere , per  la  dijperattonc  che  hà  lo  efeeduto  d’hauer  mai 
ad  aguagliarfi  è colui  chel’efcede,e  per  la  uittoria  da  l’altra 
parte,che  par  cPhauere  a lo  (cedente  fopra  de  l’altro . tal  che 
mancata  da  ogù  parte  la  contentione,ne  fa  parimente  Vimà 
dia  mancare.  E di  qui  è che  niflìm  GintiVhuomo  particulare , 
.porta  midia  all’Imperatore, ne  egli  a lor  parimente.  Ma  fi 
per  forte  occorri (fi  che  un’Imperatore  abbuffa ffe  in  manie • 
xayche  nafeeffe  la  fperanza-4  gli  altri  di  far  fi  ugual  a lafud 
fortuna , Cubito  la  contentione , e quindi  l’Inuidia  fomenta * 
rebbe . Tra  i fimili  adunque  è la  I nuidia, filmili  dico  fecondo 
il  grado  ( come  di  fopra  u’ho  detto,  )ma  diffimili  poi  fecon* 
do  le  profperita, concio  fia  che  il  piu  de  le  uoltt  colui  che  in 
uidia, è inferiore  a l’inuidiato,  al  meno  fecondo  quelle  cofe » 
da  le  quali  gli  tden  l’lnuidia,non  tffendo  pero  molto  l’efceffo 
dt  cotal  co  fa, e tra  tutte  le  cofe  che  n’accendan  d’inuidia,  quel 
le  mar auigUofamente  lo  fanno  le  quali  impor  tan’honore.on* 
de  gli  ambitiofi  continuamente  dà  i denti  de  Plnuidia  fin  rofi* 
« coloro  parimente  che  fi  credano  d’ejfer  fàpiéti  e uirtuefiucià 
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\ fanno:  àteo  credano,  perche  fifujfir  neramente,  non  darieno 
• faogbo  né  4 <jhc/Ì4  ne  <td  <dtr4  macbia,che  la  lor  idrtu  potef 
fé  offufcare.onde  un  uero  uirtuofo,  er  un  uero  fapientt  e Fi* 

< lofofo,cono)cendofi,ueramente  fogni  honor  degno,  di  que* 
fio  appagandofi , f altro  fajio  ò fumo  non  curarajfudoue 
che  per  il  contrario  coloro  che  ò F ilo  fi  fi.  ò uirtuofi  fi  creda 
dijfere  non  fon  già , tutta  tda  cercando  che  quefto  e quello 
'glt  honoriegli  efaltifi  fdegnan  di  quei  che  nolfaccino,e  con 
■ tra  tutti  gli  altri  che  honorati  ueghano , d'ardente  Inuidiaji 
accendano .1  pufiUanimi  parimente  lnuidiofi  fino , come  quel 
U che  per  la  lor  uilta  d'animo, ogni  minima  co  fa  in  altri  jli » 
man  grandijfima.ne  manco  anchor  coloro , che  hauendo  con 
gran  difficulta  alcuna  co  fa  ottenuta,  ueghan  che  alcun' altro 
fenza  punto  di  fatigha  hauuta  l'babbid,c  maffimamcntefeQ 
hauerla  quel  tale  ottenutale  ritoma,ad  effi  ó dormo  ó uer * 
gogna.Oltra  quefto  contro  coloro  fuol  nafeere  in  noi  l’inui 
dia, che  né  per  luogho,  ne  per  tempo , ó per  età,  ò degnito  , 
òfimdi,fin  molto  dànoilontani,conciòfiacbemaino  bare 
m o imddia  > chi  feliciffimo  già  mUTarmi  paffuti  fi  trouò , o 
per  nulle  anni  a uenir  trouaraffi , ne  manco  a chi  babiti  ht 
India, ó adunche  morto,  ò nonnato  fra . con  quefti  e fimilì 
non  accade  di  contendere  d' alcuna  co  fa , ma  fi  ben  con  quii 
thè  prefinti  tutto'l  giorno  ueggiamo.e  mafsimamente  fi  uc 
drem  che  in  altri  fieno  quelle  profperita  che  noi  già  poffidem 
pi o,ehor  pojfider  non  potiamo,  fi  come adiuiene che  i uec* 
)ehij  per  tal  cagione  portano  inuidia  à gioueni . concio  fin 
che  trouandofi(ò  huomini  6 dorme  che fieno  ) in  età  già  con * 
dotti, che  non  fi  gli  conuenghin,ò  non  fian  lor  pojfibili  moU 
ii  piaceri  e fiUazzhtbc  gin  ottenere , c 7 al  prefinte  in  altri 
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tontahptdno, fogliati  d'midia  accefuò  per  dir  meglio  arhiit 
fiati,  con  ogni  sforzo , òccn  reprenfioni , ò com3 altrimenti 
pofsin,tai follazzi  impedire . Apprejfo  a quefio , quelle  cofe 
profpete  piu  ci  partorivano  inuidia , le  quali  pojfan  da  altri 
che  da  fé  jlejfo  effer  godute,che  no  fan  qudl*altre,che  J 'olo  A 
chi  lepojficde  fono  utili  e buone . Onde  piu  fuol  l’huomo  in* 
uidiare  altrui  de  la  bellczzx>de  la  ricchezza, de  la  dottrina  € 
fmli,che  non  fuol  fare  de  la  Janita,de  la  u\ta,ej  altri  beni, fa 
lo alpojfidente giouaukconciofuche  uscendola  I madia» 
dà  un  non  fo  chedefio  d’ejfcrc  apprezzato  e temuto,  tutte 
quelle  cojeche  fieno  in  altri, piu  ci  commouono  muidta , le 
quali  piu  fon*  atte  à fare  chi  le  pojfcgba  filmare . Nè  è dubio 
che  maggior3 efiimation  nafee  da  quelle  profperita  de  lequali 
può  feruirfi  colui  che  le  ftima  che  no  fati  quelle  che  a lo  filma 
to  folamente fon3 utili  ♦ A queftainuidia  fi  ajfomi glia  molto, 
un'altro  affetto , che  E mulation  fi  domanda , ilquale  é una 
certa  contrifiatione  che  habbiamo  de  le  profpertta  di  coloro 
che  filmili  cifonno.Ma  in  quefio  è differente  da  l'inuidia,  che 
quefia  contrifiatione , non  per  mera  maleuolcntia  è prodot * 
ta  in  no'r.ma  per  il  defio  che  habbim  d’bauer  quelle  profpe* 
ritadi  anchor  noi  onde  non  filo  la  Emulatane , non  è co  fi 
uttuperata  quanto  l'inuidia , ma  molte  uolte  accade,  che  fix 
lodeuole.il  che  alhora  adiuiene , quando  per  alcuna  parte  lo 
deuole  che  ueggiamo  in  alcuno,da3l  defidcrio  di  quella  ci  mo 
uiamo  a cercar la.Cade  adunque  la  Emulatane  tra  i fintili  d 
quafi  filmili  pero  che  douendo  la  Emulsione  imitare  a defi % 
derare  e ctrcare,V acquifio  di  quella  cofa  che  ueggiamo  in  al 
truiyt  non  trouandofi  il  de  fiderio  fermo  de  le  cofe  poff itili  ad' 
ottener  fi,  ne  fegue  eburnei  cade  EnwUtme  mficofa*? 
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ro.che  di  Unto  ci  auanzano,che  flimamo9impoffibfle  Vdrru 
uargli , ne  parimente  per  il  contrario  uerfo  quegli  altri , che 
c ofi  inferior  ci  fono,che  non  e in  lor  parte  lodeuole,che  in  noi 
piu  coptamente  non  fta.Onde  i Giouetiijòn  per  natura  piu 
dediti  a P Emulsione, pero  che  perilferuor  de  l’età  piu  confi 
denti  e piu  arditi  fi  trouano , parendo  lor’ ogni  cofa  diffide 
agcuole.  E p la  medefima  ragiemjmagnammi  fon’atti  all’ E 
muiatione , effendo  che  per  la  grandezza  de  l’animo , ogni 
grand’imprefà  fliman  poffMejiè  è fi  gran  cofa  che  d’ acqui 
jtar  non  confidino . Tra  quelle  cofe  poi  che  ad  emulatimi  ci 
commouano, quelle  principalmente  lo  fanno,  che  rendan  co • 
loro  in  cui  fi  trouano  atti  à far  beneficij  e giouamento  à mol 
tiycom’è  la  dottrinala  eloquente, le  ricchezzeda  potentia  e 
filmili..  La  onde  molte  uolte  occorre  ckequefla  Emulation 
fu  lodcuolefi  come  quando  non  alcun  bene  efterno , mai  ben 
ni  de  l'animo  che  in  altri  fono  admirando , d'Emulatione  acn 
eefucon  ogni  sforzo  di  poffedergli  ci  affatighiamo  .Perìd 
qual  cofa  coloro  par  che  jèmpre Jogliam’imitando  cmulare,i 
quali  fiano  amati,tcmtUcopiofì  d’amici.e  umuerflmente  gio 
uetuli  e carisma]! imamente  quando  lodati , e da  li  fcrittorh 
tutto’l  giorno  fon  ne  i lor  libri  efaltatùcofe  tutte , che  fan  ft. 
gno  de  la  uirtu  e del  ualor  che  in  lor  fi  trouino.  Quefii  dun » 
que  fon  coloro  che  ad  Emulatone  e imitation  di  fe  jlejfi  acn. 
fendano  gli  huomim,e  per  il  contrario  i contrarij  dì  lor  fon 
quei  che  communemente  fpezati,e  in  poco  coto  tenuti  fon  fem 
pre.  La  onde  ( Aleffandro  amatiffimo  ) fi  come  con  tutto’l 
core  donerete  fcacciar  da  uoi  la  bruttezza  de  l’inutdia,nemi* 
ca  de  la  quiete  de  l’huomo,e  piu  aduerfaria  à colui  che  la  pd 
fesche  à coloro  cantra  de  i qualLeUa  è nata: cofi  anchora  in 
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. qualche  parte, non  per  maliuolentia  d,9 alcuno,  ma.  per  gioua 
; mento  di  uoi  fleffo,abbracciar  V Emulatone  e Vcnuilation  di 
•coloro, eh  e come  Ubcr  ah,  giufii,moJefli,manfucti,  prudenti, fa 
picnti,e  d’altre  uirtudotait^niuerfilmète  honorati,  temuti, 
flmuti,e  cari  tenuti  fono.  E perche  non  andiate  cercado  moU 
,to  di  lontano  e ff empio  imm  t abile , à la  uoflra  uirtuofiffnna 
madre  Moderna  L A V D O AI  I A , ut  nomerete , la  cui 
tuta, e le  cui  maniere, tal  i tulli  io  de  la  fua  uirtu,e  del  gran  fuo 
giuditio  ne  porgerne  buon  per  la  citta  nojlrafe  mutata  fuf* 
fi  da  tutti  gli  altri . E fin  qui  uogho  io  clje  mi  bajti  d’hauerc 
dette  alcune  cofi  di  quelli  afferei  del  nojlro  appetito , che  piu 
important  i fono, e di  piu  momento . 
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Cap.  il.  Dei  coturni  de  ìGiouxni, 
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jj  abbiamo  per  in  fin  qui  ( Alejfandro  N obi» 
AJ  lifs  imo  ) trattato  di  quegl  affetti,  che  come  piu  impor • 
tanti , debba  fhuomo  uirtuofo  figuire  6 fuggire . E queflo 
habbiam  fatto  non  filo  accio  che  uoi  conojcendogli  potia* 
te  abbracciare  quell  che  fi  colimene , e difcacciar  quelli  aU 
biche  uituperia n’ apportano jma  atichor a accio  che  uoi  co 
uofcèdo  gli  affetti  e le  (pprieta  di  qfli  affetti, fippiate  piu  ac • 
f°rtaméte,accomodàdoui  fie  le  couer fattoti  de  gli  huomini  di 
fiiaguere  quelle  pfone  che  biafincuoli  fono  ,da  quelle  la  cui  co 
l ferjatione  p le  lor  buoni  parti  è lodeuole,cendo  utilijfima  co* 
fi  ne  le  conuerfitio  che  tutt'l  giorno  n9accafcano.Jap  difeer 
nere  icoflumi  di  queflo  e di  quello, fi  cado  chef  occhione  cifi 
P°rge.  Ma  pche  una  tale  utilita,nÓ  nafee  forfè  rnaco  dal  fap-, 
^fintamente  conofcere  la  natura  t i cojlunù  che  ciafcbedu * 
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vieta  deVhucmo,fuolfico  diuerfifiimamente  portare^  que* 
fta  CAUpt  innanzi  che  io  ponghafìne  4 quefto  libro, hò  penfa* 
to  di  uoler  dire  alcune  cefi  intorno  4 le  proprietà  e conditio 
ni  che  foglian  feguire  gli  anni  nofiri , cangiandofi  f rondo  il 
uolger  di  qth  di  mano  in  mano.tenédo p certo,che,come  f apre 
te  quai  cojìumi  porti  fico  la  giouinezza,quai  la  vecchiezza, 
e quai  la  uxrilita,ageuolifiima  co  fa  ui  fard  poi  di  fipertà  oc* 
commodar  4 la  conuerfation  di  quefii  e di  quelli , fecondo  che 
farà  di  meftieri  di  giorno  in  giomo.Venendo  dunque  prima 
mente  a la  Giouinezza,la  qual  da  Vanno  uigefimo  primo  d 
trigefimo  quinto  douia  tener  che  la  duri,dico  che  i gioueni  no. 
turalmente,uolunti:rofi , e de  mille  cupidità  fon  pieni»  pero 
che  nafeendo  le  cupidità  dà  le  cofi  nuoue , er  ài  gioueni  che 
poco  al  mondo  fon  fiati, ogni  cofa  parendo  nuoua , parimene 
te  molte  co  fi  deftderano  .E  per  la  caldezza  del  fangue,  di 
la  qual  nafee  la  uehementia  ne  V operare,  ogni  cofa  deftdera * 
ta  uogliano  ad  effetto  mandare.tr a le  quali  lor  cupidità  per 
Vabundantia  e uiuezza  del  fangue  ,te  cupidità  veneree  il  pri* 
mo  luogho  fi  tenghano,  ne  le  quali  continentijhmi  fon’i  gio» 
veni  » Son  nondimeno  in  ogni  lor  cupidità  fitieuoli,eueloce» 
mente  mutabili,defiderando  le  cofi  intcnfamentc,  e poco  dop 
po  ottenute  che  lhanno,fitiati,efaftiditi  fuggendole . co  ciò 
fia  che  fi  come  gli  infermi  han  tutta  uia  acutiffime  uoglie,nè 
prima  gufiano  Vuna  che  fafiiditi  V altra  domandano : cofi  pei 
riminte  i gioueni  per  effir  le  lor  voglie, piu  acute  e pungenti 
che  grandi , tofto  fi  fatiano , er  hor  una* cofi  er  hor’un’al* 
tra  defiderano.come  quegli  che  fi  come  in  queir  etade  hano  il 
corpo  facilmente  mutabile, cofi  anchora  Vappettito  infiabi * 
e ne  le  cupidità  tenghan  fempre  • Appreffoà  quefto  barn* 
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Ito  i gioueni  in  loro  innato  un' (firmo  defidcrio  d’ejcedere  c T 1 
OMnz<tre.c  tal’ejcejfo  piu  intorno  à rhonorcycktadaliro-< 
qudfi  uoglid  bene  finir  cua  per  ejfcr  l'honore  il  berzaglio 
de  la  giomezza,p£ro  che  bauendo  piu  uc Ite  detto, che  t’ho • '• 
nor«  è una  certa  pojfeffione  de  gli  animi  de  gli  huemini , cr 
effendo  proprio  de  i gicueni  defiderar  di  efeedere  e p offeder 1 
come  quelli  che  quafi  nucui , man  piu  fecondo  la  natura  de 
l’buomo,  la  quale  a cercar  di  dominar  nefpinge  e n’wuita,ne 
fegue  come  ho  detto  che  Fauanzar  gli  altri  ne  l’honore  >fta  - 
dei  gioueni  prcpriifftmo . onde  nafee  che  prontijjimi  fon’à- 
l’Ira , e perla  conjìdentia  che  dal  feruor  del  [angue  pojfc* 
ghan,  fon’attifint  al  uendicarp . Son  parimente  per  que/U 
ijleffa  ragione, ambitiofi , contentiofi , e doue  importa  l’ho * • 
. «ore  mmutijfimi  indagatori.  Ben’é  uero  che  fi  come  ne  l’ho» 
«or  diligenti , cofi  ne  le  ricchezze  negligentiffimi  foglian’effe 
re , de  le  quali  han  manco  cura  che  d’altra  co  fa . tal  che  rari 
gioueru  fi  troiano,  che  liberaliffimi  e prodighi  piu  tofto  non  * 
fieno > come  quelli , che  Futilità  de  le  ricchezze  > e le  nccef fitti 
de  la  uita , prouato  non  hanno  anchora  * Verfuti  parimente 
cr  afiuti  non  fono  i gioueni,  anzi  piu  tofto  [empiici , e ere* 
duli,  e facili  ad  ejfere  alcuna  uolta  ingannati . il  che  ne  auie *■ 
ne  per  la  poca  efperieutia  che  gli  hanno  de  le  fraudi , aftutie, 
infidic  e inganni  de  gli  huomini . Onde  per  fin  che  l’huomo 
noti  è qualche  uolta  egli  fteffo  ingannato,  non  par  che  creda 
i gli  inganni . di  maniera  che  tale  efperieutia  non  gioua  per 
tjfempio  de  gli  altri,  ma  fa  di  meftieri  in  damo  di  fe  fteffo 
alcuna  uolta  preture . Soghanmedcfimamentei  gioueni  alle 
.g ri  e contenti  uiuendo,in  ogni  cofa [per or  bene , e temere  ra* 
de  uoltcda  qual  lentia  e fperanza  da  Ufiemzza  e caldezza 
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del ftngue procederne la gufa  che  auenir juole  1 colóro  che' 
dopimele  beuendofaacciata  ui<t  la  paura, di  fpcraza  e dar** 
dir  fi  riepiano . Olirà  quejlo  ld  uitd  de  i gioueni  piu  da  ld  fpe*> 
ronza  de  l9duenire  che  dd  la  memoria  del  paffuto  » è guidata 
pero  che  effendo  ld  fperdnzd  de  le  cofc  future , e la  memoria 
del  paJftto,cr  effendo  ne  i gioueni , pochi  gli  dnni  che  gli  han  » 
paffatLe  molti  quelli  che  gli  han  dd  uiuerc,  non  fenzd  ragion> 
piu  la  fperazd  che  la  memoragli  gouernd  e gli  mena.Ld  o/l. 
de  dgeuol  cofa  è d'ingannare  un  giouene , come  quel  che  per  ) 
molto  fperdrc  facilmente  crede , nonfegli  potendo  prometter 
coftycbe  ejfo  per  la  grande  fperanza  che  è fcmpre  feca>pojfi 
bilijjima  non  ijlimi.  Ld  uerecundid  anchora  è molto  propria \ 

. di  quejld  età  > concio  fu  che  non  effendo  in  confideration  de  i< 
giouani , altro  bene  importate  che  Vhonore  per  le  ragion  det.  . 
te  di  foprd,cr  ejfendo  la  uerecudia  ( come  fi  è detto)nata  dal 
timor  de  l’lnfdinid,nc  fegue  che  iti  ogni  cofa  che  i gioueni  fac 
cino,p  la  gclofta  de  l'honoreyageuoliffmamente,per  uerecun 
dia  arrofsifchino.  perla  qual  medeftma  ragione  ,/cno  per  il 
piu  magnanimi  e genero  fi,  e maggiormente  per  non  hauer'ef 
fi  prouato  anchor , che  ftppiafar  la.  Fortuna  in  abbaffar  gli 
buomini à uoglia fu,  p il  quaVabbaffamento la humilita t 
la  pufilUnimitd  > nemica  del  magnanimo  nafce  poi.  Onde  in 
ogni  attion  loro  i gioueni,  fempre  le  cofc  che  honore  importi * 
tlOyd  tutte  l3 altre  che  utilità  ne  rechino , antepor  fogliano . di 
maniera  che  di  rado  uati  fupputando  e difcorrcJo  le  lor3attio 
tti:  concio  fu  che  piu  per  le  co/è  utili  n'accade  di  difcorrt 
re  e fupputare , che  per  Vhonoreuoli  non  fa  mai , per  effer 
le  operationi  honoreuoti , finza  che  altri  dìjcorra , in  effe, 
da  le  leggi  ordinate  e difpojle  .per  la  qual  cofa  gli  mài 
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icompdgni,fon  da  igioueni  piu  lietamente,  e gtncrófmente> 
ojferuati  CT  amati , che  ne  V altre  età.  non  accade,  il  che  da: 
due  ccfe  nafce  da  la  natura  allegra  e dilettofa,che  han  ftmpre 
i gioueni, e de  la  poca  cura  che  han  de  Putii  proprio , cjftndo 
la  propria  utilità  quella  che  difjìpa  e [pezza,  le  catene  de  Va* 
micitia.  Iti  ogni  lor  attion  parimente , fuor  de  laftntenza  de 
l'un  de  i fette  gran  faggi , peccano  i gioueni  ftmpre  in  tropm 
po.pero  che  fe  gli  amano  troppo  amano  ,ft  V odiano  troppa 
odiano,e  in  alcuna  cofa  in  mezo  non  trouan  mai.  Le  ingiurie 
che  fanno  i gioueni, piu  per  grandezza  d’animo , che  ad  efte* 
der  gli  inuita  ftmpre , che  per  mera  malignita  foglian  fare. 
Le  cofe  che  dicano,  ò conftantemente  affermano  ò caìdamcn 
te  negano , e niffuna  dubiofa  mai . il  che  nafte  da'l  parergli 
certiffime  tutte  le  cofe  che  ò uere  ò [alfe  gli  apparono , per  ef 
ftr  c\utU'eta  piu  d’inuentione  che  di  giuditio.  Finalmente  de  le 
cofe  ridicule , e motti  piaceuoli  marauigliefamente  dilettanfi, 
fi  per  effer  cofe  allegre  er  amiche  di  quell' età. fi  anchoraper 
che  la  urbanità  non  è altro  che  una  certa  contumelia  6 uero 
ingiuria  talmente  coperta, moderata,  er  arguta  che  lo  ingiù ■ 
riato  proprio  uoluntier  l'ode . Qucfle  poche  cofe  mi  foucn* 
ghan  per  hora,come  proprie  de  l'et  a giouemle , da  le  quali , 
molte  altre  per  uoì  fteffo  potrete  confiderare. 

Cap  .ii.  De  la  natura  de  i Vecchij . 

CONTRARII  à quei  che  detti  habbiamo , fonò 
icoftumidi  coloro , chehaucndo  Vanno  quinquage » 
fimohor  mai  paffato , uecchi  fi  pon  chiamare . concio  fix  ' 
che  per  la  moltitudin  degli  anni  che  fon  uiffuti  , battendo 
piu  uolte  conoftiuti  e prouati  gli  inganni  e le  frodi  » che  da  U 
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inditi*  de  gli  huomini  duaiir  fogliano,  cr  ((fendo  fiate  mcl* 
tijfime  le  cofe,  che  fuor  di  quel  che  fperauano , uerntc  fono,* 
rariffime  e forfè  ninna  hauendo  h auto  quel  fin  che  la  [per  un* 
Z*  gli  pofe  innanzi  > nijfuna  cofa  piu  Jperano , d’alcun  non  fi 
fidano,  ne  cofa  alcuna  per  ferma  tenghano . Et  hauendo  in * 
finite  uolte  i lor  difegni  trouati  uani , e le  lor  operation  pien 
d'errore,  non  fi  arrifcbian  di  far  piu  niente,  e penfandofi  per 
la  mutabilità  e fragilità  de  le  cefi  del  mondo,  di  non  faper  co 
fa  alcuna,nìentemai  con  certezza  affermano  ò negano , an * 
zi  fimpre  dubiofi.  aggionghan  un  forfè , come  faria  dicendo 
forfè  andaremo , forfè  il  faremo,  e co  fi  de  V altre  ccfe  che  dim 
cono  fimilmente.SonU  uecchij  maligni  per  il  piu , come  quel * 
li  che  effendo  fiati  infinite  uolte  dal  mondo  ingannati , ogni 
fatto,  ogni  detto , ogni  gefio  prendano  in  mala  parti,  à nifi 
fina  cofa  dan  fede , e di  tutti  han  fofpetto  . e per  quefla  rd • 
gion  non  amano  molto,ne  odìan  molto , come  quelli  che  non 
tffindo  fiacri  de  l9ammo  di  chi  fi  fia  ,figuendo  il  precetto  di 
É tante, amano  c T odiano  in  modo,  che  bifognando  pofiìn  non 
gtmare,e  non  odiare,  fecondo  che  fia  me/heri.Appreffo  di  que 
fio,  fono  i Vecchij  abietti  d’animo  f pufillanimi,  concio  fia  che  • 
cltra  la  efp erientia  che  à ciò  l'induce, eglino  anchora,fi  come 
ne  la  caldezza  del  fingue  mancati  fino,  cofi  ne  i defiderij  de 
le  gran  cofijne  fefiimation  de  Vhonore , fon'intepiditi  oltra 
modo  di  maniera  che  niffun  de  quei  beni,  che  quanto  à la  ne* 
ceffìtà  de  la  tòta  fuperflui  fieno,  come  fon  gli  honori , i magi • 
firati Je  dignità,e  fimili  apprezzando, fol  ne  refi a loro  il  defi 
derio  di  quitte  cofi  che  fuficntar  poffin  la  uita  che  mancar  fin 
tono,  tra  le  quai  cofe  trouandefi  le  ricchezze , ne  fegue  che 
gmriffmt  del  dettalo  mwffimi fi  ritroumo,  la  qual’auorU 
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ttdper  qucfto  anchorafifa  in  lor  maggiore,  che  per  laìun** 
ga  efperientiafian  conofeiuto  con  quanta  piu  difficoltà  Jc  rie  ’ 
chezzeft  acquijlino  che  noti  fi  [pendino,  à quefta  lor’Auari •» 
tiafi  aggiogrie  che  per  la  timidità  che  la  fredezz a de  V et  ap- 
porta loro, fa  lor  temer  di  non  poter  mai  à baftanza  fupplirè 
al  mancamento  de  la  natura,  che  in  lor  fentan  di  mano  in  ma’’ 
no.Oltr a quejlo  forti uecchij  defidcrofijìimi de  la  uita,  e mag 
giormente  ne  i giorni  ejlremi.concio  fia  che  per  effire  il  defi 
derio , intorno  a le  cofe  che  non  pojfenghanfi , ne  fegue  che  t 
uecchij  i quali  per  il  maticar  de  la  uita  che  tutta  uia  piu  fenta 
no  in  loro , uenghinofentirfi  priuar  de  la  pofefsion  di  quella $ 
confeguentemente  a defiderarla  fi  muouino  tutta  uia  piu.La * 
mentanfifimpre  i uecchij , come  quelli  che  per  la  freddezza 
del  [angue, manco  lieti,  e per  la  efperientia  piu  timidi  : e per  il 
mancar  de  la  uita  piu  bijognofi  fon  fatti,  e per  V amore  che  in 
credibilmente  portano  a loro  ijlefsi,  per  cognofcer  che  di  nifi 
fin  fi  può  Vhuomo  fidare, fatuo  che  di  fi  ftejfo,  uenghanjem* 
pre  ad  amar  piu  le  cofe  utili  che  fhonoreuoli  , pero  che  /li* 
mandófi  Vhonore  per  V opinion  de  gli  altri , e Putti  per  il  beli 
di  fi  ftejfo, coloro  che  poco  {Umano  gli  altri,  e mólto  fifiefi 
fi,  come  fanno  i uecchij , poco  le  cofe  honoreuoli  e ajfaifsimo 
l utili  han  fempre  in  pregio  . onde  nafee  che  uerccundi  non 
fon  già  mai , come  quelli  che  poco  conto  facendo  de  Vhcno* 
re  e de  l oppinion  de  gli  altri,  non  gli  accade  diuergognarfi . 
P ochifiima  fperanza  porta  anchor  la  uecchiezzafiper  la  ti 
mìdita  che  glie  propria, e fi  anchor a per  la  efperientia  che  he 
fa  cognofcere  che  in  poche  cofe  fperar  fi  debba:  accafcado  la 
maggior  parte  de  le  cofe  piu  contrai  uoler  noflro  che  fecon 
do  quello. il  che  d'altronde  non  nafee , che  dal’ ejfere  few* 
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f*  in  ogni  forte  li  cofi.piu’l  md  chel  bene  , per  confidere  i 
bene  m un  punto  inliuifibile , al  quale  è lijfiàl  co/i  li  perue . 
me.  iouc  c bel  mal  confluendo  in  allontanar  fi  da  quel  punto, 
in  mille  modi  accajcar  puote  . viuano  i utccbu  piu  fecondo 
ld  memorii i del  pajfato,che  fecondo  U fperanza  de  Fattuali • 
rtjptr  ejfar  moka  quella  parte  de  la  ulta  che  gli  han  uiffuto, 
t breuiffimo  il  reftante  che  n'ha  da  uiuere . Onde  ne  feguc  che 
i Uecchij . per  hauerfemprt  riguardo  al  pa[fatotgran  diletto 
prendan  di  ragionar  e,tal  che  à guifa  di  graziole,  altro  non 
fan  mai  che  i fatt i de  i lor  tempi  contare, quafi  che  per  quel  ri 
eordarfi  de  i cafi  loroMetto  anchor  fe  ne  prenJino,  giudicati 
do  che  i tempi  nei  quali  eran  gioueni  molto  piu  felici  fojfero , 
dte  quei  douyhorfono,il  che  communemente  efalfifsimo,  con 
ciofia  che  per  H aggiognimenti  e meglioramenti  che  fumo 
gfi  huommi  di  mano  in  mano  a le  fcientiej  Vufanze,  a Vefftr 
àtij>zr  infomma  ad  ogni  operation  che  buona  fio , piu  felici 
fon  Feta  che  fegumo,che  quelle  che  recano  non  fur  mai,co* 
meucggiam'oggi  ne  i tempi  nofiri , i quali  ne  lefcientie , e ne 
f ufanze»e  bon  cofìumì,  fon  tanto  differenti  da  quelle  de  i non 
feri  padriycbe  non  far an  forfè  tanto  di  aggognimento  dugen • 
to  anni  che  forati  poi,Et  ho  detto  che  quejlo  accade  commun 
nemente , perche  io  non  nego  che  per  qualche  trauaglio  d’ai* 
cuna  citta  particolare,non  poffa  il  contrario  auenire  . Son 
dunque  (tornando  dpropofito)  i uecchij  gran  ragionatori » 
e non  conucnendo  6 non  potendo  hauer  piacere , fiddettan 
de  la  memoria  de  quelli  che  già  gufarono . Gli /degni  e Ti- 
re de  i uecchij,  fon  acuti  per  Vadu/lion  del  fangue , ma  deboli 
per  la  pochezza  dì  quello,  Parton/i  da  la  uccchiezz*  buona 
parte  de  le  cupidm?m  no  già  qUade  le,  ricchezze»  dicati? 
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Arifotele,che  VAudritia  con  gli  nomi  invecchia  onde  molte 
uolte  appaiano  i ueccbij  temperati , non  per  uirtu  * ma  perla 
macbdnzd  de  i defìdcrij,cp  la  diffìculta  dottencrgli.E  di  qui  ' 
vafee  che  offendo  lor’impofìbil  facquifa  di  molte  cofe  defi * . 
derabili3queUo  de  te  ricchezze  che  è lor  po(Jìbilt,ccti  ogni  of 
feruantia  mantenni  ano. di  maniera  che  ftttpre  computandole 
i lor  uantaggi  confderando3dbgni  minutezzd  fanno  (lima  et 
hdn  cur a.Son’i  ueccbij  atti  ad  hauer  pietà  di  coloro  chi  in  mi 
fèria  ripofli  uegbano  : e quello  non  tanto  per  bontà , quanto ; 
p la  imbecillita,  che  gli  fa  parer  continuamente  che  quei  me» 
deftmi  infortuni/ /òpra  di  loro  ifafsì  fi  uolghino , per  effer  tut 
ta  uiafofpettofiyche  qualche  mina  non  gli  ajfalifca,  onde  na» 

. fee  che  afpri,acddiofi,amari,e  fofchi  in  uifld  n’appaiano,  pri 
ui  d’ogni  fdectidymordacr,inuidio/ì,zr  4 commouerrifo  inet • 
tifsimi. Quefli  e fimili  fono  i coftumi  e le  proprietà  chela  ucc 
ebiezza  conwuwcmente  ne  fuol  recare . 

' .rscirtsta 

■1.  * 1 * N * . ^ *f*»%v**  0#  . V *»■  % • 

Crfp.13.De  l’Età  uirile.  <•  .*•  J 

aV  E L L A età  che  è pofainmezo  tra  la  giorni 
nezza  e la  uecchiezZa , ta  qual  uiriltta  fi  domanda  , 
fi  ha  da  prendere  fecondo  Ariftot eie  nel  fecondo  de  la  Rhed 
lorica, inquanto 4 i coftumi  e alle  operdtionichedeltàgore 
de  P animo  principalmente  han  meflieridd  Panno  trigefmo 
quinto  al  quadragefimonono  ó uer  quinquagefmo , nel  qual 
tempo  lo  flato  e la  perfettion  de  l’huomo  cofille . concio  fa 
che  offendo  la  giouinezza  troppo  acerba  e noueUa,ep  il  con 
trario  la  uecchiezz rf  troppo  matura  e marcete,  fola  la  uirili * 
frf  participando  mezanamentedi  qfta  e di  quetla,riman  baftà  ’ 
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temente  perfettd  e maturaci  manierd  che,priua  di  tutto  quetr. 
che  6 ne  la  giouinezza,ó  ne  la  ueccbiezza  è biafmeuole,ritie . 
ninfe  tutta  quella  perfezione , che  ne  può  dar  la  natura  de 
Vhuomo.Son  dunque  i uirili  non  troppo  confidenti^  difouer 
chio  timidi,ma  nel  mezo  piu  tojlo , temendo , ? confidando  di 
quel  che  couienfi.come  qUi  a cui  da  un  cato  la  efperientia  che  % 
già  del  modo  han  cominciato  ad  hauere,  timidezza  n’appor 
ta  e da  V altro  calo, la  caldezza,  del  [angue, no  fatto  p anchor 
molto  tepido  cofidentia  ne  reca , tal  che  tèperado  Vun  di  que «... 
fii  affetti  la  pojjanga  de  Poltro , ad  honoreuol  mediocrità  ne 
riducano  . Non  fon  creduli  ò fcempij  gli  huomim  in  quefla 
età, ne  molto  creduli  anchora,ma  in  quel  mezo  ripofti , 
fecodo  il  uer  de  le  cofe  giudican  quelle.  Lyauaritia  la  qual  col. 
crefcer  de  gli  anni,  parimele  p fua  natura  crefce  e formonta, 
uenedo  a cominciare  à domar  quella  prodigalità  che  ne  por. 
tafeco  la  giouinezza,ne  prodighine  auari , ma  ueri  liberali 
ricrede  gli  huomini  in  quefto  tèpo . Et  oltra  quefio  fuggendo 
il  troppo  e'I  poco, ne  le  cupidità  corporali,  e ne  gli  affalti  de 
Pi ra,arditi  inftememett  e teperati  fi  redatto . doue  che  quefte 
due  partine  i uecchij  e ne  i gioueni  fecodo  cotrario  modo  di * 
tàdonfi, effondo  i gioueni  arditi  e non  temperati,  c r aSTmcón 
tra  i Ueccb  ij  t eperati  e noforti,teperati  dico  no  per  uirtu,  ma 
p la  tepidezza  de  le  cupidità,  e per  la  difficulta  d\ 'ottenerle . e 
p dire  in  breue,tutte  qlle  parti, che  lodeuoli  fieno  ònela  gio= 
mezza  ò ne  la  ueccbiezza, la  ucrilita  fi  ritiene,  e di  qucU'al 
tre  cbcpVtfccffo  in  quelle  due  età  rnertan  biafmo  jeduccdo* 
le  di  mediocrità, lodeuoli  in  fe  le  ride.  L a onde  no  fa  di  meflie 
ri,di  troppo  lungamete  diftenderui  intorno  d quefio,rimettcn 
'•  domi  4 quel  che  di /opra  ne  i precedenti  capi  habbian  detto% 
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• Cdp.14.  De  la  Nobiltà, in  che  confifia,  e 

quai  proprietà  fieno  in  ejfa. 

NO  N forfè  manco  ui  fia  gioueudeCAlejfandro  amatijji 
monche  breuemente  dtfcorriamo  alquanto  di  quei  co» 
fiumi  e proprietà  che  fi  portali  feco  il  piu  de  le  uolte . alcuni 
beni  di  fortunaxhe  fiien  per  ejferui  quelle  cofe  che  de  le  prò* 
prieta  e cojlumi  de  Veti  detto  habbiamo . Concio  fia  che  non 
meno  fa  di  mefiieri,conuerfando  di  fapere  dijiinguer  la  nata » 
ra  dei  ricchì,de  i poteri, del  uulgo  e fimili,chc  fi  faccia  la  no 
titìa  de  i cojlumi  giouenili  ò fenili.Sono  tra  i beni  di  fortuna, 
quanto  fa  al  nojlro  propofito  la  Nobiltà,  le  ricchezze , e la 
potentia  de  i grandi,  Quanto  prima  a la  Nobiltà , douete  fa* 
pere,che  ò publica  6 uer  priuata, potiamo  intederla . e p erme 
glio  hauer  notùia  de  la  priuata,non  è fuor  di  propofito , che 
lappiate  che  la  Nobiltà  publica,ó  neramente  una  citta  nobile 
fi  dee  dir  quella  non  che  per  la  fertilità  del  paefe,e  bontà  d’ae 
re,ó  finali  altre  efcellentie  del  fito, felice  chiamar  fi  pojfa , le 
quai  conditioni  piu  utile  che  nobile  la  rendanola  quella  fola 
mente  fi  debba  dire , i cui  cittadini  per  molto  tempo  à dietro 
difcefi,nonforejlieri  mà  propri j di  tal  citta  firn  fiati  fempre 
che  per  non  hauer9 altro  uocabulo  piu  nofiro , Indigeni  gli 
ehiarnaremo . Et  oltra  quefio  fi  ricerca,  che  molti  antiqua * 
mente  di  tal  citta  ften  fiati  iUufiri  cfamofi,m  alcune  di  quel » 
k cofe  che  fommamente  fi  defiderano,e  difficilmente  s’acqui* 
fiano.  fi  come  fono  le  fcientie,  fornii,  i domini]  e fimili  altre 
grandezze . E perche  meglio  s’intenda  quefio  parte  che  ho 
detta  de  l’effere  gli  huomini  indigeni,  uoglio  che  {oppiate  che 
a poter  chiamare  una  citta  nobile  e neceffario  ócVhabbia  • 
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battuto  nafcimento  e nutrimento  di  mano  in  mano , fecondo 
la  natura, per  ejfere  le  cojè  quando  han  la  lor  difpofition  no* 
turale  piu  perfette  e piu  nobili, che  quando  fuor  d:  la  lor  na 
tura  fi  troiano  . Onde  uuol’ Aratotele,  cbc’l  nafcimento 
naturale  d’una  citta, s’mtenda  quando  i figli  e i nepoti  in  una 
cafa  multiphcatio , in  maniera , che  non  ui  fi  potendo  piu 
accommodarefia  nccejfario  cheàguifa  d’Api  , alcuna  par a 
te  di  quelli  in  altra  cafa  à la  prima  uicini  riparando/] , uen* 
ghino  à poco  a poco  a far* una  raccolta  di  cafe  che  ideo  fi 
chiama *er  occorrendo  col  tempo  che  parimente . per  lane * 
cefsita  di  molte  cofe,che  a la  moltiplicata  moltitudine  fan  di 
meflieri , un  fol  ideo  non  Jìa  ballante , de  la  conftitution  di 
piu  uia  bifogtio fia.QucJlc  tale  adunanze  di  uici  finalmen • 
te  la  atta  ne  compotighano . la  qual  non  e altro,  fermo  urta* 
dunanza  di  piu  uici  che  bafianti  fieno  d defenderla  bijògnanm 
do  dà  ejtranei  che  Zaffali) fero , e fomentarla  commodamen • 
tcjccondo  l e diuerfe  bifogne  che  tutto'1  giorno  n’accafcano, 
QUefia  dunque  continua  fucceffion  di  huomini,  dà  un  medefi • 
m o fonte  difeejafenza  che  tra  ejfi  alcuna  perfona  forejlic* 
rad  inqutlina  habbia  luogko,fi  può  domandar  fecondo  la  na 
tura,equejla  è quella  che  fa  nobile  una  citta  . aggiontoci 
nondimeno  che  molti  di  quejli  tali  in  iiuerfi  tempi  babbitt  fot* 
te  operazioni  illujlri,e  degne  dijommo  honore  ♦ Ma  ben* è 
uero  che  per  il  mancar  de  la  memoria  de  gli  huomini,  per 
molte  caufe , ( come  dice  Arijlotcle  ne  la  Mcteura  ) diffida 
lifsima  cofa  è,che  pafsin  di  molte  migliar  a dyamu,ìnfieme  con 
U recordanza  de  i principi}  delecojè  pertanto  tempo  tra» 
forfè  » Di  qui  e che  nobili  fogltan  chiamar* anchor a quelle 
Qttànc  le  quali  i Cittadini,  per  fin  dà  una  certa  quantità. 
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di  tempo  innanzi  di  quale  memoria  dy alcuna  cofa  di  dette 
Citta  noti  fi  b abbia  » fieno  difcefi  dà  àntecejfori  indigeni  e 
propri]  . e quefta  quantità  di  tempo,quantunque  per  diuerfi 
cccaft  mi  che  nyaccafcano,non  fia  in  ogni  Citta  una  medefu 
tna,per  trouarfi  piu  uiua  la  memoria  in  quefia  che  in  quetta, 
nondimeno  par  che  commnemente , dà  un  mille  quatrocento 
ò cinquecento  anni  indietro, antiquijfima  la  memoria , cr  4 
la  nobiltà  baflantijfima  dir  fi  pojfa , non  trouandofi  perhim 
fiorie  ò amati  che  da  un  tal  tempo  in  poi  fiat  uenuti  i Citta 
dim  d'altronde  improprie  in  tal  citta  forejlieritil  che  ( come 
ho  detto  ) ignobile  una  citta  ne  può  rendere. Onde  prudentifjì 
inamente  i Signori  Venetuni, battendo  piu  che  ad  altro  locm 
chiorbe  la  nobiltà  uada  facendo  fi  piu  chiara  di  mano  in  ma 
noycon  grandijfma,  difficoltà,  anzi  quafi  impofjibitita , fon 
confiantijfimi  à non  donare  le  nobili  famiglie  loro , e’I  titol 
del  Gentiluomo  ad  alcuno  . Taf  è adunque  qual  io  ui  ho 
detto  la  nobiltà  publica  . da  la  quale  facilmente  fi  può  uede 
re,qual  fu  la  priuata,chc  una  famiglia  può  render  nobile  • 
L<t  qual  d'altronde  non  nafee,  che  da  propria,  legitima,è 
indigena  fiicceffone  di  fangue  cofi  da  huomini  come  da  Don 
ne  . Onde  s’ingannan  coloro , che  prendendo  in  conforte 
Donne  ignobili,  fi  credan  di  generar  figli  nobili , ejfendo 
molto  diuerfo  il  legitimo  dal  nobile  . Dà  quefta  indigena 
adunque  e antiqua  fuccejfion  di  fangue, le  famiglie , nobili 
fi  pon  chiamare  . aggiugnendo  à quefio,ihe  trà  gli  antiqui 
d'una  famiglia  fi  firn  trouate  perfone,  in  qualche  honoratifi 
fimo  ejfercitio ,ó  fcientia.llluflri  efamoft.Uor  tornado  à prò 
pofito  j aputo3che  cofa  fia  nobilta,dico,chcil  piu  de  le  uoltej 
nobili  fono  ambitiofi,c  fupbi,cociofia  che  lèpre  adititene  che . 
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coloro  che  hanno  alquanto  breue  parte,  di  una  cofa  defide* 
rabile,ecara,fempre  s'ingegnan  con  qualche  aggiognimen » 
to  farla  maggiore.come  fi  uede  che  alcuni , come  comincia » 
no  ai  hauere  acqurjiato  alcune  poche  ricchezz>con  gran  cu 
pidita  crefce  in  effi  l'amore  di  farle  maggiori . Onde  il  no* 
bile  portandofifeco  nafcendo  quella  parte  d'honore  che  Uno 
bilia  jleffa  gli  dona, per  effere(come  ho  detto  la  nojlra  nobiU 
tahonor  de  i tioftri  maggiori, e confeguentemente  di  noi  che 
fiam  parte  di  quelli)ne  fegue  che  il  nobile,queUo  ijleffo  hono* 
xe,che  dal  J angue  gli  è dato,cercara  fempre  di  far  maggiore, 
doue  che  il  cotrario  ne  gli  ignobili  auenir  fuolejquali  no  n'bd 
uendo  principio  alcuno, non  hanno  parimente  l'amore  e'I  defi 
deno  di  quello, anzi  fprezàdolo,in  quella  uilta  che  nafcanofi 
mantengano. E proprio  parimente  de  t Nobiliti  difprezzare 
c non  tener  conto  di  coloro  che  fon  fimili  a i maggior  loro: 
il  che  benché  in  prima  fronte  paiaincredibile,nodimeno  e pur 
nero  . concio  fia  che  i Nobili  dijpregiando  come  fuoi  con* 
trari)  gli  ìgnobili,uenghano  a difpregiar  quegli  che  fon  fimi 
li  a i maggior  loro,ejfendo  che  i primi  capi  de  la  lor  Nobd* 
tà  , da  i quali  tuttofi  fuo  fangue  è difcefo , furono  ignobili , 
douendo  hauer' ogni  nobiltà  principio- dà  chi  nobilnon  fia, 
J&à  ben' è uero,che  quantunque  i Nobili  difpregino  gli  igno* 
bili, non  per  quejlo  par  lor  di  difpregiare  i primi  lor  maggio 
ri,anchor  che  fimili  à quefli  fojfero. e la  ragione  è,  che  ( co* 
me  ho  detto  piu  uolte  ) la  l'onghezz a del  tempo , fa  la  cofa 
che  e uiolenta,e  non  naturale, à la  Natura  apprejfarfi . pero 
che  ejfendo  tal' il  corfo  de  la  natura,che  sépre  dura, ne  fegue 
che  quanto  ma  cofa  piu  Imgamcte  dura.piu  al  fempre,e  con 
figuentemente  à la  natura  fifa  uicina . La  ignobiltà  duna 
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que  e de  i maggior  ttoJlri,che  già  molte  centonara  forni  paf 
futi  fcno*jfindo  fatti  per  tuie  [patio  di  tempo , in  non  fo  che 
piodo, naturale  e dal  uiolento  lontana . muoue  muco  indegna 
tione  eh  e non  fan  quclle,cbe  nuoue  e prefinti  in  alcuno  fi  co * 
gnofcano.  E t è da  fapere  che  è grandijferentia  tra’l  nobile 
eH  genero  fo. pero  chenafcendo  la  genero fita  da  VefieUentid 
de  le  uirtu  proprie>ne  figue  che  molti  furano  nobili.p  effer  na 
ti  difangue  nobile,nondimeno  digenerando  dà  i maggior  lo * 
XOìgenerofi  dir  non  potranfi,anzi  fé  tofto  dcftruttori  de  la 
nobiltà  cbiamaranfi.per  la  qual  cofafi  come  par  che  la  nobil 
ta  portifico  obligbo  di  uirtuycofi  anebora  quei  che  macan’a 
Qotalyobligo,e  no  bauendo  l’occhio  à la  uirtu  de  gli  Am  loro 
e poco  colo  de  Vhonor  facódo,ne  le  braccia  de  i uitij  e bruttif 
fimi  cojlumUraccogkarafijnolto  piu  mtuperofi*  degni  di  bi 
almo  fi  róderanno  che  fe  ignobili  natifojjèro,no  aurrebbe.E 
tato  piu  al  nobilejl  uitio  e’I  difpiacer  de  Vhonorefi  difeouie a 
ne,quato  che  è piu  credibile*  p quefto  quaft  afpettar  fifuole , 
che  da  i buoni  nafehino  i buoni.il  che  quado  tio  accade , par 
che  inganati  rejlado  gli  huomini*Ó  grade  indignationc  foglia 
fi  brutta  machia  mojlrare  à dito.  E in  uero  fa  gra  torto  à la 
natura  e a fe  (lejfo  colui,  che  fenza  fua  fatigba>nafiedo  hono 
ratoynon  fi  sforzi  hauódo  fi  gra  principio ,di  farlo  fempre  co 
ogni  diligetia  maggiore.il  che  àuoi(  AlejJ andrò)  mi  confi» 
do  che  accajcar  no  pojfa  già  mai*ome  à quello  che  oltra'ld 
N obilta*he  i uojiri  maggiori  ui  ha  donato,hauete  la  uoftra 
honoratijfma  madre  Madonna  LAVDOM1  A*he  co 
prudenti) [ima  educatione,doppo’l  latte  de  la  nutrice , il  pre* 
tio  fi fumo  latte  de  la  uirtu * de  i buon  coflumi , con  l’cjfimpio 
tofifieffOie  conutihfsime  admomtioni  porgeranui. 
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Crfp.i  $.DcicoJìumi  dei  Ricchi  » 

SONO  le  ricchezze  grandiffimo  ornamento  del  tetri 
tuojp , quando  prudentemente  fien  dà  lui  ufute, fecondo 
che  fi  conuiene , per  ejjèr  quelle  botùjfuno  injlrumento  à 
molte  operationi  uirtuofc , come  fon  le  attioni  liberal  , ma» 
gni fiche  » miCericordiofe , e fimili  ,le  quali  ( quantunque  la 
fola  clettione  pojfafar  molte  uolte  l’huomo  uirtuofo , ) non 
dimeno  piu  ageuolmente  e con  piu  chiarezza  » con  tal  in» 
JlrumentOyfi  fan  palefi  . Maben'è  uero  ,cbein  coloro 
che  habito  in  fe  di  uirtu  non  hanno  foglian  recar  le  ricchez» 
ze  9 alcune  proprietà  e conditioni,  che  di  lode  degne  non  fo* 
no  . Tra  le  quali  la  Jùperbia , il  faflo , e Vambitione  f off 
propriffsime.  effendo  che  per  il  piu  i ricchi  per  una  certa  or 
rogantia  ingiuriano  e difpregiano  altrui,fenza  cf?c  alcun  ri » 
{petto  gli  modemixomc  quegli  che  ueggendo  che  le  ricchez 
Ze  fon  quaft  il  prezzo,  di  tutte  r altre  degnita  è projperi» 
ta  9 tal  che  le  potentie , i Regni , gli  honori , i magijlrati, 
CT  altre  fimili  efaltationi,parche  perle  ricchezze  fi  com» 
prino  e uendino  : uenghon  per  quejlo  à fiimarfi  d'auere  ha» 
Uendo  le  ricchezze  ogni  altra  cofa  che  defiderar  fi  pojfh 
Onde  niffun* altra  grandezza  \ limano  in  altri . giudicando 
che  per  il  dominio  che  han  le  ricchezze  de  V altre  cofe,pari » 
tonte  il  riccho  debba  tutti  gli  altri  effer {òpra . Da  la  qua • 
leiflimatione  nafee  per  necejfita  un  certo  fumo  e fajlo  in» 
comportabile , che  gli  fa  f degnare , fe  tutto’l  mondo  non 
Cede  loro , Sono  i ricchi  parimente  molli , e delicati , ò fa» 
{iidiofi  che  uogliam  dire , parte  per  la  troppa  effeminata 
educatone , in  cui  nodritì  fon  {lati»  da  la  quaTcducatione » 
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'il  corpo  c P animo  fi  effeminifce,e fi  fiaccha  : e pòrte  ancho * 
rapcr  la.  efijlimation  che  bau  di  fe  jiejf  Ja  qual  gli  fa.  in  de 
iuic  uiuerc , accio  che  gli  altri  piu  gli  admtrino , e riuerentia 
gli  portino . Son’oltra  quc/lo  natatori , e di  fé  fieffi  'folta* 
tori  oltr a modo: il  eh c najcc  dal  conojccr  che  gli  huomini  di 
mix ondo  e cercando  uniuerfalmcnte  le  ricchezze  con  ogni  in 
geno,e  forzo  che  coloro  admirino  che  le  pojfeghino  . Ori* 
de  i ricchi  conofcédo  che  gli  occhi  de  lo  maggior  parte  degli 
huomiint,  guardano  4 le  ricchezze, per  farji  piu  riguarde» 
uoliyueggendoji  ricchiyle fuflanze  loro, con  parole , e ojlen» 
tationi>e  con  ogni  maniera  che  pojfano,  ingrandivano  e fan 
maggiorila  qual oflemation  parimente  s’accrefce , p ueder 
t(fi  che  gli  altri  di  loro  fon  bijògnofi ,er  eglin  di  niunn  . per 
la  qual  coprii  piu  de  le  uolte  accade.che  i ricchi  di  nijjun  con 
to  tengbanoj  Utterati  e i uirtuofi,ò  qual  fi  uoglia  altra  manie 
ra  d'huominitueggendo  che  quefti  tali  han  de  le  lor  ricchez • 
Ke  btjogno , douc  che  eglino  de  le  utrtu  è fctentie,  non  fi  ere * 
don  d hauer  mejlieri  . come  cofe  um,imt\li,e  dimunmo» 
mento. e per  dire  in  una  parola ,rendan  le  ricchezze  gli  huo* 
mini  in  un  medefimo  tempo  felice  e flotti  e piu  che  altra  cofd 
priuan’ altrui  de  la  cogmtion  eh  fejlejfoja  qual  tato  da  quel 
Japicntifmo  Tilofofacbc  ne  i Dialoghi  di  Platone  la  fra  (p 
dir  co/i)funt:ta  ne  fa  chiara, fu  hauuta  in  pregìo,N  on  nega • 
rò  io  già  che  quejle  ricchezze, quando  ber  editorie,  ò p molto 
*tcpo  polfedute,s’abbino,non  nuochino  molto  manco  che  quel 
le  no  fanno ,che  di  nuouo  per  qualche  frbito  uoler  di  fortuna» 
fi  acquiflano:le  quali  certo  è che  infoletifsimi  e fupbijfimi  ren 
da  glihuomini.Ondein  prcuerb<o,dir  tutto  J giorno  filiamo^ 
che  Dio  ne  guardi  cUpJone  biondi  e nuoue»chc  ì gru  ricchez 
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Zd  uenute  fieno. per  laqual  cofa  concluder  pofsi , che  fi  come 
le  ricchezze  in  man  del  uirtuofo  ,Jòno  injlrmento  di  molto 
benr.cofi  per  il  contrario  in  man  di  chi  non  le  merita , cofi  tic 
nenoje  fi  tr ottano ,che  a coloro  che  poffenghonle  col  fumo  de 
la  fuperbia  e del  fafio, gli  occhi]  acciechan  de  la  ragionerò* 
me  in  molti  mercanti  ne  i tempi  a dietro  fi  e lòfio , è fi  uede 
ogni  giorno  che  non  /limando  altri  che  fe,  tuttofi  refio  del 
mondo  han  per  niente . 

CapA6.De  i potenti  e confiituti  in  grandezza 

NO  N molto  difsimili fono , ì cofiumi  de  i potenti  e con 
jlituti  in  grandezzd  d quei  che  de  i ricchi  habbiam  det 
to.pero  che  cofi  quefii  come  quelli,per  lyefcejfo  eh  e in  fe  co ■ 
nofean  fopragli  altri  faflofiufuperbi  er  arroganti  diuengha 
no . Vero  è che  quefia  ifiimation  di  fe  fie/fo , rttien’alquan ■ 
to  piu  honefia  confa  ne  i grandi,conciofìa  che  piu  fi  mefehi 
no  con  effa  alcune  parti  del  defiderio  cCbonore , che  in  quelle 
de  i ricchi, non ]oglianfare.concio  fio  che  le  gran  ricchezze» 
non  per  uirtu  syacquifiano,anzi  piu  tofto  per  uirtu  fi  fpenda 
no, dotte  che  la  potentia  e grandezzate  non  in  uerita  al  me* 
no  in  apparenza, fi  mofira  che  per  qualche  ualore,  e uirtu , e 
fapere,del  potente, o de  i maggior  fuoi  ottenuta  fi  fiaba  qual 
cofa  porta  feco  un  non  fo  che  di  gloria,al  meno  apparente » 
doue  che  le  ricchezze ,d  punto  di  gloria, ne  Vacquifiarfi  ò nel 
pojfederfi,fe  ben’ufate  tìon  fono,non  danmai  luogho . Han * 
no  anchora  i potenti  per  il  piu, alcune  buone  parti  che  no  han 
no  i ricchi, come  faria  la  fortezza, la  quale  per  neceffita  fi  ri 
cerca,à  chi  potente  in  qualche  flato  fi  troua . conciò  fia  che 
t>  er  le  continue  infidie  , che  per  lai  grendezz*  fi  fanno,  btfo* 
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gtut  (he  coloniche  fofiem  la  vogliano, pofsino  e fappinoyin  > 
cgni  bifigno  che  ucrigba  operar  fortemente,  fecondo  che  uié 
lor'uuopo , Ne  manco  p/rimete  la  P rudètia  è lor  di  mefiieri : 
dovendo  tuttavia  effer  diligentifsimi,  a tener  V occhio  à tutte 
quelle  cofe , che  feguir  poffano  in  danno  loro , riparando  di 
lontano >er  emendando , prouedendo  e gouemando , fecondo 
(he  Voccafion  ft  mofira  di  giorno  in  giorno,  Apprejfo  a que* 
fa  forti  potenti  m ogni  lor9 atto  e parola  piu  grami  e piu  po 
fatiche  non  fono  i ricchi , pero  che  la  degmta  che  gli  hanno, 
per  forza,d  una  certa  grauita,eueneration, gli  riempie . eoa 
me  fpeffe  uolteft  vede  chepfone  diffolutiffme  ,falite  a quaU 
che  grado  di  degmta  (fi  non  fono  in  tutto  privi  di  mente , ) fi 
rendan  piu  modefte  e piu  grani,  come  anchor  fi  leggie  di  Fa* 
bio  Mafsimoyil  quale  rendo  uiffuto  in  lafciuia  e in  altre  macm 
chie  rauuoltofilito  a degnita  diali , modeftifsimo  e granfisi» 
mo  in  poco  tempo  diuenne.  Nel  far9 ingiurie  poi , in  tal  guifa 
i potenti  per  il  piu  fi  governano  che  ingiurie  piccole  non  fan 
maiquafi  che  di  ciofifdegnino  e fi  vergognino,  ne  molto  im 
porti  a la  lor  grandezzata  de  le  grandi , tutte  quelle  uoU 
te  nefannoyche  6 per  trarfi  qualche  sfrenata  voglia , (come 
adiuien  ne  lo  sforzar  Donne  Nobilitò  per  ficurta  de  lo  fla 
to , di  cui  tutta  ma  fin  gelofi , uien  lor  ben  d9ingiuriar  chi  fi 
voglia  . Son  vantatori  parimente  i potenti,  ma.  intorno  fi» 
tornente  a cofe  che  piu  temuti  gli  rendine,  come  farebbe  uan * 
tondo  fi , ò facendo  oftentationi  che  con  altri  potenti  di  dia 
uerfi  fiati  habbino  omicida  firettiffma , e da  Papi , Impera- 
tori , Marchefi , Principi  fieno  amati  e in  gran  conto  tenuti 
quefii  e fimili  fono  i uantamenti  de  i grandi . onde  tutta  uia 
tcrran  l9orcccbia  Ufo  fi  alcun  gran  perfonaggio , debbi  p la 
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\or  citta, conte  p&  viaggio  paffarc.il  che  (piando  accade  con' 
prefcnti,c  con  grate  accoglienze  gli  ricettano  in  cafa  loro,  fri 
mandofi  in  queffa  gtiifa  far  fi  dà  i Jùdditi , piu  riguardinoli  e 
piu  temuti  Cotai  coffumi  er  altri  coft  fatti  hanno  i grandi , < 
etppreffo  de  i quali  facilmetc  pojfan  corner  far  coloro  che  fud 
diti  non  gli  fono,  come  quelli  che  per  non  effer  da  efsi  potenti 
tenutimolto  manco  rifpetto  e manco  arte  fa  lor  btfogno  d’u* 
fare,che  non  fi  comdene  k chilorfuddito  fi  ritroui,non  poten 
do  i fudditi  fecurarei  potenti,  in  maniera  che  non  fi  credino 
d*effer  da  quelli  odiati,  come  che  ben  conofchino  che  d’efflr* a 
moti  non  meritano.  Ma  di  quefto  ho  detto  pur  troppo  fin  qui, 
t maffimamente  che  per  effer  uoi  Aleffandro,nato  in  citta,#» 
ber  a,  non  fa  di  meflieri  d’inftituirui  molto  ,nele  corner  fattoti 
che  fi  han  dhauer  tra  i potenti. 

i\  Cap.ir&t  la  conuerfation  e inter» 

r tenimenti  con  Donne  Nobili.  < 

HA  V E N D O in  queffo  libro  de  la  proprietà  de  gli 
affetti  humani,e  de  i uarij  coffumi  di  diuerfe  eta,e  final* 
mente  de  le  conditioni  che  recan  f eco  i beni  di  fortuna , a ba* 
fianza  trattato:nienty altro  ne  refla , prima  che  al  feguente  li 
bro  pafsiamo,fenno,dirc  alcune  cofe,che  p quella  couerfation 
ficn  utiliza  quale  accade  alcuna  uolta  d’haucrc , appreffo  di 
Porne  Nobilita  cui  conuerfationc,parte  per  negotij  che  pon 
no  occorrere , e parte  anchora  per  alcuni  honcffijfmi  mterte 
nhnentiyche  la  mente  affaimata  ricreano , accader  fuol  molte 
volte. Ne  crediati  già  àie  con  manco  auuertcntie  erifpctto,di 
quello  che  con  li  huomim  accade  faccia  di  mefticr  di  faper 
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€om* dppreffo  di  D one  Kobili^habbia  l'kuomo  occorrendo, 
da  ritrovare.pero  che  quantunque  le  Donne  manco  robufte  e 
valide  de  la  per  fona fien  da  la  natura  prodotte,, nondimeno  di 
tanto  dell* animo  accade  che  fien  dotate,quanto  ne  gli  huomi* 
ni /le fri  adiuenga.oltra  che  nel  corpo  parimente,] e tanta  f or 
za  valore  no\ ? è pofta,ui  è nondimeno  cotal  delicatezza , leg 
giadria  e uenufta  collocata, che  forfè  non  manco  meriteuol*e 
degna  /limar  fi  debba , che  le  forze  conuenghafarc  : le  quai 
forze, per  qual  cagion  fur  lor  tolte,  poco  di  fotto  trattando 
de  Pi conomica,dir  debbiamo  . Sci  per  bora  ne  bafti  quefto 
che  Arinotele  ne  Pe tica  efpre/fifsimamente  afferma,che  fico 
do  diuerlìrifpetti,  la  donna  e l’huomo  d’ugual  perfettionfi  ri 
trovino . dicendo  che  quella  citta  ne  la  qual  le  donne  non  far  a 
virtuofi, quantunque glihuomini  uirtuofi  fojfero , nondimeno 
del  mezo  de  lafelicita,fpogliatafi  potrà  dire . fenza  che  di * 
tre  ragioni  harei  d’addurre  de  la  perfettion  de  le  dome  , una 
parte  de  le  quai  ragioni  feci  chiare  quefto  anno  paffuto, efio 
vendo  unfonetto  qua  in  Padoua , a la  prefintia  di  una  belli/ » 
finta  feelta  di  Gentil  donne . ma  per  non  effer  mio  proponi * 
mento, al  prefinte  di  ragionar  di  (al  copi , lafciaro  di  contar 
ui  altre  ragioni  in  confcrmation  de  la  perfettion  f emulile,  e 
maffimamente  ejfendo  per  la  beatitudine  diquefta  età,  uenuta 
di  mondo  la  diurna  uoftra  madre  Ma.  LAVDOMIA, 
priua  d’ogni  mancamento  quantunque  piccolo.  Ella  dunque  à 
baftattza  à chi  ha  fi  forte  intelletto  che  non  fi  abbagli  ne  lo 
fplendor  de  le  uirtu  e bellezze  che  fon* in  lei , cr  à chi  no  è fi 
tnifero  è fi  infelice  che  non  habbia  hauuto  tanto  di  giuditio 
che  le  conofca : à baftanza  dico  ne  fa  palefi  quanto  in  donne 
.pcjfapor  di  perfettion  U natura,  e quanto  abundantemcntc 
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Ì\d  perfcttion  delhuomo,aguagliir  fi  poffino. direi  auanz& 
re  e no  aguagharefe  io  àVtfccllentia  di  effa  Md.  LAVDO 
MI  A Jjàuejfe  Solamente  rifpetto.  Md  perche  io  tengho  cer » 
to  che  in  effitjd  natura  bobbta  fatto  piu  di  quel  che  naturate 
mente  pojfd  ne  ld  conftitution  di  una  donna  ordinart,per  que 
fio  di  tetnto  mi  uoglio  io  per  hor  contentai  che  ne  la  perfet 
tionejd  Natura  dgudgli  gli  kuomimfteffi  a le  dome.  Torna 
do  dunque  d propofito  dico>che  quantunque  per  una  certa  ti* 
midita  che  è propria  a le  donne , non  da  uitionata , ma  per  ld 
debolezza  de  la  perfona,fien  piu  atte  ad  ejfer’auare , che  libo 
rati,  nondimeno  per  il  defio  de  Vhonore  che  in  toro  intenfiffi * 
pio  fi  ritroudyfi  f etide  quella  attezz & nana  efaUace. codio  fia 
che  ( come  ho  detto  ) fien  le  donne  molto  defiderofc  defferè 
f morate  ',  come  ben  fi  cbnofce  ne  la  uerecundia , che  fin  che 
uiuano  èfempre  in  loroila  quale  in  ogni  mimmo  geflo,  6 pa * 
rota  che  pitto  fi  raffomigli  ad  errore  di  rojfore  il  uolto  le  có 
pre . il  qual  defio  d’honore,  è parimente  caufa  che  alcuna  aU 
tra  parte  non  buona  non  pofi  in  loro . Sono  per  natura  al* 
quanto  credule»e  facili  ad  effer  ingannate . il  che  non  da  uittó 
nafce  , ma  da  là  bontà  che  è in  loro , la  qual  fa  lor  credere 
che  tutti  gli  altri  fien  buotii,mifurando  gli  altrui  animi  Jecon* 
do  il  loro . Da  la  prontezza  de  lor'ingegno  nafce  che  uelo * 
'Cernente  decorrano , e ratiocinatio  , refoluendofi  de  le  cofe 
che  lor’accadenìon  preftezza,e  eleggendo  quafi  inm  p un* 
Jo  quelle  cofe  che  piu  degne  giudican  di  elettione  . Sono  te 
dònne  p il  piu'piene  del  timor  di  Dio,  deuote,pie,e  di  uera  re* 
ligion  ornate. cotinentifshne  ne  le  lor  cupidità, come  la  lor  ea 
fiita  ne  fa  fegno.che  quantunque  con  molte  Strettezze  e obli* 
gbi,fieno  piu  da  le  leggi  e ddtufanz*  legate,cht  glihuomitù 
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/tonfino, nondimeno  piu  obedienti, piu  temperate*  del  uokt  - 
de  li  leggi  offeruatrici,  che  non  fon  gli  huovtutu,  chiaramen* 
te  fi  uegjhano . B anchor  che  per  la  forza  e dominio , che  fi 
han  prefò  gli  huomini  f opra  di  loro , fiato  a jòffrir  molte 
iffi&iltjfuìie  cefi,  cor.jtrctte  e sforzate , nondimeno  prudatm 
tiff imamente,  e patUntiffmwncnte , con  lieta  faccia . cr  al»  • 
iegro  core , tuttauia  le  fopportano . Sono  mifericcrdiofi,  o 
come  uolgarmente  fi  dice  charitatiue , come  Vehnofmeche 
fempre  fanno  , lo  dimojlrano . tìumiliffme  utrfo  di  Dio  fi 
riti  oliano,  fi  come  argomento  ne  pon  far  V orai  ioni  e preghi 
che  tuttofi  giorno  porghano  al  grande  iddio,  appreso  del 
quale,  non  e difficile  a credere,  ch’ette  care  efauorite  fi  tro » 
uino.Ejfendo  dunque  tali  i buon  coflumi  e le  buone  operatiom 
rii  de  le  donne,  parimente  coloro  che  han  da  conuerfàre , per 
qual  fi  uoglia  caufa,doue  fien  quelle:  debban  con  tutto  Vani» 
mo  auuertire  di  accommodar  fe  fleffi . ala  purità  e uixtu  di 
quelle,  non  ingiuriandole  mai  ne  ut  fatti  nemparole,  non 
folo  per  non  far  cofa  che  eUe  non  meritino , ma  anchora 
per  effere  uilijftma  co  fa  V offender  chi  per  mancamento  de  la 
forza,  defender  non  puofft . Ogni  parolatogni  gtfio  ogtti 
atto.che  Vhuomo  faccia  dappreffo  a donne  fia  ripien  di  firn 
ma  modejlia,  e honefia  ejfindo  Vhonefta  quella  parte,  che 
principalijfima  non  fol  le  donne  debbano  hauer’in  loro , ma 
anchora  gli  huomini  apprtffo  a quelle  ejfindo  cofa  uitupero 
fiffuna  e inde  gita  d’huomo  nato  nabilealuedere  che  alcuno  a 
t*  prefintia  di  donne . faccia  o dica  alcuna  cofa , di  fpurci» 
tiaotOta  ripiena , la  quale  commuoue  'flomaco  e indegna » 
ttoncachiVodcoucde  che  fia  dattorno,  apprejfo  a queflo 
fi  comm  fempre  a Vhuomo, honorar  le  donne,  apprezzarle 
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c faltarle,e  con  ogni  ingegno  preflafauore  .e  particdarmeo ■ 
te  quando, fi  conuerfa  con  effe  pcrintertenimeto,e  ricreation 
& animo. la  qual  conuerfatione,a  Vhora  e poffente  a ricreare 
C r edurabile,  quando  con  modeftia,e  purità  fi  mantiene.  Le 
quai  tutte  auuertentie,principalmentcfi  debba  ufare , apprefi 
fi  ad  alcune  rare  donne  che  uengban  tal  uolta  al  mondo , co  fi 
tfccUenti,magnammc,ingcnìofc,e  uirtuofe,cbe  fan  fopir  gli 
bonm  che  non  fin  folti.  Ma  quando  poi  ne  uien9 alcuna  fi 
fra  tutte  Poltre  miracolofe(il  che  rariffimc  età  ne  aduie 
n e)quejta  tale  non  come  Dona,ma  come  cofa  no  mor 
tale,reuerir  debafi.fi  come  a i noftri  tempi  n9ha  da 
to  il  Cielo,  la  fmgtdarifsima  Madona  L A v 
DOMI  A,uoftra  madre, a cui  fintile  dio9l 
upglia  che  Peto  uojirane  uegha  un9 al 
tra, accio  che  fclicifsimo  incontem* 

4 pUrla,uenirpoffiate.  Ma  tempo 

ehormai,di  por  fine  a quefto 
Libro, cr  a le  uirtu  che 
reftano  diritor»  ^ : 

tiare. 
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DE  LA  INSTI  T VTI  ONE 

DE  LA  VITA  DB  L’UOMO  NATO 

Nobile,  e in  Città  libera . C ompofta  principalmente 
per  la  mftruttione  del  Nobitjffhno  fanciullo 
Alejfandro  Colombini , figlio  de  la  B elif» 

/ima  Mad.  lavdomiA 
F ortcguerri  al  medtfmo 
ALESSANDRO 
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C4pj.Dc  I4  Giuflitia.e  prima  de  V Offeritati» 
uadele  Leggi» 

dieci  uirtu  Mo» 
rali,  che  nel  fenfitiuo  no ■ 
firo  appetito  fi  trouano 
( Alejfandro  Nobihfsi* 
mo  ) affai  bafteuolmente 
nel  quinto  Libro  ho  trai 
tato  >e  di  molte  proprietà 
che  da  gli  affetti  àrfsi,e 
da  gli  ami , e dai  beni 
anchor  di  Fortuna  ,fe» 


guir  ci  fogliano,  con  non  poca  diligenza(s*io  non  mi  ingan 
no)nel  feflo  Libro  ho  parlato , accio  che  non  foloueggendo 
noi  quai  cofiumi  ebrietà  portan  fico  quefle  cofc,eh9io  u:ho 
già  dettCypotiate  eleggedo  il  buono  co  maggiore  accortezza 
guardarti  ia’l  reo, maanchora, accio  chedouèdo  uoip  infim 
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Utt  óccdponi , chetò  fi  porgerai  tutto'l  giorno , conuerfar 
con  diuerfc  nature  d'huommi : potiate  con  piu  ageuolzza  co* 
nofcere  le  condìtioni  e qualità  loro , e compendole  , accora* 
modartùpcr  quanto  comporti  la  uirtu  uoftra , fecondo  quel 
le. Speditomi  dunque  di  tutto  qutfto,ragioneuol  cofa  e,  che  ri 
tornando  a quelle  due  uirtu  che  ne  reftano , prima  de  la  Giu* 
pitia  ragionala  qual  ne  l'appetito  inteUettiuo,chc  uolunta  do 
mandiamo,  o uer  nel  fenfitiuo  > fecondo  che  uogliano  alcuni 9 
fi  ritroua . Qyefta  Giuftitia  adunque  in  due  cofe  e differente 
da  Val tre  uirtu  già  dette,prima  perche  da  quelle  fi  confiderà 
principalmente  come  Vhuomo  fi  difpongba  rettamente  intor 
no  a gli  affetti  che  fono  in  lui , da  laqual  difpofitione  ne  uert* 
g ha  poi  le  operatiom  efteriorijoue  che  ne  la  Giuftitia  per  il 
contrario  fi  confiderà  principalmente  le  cefi  che  eflrinfeca* 
mente  opera  Vhuomo,  da  le  quali  fecondariamete  fi  ha  rifpet 
I o 4 la  difpofitionc  intrinfeca,che  in  lui  fi  troui . La  feconda 
differente  e, che  doue  Valtre  uirtu  dette,  confidano  in  m'Z o 
di  due  habiti  uitiofiila  Giuftitia  poi,non  in  mezo  di  due  eftre 
mi  ulti jc  rifpofta,ma  in  un'altra  maniera  fi  domanda  medio 
critaJU  qual  dichiararem  piu  di  folto. Per  dar  principio  adun 
que  a trattare  di  quefta  Giuftitia,  dico  che  fe  noi  la  uogli • 
dm  confider  are  fecondo  quella  piu  umuerfalita  che  potiamo » 
ella  non  e altro, che  un'habito, fecondo  il  quale  diuiene  l'huo* 
tno  atto  e inclinato  a operar  con  elettion  giallamente . Viui 
defi  quefta  Giuftitia  in  tal  modo  confiderata,in  due  partii  u 
nude  le  quali  Ofjeruatiua  de  le  leggile  l'altra  Giuftitia  par* 
ticolare  fi  domanda,  che  nel  conferuar  de  Vequulitafi  ritro • 
Ita.  Di  quefta  Giuftitia  particolare  direm  piu  di  f otto , doppo 
che  alcune  cofe  brttmenU  de  V offeruatiua  de  le  leggi  baren 
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idto.Ver  piu  chiara  ititctligenzd  de  la  quale, dotddm (òpere; 
che  tutte  le  cofe  chep  Uggì  in  una  Citta  fi  conftituifcano  ,fi 
ba  dd  credere  che  in  un  certo  modo  fien  conucneuoli,c  giuflt 
fi  fecondo  le  àrcunftanze  che  fi  ricercano  al  Legislatore,  fd 
rem  pofte,tra  le  quali  e che  gli  non  (ùbitametc  e quafi  a forte  - 
ma  penfitamete,e  con  itention  di  far  comun  giouametoje  po 
gha  le  quaì  conditioni  occorrendo,  fempre  le  leggi  che  pofie 
far  anno, p giuftiffime  in  un  certo  modo  (Ornar  douerafi.  dico 
in  un  certo  modo , po  cheficodo  che  dice  Ariflotele  ne  la  Po 
litica  e Plato  ne  le  Leggi, ogni  leggio  fi  cofiittdfcejhauedo  ri 
fpetto  al  matenimeto  di  quella  Cmlita,apprejfo  la  quale  eUd 
e pofla.ma  p che  diuerfe  Jpecie  fon  di  Ciuilita  e di  reggimeli 
ne  fègue  che  diuerfi  fini  debba  guardare  il  Legislatore,  tutti 
no  dimeno  >buoni  fecodo  la  qlita  del  gouemo,  conciofia  che  io 
un  gouemo  P opulare,a  la  Liberta  e parità  di  tutti,  debba  le 
leggi  accomodar  fi  co  ogni  sforzo , doue  che  in  un  reggimeto 
di  pochi. al  uataggio  de  i piu  potetì  e piu  richi,  e nel  gouemo 
de  gli  Ottimati  a la  fola  uirtu  de  i buoni,  bano  i Legislatori 
rifpetto  nel  far  le  leggi: come  meglio  diremo,quado  de  le  cojc 
P olitiche,ragionaremo,Hauendo  duque  diuerfi  njpctti  di  ud • 
rij  modi  di  gouernare,  fi  debba  chiamar  lufte  le  leggi  che  po 
I le  fono:ejfendo  fempre  dinari  a gli  occhq  de  i Legislatori  il 
comi < uatdggio,c  Vuniuerfd  bene, che  t qka  maniera  di  fiato 
in  cui  le  legi  danoft  può  trouare.Onde  ne  fegue,che  ne  i go* 
Uerni  lodtuoli,e  defiidcrabili,c6c  so  prima  la  Monarchia, e di 
poi  gli  ottimatùqUo  ifieffo  he, che  e eomunemete  bè  ttai  go* 
Uerni, far  a parimete  affoluto  e certo  bette  po  che  in  cofi  lo  dd. 
ti  gouermfaltro  no  guarda  coloro  che  gouemano,e  cofeguen 
tomenti  i lor LeguUtori , fermo  di  far  leggi, che  pojfin.fa . 
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ciafchelun  di  tal  Repub. uirtuofo  efelice,e  cofcguetemcte  tot 
td  la  citta  felice  e beata. Ne  i quali  lodati  gouemi,  uno  ftejfo 
infiememète,e  cittadin  buonore  huotno  buono  fi  può  chiamare 
il  che  negli  altri  gouemi  non  cofi  affolutamete  adiuiene.Ejfen 
do  dunque.quejlo  utrijftmo,debbauo  i Legislatori,  rifpetto  a 
ciafchiditna  uirtu,e  buon  coflume,e  VodeuoV operatane,  por 
re  cautijfime  leggi, per  le  quali  a chi  ben  operi  premio, c a chi 
male,gajìigo  fecodo  la  qualità  del  male  o del  bene, fi  promet * 
t a, come  furia,  eh  e coloro  chefortemete  perla  Patria  caboto 
ter  anno, firn  di  coueneuol  premio  honorati : e chi  giujlamente 
bara  ne  i magijlrati  trouadofì,,pccduto,debbi  di  qualche  bone 
fio  dono  ejferdegno.E  perii  contrario,chi lafciajfe  farmi  ca 
battendo ,o  haueffe  fatto  qualche  attion’ingiufta,  ofimili,fi<t 
di  coueneuol  gafligo  punito.Dcbba  duque  il  L agislatore,  in 
qual  fi  uoglia  uirtu  e buonyattioe,e  p il  contrario  in  ogni  uitu 
pero  fa  e uitiofa  operatone,  prudetemete  fpeculado  e preuede 
do,  dar  leggi  p le  quali  s’ìfiamino  gli  huomini  ad  ogni  uirtu, 
fuggir  debbino  o p bota,o  p temeva, ogni  uitio, e attiene  che 
brutta  fia.tal  che  in  quefla  già  fa  fi  ucgha  a conferuare  la  cit  . 
ta  loro  perlafalute  de  la  quale,oltra  la  necejfita  de  la  cujlo  ( 
dia  p difenderla, e olirà  la  copia  de  farti  perfojletarlajauir 
tu  de  i cittadini  f opra  ogni  cofa  e importatiffima.la  qual  uirtu 
olirà  la  felicitale  ne  la  pace  per  cui  pricipalmetefi  cojìitui 
fcalc  citta  feco  ne  portarne  la  guerra  anchora  e fingulariffi* 
ma  difenditrice:nafcedo  da  la  uirtu  de  i àttadini,V amore, e ia 
cocordia  tra  qucUi:laql  cocordia  rèdeinefpugnabile  ogni  go 
uerno.Lafcio  Jlar  la  Fortezza  che  la  uirtu  fieffa  ne  porta  in 
firme  col  defio  de  Vhonore,cofe  tutte  p facqjto  de  le  uittorie • 
i mijfimc.Gli  ottimi  Legislatori  aduque  co  ogtti  igegnoccrcd 
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no  mogi  tòrto  di  por  leggi  utilità  quella.  E perehe(come  di 

foprdjt  c detto)i3honore  e quel  foto  che  fra  tutti  i beni  efier 
tu,< t U uirtufi  emme , dì  qui  e che  per  imitar  gli  huomini  a 
queUdydiuerfi  premij  che  ne  l’honor  conftjlano,uano  immagi» 
nando  disporre  aU*opere,che  uirtuofi  fi  faccino . D a tutte 
quefte  cofe  che  ho  dette  fin  qui.ne  fegue , che  quefia  Giuflitid 
conferuatiua  de  le  leggi,non  firn  una  uirtu  particolare  difiin» 
ta  da  V altre, anzi  contegha  in  fe  tutte  queUe.conciofia  che  ft 
colui  che  e ojfiruator  de  le  leggi .debba  ojfcruar  tutte  quelle  : 
fecondo  che  occorre :e  già  habbia  detto  che  le  leggi  fon  pofte 
intorno  a la  materia  di  ciafcheduna  uirtu, ne fegue, che  VoJJer 
uator  de  le  leggi,debbi  non  filo  intorno  ad  una  uirtujna  in» 
tomo  a tutte  operar e,e  cofi  ne  refid  che  quefia  mrtu  conten» 
gha  in  fi  tutte  V altre  per  là  qual  cofa  pcrfettifima,efplcdidf 
finta  uirtu  dir  fi  debba.fi  come  dice  Artftotcle,  chiamandola  : 
piu  fplcdida  che  la  fteUa  de  Valuta  Venere.Oltra  che  per  que 
fio  anchora,e  uirtu  efceUentijfim4,  che  colui  che  la  pojfiede, 
non  nerjo  di  fe  foto, ma  uerfo  anchor  de  gli  altri(il  che  de  Val 
tre  uirtu  non  auiene)ufar  la  debba  conciofia  che  chi  e ojferua 
tor  de  le  leggi,debba  hauer  quefia  uirtu , no  per  gloria  di  fi9 
ma  principalmete  per  que  fio  ifieffo,che  per  quato  egli  può  le 
l'ggifi  offeruino , accio  che  Vintentio  de  i Legislatori  fi  adc 
pitci  quali  altro  che  a la  felicita  comune,e  non  d* alcun  parti 
colare,gil  occhi  rimiti  hebber  fempre,Onde  parimente  colui 
cbeeql  giufio  che  ojferuator  de  le  leggi  fi  chiami,  prtcipdl» 
mete  e Forza, che  la  medefima  uetìoe,che  il  Legislatore  beh 
he  in  por  la  leggie,egli  Vhabbia  in  feruarhutal  che  tio  fol  uer 
fi  di  fi  fteffo,ma  achor  uerfi  de  gli  altri  habbia  tfe  tal  uirtu 
cottocataJ  che  fare  e difficilijfimo  $ eer  rari  coloro  cheda*l  *>• 
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proprio  mterejfo  non  accecali , ad  altro  perfin  mai , che  lór 
proprio  uantdgio  non  fu.  Onde  prudcntijjìma  e la  fentcntia 
di  B Unteci  qual  affermala  che  i magi/lrati  fon  quelli, che  gli 
buomini  fcoprano,pero  die  ne  molti  fi  trouan,che  le  cofe  lor 
proprie  uirtuofijfimi  paiono,e  ne  le  publicbe  poi , doue  piu  fi 
ha  da  operare  in  rifpetto  de  gli  altri  che  di  fe  fceffo.diuerfijfi 
tni  da  quel  che  [e  ne  ftimxuafi  fan  conofcere.Si  come  dunque 
pejfinto  e colui  che  uerfo  di  fe  ftejfo  efferata  il  uitio , cefi  dhù 
nijfimo  per  il  contrario  e queQyaltro,cbe  la  uirtu  in  rifpetto  a 
gli  altrij'ufar  s'ingegna  con  tutto  V animo.  Onde  concluder 
puojfiyche  quefia  Giujlitia  che  ojferuatiua  de  le  leggi  fi  chiù, 
tnx,e  una  uirtu  perfttijJima,non  particolare  ma  tal , che  tul. 
te  V altre  uirtu, raccoglie  in  fe  i lejja.il  cui  contrario , e quel  ut 
fioche  difpregiatiuo  de  le  leggi  chiamar  pojftamo , il  qual 
non  cjfendo  fptcial  uitio, ma  di  tuttrgh  altri  uitij  ccmpojlo, 
pejhlentijfimo  fi  può  /limare. 

< Cap.t.VeU  Giujlitia  Particolare, e fiuadiuifione 

HA  VENDO  di  Jhpradiuifa  la  Giujlitia  uniuerfdl 
mente  intefa3ne  la  Giujlitia  ojferuatiua  de  le  leggi, la  ql 
( come  ho  detto)cotiene  in  fe  tutte  Vaiare  uirtu , e ne  la  Giujti 
tu  che  Particolare  fi  domanda : rejlacbc  di  qflx  particolare 
parlalo  diciamole  e neceffario,che  oltra  a la  Giuftitta  offar 
nottua  de  le  leggi.fi  dia  un'altra  Giujlitia, che  fi  a fpetialmc * 
te  da  Valtre  uirtu  difiinta,cociofia  che  difiinguedofi  i uitij,Je 
coio  i defitti  fini, e occorrcdo  che  io  poffa  comettere  un  uitio 
poni a cafo  un'adulterio, p due  fini,o  uerop  mera  inteperan • 
za  che  a ciò  mi  conduca,e  a l'hora  e uitio  cT intemper anza,o 
, utramete  non  p qu  ejto,ma  accio  che  per  tal’occafmctfojf* . 
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foni t cafo  furando, far  qualche  anione  che  ìngiuftifftma  fid% 
i in  quefto  cafo  non  piu  uitio  dylntéperanza,ma  mera  ingiù * 
fitix  chiamar  doueniofhnc  fegue  che  tal  ingiù ftitia  non  può 
tffir  quella  che  dijprezzatiua  de  le  Uggfdir  fi  pojfa,cociofict 
thè  (Lquejlo  fine  no  habbta  tal  cofa  fatto, e olirà  di  quefto, b<t 
tendo  irt  me  qfto  uttio  che  ho  detto , c potendo  io  nondimeno 
« qualche  altra  uirtu  ejfer  de  le  leggi  ojjèruatore,uerrei  ai 
hauere  in  me  due  contrari}, il  che  e impojfibile.onie  refta  che 
qnefta  taVin  giuftitia  dir  fi  debbi  uitio  fpetìale^confeguetemc  ' 
tela  Giuftitia  che  glie  oppofta.  particolaruirludir  potrafjl 
Bte  quefta  ingiuftitia  che  io  dico  portico! are, un  uttio  p il  qua 
le  fi  rende  Vhuomo  iclinato  a uoler  piu  che  no  conu\cfi,o  é ri 
ebezze  0 d*honori,o  d* altre  fimili  cofs  dtfiderabili.pla  qual 
cofa  la  Giuftitia  p articolar tifar a qlla  p il  cotrario,p  lo  qual 
terremo  od  ejfer  atti  in  ogni  operation  noftra,a  dtfiderar  tio 
piu  che  quel  che  fi  debbi  E ft  alcun  diceffi,chc  quantunque  lo 
tgiufto  ne  le  cofi,che  care  jono  > defideri  ftmpre  d’hauer  piu 
che  non  debbatnodimeno  ne  le  cofe  danofc , cerca  fempre  d’ha 
ucme  manco  che  non  conuièfi,comefotifatigbe,difagi,fpeft, 
donationi,e  fimili.rifpodo  che  fe  ben  tai  cofe  danofe  uorria  ma 
co  che  non  debba  nodimeno  quefto  p altro  non  fa,  felino  p che 
Aitoii  hauerle  glie  cofa  grataie  cofi  ucledo  manco  di  quelle, 
uien  parimele  a uoler  piu  di  quel  che  glie  caro  e.Cofì  ne  figue 
che  quanto  a le  cofe  care  0 non  care  fimpre  lo  ingiufto  piu 
defilerà  e cerca.  cThauer  che  far  non  dourebbe.Son  quefte  due 
Giuftitie  in  quefto  differenti  tra  loro , che  Vofferuatiua  de  le 
leggi  ogni  cofa  co  fiderà  in  rifpctto  no  afe  ma  al  ben  comune 
dì  tutto  lo  flato: doue  che  la  Giuftitia  particolare  cofidera  no 
Mrifpettq  a Je, ne  anebora  al  ben  di  tutti , ma  al  ben  d’ alcune 
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perfine  particólari.okra  che  la  ojfiruatiud  de  le  leggi  confi 
jie  intorno  a tutta  la  materia  morale  d’ogni  uirtu  e la  parti 
colare  intorno  a determinala  materia  del  ben  di  queflo  o di 
quello. Hor  di  quejla  Giuflitia  ojferuatiua  de  le  leggi  non  fa» 
cendo  a proposto  in  quejlo  luogho,aThor  farà  ben  di  f erba » 
fi  a trattarne,quando  a la  materia  de  la  Politica  faro  gionto 
Ma  de  la  particola? giuflitia  parlando  come  d’una  uirtu  fpt 
tidlc,dico  eh9 ella  e uri*  h abito  per  il  qual  può  l’huomo  operi 
re  in  maniera  che  hauedo  l’occhio  a una  douuta  equalita  piu 
non  cerchi  de  i ben  di  fortuna  di  quel  che  debba  fi . Diuidtfi 
quefla  Giuflitia  Particolare, in  Diflnbutiua,  e CÓmu tatua, 
ha  Diftributiua  e qUa  Jccondo  la  quale  fi  ha  da  dijbribuire  oc 
corredo  alcune  coje  comuni, o buone , o no»  buone  che  lefic 
nOyintra  quelle,  che  in  qualche  congregation  d’huomim  fi  ri» 
trouano.come  farebbe  hauendofi  a Diftribuir  denar^honori» 
degni  ta, e da  l’altra  parte,incommodifpefe  preftazefatighe 
e fimili.ha  Giuflitia  commutatiua  poi, e quella,che pon rtgo  ■ 
la  e equalita  intorno  a quelle  cofe,che  comutandofi  da  una  p 
fina  a l’altra  fi  tr as f enfiano, De  la  qual  comutatiua  Giufti  * 
tia  pojfan’ejfer  pm  parti, fi  come  piu  forti  di  comutation  fi 
ritrouanoycor.ciofia  che  alcune  comutationi  fieno  uoluntarit 
come  fon  le  comprese  uendite,glì  affittai  depofiti  cfmili,do  • 
ile  il  confai  fi  de  runa  parte  e de  l’altra  de  commutati  fi  tro  • 
ua, alcuni  altre  comutation  fin  poi,contra’l  uoler  di  una  par  ■ 
te  e tali  ouer  fon  uiolente feopertaméte , come  fon  gli  affafi 
filamenti fitto fcrittioni  sforzate,torture  per  trar  dettarle  fi 
milto  utramèie  fin  occulte  e nafcofleft  come  i furti, gli  adul  • 
terqj  beneficile  altre  cofi  fatte  ingiufliffrine  trafmutatiom, 
diricchezz'yo  d’bonore»o  d’altro.Dico  aduque  che  fi  come 
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dfpiu  fpeciè  fi'trouan  comutatmi,cofi  anchorain  itane  pari 
ti  fi  diuide  la  Giuftitia  Commutatiua,come  fi  uede  ne  le  Citta 
ben  difpofle,cke  altri  Giudici  regolano  le  commutation  uclim 
tarici  altri  V occulte  come  meglio  dir em  di  fitto, di  ciafchedM 
t ut  di  quefte  giufiitie  parlando.  E prima  de  la  Dijlnbutiua , 

Cap. $.De  la  Giuftitid  Diftributiua. 

LA  GIVSTITIA  D iftributiua  non  e altro , che 
una  mediocrità  tradì  piu  e'I  manco  di  quelle  co  fé  che  dia 
flribuir  fi  debbano, concio fia  che  colui  giuftamente  fard  una 
coiai  diftributione,  quando  figuendo  una  certa  uguaglianza 
t con  certo  mezo  fecondo  che  fi  ccnuiene,ne  fard  parte  a eia 
fcheduno,non  piu  o manco  che  glifi  debbi.  D oue  e da  notare 
che  tal* uguaglianza  o uer  mezo, fi  ha  da  intender  proportio 
tialmcnte.percbe  douele  fapere,che  in  due  modi  fi  può  intende 
re  il  mezo  dy  alcuna  cofa,o  Arithmeticamente,o  Geometrica 
mente.  Arithmeticamente  s'intende  quando  una  cofà  tanto  fa  ' 
ra  da  un'altra  auanzata , quanto  ella  da  raltra  parte  rn'aU 
tra  n’auanzt . come  per  ejfempio  per  che  il  numero  di  fei 
auanzail  duedi  quatro  , & e auanzato  da'l  dieci  pari* 
mente  di  quatro,  direm  che  il  fei  fia  mezo  tradì  dieci  c'I  due.  il 
mezo  geometrico  poi,c  diuerfi  da  qfio,cr  e quado  una  cofa 
tato  auanza  quato  e auazata,non  fecodo  la  medefima  qualità 
ma  fecodo  la,pportionc.come  faria  otto  in  mezo  a jtro  e fin  . 
deci,  pero  che  in  qlla  medefima  (pportionc  otto  auaza  quatro 
ne  la  quale  e auazato  da )edeci,che  c(pportio  doppia. aduque 
otto  e mezojjportionale  tra  quatro  e jedecùcquefta  fi  doma 
da  proportwn  geometrica,  Dico  aduque  che  ne  la  Giuftitia  di 
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f Iributiuafi  netta  il  mezo,non  fecondo  una  meiefmtd  eptat 
tita, ma  fecondo  ld  proportion  geometricamente  cotifider  atd 
pero  che  fe  ponia,cafo  alcun  combattendo  p la  patria > hard 
ualorofamente  portato  le  fpoglie  del  Capitan  de  i nemici , e 
uno  altro  bara  folamente  portato  le  fpoglie  di  un  priuato  fot 
dato, nel  dtfiribuirfi  a quefli  due  p rimeritargli  alcuni  honori 
publici3non  fi  cotàen  che  fi  diflribuifca  fecondo  una  medefima 
quantita,cioe  che  tanto  fi  honori  l’un  quoto  V altro,com'  ad* 
uien  ne  la  ragion9 aritkmetica,  ma  piu  toflofi  debba  fecondò 
U proportion  de  la  grandezza  de  i mcriti,rimeritare.in  giti* 
fa  che  fecodo  che  i meriti  de  l9uno  efeedano  i meriti  de  l'altro 
coft  il  premio  di  quellotefceda  il  premio  di  qucfto.Onde  ne  fi 
g te  che  tal  diflribution  proportionale,no  fi  può  far  fi  al  ma* 
co  non  fi  confiderà  qtro  ccfe,cioc  due  meriti  e due  premi)  fi 
non  piu  pero  che  douendofi  confiderare  un  merito  rijpetto  d 
V Atro,  fi  caufan  due  cofe,  che  fono  i meriti  di  due  perfine :e 
contrapefmdo  poi  preimj  p cotai  meritU  ne  uenghadue  altre 
cofe,che  fono  i detti  premi), tal  che(come  ui  ho  detto ) quanto 
al  manco  che  fi  pojfafar  tal  diflributione  fi  debban  cofiieraf 
quatro  cofe, dico  quanto  al  manco,pero  che  quoto  al  piu  può 
tffer  tal  diflributione  in  quante  fi  uoglin  cofe,pur  che  pari  fio 
no  e non  difpari,  effendo  che  fempre  tanto  in  numero  bari  Ad 
tffer'i  menti  quanti  premij’  Debba  dunque  il  giuflo  difkibuti 
uo, Acuendo  diflribuirei  beni,o  uer  le  fatighe,o  fimili  altre  co 
fi  che  communi  fieno  intra  coloro , che  di  tal  comunità  mebri 
finoyhauer  rifpetto  ad  aguagliareetrouare  il  mezo,non  fi » 
condo  una  fteffi  quantità, ma  fecondo  la  proport ione, cofide 
rando  chi  piu  meritai  chi  maco,e  fecodo  i meriti  difbribuire,' 

cr  il  medefim  dico  ne  fa  diflribution  de  le  co  fesche  come  da 
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nofitCdrc  non  fono, come  fpefefatigbc,c fintili,  tal  che fecondo 
U dignità  e uirtu  de  gli  buominifi  diftribuifca  piu  di  quelle  co 
fi»  che  care  fono, e manco  di  queir  altre , che  danno  0 fatigha 
n*apportano.il  che  quanto  e difficile, ageuolmentc  fi  può  uen 
dire , fhmandofi  ciafchedtmo  dà  meritar  piu  che  non  merita,e 
parendo  fempre  la  propria  uirtu,  maggior  di  quella  dy altrui, 
Ben’e  uero,cbe  differentemente  ha  da  confiderare  il  giufto  di 
ftributiuo,i  meriti  de  i Cittadini,  in  una  forte  di  gouemo , che 
m un*  altra  no  ha  da  fare  po  che  nel  gouerno  de  i pochi  fedo 
do  le  ricchezze  e la  potentia  de  i Cittadini, fi  ha  da  cotai  me 
riti  da  fupputareyprecedendo  in  tal  gouerno  le  ricchezze  e U 
Nobiltà  ad  ogru  altra  cofa.ma  ne  la  Monarchia  poiye  nel  go 
turno  de  gli  Ottimati,da  la  jlejfa  uirtu  de  i Cittadira  fi  ha  da 
fupputare  i meriti  di  ejfi.Il  giufto  dunque  diflributiuo , guar» 
dando  prima  a la  qualità  del  gouemo  e de  lo  Stato , nel  qual 
egli  fi  trono,  fecondo  quello  confiderado  i meriti,o  maggiori 
® minori  di  quefto  Cittadino  e di  quello  debba  dijtribuire  i bf 
ni  e gli  honon  de  la  Repub. c lefatighe  e gli  incomodi  di  quel 
la.E  quantunque  tal  Giuftitia  dijbributiua , principalmente  fi 
habbia  da  confiderare  ne  la  diftributione  de  le  cofe  pubiche, 
nondimeno  in  molte  altre  occafionifuol* accofcaretcome [aria 
in  una  comnmicanza  di  piuperfonefotto  qualche  traffico , 
guadagno, 0 fimilùe  in  fomma  in  ogni  forte  di  congregation 
d’huomini,ne  la  qual  congregatane  alcune  cofe  communemc 
te  fi  habbia  da  goucrnare , come  fon  Co  Uegij , Accademie, 
Compagnie  e fintili  : doue  il  ualore  0 pregio  di  chi  piu  uale 
fi  habbia  da  riconofcere . Onde  concludendo  dir  potiamo 
che  la  Giuftitia  diftributiua  confifta  intorno  al  mezo  tra’l 
fin  c macOiil  qual  no  fecondo  uno  &ej fa  quàtitajna fecodoU 
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proportion  de  i meriti  o demeriti, trottar  fi  cottmene.  E que* 
fio  mezo  altrimenti  trottar  non  puoffi, forno  decorrendo, e te 
ttendo  gli  occhij  a Voperationi  e qualità  de  i Cittadini, e fecott 
do  quelle  i meriti  lor  computare  e premiare . La  qual  cofa 
quanto  fta  difficile , ne  fan  fegno  coloro  » che  ne  i magiflrati 
trouandofi  rare  uolte  lo  fanno , 

C4jx4.Dc  la  Giuftitia  Commutala,  efite  parti 

CONSISTE  parimente  la  Giuftitid  Commutati 
in  una  mediocrità  0 uer  mezotma  non  tra’l  piu  e man» 
co  di  quelle  cofe  publichc,che  diftribuir  fi  debbinola  tra  lyac 
quifto  e la  perdita  che  da  le  comutationì,o  fintili  cperatio  che  . 

gli  Immuti  fan  Vun  co  V altro  ,puo  nafceme,po  che  fi  comefe 
tra'l  comprante  eH  uendett  dy alcune  cofexorrira  giufto  pre 
ZOyciafcun  di  loro  no  potrà  dire  dibattere  acquiftato  0 pduto 
per  cotal  compra,effendo  il  giufto  p rezo,quel  che  te  cofe  che 
fi  cotrattan  pareggia:cofi  anchora,fe  p il  cotrario, colui  che 
compra , in  qual  fi  uoglìa  modo  bautffc  fatto  inganno  in  tal 
cofa, dir  fi  potraxhcp  tal  contratto  l’un'habbia  acquiftato  e 
Poltro  perduto, e confcguentcmcnte  con  ingiuftitia  ciò  fatto  fi 
fia  efftndo  giufto, che  per  i contratti  che  fi  fanno  fi  conferiti • 
no  gli  huomini  in  uera  mediocrità  tra  lo  acquifio  e la  perdi * 
tot  tal  che  niffun  già  mai , debbi  bautte  contra  il  lor  uolere 
punto  di  quel  de  gli  altrLEt  e da  fitpere  che  quefto  mezo  die 
fi  cofiderain  quefta  giuftitid, no  e fecondo  la  proportione,co 
me  ne  la  diftributiua  aueniuo : ma  e mezo  fedo  una  medefima 
quatitapo  eh  e in  tal  giuftitid  no  fi  ricerca  d'hamre  V occhio 
4 i meriti  di  chi  fi  uoglia,  ma  folo  a Pacquiflo  0 perdita,  che 
mrichez^Jhonorht  altre  finii  cofi  occorrile,  tra  g fio  cti»  >- 
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idiino  e quetPaltro.conciofia,  che  fe  diamo  ptr qualche  mgiu 
fia  commutdtionc  haucrd  acqtifiato  dì  mio, per  effempìo,cen 
tofeudimon  fi  hd  dd  cofiderar  s'egli  ftd  tirtuofo,o  uitiofo,o 
nobde,o  richoima  fitd  chi  fi  uogliaftmpre  e obligato  tifare 
ebe  mi  ritorni  li  cento  fiudì,e  cofi  dico  de  P altre  commutalo 
ni  fimilmenteme  le  quali  fempre  fi  debba  giudicare  le  perdite 
e gli  acquifii  fecondo  una  medefima  quantità , poco  curando 
de  i meriti  o non  meriti  ti  chi  fi  uoglia.La  onde  eptodo  alcuni 
per  qualche  occorfa  commutatione  fon  differenti  tra  loroial 
tro  ciò  no  uuol  tire, fimo  che  tra  loro  no  fi  ep  tal  commuta 
tion  conferuatd  la  medefima  equalita , che  in  loro  era  prima» 
tal  che  Pun  fi  crede  tihauer  perduto  p cotal  cofa,e  V altro  tut 
tó*l  contrario  fi  ftima:p  la  qual  cofe  ejfendoft  tra  loro  rotta 
qfla  equalitd,cbc  ne  le  comutatiom  feruar  fi  debba#  far  rii * 
tornarla ,e  di  nuouo  aguagliarla,e  forza  che  al  giudice  fi  co 
duchino  il  ql  rapprefintodo  la  leggje(come  quel  che  rio  debba 
ejfer9 altro  che  leggie  tiua)cofiderado  cotal  fatta  comutatio 
ne,fi  uede  che  per  qUa  non  fi  fia fatto  acqflo  nepditaop  Vu 
no  op  Poltro  Jal  comutatio  ne  coferma.  E fe  pii  cotrario  co 
nofie  che  la  eqlita  de  Pacquifio  e de  la  perdita  fia  corrotta , 
egli  leuado  da  uno  e aggiognedo  a Poltro , a Pequalita  ti  pri 
ma  gli  rende. Per  la  qual  cofa,rettamente  dica  coloro,che  af 
fermano  che  il  Giudice  aguagliatore  e mediatore  fi  domanda 
come  quello  il  quale  altro  far  mai  non  debba  neifuoi  giuditìj 
fimto  conferuare  in  cùfcheduno  il  mezo  che  e tra  Pacquijlo 
t la  perditore  ridurti  ciafchedun  che  ufeito  ne fujfeja  qual  ri 
duttione  ageuolmente  può  fare  fe  fimpre  il  doppio  de  Pacqti 
fio , che  e fiato  fatto  per  alcuna  commutatione  fa  refiittire 
4 la  perdita  thè  n’t  J egtita  » cmiofia  thè  per  voler  ridur ■ 
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re  due  parti  inequali  a l'cqualita,cr  al  mtzo,bi fogna  fempre 
che  quanto  la  maggiore  il  mezo  n’duanzi  > tanto  a la  minor 
parte  s1aggiunga.comefe  per  effempio,  fi  noi  pigliamo  àie 
numeri  dij  uguali  come  furiai  due  e feifie  noi  uogliamo  agno»' 
gliarlifa  dt  mefiieri  che  quanto  il  maggior1 auàza  il  mezo  di 
quelli, il  qual  mezo  e quatro,che  uiene  ad  auàzarlo  di  due,ta 
to  fi  agiunga  al  minore  che  eduec  cefi  tutti  faran  ridetti  A 
Vequalita,(he  e quatro, il  che  parimete  ha  da  ojferuare  il  Giu 
dice,cofiderado  in  ciafcheduna  cemutatione, quoto  da  una  par 
tc  co  l1  acqui  fio  ft  efeeda  il' mezo  e Pequalita.e  allettato  tolte 
do  da  P acqui  fio,  t aggiugtiedo  a la  pdita,fara  tornar’ambc 
te  parti  al  mezo , che  ccfiruar  fi  debba,  e in  tal  guifa  p il  me * 
Zo  del  Giudice>che  Ha  in  luogbo  de  la  Giufùtia  C omulatiua 
uerràto  a mftenerfi  tutte  le  comutationi  tali,chc p quelle  non 
fata  alcuna  perdita  del  fuo  o acquifio  di  quel  de  gli  altrifigiu 
ftamete:anzi  coferuardJpJemprequelPequalita,che  fi  debba 
in  ogni  operatiti  che  fa  P un1  buoni  o co  Paltro,cercare.E  quel 
che  io  dico  de  le  ricchezze, intedo  atjchor  de  Phonore , t d o* 
gni  altra  ccfa>  che  cara  a gli  huomim  foglia  tffer  fempre,co* 
me  e la  fanita,  la  pfperitaja  ulta  e fimilt,  Perciò  che  fe  ben1  io 
cccidcjfe  alcuna  pjòna,  non  fi  può  <j (fio  domadar  comutation 
di  danno, o di  peràta, nondime  no  dir  fi  può  che  per  tal1  opra 
tione  io  h abbia  in  un  certo  modo  acquifiatojhauendo  adempì 
to  il  mio  defio , tollendo  la  uita  a lui  per  mio  commodo  o mio 
contento, e per  il  contrario  il  morto  uietPad  hauere  in  un  cer 
to  triodo  fatta  perdita, priuo  reftatido  de  uita. tal  che  quefta  e 
una  comutation  del  commodo  e diletto  mio,con  il  danno  de  U 
morte  di  lu  i.per  la  qual  cofa  effendofi  in  fumi  cafi  rotta  quel 
V uguagliai  za,chc  debba  cofifier  tra  gli  huomini,inhauer  da 
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fchedun  qpel  <he  èfuo:fadi  meftieri  chd  Giudici , con  punir 
qucftoc  premiar  quello  faccia  ndur  tal  difagualianza  a quel 
mezo,che  piu  fi  può . tal  che  fi  ben  noti  potrà  far.  tornar  la  ut 
ta  a chi  l'ha  perduta,  nondimeit  con  la  grauezza de  la  punì» 
tionc,c  con  quelli  honori  che  ad  huomo  morto  fi  poff anfore, 
fora  ridurre  ogni  cofa  à quella  uguaglianza  che  fio  poffibi * 
le. Tal* è dunque  qual'io  ui  ho  detto  la  giuftitia  commutatiti, 
virtù  prefiariffimaipir  laquale  gli  huomini  ne  le  lor  corner - 
fationi  e negotij  e altre  operationi , cercar  debban  fintprc  A 
mezo  tra  V acqui floe  la  perdita , di  qual  fi  uoglia  cofa  che  oc 
cada  loro:talmente  che  di  nijfuna  cofano  utile, 6 dannofa , uo* 
glin  piu  ó manco  hauer  di  quel  che  fi  cotiuien  loro  . 

« •* 

-••  • Cap.f.  Come  fidebbin  far  le  commutati*  » 
ni, e per  qual  confa  fojfir  . . . » 

- trouatc  le  Monete  * . 

»»  . i . . » 

f ; ’ • * * * | ,*/  , 4 , 

A PROPOSITO  diquefla  Giuftitia  Cornmu 
tatiua , douete  fapere , che  furono  alcuni  Filofofi  , che 
da  Pitagora  Pitagorici  fi  chiamarono:  i quali  uoleuan  che 
quefta  Giuftitia , che  io  chiamo  Commutatiua , non  confiftef» 
fi  in  altroché  in  una  certa  contrapaffione , ciò  è che  a punto 
il  medefimo  dono  patiffe  colui  che  peccaua,cbe  cornine jfo  ha 
uejfi  peccando:come  farebbe  che  coloro  che  percotefferofof 
fer  percojfi , chi  trejfi  un * occhio  ad  alcuno  un'occhio  pam 
mente  perdejfe,e  co  fi  de  li  altri  falli  dt  mano  in  mano . il  che 
quantunque  ne  i beni  e danni  eftemijtal  uolta  coportar  fi  po» 
teff  e , nondimen  in  quei  che  p er fonali  fi  chiamano,ncn  debbi 
itauer  luogho  in  alcun  modo , . concio  ju  che  non  d’ugual  pc* 
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fld,  debba  efftr  punito  colui,  che  per  coffe  qualche  ptrfona  in 
magifhrato  conflituita,che  furia  quando  egli  alcuna  per  fona  • 
priuataperccjfahaueffc.E  non  ugualmente  gafiigar  fi  con 
eden  chi  non  uolendo  a forte  feriffe  alcuno,e  chi  per  il  cantra, 
rio  con  fermo  animo  lofaceffe.  Et  il  fimil  dico  di  molti  altri 
cafi  pojfibilifftmi  ad  accafcare  . Perla  qual  co  fa , rifiuta 
Arinotele  qutfia  opinion  pitagorica  come  non  degna  di  odir 
fuefeguendo  egli  in  quejlo  propofito  dice, che  un  cotal  contri 
patire  jn  differente  maniera  dà  quella  de  i Pitagorici.  fi  deb * 
ha  in  ogni  ben  guidato  gouemo  ojferuare.Et  è che  per  pò* 
terfi  una  Citta  conferuarefa  dime/Heri  che  quejlo  contrap a 
tir  uifitrouimo  affilatamente  come  uoleuano  i Pitagorici g 
ma  che  fecondo  una  certa  proportene, fecondo  il  potere  e la 
qualità  di  queflo  e dì  quello,ft  confideri.  Onde  neceff ari  f sima 
cofa  èyche  in  una  Citta  lyuno  l’altro  aiutando,  e fecondo  la 
qualità  di  ciafihuno,  facendo  beneficij,e  rendendone,  donati» 
do, e accettando ,e  con  altri  filmili  effuij  dà  la  parte  di  chi  ri» 
ecuCyC  chi  dia,fiuada  la  C uta  conferendola  qual  conferai 
tion  nbn  accaderiafe  alcuni  foffer  quelli  che  fempre  dejfcro 
e non  mai,riceutjfero*è  per  il  contrario  alcuni  altri  fempre  ri 
acuenti, t datori  non  già  mai.La  onde  nonfenza  cagione  an* 
tiquamente  nel  mezo  de  le  Cita  edificar  foleuafi  un  Tempio 
dicalo  à le  Gratie: accio  che  ciafcun  haueffe  dinanzi  à gli  oc 
chij  quanto  bai  fatto  fila,  ricordarli  de  i benefitij , che  fi  rice * 
uanoyt  fecondo  le  proprie  forze  rimunerargli  ogni  giorno v 
concio  fita  che  con  quefla  fola  uia  fi  poffa  mantenere  una  Cifi 
ta  la  quaPaltrimentì  lofio  corropercbefi . Pero  che  fe  per  efi 
rfcmpio  tutti  coloro  che  han  di  bifogno  deificar  cafc , fujfer 
- dalli  Architetti  in  tal  cofa  accomodati , fenza  che  dì  tal  bene 
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fitto  rendeffer  toro  altro  cambio,  tofto  gli  Architetti , dandà 
fempre  e non  accettando, per  pouertamancarieno,  E queflo 
fìcffo  dico  dò gm  altra  arte,ò  merce , di  che  faccia  me/lieri  2 
gli  huomini  per  foflentarfì.Bìfogna  dunque  che  per  i bene  fi  ti) 
e per  l’utilti  che  riceuanfj,fene  renda  ogni  uolta  in  cambio, fé 
condo  la  qualità  e condition  di  chi  riceue  e chi  dona . queflo  di 
co  perche  fc  noi  riceiàamo  da  un’Architetto  la  edification  d’u 
tta  cafa , non  fa  di  meftieri  che  gli  rendtamo  per  rimeritarlo ; 
altra  edification  di  cafa  : concio  fta  che  di  quello  egli  huopo 
non  babbi*:  ma  è bifogno  che  fecondo  la  qualità  nofira,  e ne * 
cejfita  fua  lo  bonifichiamo : tal  che  fc  noi  fattori  di  panni  ò di 
kefii  fuffemo, perche  egli  di  queflo  ha  bifogno,  noi  fimilmentò 
a l’incotra  de  la  cafa,  di  cofi  fatta  merce  accomodar  lo  deb* 
biamo.  E à coloro  parimente  che  per  foccorrerci  di  quel  che 
ci  manca , ci  accomodan  di  frumento , noi  non  frumento  ( di 
che  meflier  non  hanno  eglino ) ma  Vino , ó altra  cofa  fimilel 
di  che  bifognofi  fteno,gli  renderemo.di  maniera  che  per  coni 
eludere  ogni  offìtio,  ò benefitio  di  ciafchedun  fìa  rimunerato * 
non  del  medefimo  (come  uoleuano  i Pitagorici ) ma  propori 
tionalmente, fecondo  il  bifogno  di  chi  riceue  e chi  da, E fc  alcu 
mi  domadaffe  come  fi  habbia  da  eonofeere  e diflinguere  quei 
fta  proportio  che  fi  ha  da  feruare  ne  le  corner fationi, che  ot 
corrano  à gli  huomini  di  giorno  in  giomo.nfpcnderei  [eco do 
la  fententia  d’An/lotcle  e d’Eufìratio , che  ejfendo  l’opcre  <H 
diuerft  artefici,non  uguali,anzi  di  molto  magior  mometito  l’H 
nache  V altra:  come  per  effempio  una  cafa  rifletto  ad  un  pat 
di  /carpe: fa  di  meflier  i,che  non  una  cofa.  per  l’altra  fi  coma 
muti, il  che  farebbe  con  troppo  uantaggio  del  Calzolaro M 
■qual  molto  maco  topo  efatigha  ha  co  fumato per  tali  [carpi, 
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che  r Architetto  per  la  edification  de  la  Cafa  nohara  fatto , 
m per  pareggiar  cotal  comutatione, debba  il  Calzolaro  fup 
plir  col  numero , quel  che  con  la  qualità  de  la  merce  non  può 
già  fare,dando  tal  numero  de  la  fra  merce  à l'architetto, che 
ne  lefatighe  e nel  tempoj  la  Cafa  fi  aguagli . Da  che  uìen'à 
nafeer  la  confèruation  de  fequalita  de  le  fufianze  di  que/lo  e 
di  quello  .la  qual'equaUta,fe  non  fi  conferuaffe , tofloumia 
mancando  ttn^ artefice,  e fùblimandofi  l'altro  > donde  feguiria 
lamina  de  la  Citta, la  qual  nond'una  fola  fpetie  d’artificio 
ha  bifogno,ma  di  tutte  quelle,  che  al  fujlentamento  de  la  com 
moda  uita  de  Vhuomoficonuenghano.E  fe  pur'alcuno  dubi * 
tafie, come  in  tal  modo  fi  poffa  conferuar  queftaproportion 
detta  di  fopra  : concio  fia  (he  quantunque  il  Calzolaro  per 
uguagliar^  ualor  de  la  cafa , deffe  a l'Architetto  gran  mi * 
mer  di fcarpe:  nondimeno  pche  di  Jòuerchio  farebbe  à l' Archi 
tetto  tanto  nurner  di  fcarpe,  non  facendo  gli  buopo-4  grd  pc 
ZA  di  tante:  ne  feguiria  che  l'Architetto  in  cotal  permutalo*  . 
fie,  anchor  che  quanto  al  Calzolaro  gli  haueffe  uguagliato 
il  ualor  de  la  cafa,  nondimeno  quanto  à fe , tal*  uguaglianza 
punto  di  giouamento  non  gli  farebbe,  anzi  tojlo  faria  di  me» 
ftieri,che  in  tal  guifa  l'arte  fua  fi  firuggeffe,  e perire  . Per 
rifponder  a quello  douid fapere , che  ueggendo  i nofiri  ariti * 
ajuiychc  per  conferuar  le  citta,  ne  le  quali  fon  di  bifogno  diuee 
fearti,euarij  efereitij , era  neceffaria  quejla  uguaglianza 
de  le  opere  de  gli  artefici , accio  che  l'un  con  wi'oper a fua  di 
* maggior  momento,  non  haueffe  da  commutare  un'  opera  de 
l'altro , dì  poco  pregio:e  non  haueffe  quejlo  a rictuere , per 
Uguagliare  il  udore,  maggior  numero  di  alcuna  opera  che 
i M mefiicr  non  gfifujfc  » confidertfQflO  f be  pcrriptrarc  aj 
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ogni  cofd.trk  neceffario  di  conftituir’una  mfura,e  regola,  fe 
condo  la  quale  tutte  V opere  de  gli  artefici,  e tutte  le  merce * 
uguagliare  e tnifurar  fi  pctejfero . tal  che  ciafcheduna  cofa 
batte  file  determinata  mifura  e confeguentemente  determinata 
ualore,onde  nafcer  potejfe  che  in  ogni  commutatone , fubito 
fi  (àpeJJiyC  dijltn guejfe  quanto  Puna  cofa  commutata , P altra 
di  pregio  auanzajfe.  E per  tale  mifura  nijfuna  cofa  piu  atta 
trouarono  che  il  N umifma,ò  uero  per  dir  cofi , le  Monete» 
Ordinarono  adunque  le  monete*  fecondo  quefia  mifura  p o* 
nettano  il  pregio  à ciafcheduna  cofa.o]feruando  nel  porque* 
fio  pregioyche  mjfun  de  gli  artefici  fuffe  piu  daimificato  de 
Valtro.il  che  facilmente  faceuano,  conjiderando  lefatighe , e 
le  fpefe,e’l  tempo  de  V opere  di  ciafchedun, artefici  contrape ■ 
fendo  che  ciafchedun  potejfe  ne  Parte  fiatando  diligézafi 
fientdrfe  fteffo  e la  fua  famiglia.  E ran  dunque  certe  Mone* 
te,quelle  che  ogni  uantagio  de  le  merci * de  lefatighe  delli  or 
t efi ci  mifurando  contrapefauano:conofcendofi  la  degnila  d’u 
na  merce  Ai  la  mifura  dì  quelle . poniam  cafo  fe  una  opera 
d’un  artefice  ualeua  quatro  monete ,c  Poltra  due,fubito  fi  fa 
peua,che  quella  il  doppio  meglio  che  quefia  fuffe.  E poi  che 
io  fin  in  quefto  propofito ,è  dà  fapere  che  la  prima  caufa  che 
ne  fpìnfe  gli  huominì , per  la  necejfita  de  le  commutationi  > <2 
trouare  ( come  ho  detto)  la  mifura  de  le  monete,non  fu  al* 
tro  che  laneceffita,i  uefil  bifogtio  che  haueuano  gli  huomi * 
ni.chi  d’tma  cofa  e chi  d’uri* altra . E quefto  ifiejfo  bifigno 
fu  quel, fecondo  il  qual  mifurar  poteuano  il  pregio  di  ciafche 
duna  cofa.effendo  che  rio  dà  natura  era  ordinato , che  quefia 
cofa  in  tal  guifa  piu  che  quella  ualejfe:peró  che  quanto  à Por- 
din  de  la  natura»un  Cantilo  noi  molto  piu  d’una  cafri  » e pi* 


* i fr  B Rr  O*  ? 

fogni  grofijfuno  damante  :e  nondimeno  la  necejfitae’l  bijo 
gn o,e  iti  mancanza  de  le  cofe , faceua  ordinare  il  contrae 
rio, cioè  che  piu  d’un  gran  diamante,  che  d’un  cauaUo  fujfe 
il  pregio, per  ejfer  maggior  mancanza  a gli  buomini  de  dia * 
manteche  de  i cauaUi’  e cofi  dico  de  Poltre  cofe  . E che  fio. 
il  u ero , fegli  h uomini  non  bauejjero  mai  hduuto  bifogno 
d’alcuue  coJe,mai  non  harebbono  introdotte  le  commutano*, 
ni. concio  jia  che  non  per  altro  cominctaro,à  commutare,  fen, 
nò  perche  uno  hauea  dib fogno  d* alcuna  coft,de  la  quale  Pai 
tro  ejfendo  copiofo, parte  far’ altrui  ne  poteua,riceuendo  per, 
quejlo  all'incontro  parte  d’alcuna  altra  cofa,  che  gli  fujfe 
mancata,e  obundante  ne  fujfe  l’altro . come  per  eJfmpio,ha 
io  io  abundanza  di  uino:ma  mi  fora  di  meflieri  di  frumento 
0 d’altra  cofue  ueggendo  che  alcuno  per  il  contrario,  àbim 
dantijfimodi  frumento , far  a di  nino  bifognofo,per  il  mezo 
de  la  commutatane, dando  uino,e  rìceuendo  frumento , uien 
CT  egli,  er  io,  a poter  fojlentarla  uita,il  che  far  fenza  que* 
fio  non  poteuamo.Ma  perche  il  piu  de  le  uolte  accadeua,che 
alcun  bifognofo  di  uino(poniam  eafo) udendo  con  frumento 
commutare,  con  colui  che  di  nino  abondajfc , e non  hauendo 
quel  medefmo  di  uino  abondante,di  frumento  mejlieri,far  £ 
tal3 impedimento  commuiation  non  poteuano  : funecejfario 
( come  di  f opra  ho  detto  fquafi  per  Jecurta  di  tutto  quel  che 
facejfe  di  bifogno,ordinar  le  monete , conjlituendo  il  pregio 
fogni  cofa,e  ordinando, che  ciafchedun  che  commutar  uolef 
fc,non  recufaffe  per  prezo  di  alcuna  ccfa,di  pigliar  tai  mo * 
neteje  quali  fuffer  quafi  un  fidciujfore  ( per  dir  cofi  ) per 
tutte  le  necejfta  che  uenir  potcjfro.  E quantunque  fujfe  e fi  a 
ip  poter  de  gli  huomitu  quando  conftituirono  ò cÒftmuifcano 
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le  monete  Jn  qual  fi  uoglia  materia  ordinarlcnoticlimtno  coir  , 
uenientiffuna  mdterid  è fiato  fcmpre  giudicato, che  fid  loro ». 
il  rame  e lyargento.pero  che  douendo  effer  cotdi  monete  piti 
durabili  che  fid  pojfibile , per  il  ddmto  che  ne  figuiria  fi  to* 
fio  fi  corrumpefferote  oltrd  quefto  douendo  ejfir  rare  e df* 
ficili  di  trouare,  accio  che  con  manco  pefo  dggruuin  coloro 
che  portar  fèco,per  le  fìte  bifogne , le  debbano,  che  non  fa 
rebbott  fi  copiofitmente  fi  ritrouaJfero,come  [aria  fi  fujfir 
di  legno  loffio , ò fimil  copi , che  ad  ogni  puffo  fj  troni , fu 
giudicato  che  ambe  due  quefie  conditioni , hauejfir  quefli  me 
talli  che  ho  detto  ♦ e mafiimamente  Voro,  il  qual  rarijftmo 
fi  rùroua,et  è durabiltffimo  e diffìcili  corromperli  in  molto 
tepo.L’oro  duque  e Vargcto  fon  fiati  qUa  materid , che  d’efr 
fir  mi  fura  di  tutte  le  cofe  ha  meritato  p molte  età , e merita . 
tuttofi  giorno,  po  che  quatuque  in  diuerfi  R egni  e Cittadi,  di 
uerfe  monete  fi  ftaponofiodimeno  tal  diuer fitta  piu  da  la  ipref 
ftone  che  da  la  materia  ifieffa  n’ accade: anch or  che  ftcodo  la 
quanta  del  metallo, alcuna  uolta  fi  uariano  le  monetar  debiti 
dedofi  ualor  ugualefioryin  pefo  maggiore  fior  in  minore, fico 
do  Voccafione,e  la  larghezza  del  dominio  di  chi  gouema •, 
Quefto  dico.pche  quelle  citta  che  han poco  dominio,  no  pof 
fan  molto  ne  le  monete,dal  ualore,e  dd*lpefo  de  ? altre  Cit+ 
ta  dipartirfi.pero  che  fi  toUcjfer’à  le  monete  la  quantitajd* 
feudo  il  ualor e,non  ejfindo  per  quefta  caufa  in  ahro  luogho . 
accettate, fatuo  che  nel  proprio  domnio:fariadi  meft ieri  par. 
Vanguftia  di  tal  domìnio, che  in  damo  fi  ftampaffer  di  giorno 
in  giorno.  E duque  in  poter  de  i Principi  de  i gouerm,che  feco. 
do  rnoue  leggi, co (litui febino  le  monete  à uoglia  loro,  fi  eoe  il 
nome  Greco  vofitaptot  dimoftra,Ma  no p qfto  debbano  in  té, 
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cofa  difcorclar  le  'Rtpubli * ttà  lor  medefime,uoUndo  che  k 
monete  de  Puna  » fleti  riceuute  ne  Poltra . d che  quando  non 
accade,  fa  nafccreoccofm  che  molti  mercanti  guadagna» 
no  in  trajmtar  le  monete  dà  luogho  à luogho  : come  ne  i 
noftri  tempi  in  molti  luoghi  fi  uede  fare  . Tal* adunque  qua 
Pio  u’ho  detto , fu  la  caufa,e  prima  origin  di  far  trouar  le 
monetc,per  il  mezo  de  le  quali  poteffer  gli  huommi,mifuran* 
do  il  ualor  de  le  cofe,in  ogni  lor  commutatone  auertire , che  ' 
con  equalita  de  t commutanti  fi  faccino  , fenza  che  alcuno 
habbia  acquiftando,ò  perdendo  più  commodo  ò manco  coni» 
tnodo,che  scabbia  Poltro  . onde  tornando  à propofito  de 
la  Giuftitia  Commutatiua  dico,  ( cornee  già  detto) eh" ella 
è mediocrità, non  tra  due  eftremiuitij , come  Poltre  uirtugi'a 
detteima  truffare  ò patir  cofo  ingiufta  • pero  che  colui  di » 
damo  che  in  qualche  commutotion  faccia  cofa  ingiuftamente 
li  qual  uuol  fempre  hauer  piu  del  commodo  e manco  del  in 
commodo,chenonconuiene  . E per  il  contrario  colui  paté 
cofa  ingiufta, à cui  ne  uien  manco  di  commodo , e piu  de  Pin* 
commodo  che  gli  fi  debbùtal  che  ciafcbeduna  di  quefte  opera 
tione,ingiuftitia  fi  può  chiamare :luna  confi ftendo  nel  ritener 
quel  che  no  defi,e  Poltra  nel  dar9altrui,quel  che  di  far  no  con 
ilienfi.Trai  quali  eftreminfiedela  Giuftitia  pia  quale  Phuo 
mo  di  quel  chea  fi  couiene  cotentandofi,quel  che  fi  debba  gli 
altri, concede.de  la  qual  giuftitia  coloro  che  fori* ornati , ne  le 
commutationi  che  fanno  in  fieme,efsèdo  ueri  giudici  loro  ftef 
fi,di  altro  giudice, che  le  lor  commutationi  agguagli,  non  han- 
mefticri.Onde'fit  una  Citta  bè guidata,fuffer  tutti  gli  huomi 
ni, de  la  u,rtu  di  qfta  giuftitia  ripieni ,t  damo  i Giudici  fi  ordì  ‘ ' 
narebbonotrio  ejfendo  p altro  i Giudici  inftitutijènnopcrfar 1 
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ént  còlerò  che  non  fan  cofe  giufte  fpontaneainente , le  faccia 
per  tonare  e per  forza  : e non  le  facendo  in  alcun  modo,con 
degno  ga figo  fi  reduchm  le  ingiufle  cperationi  a quel  me * 
Zo,e  a quella  equalita  di  commutatori,  che  fi  ricerca  per  il 
mantenimento  d9una  Cittd,com*è  detto  difopra.Etil  mede  fi* 
mo  dir  fi  può  de  la  Giufitia  difiributiua.quanto  a l’effer’an* 
cbor’etta  in  mezo,non  di  due  eflrtmi  uiti],ma  tn  mezo  di  far 
torto ,e  patir  torto.tal  che  il  Guijìo  diftnbutiuo Rabbia  ad  ha 
uer  fimpre  rocchio,che  per  le  jùe  dijlributioni  y alcun  nohfia 
che  faccia  torto, riceuendo  piu  commodo  ,ò  manco  mcoittmom 
do  che  non  merita ,ò  uer  pati  torto  con  riceuer  piu  incornino * 
do  e manco  commoio,che  i fuoi  meriti  non  jten  degni.  E que* 
fio  bafti  quanto  à quejle  due  Giujlitie,cbe  diftribuendofi , ò co  ‘ 
mutando  fi, fono  ut  qual  fi  uoglia  Citta  necejjarie . 

Cap.6.Quaifien  le  leggi  Ciudi, e de  la  diuifion  di  quelle*' 
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AVENDO  noi  difopra  ne  la  diffmition  de  la  Giu' 

I ftitia , che  offetuatiua  de  le  leggi  chiamano^ atto  mai * 
fiori  di  quelle  leggile  in  ogni  bè  guidata  Citta, feruar  fiudeb 
bano,cr  effendo  tai  leggi  di  piu  maniere , fi  come  dà  diuerfi7 
capi  di  cofe  giufie  deriuano  : non  far  a fuor  di  propofito  che 
alcune  cofe  diciamo  intorno  a la  diuifione  di  cotai  leggi  Citi* 
li  e confeguentemente  de  le  cofe  giufte , che  ineffe  comprai* 
danfi.  Dico  adunque  che  fecondo  Arijlotelejn  piu  parti  fi  di* 
uidano  le  leggi  Citili,  per  legge  Ciuili  intendendo  egli  tutte  ' 
quelle  che  in  ogn  i ben  conflituita  Citta,  fi  ritrouano,e  ojfer * 
uar  dtbbanfi,Diui}anfit  adunque  in  leggi! naturali , e m leggi 
Vo fumé  .concio  fu  che  di  quelle  lcggi,cbe  in  beri* ordinata  CU  ‘ 
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ta  fruir  conuUne, alcune  no p uolere  ò non  uolere  de  gli huo 
mini, ma  per  mero  injlinto  di  naturi  fon  ne  le  meti  de  gli  huo 
miniimpreffe  . E tii  leggi  di  due  forte  fi  irouano:  alcune 
che  fon  naturali  a Vhuonto  non  come  huomo , ma  com’anima 
U,  e per  queflo  V.han  communi  con  tutti  gli  altri  animali  ,fi 
come  è l’amor  de  i figli,  la  generatone  education  di  queUi  » 
ladifenfion  dà  Ingiurie  e fintili,  che  co  fi  fono  in  un  CauaU 
lo,  come  in  tm’buomo : e per  tali  poco  fi  merita  òfi  demeri • 
ta,non  dependendo  da’l  proprio  uoler  de  gli  huomini,  per  efr 
fr  la  uolunta  nojlra  queUa,che  i meriti  nojlri  mifura . Aleuti 
altre  leggi  naturali  fonneVhuomo  ,non  come  animale,  ma 
come  huomo. pero  che  naturalmente  in  tutti  gli  huomini  che 
/tolti  non  fieno  (conciò  fia  che  gli  flotti,  domandare  huomini 
non  fi  debbano, mancando  di  quella  parte , che  l’huomo  fi 
huomo, fin  tutti  dico, fi  troua  un  certo(per  dir  cefi ) dettame 
de  la  ragionala  qual’al  ben  far  ninuita:per  effere  in  noi  na* 
tur  dimente  pofli  alcuni  principij  prattici,che  ad  ogni  huomo . 
fenza  che  gli  impari,  fon  noti:  come  fono,che  Iddio  debba  tfn 
fa  reueritOfChe  no fi  faccia  ad  altri  quel  che  in  fefleffo  no  fi 
defidcra,e  che  il  patre  e la  madre  debbon  effir  dà  i figli  hono 
rati, e i calamitosi  e miferi  fouuenuti,e  fintili  altri , principi]  no 
tijfmi  à tutti  gli  huominiM  quali  parimente  leggi  naturali  fi 
domandano, per  non  depender  da  lyordin  noflro.  cocio  fi  a che 
ò conflituijchinlc  gli  huomini,o  nonlc  conflituijcbino,nonpcr 
queflo  piu  ò manco  farà  l’huomo, pa  legge  di  natura,  ad  ofi 
ftruarle  obUgato.Quefla  adunque  è legge  naturale,  la  qua • 
le  l’huomo  ò per  ejferyanimale.ò  per  ejfer  huomo,  per  orditi 
de  la  natura  ifleffa,e  non  per  conflitution  d’huomini,e  tenuto 
diconferuare.  Qyefta  legge  naturale, che  per  influito  di  no*- 


SETMMO  1 66 

tura  e in  tutti  gli  huomini,non  come  antmali,ma  come  buoni 
■tri, domandano  i lurifionfultijegge  de  le  Genti,per  ejfer  coiti 
mune  a tutte  le  genti.nondimeno  con  piu  ragione, Ugge  natu • 
ral  dir  fi  debba, per  che  non  da  le  genti, ma  da  la  natura  ifief 
fit,ò  uoglm  le  genti, ó non  uoglinoj  ne  la  mente  de  l’huomó 
fcolpita.E  quejlo  bafti  quanto  d un  membro  de  le  leggi  dui* 
M,ó  uer  leggi  in  ogni  Cittade  cffieruate.V altro  membro  poi , 
leggie  Pofttiua  fi  può  chiamare:pero  che  non  da  la  natura 9 
ma  da  gli  huommi3appr oprandole  ciafchadunàla  propria 
Otta  loro,introdotte  già  furono,  e tutto’ l giorno  fecondo  il 
' bifogno  fi  inflituifeano . Onde  è da  fapere.chefi  gli  huomini» 
fi  come  gli  altri  animali,per  mero  infinto  di  natura  opera f* 
fero  tutte  quelle  cofe  chef  amo, non  farieno  fiate  dì  mefiieri 
le  leggi  pofitiue , anzi  indarno  fi  ordinariato.  Concio  fia  che 
fi  come  gli  altri  animali, ciafchun  fecondo  la  proprietà  fia , fi 
gouerna  e opera  tutto’l  giorno, ne  per  leggi  che  fi  gli  ponejfe 
ro,altrimenti  operaricno,come  quelli  che  da  la  natura  guida * 
tijcno:  cofiVhuomo  anchora , fi  per  mera  natura  fi  go* 
utrnaffi, ne  altrimenti  operar  potejfe , chele  proprietà na* 
turali , che  fono  in  lui, gli  infignajfiro , indamo  farien  tutte, 
le  leggi, che  da  glihuomini  fi  face Jf ero. pero  cheoperado  egli 
fecondo  i prtnciptj  che  ho  dì  fopra  detto,  che  dx’l  dettame  de 
la  ,agione,mofirati  fon  fi  mpre,uerrieno  ad  ejfir  le  operati^ 
ni  giuftififime  e naturali, e poto  d’altre  leggi  pofitiue , mefiier 
rio  harebbono,Ma  pche  fiolo  l’buomo  tra  tutti  gli  altri  diali 
e fiato  dotato  de  la  liberta  del  uolere,la  qual  p chi  beVoperd 
filmar  fi  debba  dono  eficellentifisimo  e degno, è a chi  mal  fine 
feruefi  può  1 un  certo  modo  dtjuoiagio  chiamare:  de  q e che 
coimciando  gli  huobpcco  da  poi  che  tutori  p il  Dilmo,era 
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n'aì  mondo  J nafcondcr  Vun 9 aìV altro  la  purità  de  i lor  còri, 
altro  parlando, t altro  udendoteli  maniera  che  lafaueUa  che 
per  interprete  de  la  mente  fu  data  loro . da  e]  fi  al  contraio 
per  piu  ricoprirla , e farla  altrui  nafcojla  e dubiofa , era  ufo 
tate  poco  da  poi  aggiognedo  4 quefio  principio  di  male , lo 
ingiuriar  fi  Vun  V altro,  non  fol  con  ricoprir  fimulado,  i con 
cetti,ma  anchora  con  le  attieni  ifiejfe,hor  percotendofuhor 
amaz4ndoft , e di  quel  che  commune  era  fiato  lor  da  la  nata 
ra  donato,maggior  parte  facendo]!, che  la  pania  non  ne  con 
cedeua:  fu  finalmente  forza  per  poter  uiuere.  di  refiringer 
le  leggi  de  la  naturale  quali  a uiutr  come  fi  deuria , bafiantif 
fune  Jàrieno  fiate. di  maniera  che  ueggendo  che  da  la  malitìa 
de  gli  huomini,  { la  quaVé  contra  V interno  de  la  natura  che 
ciajcheduna  cofa  perfetta  difiidera  ) ogni  giorno  con  nuoue 
infidicycontra  le  leggi  di  quella,  infurgeuafi  firifolueron  quel 
h che  miglior  de  gli  altrì}(  di  piu  giudicio  fi  ritrouauano,che 
fiijfe  bcnfattQyqua.fi  in  defenfio  *dc  le  leggi  de  la  natura , quel 
le  con  alcuni  freni  e cautele,  fecondo  che  i ulti]  degli  huomì '* 
ni  ogni  di  n'infegnauanoyreftringerc  er  emendare  . La  on * 
de  . per  il  mezo  de  Vdrte  Poetica  e O ratoria,coloro,chc  gli  al 
tri  di  giudicio,e  buona  mente  auanzauanoja’ltra  turba  detta 
tro  ì nuoue  mura,in  Citta  rifirengeuano.t  quindi  con  le  per* 
fuafioni  Oratore,  ordinando,  e ftabiliendo  quel  che  uolcua* 
tio  finalmente  fatti  in  parti  Jecuri,con  minaccie  e con  freni , i 
lor  fudditi  confiringeuano ,e  le  leggi  de  la  natura>a  i lor  go* 
uerni  accontmodando , àie  leggi pofitiue  felice  principio  ne 
diero . Le  quali  ogni  di  uenniuan  multiplicandofecondo  che- 
le feeder  anze  e i delitti  de  gli  huomini , faceuano  altrui  cono» 
ftre,che  bifognaffr.effendo  chi  la  moliti 4 de  gli  huomini, pet 
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difcorfo  che  e for  proprio,cofi  profonda  fi  trotta  che  intpof 
ftbil  co  fa  è dy immaginare  tante  cautele  e ripari  contra  le  feci 
leranze  loro,che  per  pochi  anni , non  che  per  fempre,bafeuo 
li  fimar  fi  debbino, pero  che  fatta  U naia  leggic , fubito  lo 
ingegno  humanotrouamalitia  da  farla  uana  .\di  maniera 
che  tuttoylgiomo  (come  ueggiamo)  fa  di  me  fieri  di  accre» 
feer  quefla  legge  pofitiud,con  nuoue  leggie  , e nuoui  infitta 
ti. Nè  è dubio  alcuno, chel  medefimo  amerebbe , doppo  cent • 
tnigliara  danni,  e fi  tanto  duraffe  il  mondo , per  effer  molto 
piufacil  d'impedire  il  bene > che  di  farlo,  in  tal  guifa  dotiquo 
( come  u'bo  detto)  fu  trottata  la  Ugge  Pofitiua , fondata  fot 
pra  1 a leggie  naturale,cofi  amnude,come  humana . ad  imitdm 
tion  de  la  quale  cofituifchano  i Legislatori  le  leggi  loro , ag 
giogncndo,lmtando,e  emendando,  fecondo  che  Voccafion  nt 
dimofraxome  per  effempio,  per  legge  di  natura , è obligba* 
to  rhuomo  ad  honorare  Iddio  grandiffimo.ma  per  legge  po* 
fiùua  fura  obligato,che  in  taVhora,c  in  tal  giorno  determina 
tojo  debbi  fare.e9d  fimil  dico  d’ogni  altra  Ugge,t  almete  che 
ciafchedun  precetto  p ofitìuo,  prefuppone  qualche  precetto  de 
la  natura: fi  come  per  eJfempìo,per  Ugge  di  natura  è multato 
Vhuomo  ad  honorare  e foccorrere  ilpadre.ma  per  legge  pò» 
fitiua  fi  determina  quaU  honorefi  conuengha  di  fargli . con » 
do  fia  che  per  la  malitia  de  Vhuomo, fu  ntcefftrio  por  le  leg* 
gì  piu  determinate  e piu  fpetiali  che  fia  pojfibile . pero  che 
quanto  piu  faranno  uniuer  fati , tanto  piu  facilmente  daranno 
occafione  a i uitiofi  di  deprezzarle:  fi  come  amerebbe  de  lé 
naturali,  fe  de  U pofitiue  limitate  > e piu  al  particolar  ridotti 
nonfojfero,E  adunque  la  legge  Pofitiua,  fecondo  chefuotut 
il  Mmc,qutlkchefe  gli  buomiui  notila  poacfferp,quatQ  à la 


iiiturd  nìffutfobligo  harien  dofferuarla:  mi  futito  che  gilè 
pofiaà  Pofferuation  di  quelld, obligli  refliamo.'E  fi  come  di 
uerfe  occafìoni  ndfeano  da  la  mdlitix  de  li  huomini  in  quefta  e 
in  quella  cittdy  cofi  anchord  no  una  medefimapofitiua  legge , 
conflituifce  invite  uolte  l’uno.  che  Poltra,  pero  che  diuerfe  net 
ture  d’buominU  uarij  fiti  di  ragioni  fi  ritrouan  ne  le  parti  de 
Utterrdyfecondo  irifpettidei  Climati  ,el’ufanze  che  aforté 
molte  uolte  incomtnciano.Per  concluder  dunque  le  parti  de  la 
diuifiott  giafattdydico  che  in  ogni  ben  admini firata  Rep.fi  tro 
uan  di  piu  forte  leggi , le  quali  tutte  pigliando  il  nome  da  le 
Citta  doue  fi  offeruano  C iuili  fi  chiamano . Alcune  dì  quefie 
fon  naturali , quefie  fon  quelle  che  da  la  natura  Phuomo  o in 
quanto  animale , ò in  quanto  huomo , e obligato  di  fare . al* 
cun’ altre  fon  poi  pofitiue . e quefie  fon  quelle  che  fondate  fo* 
pr'a  le  naturali  in  qual  fi  uoglia  citta  particolarmete  da  i Le 
gislatori  di  quelle  fi  ponghano , e tutto’ l giorno  Jecodo  il  Ufo 
g no  fi  accrefcano.E  tai  leggi  pofitiue  di  due  forti  fi  trouano . 
dame  quanto  a l’honor  di  Dio  confiituite , fondate  fu  le  nata 
rati  e diuiac , e altre  intorno  al  fufientamento  cala  falute  de 
la  citta  pofte  fono. quelle  prime  ne  i tempi  nofiri  Canoniche  fi 
domandano, c quefie  altri  C iuili,  pigliando  il  nome  da’l  gene* 
re, come  in  molte  altre  cofe  accafcar  fuole . La  onde  quanto . 
4 la  cofa  ifieffa  non  e differentia  tra  Arsotele  e i lurifconful * 
ti  ma  folamete  quanto  a i nomi  di  dette  leggi,  fon  diuerfi  tra 
toro,  cocio  fia  che  Ariftotele  domada  legi  Ciudi  quelle  che  ne 
te  citta  feruar  fi  debbanoitra  le  quali  no  è dubio  che  non  foto 
le  pofitiui,ma  anchora  le  naturali  fi  ritrouano , no  eendo  alca 
na  Citta  che  d’offeruarle  no  fiatenuta.  I lurifco fulti  poi,dado 
* ilaome  dd  genere  a laJpetie,domàdan  leggi  ciudi , qjla  para 
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le  de  le  Pofitiue , che  non  uerfo  iddio  graniiffimo , ma  in  rifk 
petto  de  la  Citta  fieffa  da  gli  huomim  e no  da  la  natura  ò da  t 
Dio  ordinate  fino . E oltra  quefio  i Iurifconfilti  domanda» 
leggi  de  le  Genti, quelle  leggt  che  Vhuomo  come  huomo  da  la 
natura  ha  f colpite  ne  Vattimo , che  continuamente  lo  inuita  k 
far  bene, e fuggire  il  male,con  alcune  communifjhne  conflitu* 
tioni,cbe  per  il  detto  dettame  de  la  ragione  fcguano  apprefi 
fo,come  a bajlanza  habbiam  detto  di  f opra.  > 

Cap.  x>  Q gal  conditone  fi  ricerchi, à V opera*  > 

tion,à  far  che  fiien  giuflc . < 

QVANTVN  CL  V E una  ifieffa  operati:» 
molte  uolte  pojfa  giujla  ò non  giufla  chìamarfi , non 
dimeno  no  fempre  giufto  ò ingiuflo  fi  può  domàdar  colui  che 
Pha  fatta,  cacio  fia  che  può  far  Vhuomo  una  opatione  giufla 
in  piu  modi,  onero  fpontaneamete  e uolcdo , ò uer  fuor  del  uo 
ter  fio,  come  furia  quado  il  Giudice  glifaceffe  refiituirequel 
che  ingiujlamcnte  hauejfe  occupato,  può  anchora  p ignoran 
tia  di  alcuna  di  quelle  circujlanze  che  a la  uirtu  fi  ricercanoi 
far  qualche  operationeingiufìd,  no  conofcendo  che  co  fa, ò co 
chi,ó  quado, ò in  che  maniera  tal  cofa  operaffi.comt  p effem 
pio  faria  quado  alcuna  cofa.ò  lafciata  p teflamcto,ò  in  qualu 
che  altro  modo  teneffe,cbe  fia  no  fuffe,epfia  di  tenerla  ere * 
tiejft.Ouet  ertdendofi  di  occiderc  alcuna  fiera , un’buonro 
in  quel  cambio  occideffe . E yl  fimil  dico  di  molte  altre  marne * 
re  d*lgnoranza,le  quali  non  per  colpa  propria,ma  per  colpa 
ifirinfecajVoccorriffeno  per  ejjer  difficile  m ogni  cafo  fpetia 
U,ciafcbeduna  particolar  circunjlantia  auertire  .De  laquaV 
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ignoratiza,per  hauer  trattato  ne  t precedenti  libri  pienmeit\ 
te,  efponcndo  di  quante  forti  di  ignoranza  fi  trouino , e qua* 
ti  efcufmo  terrore,  e quai  non  lo  efcufmo , non  diro  altro  al 
preferite. fol’ affermandole  a uolcr  cheun'operation  giuftar 
fu  anchor  giufiamente,e  da  huorno  giufio  operata,  fa  di  me 
ftieri  che  egli  conofcendo  le  dette  circonjlanze , e Spontanea» 
mente  uolendo  e leggendo , operi  in  taVattione . e’iincdtfimo 
dico  de  roperationi  mgiujbt:  le  quai  quando  fuffero  uiolcnte* 
mente  ò ignorantemente  operate  , non  conofcendo  alcune  di 
quelle  circunftanze  che  fi  rtcercano,non  diremo,che  colui  che 
Ì9opera,ingiu/lo  chiamar  fi  po)  fa.  pero  che  le  attioni  humane 
principalmente  da’l  uoler  nojlro  mifurar  debbanfi.  Be  n'èue* 
r o che  alcuna  uolta  accader  può,  che  alcun* operi  alcuna  co * 
fa  ingiufiifisima  non  uolendo  operar  quella, ma  un'altra  mari» 
coingiuJta:e  allhora  quantunque  ingiufto,nondimeno  non  in» 
giufiiffimo  chiamar  fi  debba , come  faria  quando  io  uolendo 
occider  alcun  nemico, il  padre  proprio  occidejfe,nel  qual  cafo 
bomicida,e  non  patricida  chiamar  mi  debbo . Concluderemo 
adunque  che  il  giu/lo  è colui»  che  non  fol* opera  giuft amente » 
ma  anchor  non  sforzato,  e conofcedo  quelle  circujlanze  che 
gli  fi  debbano:  e oltra  quello  uolcdo  e elcggiendo  opera  quel 
che  gli  opera  . E’/  fimi!  de  l’ingiufto  affermar  pcjsi:cr  ha 
molto  piu  dilettatone  il  giuflo  di  operar  giallamente , che 
no  ha  Ùngiu/lo  di  operar  ingiufiamente:fecodo  Platon  nel  no 
fio  de  la  Republi . la  qual  dilettation  è tanto  maggior  in  quel 
che  in  quefio,  quanto  è la  difianza  di. 719.4  uno, 

. Cap.g,  De  VEquita. 

PRIMA  che  a que/ld  materia  delaGìulhtiafipon 
ghun  fine, non  uoglio  Ufciare  in  dietro,  che  fatto  le  leg • 

gì  de 
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gi,de  la  tuturdyo  uerfottto  il  giufio  di  queftafi  contiene  uni 
nobiliffma  uirtu,U  quale  e parte  de  la  Gtu/litia , er  è chia* 
tnatd  Equità , o uogliam  dire  Kagìoneuolezza . per  la  qual 
coloro  che  ragìoneuoli  chiamar  fi  poffano,  reggano , è dri * 
Zdno  le  leggi  Pofitiue,  in  quelle  parti  che  per  qualche  caufd 
mane j.jf ero.  Onde  e da  fapere,  che  per  efjcr  le  huinane  ope ■ 
rat  ioni  .particolari^  confeguentemente  in  infiniti  modi  inceri 
te,infiabili, fallibili, e uariabiliMpojfibil  cofa  e che  i Legista^ 
torti  quali  per  regolar  cctali  cperationtielor  leggi  confiti 
tuifeano,  impcjfibil'c  dico , che  cofi  certa  e inf  allibii  regold 
trouin  mai, la  quale  a le  cofi  uariabili  adattar  fìmpre  fi  pój* 
fa , pero  che  ( come  dice  A rifiotele  ) le  cefi  indeterminate, 
non  pojfan'hauer  regola, firmo  parimente  indeterminata ; 
Douendo  dunque  un  Legislatore , per  dar  freno  a qualchi 
tritio,  ordinare  und  legge , e hauendo  egli  ad  hauer  riguardò 
non  a le  operation  pajfate , che  irrimediabili  fono , ma  a quel 
le  che  uenir  debbano , per  ejfir gli  occulte  e ignote , è cofa, 
impoffbil  che  fia  coft  prudente  , e prouidente  , che  confi* 
deri  tutte  le  particolaritd,che  intorno  d tal  uitio  potranno  àc 
cdfcdre.  La  onde  ueggendo  egli  di  non  poter  dar  perfetti fi 
fima  regola,  t certijfimo  freno  a tal  tritio , in  quel  miglior 
modo  che  può  fare,  doppo  ogni  confiderai  on  chepojpbi 
gli  fia , finalmente  produce  la  legge,  la  qual , quantunque 
egli  fi  sforzi  d’accofiarla  al  particolare , nondimeno  ejfir 
Zd  ch'ella  uniuerfal  fi  rimangia.  Di  qui  najce  che  deuendó 
color  che  fuccedano , occorrendo  qualche  cafo  particolare, 
fcruirfi  di  quella  legge , fe  trouano  il  cafo  fimiliffimo  a quel 
'che da'l Legislator  fi  prcuifio,  con  agevolezza  con  det • 
**  legge  a tal  cafo  don  regola  ♦ ma  fi?l  cafri  fura  dmerjh 
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da  qua  che  n(U  mente  del  Legislatore  fur  preuifti,  e forza 
dppliciiio  Vumuerjde  al  particolare,  di  interpretar  da  quel 
la  legge  la  mente  del  Legislatore , e qui  cominciano  a nafeer 
te  confufioni.  E olirà  quefto  alcuna  uolta , quantunque  le  pam 
fole  de  la  legge  efprejfamete  un  cafo  occorfo  determinmo^o 
dimeno, per  effer  diuerja  la  ciuf  a donde  è nato  tal  cafo , da 
quella,  donde  intcndcux  il  Legislatore , che  un  fvnd  cafo  do* 
luffe  nafeerj forza  die  le  parole  di  tal  legge  habbm  bifo • 
gno  di  interpretatione,e  di  agionta.come  per  effempioila  le g 
ge  dira  che  ciajchedun  debbi  rendere  i depofiti , a uoglia  di 
ehi  depone,e  oc  corrèdo  che  alcuno  ftolto,e  da  l'ira  accecato 
domandi  la  fpada  da  chi  iniepofito  ibaueuà  hamtafe  nega 
ta  gli  fa*  per  le  parole  de  la  legge  glie  fatto  torto, e nondi • 
men  p la  interpretation  de  la  mente  del  Legislatore,  diuenta 
giujlo  che  tal  depofito  fi  dinieghi, la  qual  mente  del  Legiilato 
re, ha  da  effer  fempre  il  berzaglio  de  gli  occhij  de  i Giudici,e 
interpreti  de  le  Uggicociofia  che  fi  ha  fempre  da  prejùppor 
re, che  il  Legislatore  intenda  il  bene  communementc  di  tutta 
la  Citta  fu,  e confeguentemente  bifogna  nel  già  po/lo  cafo 
tal  legge  interpretare, che  fi  habbia  da  intendere  ogni  polta 
che  per  rendere  il  depofito  non  ne  uenifft  error  manifefto,co 
me  accaderia  per  dar  la  fpada  vi  mano  di  chi  furto  fo  g'd  fuf* 
fe.E[fendo  dunque  uenjfmo  che  per  effer  la  legge  uniucrfaU 
mente  po(h,e  per  effer  facil  co  fa  àie  in  molti  cafi  particolar 
rio  premili  da'l  Legislatore, emèdar  fi  debi  in  detti  cafi  d che 
egli  anchor  farebbe  fe  usuo  tornar  potejfi,e  neccffario  che  fi  • 
dia  unauirtu , per  la  quale  quefto  fi  pojfafare.  e quella  la  B 
quita  fi  domanda,  la  qual  e pofta  in  mtzo  tra  le  parole  de  la 
ùgge  pofitm,e  trala  menti  di  coltri  che  la  pefe*  per  la  qual  * 


SET  T I M O Ito 

HÌrttt  coloro  che  la  poffeghano,debba fimpre  hauer  l’oecbi^  ; 
<sl  comm  bme,fi  come  il  Legislatore  ui  hauea  parimente » U » 
niente  del  quale , efft  rapprefentuno  interpretandola . Et  e 
molto  piu  neceffaria  quefla  uirtu  ne  gli  errori  ptrfonali,cbe. 
ne  gli  efhremiperfonali  chiamo  quelli, che  m danna  de  la  per • 
fona  tornano ,e  ejlcrni  quelli  altri,che  intorno  d i beni  (jlerni 
confidano. Dico  dunque  che  intorno  a i per  fonali  debba  tro*- 
uarfi  fempre  quefla  equità, con  fi  dtr ondo  fi  la  mente  di  chi  po* 
fi  l*  kgge:e  pù*  toft°  decimando  piu  a la  pietà,  che  a la  rigi 
dezza,  conciofia  che  le  pene  non  fon  principalmente  intente 
da’l  Legislatore, ma  fon  trouate  come  rimedio  e medicina  de 
gli  errori.Onde  fi  come  il  medico  non  porge  all' infirmo  tutte 
quelle  medicine  cbcpctriajua  fol  quante  penfa,  che  fian  ba* 
flantiyCofi  anchora  Vhuomo  ragioneuolé,e  d’equità  dotato i 
qllafol  pena  porger  debba  al  pcccatc,chc  a curarlo  e fonar 
Mudante  effer  po/fa.  E adunque(per  concluderla  Equità 
ma  uirtu  parte  de  la  giuflitia,  per  la  quale  fi  debba  con  fide» 
rare,  interpretare ,e  moderar  le  leggi  pofiiiuc , fecondo  che 
quelle,  effendo  pofle  rifpettó  a quel  che  per  il  piu  doutrebbe 
dccafcare , nondimeno  in  qualche  fpecial  cafo , ojferuar  non 
fi  debbano.ee  me  le  parole  ne  moftrano,  ma  emendare , tftom 
àerare,e  regolare  la  rigidezza  di  quelle * fecondo  alcune  tir  « 
cunjlanze  che  di  rado  tfaccafcano , le  quali  il  Ltgislatov 
non  potè  prouedere  a baftanza.  E per  che  meglio  anrhor 
quefla  co  fu  s’intenda,dìco  dìe  di  due  forti  fi  trcuan  le  pi  cpo 
fitioni  che  ne  le  leggi  contenghanfu  o fcrittc  efpreffamente,o 
vero  fopra  intefe  da  quel  che  n’e  firitto.  Scritte  fino  c<v? 
me  per  effempio  faria , cheidcpofiti  quando  da  chi  dtpom 
fon  rìckieftiifi  debbin  rendere * Sopra  intefe  firn  peiq*  di  *ab 
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tre.  come  farebbe  in  quella  Ugge  che  dice,  che  i fotofili  fi. 
debbiti  rendere , appreffo  de  la  qual  fi  debba  Copra  intender 
quejla  altra  propofitione , che  fi  debbin  rendere  quando  noti' 
tic  torni  damo  o publico,o  di  colui  cbel  depofito  ridomanda : 
E in  queflo  fonj  differenti  quefle  p ropofnioni , che  le  fcrittc 
non  fon  fempre  uniuer [dimente  uere,ma  in  qualche  ca[ot(co* 
tne  ho  detto  ) bifogna  che  fi  eorreghino . ma  le  prepo fiioni 
thè  fi  f opra  intendano , e faggiongbano , confiderandofr 
in  effe  la  mente  de  i Legtslatori,fempre  fon  aere, ne  emendar* 
mai  fi  debbano.? er  la  qual  cofx  la  Equità  non  ha  da  regoli 
re  le  prepo fitioni  fopra  intefe  e aggìonte.ma  quelle  folamen 
tt  che  fcrkte  fono.Se  quejla  Equità  poi  debba  corregger  ala 
cima  legge  naturaU,non  uoglio  difputare  al  prefente  : quan* 
tunque  io  giudichi  che  alcuna  di  dette  leggi,  corregger  foglia 
fi  come  fon  queUe  cofeche  la  natura  ordina  non  come  affo * 
iut amente  prohibite,e  in  modo  di  precetti, ma  come  per  utilità 
ttoflra  da  lei  permeffe,come  per  ejfempio  la  natura  ha  pera 
I neffo  che  i beni  de  li  terrafien  communi,il  che  fe  gli  huomia 
ni  uiuejfeno  fecondo  U leggi  de  la  natura,utiliffimo  farialoa 
ro.nti  perche  la  madidi  gli  fi  in  molte  cofe  auuerfm f de  la 
naturiyfommergedoìi  in  molti  uitij,e  uioletie,che  tuttofi  gior 
no  nuouamente  ritromno  : per  queflo  fu  conofciuto  che  piu 
ntil  ne  ueniui,o  uer  manco  dano,per  diuidere  i deti  beni,e  far 
queflo  mio, e quel  tuo, che  da  lafciarglì  communi.non  faceua. 
onde  in  tai  coffe  fi  condede  che  per  P equità  fi  corregha  la  leg 
g«  perndffiui  de  la  N atura.ma  nelle  leggi  che  prohibitiue  d 
ha  date, non  e ben  fatto  che  correggiamo.  M a troppo  in  tal 
materia  mi  uo  dilungh  andò, onde  per  appeffarmi  al  fine,dico 
che  di  quefii  Equità  fi  douerun  ueflire,  quejli  che  lurifconm 
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fulti  domandànfvU  cui  profeffton  fc  fi jfc  fatta  cmefidebm 
bicorne  potij fitta  parte  de  la  filofojta  Morale,  oltra  modo 
{aria  lodatole:  conciofid  che  honoratijftma  uita  fi  pojfadtr 
quella  di  coloro, che  fatti  interpreti  de  la  mente  di  Dio , de  U 
N atura,  e de  i Legislatori , quella  accommodando  a i cafi 
particolari, che  tuttofi  giorno  in  diuerfe  maniere  n*accafcam 
no,  fan  mantenere  e confinare  ne  le  citta , quella  communi 
utilità  che  i confili  ut  ori  de  le  leggi.confiier  areno,  da  la  quai 
utilità  come  da  radice  uien  f ergendo  la  felicita  de  gli  buo 
mónche  ne  l* operar  fecondo  la  uirtu  fol  confifte . Ben* e uero 
che  quefia  nobihjfima  facolta  legale,  e dcgnijfìma  parte  de  U 
Mora!  Filofifia,da  molliche  piu  al  proprio  interejfo  che  al 
commuti  bene, e a la  mamfefiation  del  giufio,  hanno  intefo,t 
fiata  con  mille  fojifiiche  coditioni,con  mille  piu  fittili  che  un ■ 
fc  cautelcyoffufcatd  e in  un  certo  modo  fatta  cofifaÀoue  che 
tutto  l'oppofno  àoucmn far  e. dichiarando, e facendo  pale  fé* 
e ogni  troppa  fottigltczza  Stirpando  : per  fin  eh  e bianchi  fi 
finta,  nettiffimdyC  purijfima,  fi  uedeffe  la  faccia  de  la  Vergài 
giufiijfma  A firea,  la  quaTe  quella  ch*el  mondo  reggere  e 
gouernar  donerebbe,  conofchita  da  tutti,  e amata  e reuertta 
per  ogni  parte.  La  qual  Giufiitia  da  tante  carte , che  gite 
molti  anni  da  infiniti  dottori  Legifit,fi  fon  uer gate, c fi  uerm 
gan  tutto* l giorno,  e fiata  ricoperta  e nafeofia . ne  fpero 
,io  che  fi  riuegba  mai  per  fin , che  coloro,  che  per  grande 
Za  d*tmperio  lo  pojfm  fare,  non  torran  tua  tanti  foratori, 
che  uanno  in  maniera  moltiplicando , che  tofio  uerra  tempo, 
■che  impojfibil [ara  picche  il  uerifimil , non  che  d uero  ifiefi 
fo  trouar  fi  pojfa . La  purità  dunque  de  le  leggi  fecondo 
chi  dai  Legislatori  far  prodotte  , cercar  fi  debba:  e cito 
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fchedun  imfconfùlto.queUe fecondo  il  fuo  giudizio  interpre* 
tondo, la  mente  de  i L égislator  palefando,  debba  affatigdrft 
la  notte  e’I  giorno,  il  qual  modo  d’interpretare  non  può  da 
alcun  lnrifconjùltohauerhor  mai  piu  principio,  fe  chi  può  do 
minando  nyolconfaite,conciofi a che  fa  meftieri,  o che  tutti  i 
lurifconfuhi  a tal  cojx  fi  accordmo(  e quefto  finza  chi  può, 
Hot  ponfare)o  nero  ciafchedun  di  effìjb  fogna  che  per  le  pe* 
idate  de  gli  altri  camini,  come  per  piu  ragion  moftrar  ni  po» 
irei.  Ma  quantunque  fi  troui  oggi  qutfta  gran  copia  di  jcrk 
tori, nondimeno  colo  rocche  Morranno  il  nero  fol  ritrouar,cT 
il  aero  configliare,  e fecondo  il  uero  interpretare , gran  lode 
t infinito  honore  meritar an  di  riccuercura  i quali  per  ceni* 
Ut  un  confenfofi  giudica  che  nei  tempi  nofiri  fi  troia  lo  E fcel 
kntijfimo,e  uer amente  lUujlre.M.  Marian  S oziai, lurifcon* 
folto  integerrimo, e ragioneuoltffimo.de  le  lodi  del  quale , non 
$ mio  proponimento  in  quefto  luogjho  di  ragionare,  “ 

*t\  :•  ; a’*  H’f>  * 

i , • Cap-9>Delmodo  di  Studiar  in  Leggi . 

HA  V E T E infili qui(Aleffandro amatijpmo)  ampia 
mente  intefo  ,tutto  quel  che  mi  occorriua  di  dirui  intor» 
no  a la  Giuftitia , e ale  Leggi  miniftre  ài  quella , affer» 
mandoui  ejfer  uirtu  preclanjftina  e degniffntta,reftaria  quan 
to  a quefto  di  dirui , com’io  non  giudico  fuor  di  propofito> 
che  ne  lafaculta  de  le  leggi  ui  ejfercùiate,non  per  procura » 
ne,deft:nierc,  aduocare,  interpretare,efimdi:  ma  folimente 
accio  che  ftpendo  uoi  quai  precetti,  e quai  conftitutbni , fi 
debbino  o/Jeruare  ne  la  citta  uoftra , potiate  faper  cjferuar » 
Uxuiucr  fecondo  A che  fare  non  ui  bijogiu  fpen* 
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dft  molti  armi, dietro  a Bar  toh,  o Baldi  : ma  folamente  con 
laro  zelo  di  uoler  conojcer  la  mente  dei  Legislatori , uo* 
gito  io  che  ne  ly  eie  genti jjimc  Pandette  di  tutto'l  corpo  ernie» 
o iter  la  maggior  parte , fenza  piu  fpecular  la  particolari 
de  i cafi  che  accalcar  pojfno , ut  ejjctcìtiate . conciofta  che 
non  bauendoui  ajèruire,p<r  altra  caufa . di  tal  [acuita,  feti» 
no  per  ornamento , e per  [per  come  uiuer  debbiate , e da 
(he  guardar  ut  conuengba . di  fouerchio  uifia  baftante  co » 
nofeer  la  mente  de  i Legislatori  in  umuerjàle  ,Jènza  che  al « 
trimenti  a miUe  pojfikl  caft  Vaccomm odiate.  Molte  altre 
cofe,ui  direi  intorno  a quefto:fe  io  non  [per  effe  che  ai  terne» 
pi  uojìri  ,fi  habbia  di  gran  lungi  da  trouare  uiuo  il  molto 
EjceUentijfimo  M . Gicuanbatifta  Piccolomini  rii  quale  e 
per  effermi  fratello,  e per  conofcerc  egli  quanto  io  defideri 
•di  giouarutfo  certo  che  non  mancara  di  auuertirui  intorno 
a que/lo  di  quanto  [ara  di  mejlieri  per  util  uoftro . il  che  egli 
molto  meglio  potrà  farebbe  io  non  potrei , e per  ejfer  que» 
jlafua  profeJ]ione,c  per  conofcere  io  ( fentendclo  piu  uolm 
te  qua  in  Padoua  ragionar  di  tai  cofe ) che  molto  fi  confort 
ma,  iti  quefle  cofe  che  ho  dette,  col  mio  giudicio.  A luì  dunque 
remittendomijin  tal  propofito  faro  fine. 

^ *T  * » • 

Cap.io.  De  i cinque  habiti,  o uer  Virtù  Intellettuali. 

OL  T R A le  undeci  uirtu  già  dette  . rejla  V ultima 

che  Prudenti!  fi  chiama  : fa  qual  quantunque  in  un 

certo  modomoraldìrfipojfa,  nondimeno  IntcUcttual  urr *• 

tu  li  maria  debbiamo , per  intelligenti!  de  la  quale , di  aU 

cune  cofe  fa  di  mejlieri , di  ricordar  fi , che  fin  nel  primo 

labro  habbiam  dette . Dotte  parlando  de  te  parti  de  fanóne 

, • • •• 
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quitta  in  parte  rationale,e  irrational  diuidemo  ,-t  lafcìando* 
Ù irrationale,la  rational,di  meno  in  due  fi  diuifi  in  pdrte  ra 
tional  per  ejfentia,e  in  pdrte  rdtionalper  participation,cioe 
che  quantunque  quinto  d fé  irrational  fia, nondimeno  e atta  a 
jja  ragion  d' obbedirete  quejlo  e lo  jltjfo  appetito,in  cui  le  die 
ci  uirtu  prime  habbiam  pojle.la  GiuJUia  poi  ne  P appetito  in 
tellettiuo  habbiam  conclufo  che  fi  ritroui.Ma  per  che  nel  df 
finir  ciajcbeduna  uirtuyfi  e Jèmpre  detto  che  confiftan  nel  me 
Zo  di  due  ejìremiyil  qual  mezo  fecondo  la  ragione  trouar  fi 
debba:e  neccjfxrio  che  di  quejla  ragion  ragioniamo , la  qual 
fe  pale fe  noi  no  facejfcmo  : in  darno  fi  farebbe  detto  dìe  le 
uirtu  confidano  in  quel  mezo  , che  da  la  ragione  infegnato 
tffer  debba,  perciò  che  furia  , come  fe  un  medico  diceffe , che 
fa  di  bifògno  per  la  [aiuta  dyun  infermo,  che  fi  riduca  a quel 
fi  temperanza  de  gli  bumon,  in  che  confijle  la  finita:  e non 
ìnfegnajfe  come  a tal  temperatura  uenir  fi  poffit . Per  fare 
mamfejla  adunque  quejla  ragione , douiam  faptre , che  la 
potenza  uera  rat  tonale  de  V anima  nojlra,  in  due  parti  fi  di * 
uide,che  due  Intelletti , Puno  Speculatiuo , e Patirò  Pr attico 
fi  domandano . i quali  in  quejlo  conuenghano , che  cìafche* 
dun  la  uerita  de  le  cofe  , confidera:ma  dijferifcùn  poi , per 
che  lo  Speculatiuo  ne  la  iterita  ftejfa  che  troua  fi  ferma  e 
fi  pojfiÀoac  cheiliPratttco  trouatoH  uero  non  in  quello  syac 
queta,  anzi  aH’operationi  humane  Paccommoda . conciofia 
che  nei  difeorfi  che  da  lo  Speculatiuo  deriuano  , ciaf ebeduna 
’propofitione  uniuerjalmente  fi  prende,  conftjlendo  egli  intorm 
tip  ale  cofe neccff ir ie,chc filo  in  qflo  mondo  inferiore  negli 
uniuerfiti  fi  ritrouino,doue  chep  il  prattico  doppo  la  prima 
jppofiuoiu  uniuerjale, Jèmpre  la  particolar  fi  bada  prender ty 
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.pero  che  di  còje  particolari  uuol  concludere  che  foni9 opera 
tioni  nojlrc  : le  quali  per  tal  difeorfo  conofcendofi  buone , la 
uoluntanojlrajubito  riuolgendofi  loro , quelle  appetifie,c 
poi  che  confutando  e eleggendo  con  che  mezi  confi guiric 
pojfiamo , habbiam  fatto  giuditio  di  quel  che  far  debbiamo % 
finalmente  a tal’ operationi  ci  mouiamo.Conaofia  che  prima 
per  il  dijcorjo  pr attico, fa  di  me  fieri  che  fi  conofia  una  cofa 
per  buona : e quindi  la  uolunta  come  fine  dcfidcrandola , per 
il  mezo  de  la  confili  ottone  e de  l’elettione  di  quelle  cefi,  han 
da  effir  uia  e mezo  per  ottener  cotalfine , giudicbiam  come 
Uenir  ui  fi  pojfa,e  Jubito  fatto  quefio  ad  efiguir  tal  giudici 
n’andiamo.  E in  quejla  guifa  tutte  le  operationi  che  a cafo , 
o forzate,  o fubite , o per  ignorantia  non  fieno , operiamo. 
Tornando  dunque  a propojìto , dico  che  ciafchedm  di  quejti 
Intelletti, fi  ha  da  far  perfetto  per  diuerfi  botiti  inteUettualiB 
proportionati  al  lor  fine,  tal  che  gli  babài  de  lo  Speculatiuo 
banda  confifiere  ne  la  fila  comprehaifm  dèi  aero  dè  le  cofè 
c naturali ,o  diuinetdoue  che  gli  babài  del  pratico  han  da  efi 
fir,  applicati  a quelle  operationi , che  come  buomim  operar 
ne  debbiamo.  Si  come  adunque  di  due  maniere  diuerfe  tra 
loro,  fi  trodan  le  cofi,o  nero  necejfarit  e perpetue,  o nera* 
mente  contingenti  chepojfano  ejjère  e non  ejfire , cefi  art* 
chora  in  diuerfi  potenti  inteUettiue  » trouar  fi  debbino : e dì 
uerfi  parimente  ccnuien  che  fieno  gli  babài  che  intorno  al 
conofiimento  del  uero  di  dette  co  fide  dette  potenze  perfet* 
tene  rendàio.  De  i quali  babài  quelli  che  intorno  a le  necefi» . 
farie  confiftano , ne  lo  Speculatiuo  intelletto  hanno  luoghi  , 
doue  che  quelli  altroché  de  le  contingenti  cofe , che  no  ejfire 
effir  poffono9cofiderar  debbano, nel  pr  attico  mteUetto  collo* 
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cdr  fi  couìcne.NJ  e da  fapere*  che  quelle  cefe  neceffarie , M 
Mero  de  le  quali  a lo  Speculatiuo  int  filetto  appari  ienfi,  dt  tre 
maniere  effer  poffano.pero  che  alcune  fon  tali, che  per  cono » 
feerie  fa  di  bifògno,che  per  le  fue  caufe  e principi f,  fi  conci»»  ' 
d.no,e  fi  demo  ferino»  alcune  altre  fon  poi , che  per  effere  effe 
quefti  feeffi  principi / , donde  il  faper  de  le  conclufioni  prima* 
mente  depende(eonciofia  che  ne  le  caufe  t principe  del  ceno* 
fomento,  in  infinito  proceder  non  pucJjì)non  poffare  per  al* 
tro  difeorfo  che  da  altri  principe  dependa,conofcerfi,  ma  per 
fòla  imiuttion  mawfcfh  fi  rendano.  Alcune  akre  finalmente 
fono, che  quantunque  per  difeorfo  intender  9in  un  certo  modo 
fi  pojfino,  nondimeno  effe  ncn  han  caufa  produttiva , da  la 
quale  m effir  demmo,  eque  fi  e fc  n le  fufidnze  angeliche,  e p 
dir  meglio  effe  iddio  il  qual  tfftndo  principio  e fbi  dyopm  co 
ft,da  mffuiia  altra  prima  confa  depender  puote.  k fùftan& 
angeliche  poi,  quantunque  da  Dio  grondiamo  come  caufet 
finale  e efficiente  dependmomodtmeno  difebligate  d u gli  obli 
ghi  de  la  natura  ,quauto  a k cofi  naturali,  e effe  prindpif,e 
non  principiate  chiamar  fi  debbano . E /fende  dunque  di  tre 
maniere  (come  tu  h&detto)tutte  le  cefe  neceffarie  : parimente 
a tra  diuerfi  habiti  fi  appartengano  i quali  battiti,  ne  lo  (pe 
eulatiuo  intelletto, che  fel  le  cefi  neceffarie  ccnfideraferttro * 
nano.  E qucflefe  noja  fi  lentia  rifletto  a le  condì* fion  necefe 
ftrie,che  da  i lor  principij  conofcanft.  La  intclligentra  o ter 
bitelleito,rifpetto  a i primi  principi f de  le  conclufion  mefft* 
rie. e finalmente  la  Sapienza>che  fuor  de  la  natura  poffando 
le  fufianze  angeliche, e principalmente  effe  iddio,  contempU 
e confiderà. Quanto  a le  cefi  contingenti  poi  che  non  effer9 e 
ejfer  ponilo , come  feti  le  humane  cperationi  : fi  come  in  due 
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miniere  trottar  fi  pofiano,cofi  anchora  duo  bdbiti  de  V Intel* 
Ittto  prattico  ne  deriuano . conciofia  che  fe  quefie  operation 
furai  taliycbe  infiaccimentopiu  che  in  anione  ccvfijlino,co * 
me  quelle  che  intorno  a qualche  materia  e/ìrinfieca,  come  fico 
fin  fi  ritrouano  ; ne  ria  fiera  quello  h ab  ito  praitico  che  Arti 
fi  chiama  .Mafie  rbutnatte  operatici  fiatati  tali',  che  in  atm 
itone  e non  infiacimento  confijtendo,  ne  trouandofi  intorno  a 
materia  eftrinfiecdjper  mera  perfetta on  di  chi  opera,  produ * 
ronfi, uè  caufiaranno  un* altro  habito  prattico , che  Prudenti a 
domandar  debbi  fi.  Cinque  fon  dunqik(ccme  bautte  intefio > 
gli  habiti  intellettuali.  Scienza,  intelligenza,  Sapienza,  Ar* 
te, e P rudentati*  tre  primi  per  far  perfino  fìnti  fletto  fipecu 
Utm,e  gli  altri  due  per  la  perfetticn  del  prattico:  come  mém  * 
gfio  cono/ccremo , /penalmente  di  ctajcbedun  di  ejfi  trattata 
do. e prima  de  la  Scienza, 

3tWlW  •.  kììVx,  c *.  • ui ? TJ3  et  ; • r - jiv.  /.  flirti  tji 

5 - Cap.ii.Dela  Sciènza:  edeliftudij  delcfiientic 

naturali. E del  modo  di  iìudiar  Platone, 

LA  SCIENZA  (come  ho  detto  difopra)e  un’hd* 
bito  de  l’Intelletto  Speculatiuo,  fecondo  il  quale  demo • 
flrdtiuamcnte  conofice  il  uero  de  le  cofie,  per  le  lor  uere  caufit 
e principi]  ivfidlhbilutal  che  interno  a cefi  eterne  e necefifiarit 
confifie  un  taVhabito.e  fi  come  quejìe  tai  cefi,  che  principia 
te  fieno, e non  principio  uer  caufe,  di  due  maniere  fi  troud* 
no,  eia  e Mathematiche  e Naturali : cefi  anebord  le  faenze 
ojbn  N atur ali,o  fon  Mathematiche, de  la  diuifion  de  le  qua • 
h,  a bajìanza  ( Ale jj andrò  amati  filmo  ) ne  i precedenti  li • 
bri  ho  trattato  : quando  quelli  anni  u’infiitwuo  , ne  i qua* 
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■li  gìuiicduo,  che  ne  le  Mathematiche  fciettze  td  ejfircitdjji* 
:Dc  le  Naturali  rejtarcbbe  bora  il  parlare , moftrandoui  le 
parti  di  quelle. e quali  anni  dejlinar  lor  dotte jje . Ma  perche 
peonie  piuuolte  uiho  dettogli  mio  prinapA’int  rudimento  in 
■ quejii  libri, c cbnfhtuir  la  uita  uoflra,quanto  a i buon  cojlunti 
e agli  habiti de  le  uirtu  Morali,per  i quali  operando  pcjfid 
te  acquijìar  quella  felicita  dulie,  che  in  quefta  ulta  ottener  fi 
può  te  : la  quA  felicita  habbia  parimente  da  effer  mezo,per 
furai  acquijtar’anchord  quella  maggior  beatitudine , che  in 
altra  piu  luta  citta  ui  fi  deuetne  ftgue  che  la  mia  intentio  pd 
rimente  fia,dattorno  AV  atteri  humane  procedenti  da  le  uirtu 
di  marnerà  che  fe  alcuna  cofa  ho  detta  de  lejcienze  Mathe » 
maliche  e rationali,l1ho  fatto  per  trajeorfo  e con  breuitd,nm 
t mene  domi  ad  altro  tempo  a tr  aitar  ui  di  quelle, c’I  fumi  dico 
al  prefente  de  le  Naturali  fetenze  e Diurnale  quali  in  trajeor 
fo  trapanandola  quel  che  piu  al  propofito  mio  s’appartiene 
cerco di  per  uenire.  Dico  adunque  co  fi  in  trafcorfo,cbe  le feien 
Ze  naturali, [(conio  le  cofe  de  la  Natura  diuidanfiile  cui  par 
ttyfenzn  hautr  a cercar  in  diuerfi  fcrittori , chi  le  infegni , H 
diurno  Anjlotele  > con  ordinatijfnna  diuifion  de  i libri , am* 
piamente  abbracciando  ne  fa  pale  fi,  I quai  libri  cfAriftctele 
coi  fuoi  honoratijfimi  interpreti , a baftanzd  feientiffimo 
ut  renderanno . fi  uoi  non  con  quella  guifa  che  molti  fanno* 
gli  studiarete,i  quali  per  uenir  tofto  a la  pr attica  de  la  medi » 
cina,tiràti  da  Vauaricia alcuni  pochi  luoghi,  non  integri , ma 
• troncatiteli  ejfo  Arinotele , grojf amente  ueggendo,non  pri ■ 
ma  gli  hanno  odorati , che  fatta  pace  con  ejfo , mai  piu  lo 
tornano  a riuedere  .Ondio  tuttofi  contrario  uoglio  che  uoi 
facciate, ueggendo  due  e tre  Molte  tutto  Arijlotele  da’l  pria» 
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cipio  ài  fine , con  gli  Bfpofitori  che  piu  degni,  dà  te  ruine  & 
Grecia,  e d’ Italia,  ne  fon  re  flati , come  farieno  Alefiandro, 
Themijlio,  Tilipono , Ammonio,  Simplicio , Ohmpiòdoro,tx 
Auerroe  e fe alcuni  fcritti fi  trouaffero  di  P lutarcho,  Bude • 
tno.  Siriano  fo  fimili:  ne  curandovi  dy altro. I quali  F fpofito» 

' tifi  latini  tutti  ueniffero , ( come  fpere)poco  piu  de  la  lingua 
greca  bifigno  h aremo . e maffimamente  fi  fi  traduce  fiero 
con  quella  fedeltà,  e dottrinale  pochi  di  fono  uiddi  tradotte: 
te  quiflion  Naturali  di  Alefiandro,da9l  molto  B fedenti  fimo • 
Signor  M.  Giouanbattiflx  Bagoliti  Gentiluomo  Verone* 
fcMteratifimo.e  mio  amici fiunoda  qual  traduzione  per  pa* 
Termi  molto  degna  di  efier  uedutajo  preghai  cbeuolefie  la 
fciarla  uenire  in  luce,e  fpero  che  lo  far  a.  da  che  non  filo  fi 
trarrà  giovamento  de  la  traduzione , ma  anchora  de  Vemen 
datione  di  infiniti  luoghi,!  quali  erano  in  inteWgibili.ne  la  cui * 
emendatone, e traduzione , e flato  huopo  non  d’e  fiore  intra» 
dotto  in  una  parte  de  la  Filofofia,come  ne  le  commentation  di 
un  libro  alimene  ma  in  tuttofi  corpo  di  quella  introduttifiimo 
quale  era  lui.  Di  qnefii  libri  dunque  che  ho  detto, e non  di  piu, 
fiate  in  tali  feientie  amatore, pero  che(come  altre  unite  ui  ho 
detto )non  la  copia  de  i Itbrùmala  dilegenza  di  (ludi arpti# 
riftudùr gli  ,e  quella  che  fa  thuomo  dotto , Nf  fa  chi  fi  ma» 
fatigli  che  io  in  tal  cofi  non  faccia  mentio  di  Piatone,!  qual 
nel  Theatete , nel  Timeo,nel  Fedone  e in  altri  luoghi  dotta» 
mente  de  le  faenze,  de  Fatima,  del  mondo, e altre  cofe  de  la 
natura  ragiona,  pero  che  quejto  fo  io,  non  per  ef eludere  p la 
tone:ma  per  la  difitculta  del  fio  procedere,  il  quale  a color 
/blamente  fi  può  far  pale  fi  i quali  non  fien  nuoti  in  F ilofo» 
fio,  Onde  giudico  io  che  diligentemente  prima  fihabbia  ut*  - 
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fato  tutto’lcorfo  d*  Ariftotele,una  uolta  e due:  il  qual  per  ii 
marauigliofo  ordine  d'infegnare,  piu  facile  ftrada  tno/lra  a 
- chi  uoglia  Fitofofo  diuetare.e  dappoi  quejlo  fiimo  bemjftmo 
fatto  che  fi  approdila  dottrina  diPlatonclu  qual  qualunque 
in  alcune  cofe  a quelle  d’Anftotel  s’oppongha , nodimcno  ne 
la  maggior  parte  e coforme.fènza  che  da  la  dottrina  di  Pia  * 
totie,  per  efferc  in  un  certo  modo  di  piu  religione  e moralità 
riccpertaimarauigliofjff  mo  guadagno  p la  felice  uitafi  può 
cauare.Beti’è  nero  che  gran  patientia, giudicio,c  fati gafa  dì 
mfticri  per  raccorre  infieme  le  co  finche  Platon*  infogna  in  di 
uerfi  luoghi  dijfeminate.’le  quali  per  le  longhe  digreffìeni 3e  in 
terpofitioni,e  mduttioni,che  ui  fono  fon  poco  ageuoh  a ricono 
fiere  e porre  infieme.ma  po( le  che  Jòtio>utilif[m<t  dottrina  ne 
danno  a Vhuomoxome  meglio  ui  ho  detto  di  fopra  trattando 
de  la  Rbetoricx.doue  minutamele  u’mfignai  la  maniera  di  fin 
diar  Platone. la  qual  non  molto  effondo  pakfefa  ehe  fpeffo  fi 
finte  parlare  di  Platee  ad  alcunché  ne  efft  ne  chi  gli  ode. può 
mai  diflinguer  quel  che  fi  dieatio.Per  interpreti  de  la  mete  di 
P lxtone,oltra  UmblicoePlotino,Proclo  ne  la  Rep.e  nel  Ti» 
tneoydiuinijfimo  fi  de  ftimare,Tal  dunque  qual  u’ho  detto  giu 
dico  che  doppo  gli  ftuàj  Morali, fia  (filo  ùudio  a cuiiin  una 
parte  del  giorno  con  tutto  l’animo  ui  applichiate.dieo  in  una 
parte  del  giomo.pero  che  l’altra  parte  no  doute  lafciar  mai 
fin  che  uiuiate  fenza  operar  mtuofimete  occorredo>o  al  me 
col  penftero  e con  lo  jludio  a tali  operation  preparami . La 
onde  a quefle  feientie  naturali, non  determino  anni  p articola 
ri  de  la  Ulta  uojlra:ma  fòl  dico  che  doppo  le  feientie  morali , 
4 le  naturali  ui  applichiate^  maffmtamète  pche  da*l  conofier 
. Uc  aufi  de  le  cojc  de  lunatura,  tutta  uia  fi  confermar  a pi* 
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in  voi  ramar  de  le  uirtu , come  ben  dice  Auerroe  e Simplicio 
*tl prohcmio  da  tipificate  tanto  bajli  de  ti  Scienza, 

Cap.tt,DtVinttUigenza,o uero  intelletto.  •..il 
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aVESTO  babbo  de  hntclligenza,  H qua? ancho*  ' 
Yd.  in'eOettofi  chiama,  quantunque  come  la  fcietiz*>in  ' 
torno  a le  cofe  neccfftrie  t eterne  confijhttnondimeno  in  que 
fio  e differente  da  qtteUatcbe  doue  la  fetenza  confiderà  le  con 
clufioni  demojìratc  e prouatc  da  le fie  caufe  e fuoi  principi f 
la  tn.elligenzi  non  cotai  conclujion  dcmonftrabtlv  ma  i pri * 
ttti  prutcicipq  di  quelle  contempla.pero  che  donate  fxpcrc>che 
accio  che  i principij  non  uaiino  in  infinito  bijogna  quando  fi 
cercati  le  caufe  d una  co  falche  finalmente  di  caufa  in  confa  fi 
uengha  ad  alcune  propoftioni,che  non  hanno  altri  principij • 
Aonde  dimojlrarfi  pojfmo,  ma  perfcftcfft,  conofciuti  fon  da  : 
aiafclmoypcr  mcraindutionc  caufata  dal  fenfo : come  farti, 
che  cuijchedunacofa  bijogna  che  o fìa  o nonfiatil  quA  prin 
cipio  a tutti  e notifftmo , e flirtili  altri  » Hor7mtorno  a cotai 
principij  ft  ritrout  qutjlo  babito  intellettuale fpecalatiuotche 
intelligenza  ft  chiama  il  qual*b abito  non  per  dottrina  come 
le  jcienze , ma  per  lume  de  ly  Intelletto  Agente  >quxfi  con  la 
natura  s’acqùfla. 

CapjyT) eia  Sapienza. 

* * * ■ ■*  I . , 

TI*  TERZO  babito  inteUettino  » dot  Sapienza 
domanda  Arinotele  » di  tutti  gli  altri  e piu  nobile . pe» 
ro  che  non  le  cofe  de  ti  natura  , o le  prime  propofi* 
tieni  che  fon  principij  di  quelle:  ma  le  prime  caffi  [opra 
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li  natura  efceUhtì  confiderà.  : e principalmente  effo  Iddio 
grandi  filmo,  prima  cau  fa  finale  /formale,  e effettiua  di  tut * 
te  le  cofe  co  fi  naturali  , come  fi òpra  naturali  fatuo  che  di  fi 
fiefi o.  Quefia  prima caufa  adunque  infume  con  l* altre  fu» 
flanze  angeliche  confi  de  le  cofe  de  la  natura , contempla  il 
Sapiente . la  qual  contemplatane  fi  miuitiuamente , r fetiza 
iifcorfo  nato  d’ai  finfo,  poffa  hauer  Vhuomo  in  quefia  uitd 
* caduca  , non  uoglio  Lo  dfputare  , e maffimamente  , perche 
nel  primo  libro  a bafianza  > e fecondò  Platone , e fecondo 
Arifiotel  ne  ragionai,  B afta  che  per  cofa  certa  fi  dee  tenere 
che  ne  V altra  felice  Patria  intuitiuamente  infieme  con  Toni* 
m angeliche, quelle  cofe  cofi  nobili  e cofi  alte  cognofceremó 
le  quali  in  qfiauitafe  ben  non  cofi  perfettamente,  al  men  co 
quella  breue  dottrina  che  fi  nè  può  hauer  e, fan  molto  nobile  e 
perfetto  l’intelletto  de  Vhuomo, di  tal  fapienza  ripieno. Ne  la 
qual  Sapienza,  giudico  chedoppo  le  fcientie  naturali,ardità 
mente ui  ejfercitiate, leggendo  e rilegendo  prima  Anftctele,e 
poi  Platone . E fi  benyAriftotele  breuemente  n'ha  trattato: 
nondimeno  quel  poco  che  fcritto  tfha,  diurni ffimàmentp  Vha 
fatto . Voi  dunque  lafuaN  abili filma  Me  tufi  fica,  c<sn  la  in* 
tcrprctation  d'Aleffimdro(o  uer  di  Michele  E fefio).di  Oliti 
piodorótt  di  Auerrce,uedrete,e  quindi  al  diuin  Plato  nel  The 
agete,Pamenide,¥ilebo,e  Scfifta,e  in  altri  Dialogi  ui  appli* 
car  et  e, fecondo  l’ordine  de  lo  Studio,che  di  fopra  ui  ho  detto . 
E a quefio  non  determino  anni  particolari  filo  auertendoui 
che  doppo  le  fcientie  N aturali, feguir  quefie  douete , non  là » 
fidandole  pof eia  mai  auertendofempre  in  qual  fi  uoglia  età  di 
noti  tafeiar  lì  fiudij  morali,e  fopra  tutto  lo  fiejfo  operar  uir 
ìuofamentc, fecondo  ogni  cccafion  che  ui  occorre . 

Cap,  14. 
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Cap  .14.  De  l’Arte. 
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INTORNO  4 le  cofe  neceffarie  e eterne  confiftan- 
quefti  tre haliti  fpeculdtiui  che  nei  tre  precedenti  capi 
babbiam  detti.intorno  potile  cofe  contingenti  che  effer  può» 
no  e non  ejfcrc,comeJono  le  operationihumane , due  altri  ha-, 
biti  de  V intelletto  prattico  fi  producano , che  fono  l’Arte  e la, 
Prudenza . Concio  fia  che  in  due  maniere  fi  pon  confiderà  •> 
re  l’operationi  de  l’huomoyò  attiue , ò fattiue.  Fattine  fi  do * 
mandan  quelle  che  quantunque  fi  fottoponghino  ila  regola 
de  la  ragione , nondimeno  non  per  propria  perfettion  de  Vó* 
perdute  fi  fanno,  ma  per  la  perfettion  di  qualche  cofa  e fi  riti» 
fecayche  operata  rimangia.  doue  che  l’opationi  attiue  fi  chia 
man  quelle  che  regolate  da  la  ragione , e prodotte  con  elettio  " 
nc,per  fola  per fettione  de  l’operante  fi  fanno.  Rifpetto  dunq ; 

4 l’operation  fattine , l’Arte  è quella  che  l’intelletto  pratico 
fa  perfetto,  la  qtial’arte  non  è aìtroy  che  una  reta  e regolata 
ragione , intorno  a le  cofe  fattibili , E in  molte  parti  fi  diuide, 
fecondo  che  di  diuerfi  artefici  hi  di  bifògtio  una  citta , per  il 
foftentamento  e falute  de  l’ejfer fuo.de  le  quali  arti  non  inten» 
do  di  ragionare , per  non  conuenirfi  ad  huom  nobile , in  quel • 
le  di  effer  citar  fi. 

Cap.if.  De  la  Prudenza.  , 

RESTA  che  de  la  Prudenza  trattiamo , la  qual 
piu  de  gli  altri  quadro  h abiti  al  noflro  proponimene 
do  de  le  uirtu  morali  appartiene . Dico  dunque  che  la  Pru» 
denzd  y rifpetto  à quelle  operationi  bimane  fi  ritroua , che 
da  elettion  prodotte, per  mera  perfettion  de  {operante  fi  fan» 
no.  Onde  da  Arijlotelc  è diffinita  che  fia  come  retta  e regolfi 
ta  ragione , de  le  cofe  nonfatibili  , ma  agibili*  tic  è che  mU 
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pcrfettion  deVoperante  rimanghano . p erlaqualeofdVof* 
fitto  del  prudente,*  di  faper  ben  confutare , e eleggine  tutte 
quelle  cofe  che  fon  rdgioneuoli  e utili  k he.  uiuere , ekld  felice 
l tìta  de  Vhuomo:  regolando  in  ciafcbcduna  uirtu  le  operatio*s 
Iti  che  uirtuofe  chiamar  fi  debbdno , e determinando  il  mezo 
de  gli  djfettiyintorno  a i quali  le  uirtu  fi  ritrpuino.di  marnerà 
àie  coloro  prudenti  faranno , che  confultandofi  fapran  co ■ 
Itofcer  quelle  cofe , che  afe  fteffi , è a le  famiglie  loro,  e fi * 
tialmentc  k la  lor  Rep.  buone  ueramente  ftimar  potranfi.  La 
cnde  la  prudenza  uirtu  dir  fi  potè , doue  che  k VArtc,tal  no* 
me  fi  conuiene, concio  fia  che  un*  Artefice,  fe  dotto  re  l'arte,- 
fuafi  ritroua,  quantunque  factffe  alcuna  opera  non  perfetta 
non  per  ignoranza  ma  perche  cofi  gli  piaceffe  di  fare  : non 
per  quello  manco  dotto  artefice  dir  potrebbcfi.doue  che  il  pm 
dente  per  il  cotrario,fe  uolendo  faceffe  qualche  opera  impru 
dentemente,non  piu  prudente  domandarebbefi..  Tal* è dunque 
U Vrudeza  qual' io  u idico,k  Idcjl  fi  ricerca  che  tre  partila 
fi  come  tre  mini/lre  fien  fempre  apprejfo , che  fono  la  buona 
eonfultatione,  il  buon  giuditio  e finalmente  la  buona  J'.ntenza 
fecondo  la  qual  per  modo  quaft  di  precettioneja  operationfi 
produca . concio fia  che  fi  come  ne  le  fetenze  fpeculatìue.  ne 
le  quai  attion  non  fi  troua , due  fol  negotij fi  ricercano  : l'uno 
i lo  inuefligare  e cercare  le  caufe , l'altro  e poi  trouandole  il 
pudicarletcofi  ne  la  prudenza  per  effer  d attion  bifognofa: 
non  fol  de  i due  negotij  detti,ma  anchora  del  terzo  ha  mejtie 
fi.  pero  che  non  folamente  bafla  per  tl  mezo  de  la  buona 
tonfultatione  di  cercare  come  ad  alcun  fin  fi  peruengba,e  ol* 
ira  quefio, di  giudicare  tutto  quel  che  cercando  fi  troua,ilche 
él  buon  gmditio  comtnji  ; ma  anchora  è necejfario  non  ferp 
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mdrfi  in  tal  giùditio , come  ne  le  fetenze  fpeculatiue  adiuiene $ 
ma  piu  oltre  a l'operationi  fleffe  procedendo, doppo  ben  pro- 
dotta fèntenza,  4 l’operare  ifteffo  uenire . a'  uoler  dunque* 
che  prudentemente  operiamo,  fa  di  mefiieri  primamente,  che 
la  buona  confultation  non  ci  manchi:  la  qual  non  è altro  feti» 
nò  una  dritezza  del  configlio,rifpetto  a buon  fine , e per  me * 
zi  che  buoni  fieno  : pero  chefi’l  fine  fuffe  buono , e i rnezi  di 
peruentrui  nonfuffer  buoni  non  fi  potria  tal  confuti ation  lode 
ùol  chiamare , e fé  anchor'il  fin  fuffe  reo , quantunque  i me * 
zifuffcr  buoni,  la  confultation  nonbuona  farebbe . come  per 
ejpmpio , fe  io  per  fare  un' oper ation  temperata , nel  confi * 
gliarmi  com'hauejjì  da  poterla  fare,  trcuaffi  mezi,  che  gui* 
dar’a  quella  non  mi  potcjfiro , tal  confultation  biafmeuol  fi 
pàtria  dire . e fe  anchora , mezi  uirtuofi  cer  caffi , per  potè t 
uenire  ad  un'oper ation  uitiofa,non  lodeuol  tal  configlio  cbia* 
mar  fi  potrebbe»  Vuol  dunque  effir  la  buona  corfiltatione 
ri  fpctto  a buon  fine  e per  bon  mezi , lungamente  e non  in  un 
f abito  confiderata.  dico  lungamente  ficodo  che  Voccafione  lo 
ricerchi  : concio  fia  che  le  confultation  fubite , repentine , i 
non  ben  pcfatej  piu  de  le  uolte  imperfette  rimanghano  . Ot* 
tra  la  confùltatione,  fi  ricerca  ( come  ho  detto  ) Uh  buon  giu* 
ditio,il  qual  confijle  nel  giudicar  rettamente  quelle  cofe  che  p 
il  configlio  fi  trouano.onde  coloro  domandar  fi  fogliano  per 
firn  giuditiofi  e folerti,  che  ne  i dtfeorfi  che  fatino  confi gliS* 
dofi  dalcune  cofifan  ben  diflinguere  quai  cofe  di  quelle , che 
cercando  gliuenghano  innanzi,  fien  piu  atte  a far  loro  otte* 
nere  il  fine  per  il  qual  fi  configliano.  Apprejfo  a quefio  buon 
giùditio  fi  ricerca  ultimamente  ( come  u'ho  detto  ) congiont* 
nonla  pruàcza  quella  parte  die  Ariftotel  domala  buona  feri* 
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tfftZAyU  qual  potrai  noi  domandar  integrità  fan'mo,  (Juan»’ 
tunque  quejlo  uocabulo,  non  fia  in  tutto  un  medefnno  co  quel 
fArijlotele . ma  bajli  che  per  quejld  lodeuol  parte  pojfano 
gli  huomini,quado  per  la  confultatione , e per  il  buon  giuditio 
ha  giudicato  alcune  coft  ejfer  buon  mezi,per  qualche  fine , t 
tal  giuditio  hanno  fatto  fecondo  quel  che  pei  il  piu  fententia 
r eòuero  confirmarfi  douejfe,egUnnondimen,applicando  que 
fio  tal  giuditio  à la  cofa  particolare  che  gli  hanno  innanzi, 
q ìueUa  fecondo  il  douere,e  fecondo  la  integrità  che  fi  conuien * 

4 Phuonto,  che  huomo  da  ben  dir  fi  p offa,  determinando  in  lo» 
ro  Qefsi  ,fententian  di  uoler  fare,  doppo  la  qual  fententia  4 
V operation  uenghan  poi.a  la  qual  parte , giouamento  gran * 
dijfimo  ne  porta  l'età, la  qual  conia  ejperienza  n'infegna  L 
molte  cofee  particolari, che  la  fola  natura  mai  non  farebbe,  on 
de  i gioueni  difficilmente  prudenti  ejfer  pojfano,  ma  fi  benfeic 
ti,mafifimamente  mathematici , come  ne  i precedenti  Libri  ho 
trattato.Ciafcbeduna  donque  di  quejle  tre  parti,  fi  appartie* 
ne, che  con  la  prudenza  fi  troui , la  qual  come  Regina  infete 
riceue , e raccoglie  ,delaeui  efccUentia  nel  feguente  capo 
ragionaremo . 

Cap  .16 . Di  VEueUenza  de  la  Prudenza. 

DA  QJV  ELLE  coft  che  di  fepra  kabbiam  dette, 
potria  forfè  alcun  dubitare . pero  che  fe  la  Prudenza 
i qucUa,per  la  quale  in  ciafeheduna  uirtu  fi  determina  il  me» 
Ko  in  cui  conftjler  debbino , ne  fegue  che  cotal  P rudenza  fu 
aonofàtiua  e no  operatiua,do  è che  per  quella  habiam  fol  da 
Mjfiderart  i mezi  de  ly altre  uirtu,  fenzahaucr  alcuna  prò» 
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•prà  operai  ione  che  proceda  dà  lei.  onde  ne  fegimia  che  l*hd 
hito  de  la.  prudenza, facendone  fil  conofiere  e non  operare t 
babito  turtuofo  chiamar  non  potejfcmoxoncio  fi  a che  Vopem 
ration  fecondo  la  uirtu,non  confifte  nel  fol  conofcere . à que* 
fio  rijpondo  con  Arinotele  e con  Euftratio,  che  Voperatton 
di  ciajcbeduna  uirtu,  non  folo  fecondo  quella  tal  uirtu  dà  cui 
la  deriua^mà  fecondo  la  Prudenza,  parimente  fi  caufa . con* 
ciò  fia  che  due  cofe  fi  ricercano  ad  ogni  perfetta  operatian 
morale'?  una  è che  fi  habhia  buona  intention,uerfo’lfìne , per 
il  qual  fi  operaie  quefia  à la  propria  uirtu  dodi  nafte,  appar 
tiene ficondariamcntc fi  conuien  poi , che  conueneuolmente fl 
conjùlti , fi  giudichi , e fi  Jèntentij , intorno  a quelle  cofe  cheà 
tal’ operation  fi  appartenghino  per  conformarla  al  fuo  fine  , 
e tal  cofa  a la  fola  Prudenza(come  habbiam  detto  )appartie 
ne. Onde  nafce  che  nijfuna  uirtu  morale, fi  può  fcnza  la  p rum 
denza  trouar  già  mai  : perche  à ciafcheduna  uirtu  fi  ricerca 
i dij cerner  de  ? intelletto,  fcnza  la  qual  dijcreuione  ó determi 
nationc , fpejfc  uolte  ? operation  noftre,da  l’un  de  li  efiremi 
pendendo,datmofe  piu  che  utili  ci  farieno  Jhauendo  dunque  bi* 
figlio  di  quejlo  difeemer  che  io  dico  de  VinteUetto,al  qua* a 
la  prudenza  appartienfi,ne  fegue(ccme  ho  detto)  che  niffu* 
na  uirtuypojfa  finza  quella  trouarfi.fi  come  dà  ? altra  parte, 
non  può  la  Prudenza  finza  altra  uirtu  moralejhautr  luogho 
in  alcuno. pero  che  non  ejfindo  ella  altroché  una  retta  e ben 
regolata  ragionedntorno  à le  cofe  agibili :p  la  quale  habbia 
mo  da  reggere  e confliturre  i mezi  in  cui  confi  fiale  uirtu  ma 
rali,nefigue  che  per  fi  diftinta  da  altra  uirtu  trouar  non  fi 
pajfa.  Ejfindo  dunque  la  Prudenza  quella  retta  e regolata 
ragionc,che  ? appetito  regge  e gouermjt  neceffario  che  do*  ^ 
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*Ud  a fi,noh  fot  fi  ritroui  Alcuni  altra,  uirtu  mor  ale , ma  che 
parimente  tutte  1* altre  ut  fieno. Concio  fia  che  coloro , che  ha 
no  l’appetito  obbedicntijmo  a la  ragione,tmpofisibile  è che 
uitiofamente  operiti  mailer  la  qual  cofa  ne  fiegue,che  le  uir* 
tu  morali, fieno  in  un  certo  modo  co  fi  tra  lor  coUigate,che  do 
ue  che  l’utia  fia, tutte  l’altre  fi  tr omo.  pero  che  s’egli  è uero 
( eoe  coclujo  habbiamo)che  doue  fia  una  utrtu,qui  ui  fila  f or 
za,che  p arimete  la  Pruicza  habbia  luogho,e  doue  la  Prude 
Za  hà  luogo  q tutte  le  uirtu  fi  trouino  ne  J'egue  che  l’una  uit 
tu  no  poffia  sezà  l’altra  efifier  mai.  E fe  bc  molte  uolte  ueggid 
mo,che  alcun’epa  fiecodo  una  uirtu, Jènza  che  opi  fiecodo  l’al 
tracoma  enfio }téperataméte»c  no  liberalmete,nd  p qfto  fi  deb 
ha  dircyche  in  fie  non  habbia  gli  habiti  di  tutte  le  uirtu , per  i 
quali  fecondo  Voccafiotii  le  operation  fi  produchmo . De  la 
Prudenza, bauendo  hormai  detto  à baftanz a.  (blamente  ag* 
giogner  uoglio,che  fie  ben  molti  fi  uegbano,i  quali  fon  pron* 
tifimi  nel  ccfigliarfi,e  fiolerti  al  ritrouar  de  i mezi  che  à qual 
che  fin  gli  conduchino,nondimeno, prudenti  dir  non  fi  poffia* 
nojènno  quando  cofi  il  fine  come  i mezi  di  condurfi  a quel  fi* 
nejodeuoli  egramente  buoni  dir  fi  potranno . il  che  quando 
non  fu ffie,queUa  tal  prontezza  di  giuditio  e d’ingegno,  A Jiu* 
Ha  e noti  Prudenza  da  Arsotele  è domandata . 

C'  QOiV*  < ■ ' ' • ■ >> 1 i.  ' l.<  1 < ; ì rhi'i 

tv.  : j Cap.  i z»  U uirtu  H eroica, e fiuoi  ejlrcmi. 

PRIMA  chea  quefio libro  fi pongba  fine  ( Alefifian* 
dro  amatifsimo)non uoglio  laficiare  in  dietro  quella  piti- 
che uirtu  che  in  Tariffimi  alcuna  uolta  fi  uede , da  Arinotele 
chiamata  uirtu  lieroica  , la  qual  per  eficeder  la  natura  (fe1- 
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fbuomo , fa  coloro  in  cui  fi  troua  » à l’altijfime  fuffanzcfe 
parate  c ajlratte,auuicinarfi  . Per  intelligenza  de  la  qual 
uirtu,douete  falche  la  natura  bumana  è fiata  da’l  grande 
Iddio  pofia  nel  mezo  tra  la  natura  Angelica  c la  ferina  ; tal 
che  ne  ihorizonte  del  caduco  e del  perpetuo  confi/le.  l}huo a 
mo.il  qual  p l'intelletto  co  le  cofe  diuinete  p l’appetito  [enfi 
tiuo  co  le  fiere,couenir  ne  ueggiamo.La  onde  quaio  l'huo  uim 
uein  maniera,che  ò ficaio  le  uirtu  morali ,6  uero  fecodo  i Mi* 
tij  efiremi  di  quelle  operado,guidi  la  uita  jùa,alhora  non  e in. 
tutto  fi ìnule  à gli  AngeliJ  i quali  non  ft  può  dir  che  conutn * 
ghino  l'operation  morali  : ne  anckora  è in  tutto  filmile  à le 
fiere,le  quali  non  hauendo  eletttioncM  cui  fi  mifura  il  uitio% 
non  fi  debba  dire,  che  uitiojamente  operinolo  uitiofe  fi  chiù* 
mino  . Refia  dunque  che  gli  huomini , che  ò uitiofamente  ò 
Mrtuofunente  uiuino , faccien  uita , che  ne  a le  cofe  diuine  nè 
le  fiere , conuenendo , Jolo  a la , meza  lor  natura  conuen* 
ghiiej  in  un  certo  modo , in  mezo  de  la  diuina  e de  la  feri * 
na  fi  troua,ne  peggior  di  quella ,t  miglior  di  quefla  : la  qual 
uita  di  mezo,  ad  altri  chea  l'huomo  come  huomo  non  può 
conuenire  . Ma  je  per  qualche  ò felicijfima  confidiamone  ò 
diligentij fi ma  educatane , ò per  qual  fi  uoglia  altra  caufa, 
alcun  firitroua , quantunque  di  rado:  il  qual  tanto  ne  le 
virtù  efcellente  diuengha,  armonio  al  purifsimo  mezo  ut 
qual  fi  uoglia  uirtUf , di  maniera  che  l'appetito  per  la  gran 
Jèruitu  che  gli  habbia  con  la  ragione , eftinto  quafi  riman * 
gha:iu  tal  cafo  fi  debba  dire  che  un  tal' huomo  trapajfi  quel * 
la  efce11entia>cbe  a l'humatia  uita  conuienfi,e  àie  jùfianze  an 
geliche  fi  rajfomigli.onde  no  piu  huomo,ma  H eroo,o  uer  Se* 
wdco.fiimarfi  debba,  Mafie  pii  contrario  per  alcuno  infiora 
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mdtiffmo  influxo  del  Cielo , ò per  peffima  inflitutione , $ 
comunque  fi  uoglia,uenir  uederemo  al  modo  ( ben  che  di  ra* 
do)alcuna  per  foniche  tanto  manchi  da  la  perfcttion’humd* 
rta , che  in  lui  non  folamente  ancella  de  l’appetito,  ma  qua  fi 
eftinta  e morta  la  ragion  fi  ritrouùalhora  non  h uomo , ma 
piu  baffo  che  buomo,che  tanto  è quanto  4 dir  fiera,  doman» 
dar’un  tal’huomo  fi  contiene  Je  cui  operationi  effendo  pnue 
intutto  del  lume  dela  ragione,  ciecamente  m ogni  crudeU 
tu  uan  [or montando  ogni  giomotcome  per  effempio  farebbe 
il  mangiar  carni  humane  ,nodrirfi  dei  propri \ figU,e  alcu» 
ne  finuli  operation  crudelifftme,e  barbariffme , priue  d’ognì 
bum  ma  C bar  ita  . Tra  qucjli  tali  huomini,(ò  per  dir  me» 
g Ho  fiere)  fi  debban  connumerar  coloro  che  a latte  Magi * 
ca,con  tutto  V animo  intenti,  huomini  donne , fancitU , uergim 
girti,  e altri  Jmikper  ogni  minimi  lor  commodo , amma» 
Zando,Jmembrando,cocendo , e ftrugendo , fecondo  che  «ì« 
en  lor  betìej  gufa  di  borribiliffime  pere  uiuano  al  mondo À 
la  qual  uita,  non  uitiofa , rnà  molto  peggio  che  uitiofa,  il  no 
me  di  bejlial  fi  contiene,  E piu  che  altroue,tra  i frati  una  tal 
ulta  fi  trouafi  come  tutto’ l giorno  qualche  finti  crudeltà  di 
lor  tien  palcfe.Si  come  adunque  quejta  uita  paffando  la  con* 
dition  de  l’huomo  4 le  fiere  fi  fa  ticina : cofi  da  l’altra  parte 
latita  H eroica , trapalando  pur  Vhumana , s’appreffa  a 
l’angelica . Ne  laqual  uita,rariffimi  in  diuerfe  età  fonojla* 
ti  eccellenti, fi  come  ne  i paffuti  fccoli  fur , Gioue , B acho, 
Hercole,Perfeo , Giunon  , Pattate,  e altri  che  dai  Poeti 
fi  cantano.la  cui  uirtu  non  ballandole  premi j terreni,  de  i ce • 
lefti, gli  fece  degni, effendo  chiamati  queflì  grandi  huomini, 
mxi  huomini, ma  Vij  : dipengettfofi  il  Ciclo  de  j fatti  loro,- 
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fi  come  ne  imiti  Libri  de  la.  Sfera  e de  le  \ Ielle , lungamente 
fcrifsi  aWhonoratijfma  uojira  madre  Modonna  L A V« 
DO  MIA.  Diquejlitali  Heroi  non  ne  mancano 
alcuni(anchor  che  pochifnmi ) cefi  hucmini  come  donne,  nei 
tempi  tioflriii  nomi  de  i quali  non  uoglio  addurre  al  preferite 
fatuo  che  de  la  uojira  diurna  madre  Mad.L  A V D O* 
M I A.  la  qual  non  fol  qualunque  gran  donna,cbe  ne  t tent 
pi  nojlri  fi  troui  >ma  cufiche  duna  de  V antique , in  quefta  uir • 
tu  H eroica , fiupera  al  mio  giuditio . hauendo  ella  armato , 
al  uero  punto  mdiufibdejoue  conjìjle  d nuzo  di  tutte  le  uirm 
tu:  de  le  quali  coronando,e  adornando  la  incomprenfibil 
bellezza  fiu.bchcdx’l  fino  bel  uolto>da  le  parole,e  dà 
i gejh  fulgentijfima  fplendefa  fidicefiamofia,  e 
diurna  la  Citta  nojiraie  infiamma  chiunque 
pjua  buona  forte  la  uede,6  per  fama  la 
' può  conofcere,di  uero  de  fio  (Thonore 

e di  gloria. la  qual  gru  donna, e 
' > ' qucjla  età  e quelle  che  poi  uer 

ràhojoueramo  imitalo, 
con  ogni  forte  d'hono 
re  esaltare. 
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Cdp.i.  Come  Vrohemio  del  libro  O ttauo  net 
qual  libro  fi  tratta  de  i Amicitia. 


R hauer  noi  fin  qui 
( Alefiandró  Nobilifsi* 
e amatijf  mo  ) afidi 
ampiamente  di  tutte  quel 
le  uirtu  ragionato , cofi 
morali  come  intellettuali 
quali  infianemente  rac 
coltela  la  fianma  /eliciti 
nojlra  condùr  ci  po filino: 
niente  altro  quanto  al  ne 
gotto  de  l’Etica  ne  rejta  borimi  fennò  dire  alcune  co  fi  di 
qu  l epregiatijfmo  e fingularifiimo  dotto  dato  a gli  buomini 
da  Dio  grandifiìmo  per  ultimo  condimento  de  la  loro  buma • 
na felicitati!  qual  dono  noi  domandiamo  A micitia  . fenza 
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*tM  ogni  nofira  operatone, ogni  buona  fortuna  Sogni  preti 
j perita  , ogni  uirtu , e finalmente  ogni  beatitudin  ciuile , im* 

- perfetta  e tronca  farebbe . pero  che  qual  conditione  ò flato  ' 
'<i3  hit  omini  fi  può  trouare,che  degli  amici  bijògno  non  bah* 
bix  < poucri,  ricchi , gioueni , uccchi]  fortunati , infelici }e  in 
fiamma  ogni  forte  dihuomini  di  queflo  dolcijfimo  legame  de 
i*  Amicitia  ha  mejlieri  E che giouamento  à i ricchi  e potai* 
ti  la  profiperita  lor  può  recare  fie  apprejfo  di  loro  no  hanno  4 
chi  con  beneficij  corte  fie  faccia  parte  de  le  fortune  loroi  iqud 
li  ben,  fitij  à gli  amici  principalmente  fi  debbonfare , come  4 
quegli  che  di  taifdtcit  adorne  Jè  lor(ppriefulfero,fi  rallegri 
fio,e  finza  finition3 alcuna  fienton  per  la  perjòna  un  certo  con 
tentoye  godimento  traJcorrere,cbe  maggior  effer  non  potrU 
fie  quel  fauor  di  fortunale  ile  lyamico  ueghano,in  lor  prò • 
fri]  riconofceffiro.Gli  amici  adunque  fòli  quei  che  fan  rifplen 
'der  le  gioie  richiffime  de  la  fortuna  fi  come  da  l'altra  bandi 
fanno  in  gran  parte  macare  t trauaglifiche  da  i crucci  di  quei 
ia  fpejfe  uolte  aiiuengano.di  maniera  che  coloroycbc  in  qual 
*he  fmifurata  miferia  trouano , la  qual  per  fé  fleffa  farebbe 
■quafiatta  ad  occiderglifie  gli  occorre  che  priui  di  amici  non 
fieno  fienton  quafit  totalmente  Jpegncrfi  ogni  trouaglio , per 
quella  coiùolenza  e uera  pietà , uota  d’ognifintione , che  ni 
i lor’ amici  concjcanor.  Lofio  (bario  infortunio  di  coloro % 
che  in  pouerta  fi  trouano:i  quali  alcuna  uolta  per  la  mancan 
Za  de  le  cefi  neceffrie  4 la  uita-,morrienofie  i lor  ueri  amici » 
con  le  proprie  fuftanze>cbe  per  V amicitia  fon  fatte  tra  lor  co 
tnutti, continuamente  non  gli  aiutaffero,  M a che  uo  io  ogni  ni 
nutezza  cercadoìdifcorrifi  pur  per  ogni  codition  d'huomini: 
né  tr ouar emo  huo  cofit  in  altezza  ripofìo, che  seza  amici  pii 
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io  felice  chiamar  fi  poffa,  ne  alcun  cofi  in  bajfizza  àepref  * 
foyebe  Ce  d’amici  non  fia  Jpogliato,mifero  à pena  fi  poffa  dim 
re  o preclari [f  ma  amicitiadon  cclefledono  incomparabile 
per  la  prefentia  del  quale  ogni  bumana  attione , è perfetta ^ 
per  Caffcnza,ogni  perfettio  noflra  imperfettijfima  fi  può  di 
re.concio  fia  che  leuando  Carnicina  del  mondo,nc  alcuna  citm 
ta,ne  alcuna  caja  potrà  mai  durar  longo  tempo . Qucjla  è 
quella  gemma,cbe  Iddio  grandiffmo,n’ba  dato  al  mondo , ac 
no  che  gli  huomini  legadola  ne  Coro  de  te  uirtu, quelle  faccia 
piu  riccke>piu  pregiate,è  piu  nobili. concio  fia  che  à quella  pm 
fcttionc,*  cui  le  uirtu  per  fe  fteffi  guidar  non  potrebbonci3in 
compagnia  di  quefia  Amicitia,ageuolmente  condur  tojio  ci 
pojfino.O  quanto  è dolce  quel  conojcer  che  fi  fa  utr  amente 
in  un  amicoyche  egli  de  la  noflra  felicita  fi  rallegri , la  qual 
eongratulation  di  gran  lungi  maggior  cotcnto  ne  porge , che 
la  cofa  fteffa  di  cui  fi  congratula , non  può  fare  » O quanto 
parimente  di  allcggirimento  n’apporta  quel  codolerfi  che  fa 
l’amico  d’ alcun  nojlro  infortunio, del  qual’egli  pigliando  par 
tCyè  forza  che  minor  fia  quel  che  re/la.  la  qual’  Amicitia  Ari 
fiotele  uuoUyche  piu  necejfaria,in  una  citta  fiaxhe  la  Giufti* 
tia  ito  è cociofia  che  doue  chefitroua  Carnicina  effer  no  può 
che  non  ui  fia  la  giuflitidyàoue  che  per  il  contrario , doue  è la 
Giuftititia,puo  ben’ effer ,che  l’Amicitia  non  fi  ritrouL  Ne  le 
Scientie  parimente  adiuicne,che  quantunque  per  fe  fteffe 
faccia  perfetto  il  nojtro  intelletto , nondimeno , par  che  fi  al* 
cunnonh abbiamo  à cui  amicamente  le  conferiamo,  manco  af 
fai  di  diletto  ci  rechino, che  nonfarebbono.Onde  fapientemen 
te  douiam  creder  chediceffe  Archita  F ilofofo,affermado  che 
fi  alcun  per  falche  gufa  alaeCarrùtajfe,c  U bellezza  de  le 
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e la  purezza,  di  quei  corpi  prefenti  muffe , poco  fodm 
ue  tal  contemplation  gli  faria  ,ft  alcun  non  baueffe  a cui  tal 
cefi  communicajfe.  E [fendo  dunque  VAmicttia  cefa  tanto  per- 
fetta*/} neceffariapcr  la  felice  ulta  de  Vbuomo,  gran  manca 
mento  farebbe  fe  in  quefla  inflitution  che  io  fabrico  in  quefH 
librualcune  poche  cofe  al  manco  non  ne  diceffemo:  e maggior 
niente  effendo  ella  in  fujfidio , e fuflent mento  de  Vhuamana 
uitd>da  la  natura  ordinata . concio  fta  che  chiaramente  fi  ut» 
foche  cofine  gli  huomini  come  negli  altri  animali*  naturali 
micitia  no  folfra9l  generate  é*l  generatola  anchor  fra  tut 
ti  queUi,cbed’una  medefima  fpetie  fonone  accidétalmete  qual 
che  cofa  no  adiuengatche  tal’amicitia  intorbidi ,e  renda  fofea . 
E che  fia  il  uero > olirà  che  ne  gli  altri  animali  a piu  fegni  fi 
può  uedere , ne  Vbuomo  anchora  a quejlo  fi  può  conofiert , 
(che  fecondo  che  dice  Ariflotele)noi  ueggiamo  che  ne  gli  ab 
bagli  e error  de  le  ftradej’un  a V altro  uoluntiertffmamcnte 
le  infegna,anchor  che  mai  piu  ueduti  non  s'babbino.  De  V A- 
tnicùia  adonque  douendofi  trattare , non  uoglio  per  bora  di • 
fputare , s9 ella  {limar  fi  debbi  uirtu' fpetialc , diflint  a da  tutte 
Valtretper  trouarfi  diuerfe  opinioni  intorno  a ciò:  quatunque 
Euflratio  affermale  fia  uirtu  daValtre  diflinta:  concio  fu 
che  confila  in  una  mediocriia>tra  Vantar  piu  e manco  che  no 
conuienfi:  effendo  che  alcuna  uolta  accade  che  fipechiper 
troppo  amare,come  fermano  di  quel  Sartiro , il  qual  amaua 
tanto  il  padre , che  morendo  quello , egli  parimente  s9occife 
• per  il  dolore . Ma  come/i  fia , queflo  ben  fi  può  per  certo 
affermare , che  VAmicitia  ( fi  come  dice  A riflotele  ) 6 gilè 
tòrto  fpetialc  da  V altre  diuifa , ò uero  con  le  ifleffe  uirtu  infe* 
parabilmaiU  congiunto  fi  trotta.  Velatale  con  quella  pài 
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hreuita  che  fia  pofftbde,  tratteremo  iti  que/lo  Libro, 'dichiara: 
do  che  copi  la  pia , donde  napea , come  Pi  conperui , tra  quanti 
trouar  Pi  p offa,  chi  pia  atto  a riceuerla,di  quante  ppetie  fi  tro*< 
ua,e  altri pimdi  accidenti  e effetti  di  quella , cominciando  da’l\ 
dijlinguere  in  che  cojà  dal  Amor  differifea. 

**  • • j t 
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Cap  i.  De  la  dijlintion  de  l’Amore  e de  l’Amidtia.  : 1 

VOLENDO  noi  in  quejla  maniera  de  l’Amicitia. 

diflintamente  procedere,è  porz*  che  prima  de  la  dijlin, 
tion  de  V oggetto  di  quella , e de  l’Amore  iflejfo,  che  in  alcu * 

« apua  ppetie.  e quaft  una  medepima  copa  con  ejfa , alcune  pa* 
role  pacìamo.  L’oggietto  de  l’Amicitia , ouer  de  f Amore , e 
quella  co  fa  che  amabile  pi  domanda , che  altro  non  è che  tut * 
to  quel  che  appxr  buono  : concio  Pia  che  il  buono  apparente 
è oggetto  del  noflro  appetito , il  quale  offerendofegh  alcuna 
copi  appartenente  buona,  fubito  a quella  uolgendofi  pi  confa, 
in  lui  una  certa  compiacenza  che  Pi  chiami  Amore , la  qual 
fecondo  pe  non  è dePiderio , ma  è principio  di  quello . qam* 
tunque  mouendofi  poi  effo  appetito , Jpontaneamente  uerfa 
tal  copi  buona,e  per  tal  muouimento  caufandopi  il  dsfiderio, 
uengha  l’Amor  parimente  mouendoft  à congiugner^  con  ef* 
fo  defiderio,  e in  un  certo  modo  a chiamar  pi  quello . fi  cerne 
ddiuien ’ appreffo  de  i Mathematici , che  quantunque  il  pun* 
to  pia  per  fe, principio  di  linea , nondimeno  fe  lo  immagimam 
come  fluente, uienc  in  un  certo  modo,  a caufar  la  linea,  e ejfev 
congiunto  in  potenza  in  ogni  parte  di  quella . E di  qui  è che 
quando  fi  parla  di  quell’ affetto,  che  fi  chiama  amore  fide « 
ue  intendere  non  di  quella  compiacenza  ma  di  quel  mouimc* 
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to,il  qual  parimente  fecondo  diuerfe  confiderationi  può  iefm 
derio  chiamar  fi  , E dunque  la  co  fa  apparentemente  buona, 
l de  l untore . e ft  come  tal  cofa  in  tre  maniere  può 
buona  parere, hone/la,utile,  e diletteuole , cofi  tre  forti  d'A * 
morefigener anotquantunque  V amore  de  V utile,  è manco  uè* 
fremente  di  ambidue  gli  altri , pero  che , le  cofe  honejle  e le  di* 
letteuoli  per  loro  ifteffe  fono  amabili ; ma  le  cofe  utili  non  per 
loro  iftejfe  ma  per  qualche  altro  fine  / oliamo  amare , come 
poniam  cafo  ,jòn  le  ricchezze » le  quai  non  amiamo  come  ri 
chezze,ma  come  che  per  quelle  alcun1 altra  cofa,occorrendo 
ottener  potiamo,  Vamor  diletteuole  pariméte  fi  diuide  tdue, 
perche  fi  come  le  cofe  diletteuoli  in  due  maniere  fitrouano , 
o ucr  da  noifleffi  conofciute,o  uer  da  una  intelligenza  cb'er * 
rar  non  puote.  cofi  ancora  un1  amor  fitroua , che  quelle  co « 
fe  riguardar  che  noiconofciamo  : e quejlo  Amore  Animai  fi 
può  dire  » commune  a Vhuomo  con  gli  altri  animali . un1  altro 
amor  poi  à quelle  cofe  fi  uolge,  a le  quali  la  detta  Intelligenn 
Zà  lo  guida  : er  e detto  Amor  Naturale,  commune  à tut * 
te  le  cofe  de  la  Natura.come  per  ejjcmpio  le  cojc  graui  ama* 
fio  il  centro  del  tutto , t le  leggieri  il  concauo  del  del  L utiare 
defidcr  ondo  cìafcheduna  eofa,quel  diletto,  ò quel1  ut  il  che  tw» 
gliam  dire, che  conia  fica  perfezione  gli  è donato.Queflo  do 
que  Amor  cornuti  naturale , fitroua  in  noi  no  come  huomini 
ne  coni9 Animali,ma  come  uiuenti,e  come  corpi  naturali,  colf 
eio  fia  che  Vamor  che  ha'l  corpo  nojlro  di  fendere  al  baffo, 
e la  uirtu  nutritiua  di  nutrirete  la  generatiua  di  generaretd’al 
cun  nojlro  conofcimeto  no  hamcllieri,guidato  de  chi  piu  co» 
nofee  che  noi  no  faciamo,ne  è cofa  alcuna  in  qutfto  modo  cor 
ruttibde,ée  di  tal'amore  fogliata  fi  troni > del  qual1 amore 
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naturale , non  intend*  io  à trattare  in  que/la  opera, perche* 
non  dependendo  da’l  uolcr  nofiro  non  può  meritar  ne  btafnuy 
ne  loda, e configuentemente  a le  uirtu  di  cui  parlo  non  appar 
tiene.Parimente  non  ho  da  trattare  di  quello  Amore,che  per 
effer  fopra  la  forza  de  rhuomo  mentre  che  glie  huomo , fot* 
to’l  fuo  poter  non  fi  troua:qual9è  quel,  che  Angelico , ò uef . 
Diurno  fi  può  chiamare  : delquaV appartiene  al  Theologho 
di  trattare , e nona  chi  de l’operaticni  Immane  dal  uolcr  no » 
flro  pendenti  ragiona:  come  fo  io  in  quefti  libri . L afciando 
dunque  da  parte  l 9 amor  D imo,  e t*amor  commun  naturale , 
U qual  forfè  non  finza  ragione  fi  può  parimente  diuin  doman 
dare, dependendo  dal9 appetito  naturale,e  da9l  cognofcimen* 
to  diurno : fidamente  di  quel  che  d l’huomo  come  huomo  con* 
uienfi,ragionaremo.  Tre  dunq;  maniere  d’Amicitie,e  d’Amor 
dependan  dal  uoler  de  Vhuomo, fecondo  la  dijltntion  de  le  co* 
fe  amabiliycbe  in  diletteuoli,hone/le,  e utili, come  ho  detto  di * 
fiinguanfi,E  fe  ben  VAmor  honefto  ha  ficco  congionto  diletto 
grandij)imo,non  pero  lo  domando  io  dfletteuolc,pcrche  l’ho* 
nefio  fiore  in  quello  d primo  luogo,  er  il  diletto  fecondarla * 
mente  gli  fegue . Onde  Amor  diletteuole  in  que/la  affigliata 
diflintion  domandìo, quello  che  da  Pboneflo  è diuifio.  Si  come 
furia  de  le  ddettationi , che  de  le  cofe  mal  fatte  e degne  ài  biaf 
mo.  nate  da  gli  affetti  de  l9 appetito  fenfitiuo  no  dominato  da 
la  ragionc,acciccano  gli  huomini  fuor  di  mifura  : come  fono  i 
piacer  corporali, fouerchiamente  prefuper  iquali  4 le  fiere  af 
fomigliaioci,amor  ferino, un  tal  amor  fi  può  dire.  Ma  fe  d’ai 
tra  pdrtc,cotai  dilettila  moderati  affetti, qmo,e  quado.e  co 
me  fi  deue  Jàran  prodotti:laUhor  con  l’honeflo  cogiugneJr/h 
non  piu  Amor  diletteuole,  ma  Amore  boneflocaufarannool 
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^u<d  ne  Vappettito  lntellcttiuo,cke  uolunta  fi  domanda  rifio» 
deidoue  chc’l  diletteuol  nel  fenfitiuo  appetito  fi  trota.  A l9am 
mor  utile  non  ajfegno  particulare  appetito, pero  che  non  ef» 
fendo  egli  Amor  per  /e,  ma  per  altro, cioè  non  ej fendo  amata 
Id  cofa  utile  comefine.ma  come  mezo  p altro  fine(  fi  come  il 
nome  dimo/lra)nefigue  che  o ne  la  Volunta,o  nel  Concupì 
fcibily appetito  fi  troui  un  tal* amore,  fecondo  il  fine , al  qual9 e 
gli  intendere  può  co  fi  honeflo  come  diletteuole.effere  alcun 
na  uolta  quantunque  il  piu  de  le  uolte  al  diletteuol  ne  guidi.  Se* 
condo  que(ìa  difìintion  <i9 Amorfi  ha  da  dijlinguer  parimett 
VAmicitid'.la  qual* in  che  cofa  da  Vamor  differifca  piu  dijòt • 
to  diremo, quando  d9  Amor  trattar  affi, quantunque  da  la  dif* 
finition  de  l’uno  t de  l’altro,ejferui  potrà  manifefio . 

Cap.  $.Dc  la  dijfmtion  de  VAmiàtia : edile 
tre  Spetie  di  quella. 

H ABBIAMO  in  fin  qui, che  Voggietto  de  V Amici» 
tia  e la  cofa  amabile, cioè  la  cof  i che  appar  buona.a  che 
fé  noi  aggiogneremo,che  l’operation  de  famicitia  e Vantare 
e l’amare  no  e altto(fecondo  Ariflotele  nel  J'ecodo  de  la  R he 
torica)che  uoler’e  defiderar  bene  a quella  cofa  che  fi  ama:  fi 
nalmente  conofeeremo  che  l’Amicitia  non  e altro  che  beneuo 
lenza  quantunque  non  qualfiuogliabeneuolenza , ma  quel • 
la  fola  checambieuolmente  tra  la  cofa  amata  e V amante  fi 
troua.  E che  fio?  I uero,che  tal  bentuclenza,fcambieuol  debbi 
effendi  qui  fi  può  uedere  che  quell’ amor, che  poniamo  a le 
.cofe  inanimate%come  a i denati, a le  uefli  e filmili . perche  non 
pojfan  riamare  non  fi  può  dir9  Amicitia.  cociofiachecofafa 
\*ìa  da  ridere  « che  alcun  dtjìdcrajfc  bene  a le  uefli  per  caufa 
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di  quelle, e non  per  caufa  fol  di  fe  fieffo  . Non  e dunque  ogni 
heneuolcnza  amicitia , mi  (fuetti  foli , che  cambieuolmente 
tra  chi  e amato  e chi  ama  fi  troua.aggiognelole  un'altra  co 
ditione  et  c che  a l'uno  e l'altro  di  (fuetti  tra  i quali  la  benino 
lenza  rifiede,tal  bcniuolcnza  non  fu  nafcofia.di  maniera  che 
non  fol  quefii  tali  fi  conofchino , ma  anchor  fu  lor  noto  Va * 
tnor  che  cambieuolmente  fi  portano , conciofu  che  fi  alcuni» 
thè  mai  ueduti  non  fi  fu  fero , nondimeno  per  la  fama  de  le 
lor  uirtu  fi  amaffero  infieme,tal' amore  * beneuolenza  e non 
amicitia  fi  dee  chiamare.Per  la  qual  cofadffmiendo  l'Ami* 
citia  potiam  dire  peripateticamente  che  la  fin  una  beneuoleit 
Za  cambicuoley  e non  nafcofta  tra  coloro , che  conofiedofi 
fi  amano.  E fe  alcun  diceffe  che  fecondo  quefia  diffinitione , 
niffuna  amicitia  fi  potria  trouar  mai  concio fi  a che  impoffi* 
bil  co  fa  e che  fi  conofca  il  fegreto  del  cor  de  l'huomoital  che 
quantunque  alcun  mi  laudami  fauorifca> mi  efalti,  mi  donami 
fimofiri  lietiffimoyde  le  mie  felicita  fi  rallegrile  le  miferiefi 
attrifti,e'n  fomma  ogni  altro  officio  d'amico  ufi  uerfo  di  me 
nondimenotnon  potro  io  mai  conofcer  perfettamente  d f ègre 
to  del  petto  jtto:per  effer  filo  l'huomo  tra  tutti  gli  animali » 
atto  a nafcondere  il  uero  de  i fuoi  pen fieri:  doue  accio  che  il 
contrario  fxccffcja  diflinta  fauetta  gli  fu  donata . Ne  fegue 
dunque  da  quefio , che  mai  V Amicitia  potrà  trouarfi  tra  gli 
huominuA  quefio  rtfpondo  che  a la  uera  Amicitia  non  fi  ri * 
ceree  la  chiara  certezza  del  cabieuoV  Amore,  ma  bafia  una 
ferma  opinione  e credenza  che  a mille  figni  h abbia  l'amante 
d'effir'amato . E /fendo  dunque  V Amicitia  tale , quale  io  tà 
ho  detto,di  tre  fpecie  e non  piu  e poffibil  che  la  fi  troni: fi  co» 

me  U cofa  amabile, che  1 0 fuo  oggetto  in  tre  maniere, (come 
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ho  detto)/}  può  troudre,ho)icjld,  utile#  diletteuok . Infornò 
a ciafchun  di  quefli  amabili, può  occorrer  cmbieuol  beneuo * 
lenza#  palefe,la  qual  fi  domanda  Amicitia.  pero  che  coloro 
che  s’amano  fecondo  la  uirtu,  cambieuolmente  defideran  ben 
Vun’ a l’altro,  non  per  cdufa  del  dcfiderdnte  ma  di  colui  a chi 
fi  de  fiderai  tal’  Amicitia  honefia  fi  debba  dire>  Color  poi  che 
intorno  a lutti  s’amano,cabieuolmente  dtfideran’utilita  Pun 
da  V altro  d fe  fìefiofperando  ciafcbedimo  in  qualche  cofa  de 
V altro  feruirfi.Vinalmente  color  che  p mera  dilettalo  fi  ama 
no,cabieuolmtvte  defideran  diletto,Fun  da  l’altro  a fe  {beffo, 
fperado  ciafchcdu  di  goder  di  (fiche  cofa  che  ne  l’altro  fi  tro 
ui,o  nocini#  uitupoft#  inhonefli,che  tai  diletti  fi  fieno. E mil 
te  uolte  anchor’ accade  che  l’ Amìcitia  fi  troni  tra  due,de  i Òli 
l’uno  pii  diletto  e l’altro  p Futile  fila  ne  l’amor  collegato * fi 
come  p ejfempio  accade  ne  l’amor  che  e tra  una  meretrice ,e 
colui  che  la  feguitaide  i fi  l’un  p il  de  fiderio  dtl  diletto ,e  l’d 
tro  de  l’utile,  tfieme  amici  mantcgbifi.  Hor  di  ij/lc  tre  jpecic 
d’Amicitiafola  l’honefta  e queUa,ne  la  qual  chi  ama  no  a fe 
ma  a l’amato  fieffo  defidera  bene,  doue  che  ne  Pulire  due  co 
lor  che  amano  Futile  e’I  diletto  di  loro  iflefiu  no  de  li  amati 
riguardano,? er  la  fi  cofa,molto  piu  irnp fette  fono,  che  quel 
la  no  e:conciofia  che  l’Amicitia  honeftajunghiffimo  topo  du 
ra,doue  che  Pulire  due  tofìo  finifcano:p  ejfere  i lor  fondarne 
ti  ageuolmerttc  mutabili.pero  che  quelle  co/è,che  oggi  fon  ufi 
ti,o  ddettcuoliytoflo  non  faran  tali,  come  per  effempio  occor» 
Vendo  di  nauigarcM  nochiero  m quel  tempo  ci  fora  utile , ma 
toflo  finito  il  uiaggio, mancando  Putilita,parimente,  Fami  ci» 
tia  uedrcm  macare,  come  aduiene  anchora  a coloro  che  infie» 
me  Hanno  in  percgrinaggic:  i quali  per  tanto  duran  dì  e fiere 
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étnùchper  quinto  Futile  che  nel  uiaggio  Vuno  f peri  di  FaU 
toro,  durar  conofcano.  E'I  ftmil  dir  fi  può  de  FAmicitie  che 
4 i Bugni  fi  foglianfare,  onde  e nato  il  prouerbio  de  l’Ami* 
fide  di  Bagni.parimete  de  le  cofe  dcletteuoli  fi  può  dire,  con 
ciofia  che  molte  cofe  fon' oggi  dilettcuoli, che  fra  pochi  anni 
o forfè mefi diletto  alcun  non  darranno:come  fonie  bellezze 
de  le  meretricifOnde  quelle  omicide  che  noi  hauejftmc  con  le 
meretrici, tojlo  e forzi  che  pajfmo,cofi  da  l'uno  parte  come 
di  Faltri,per  mancar  per  il  noftro  impcucrire,  U fperanza 
in  lor  del  guadagno  e de  Futile, e per  il  lor'inuecchiare,la  fpe 
ronza  in  noi  del  ddetto,che  di  lor  houer  fi  pojfa.  A la  qual 
Amicitiadiletteuolej  gioueni  fon  fortemente  inclinati  piu  che 
a Futil  non  faran  mai,doue  che  de  i ueccbij  il  contrario  odi * 
liicne.  e la  ragione  e,  che  fentendo  i uecchij , utnirfi  tutta  uia 
manco  la  uita,piu  a Futil  che  al  diletto  guardando  ageu  ol* 
mente  fi  fanno  amici  di  coloro, da  i quali  fperan  di  poter 'efi* 
fer  fouenuti.aiutdtiyC  fermiti, ne  le  lor  neceffua,le  quali  tutto'l 
giorno  fentanfarfi  maggiori : doue  che  per  il  contrario  i gio 
uem  che  per  la  caldezza  del  f angue,  confidenti  e piai  di  fpe» 
ronza  fi  trouan  fempre,piu  il  diletto  che  Futile  feguano  con 
ogni  sforzo,  come  quelli  che  non  hanno , per  ejfcr  moni  nel 
mondo, conofciute  le  neceffita  chcl  mondo  ne  reca , oltra  che 
dalli  affetti  piu  che  da  la  ragione  guidati  fon  fempre  : i quali 
affetti  a le  dilettation  corporee, fe  regolati  non  fono  ne  gui* 
don  fempre. Onde  nafee  che  FAmicitie  de  i giouent  breuijfi» 
mo  tempo  durano,  fi  perche  diuerf  e forti  di  dilettationi  por * 
tan  feco  le  prime  eta,tal  che  quefto  anno  una  cofa  ne  piaceri 
che  un'altro  anno  punto  nonfia  Rimata: fi  anchora  per  che  i 
gomi  fenza  coftdcratm'alamfi  lafcian  Mi  affetti  por 
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tarerai  che  fubito  che  una  cofi  diletteudle  glie  pofta  manzi, 
fubito  fenza  piu  penfirc,  le  uanno  dppreffo:  onde  rimanendo 
tofto  ingannati^  forza  che  quella  lafcino , appichinft  a Val* 
tre  di  inano  in  mano . Sott  dunque  quelle  due  Amicitie  utile , 
e ddetteuole,amicitie  imperfetteydcboliyC  poco  tempo  durati 
li.  Ma  l’Amicitia  honefta  fi  può  ueramente  chiamar  Ami* 
citi  si  come  q uella  che  fa  che  color  che  amano , non  per  com * 
modo  di  fe  lo  fanno , ma  principalmente  per  confa  di  ejfo 
amato , amando  ciafchedun  la  uirtu  l’un  de  l’altro . onde 
dur  abili jf ima  ne  diuicneycomc  queUa,che  hauendo  per  fonda* 
mento  la  uirtu , non  ageuolmente  e mutabile , come  ne  i p re* 
cedenti  libri  u'ho  detto . Appreffo  di  quefto  ne  VAmicitia  ho 
neftafi  r achiude  anchor  la  dilette  uole,e  Putite,  conciofia  che 
coloro  che  uirtuofi  per  la  uirtu  jleffa  s’amano  > certiffimo  e 
che  fuor  di  modo, l’uno  de  la  uirtu  del’ altro  gode  prende  di* 
lettole  ejfendo  quafi  fatti  un  medefimo,uienc  a farfi  commuti 
tra  di  loro  ogni  altra  cofa,tal  che  occorrendo  l’uno  Poltro 
J occorre  e aiuta. De  la  perfettion  de  laquaP A micit ia,qucfto 
fegno  fi  può  conofcere , che  tra  radi  perfettamente  fi  trotta » 
ejfendo  tutte  le  cofe  perfette  rare.  E perla  generatone  di 
una  toPAmicitia  fi  nobile  e fi  efcellente , non  breue  tempo  fa 
di  mejlieriycome  ne  Putii’ e ne  la  diletteuole  n’adiuiene  : anzH 
di  longo  tepo  e bifogno.conciofia  che  gli  e huopo  che  molto 
ben  conofchino  le  uirtu  l’un  de  Paltro,inanzi  che  per  la  uirti a 
fi  aminoiil  che  in  poco  tempo  non  fi  può  fare , onde  e in  prò ■ 
uerbbyche  prima  conuien,che  un  moggio  di  fale3mongin  co ■ 
loro  infieme  che  conofcer  rettamente  fi  poffino.  E fe  ben  ueg * 
giamo  che  coloro  che  uirtuofi  effendo,amici  ha  da  effirepre 
fio  dimofiran  di  ben  uolerfi , non  per  quefto  douiam  dire  eh* 
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fieno  per  anco  amici,  md  folo  che  l'Amicitid  incòntincia : h 
< qual'alhor  compiutamente  fard  perffetta,che  ld  lor  uiu  cam 
bieuolmente  conoffceranno. 

Cip. 4- De  li  ciufd  e principio  de  l'Amicitia. 

INTORNO  ala  cdufa  e nafcimcnto  de  l'Amicitia, 
urie  fon  fate  1'opinioni.conciofia  che  alcuni  hanno  noti 
tocche  da  la  (omiglianza  principalmente  proceda  : pero  che 
cofi  ne  l'attion  morali,comc  ne  le  naturali  fi  conofce  che  l'un 
fumi  ama  l'altro  fimile,e’l  dijf migliarne  odia  edifprezzaft 
come  diccua  Empedocle,e  in  prouerbio  parimcte fi  afferma , 
Altri  per  il  contrario  uoleuaiu  che  tra  le  coffe  dijffomiglianti 
fujffe  piu  tojlo  l*amicitia,che  tra  le  fimiglianti  non  fio,  fi  come 
in  prouerbio  fi  fuol  dire  di  coloro  che fondi  ma  iftejfa  arte ,i 
quali  jempre  s'odiano  cfinemicano.il  che  ne  le  coffe  natura* 
li  fimilmente  n'appare,ueggendo  noi  che  la  terra  che  afciuti 
fidila  pioggia  che  e ffuo  contrario  defidera:  e cofi  de  l altre 
foffe  fimilmente.La  qual  dubitai ione»anchor  che  A rijlotel  no 
deUrminitnondimeno  non  e diffidi  coffa  di  terminar  e.cociofia 
che  la  fomiglianzdie  conuenienza  e piu  caufa  de  l'Amicitid , 
che  la  diffomighanza  non  fard  mai  quantunque  molte  uolte 
pojffa  accaffcare  che  accidentalmente  laffomiglianzd}cauffara 
odio  e nemiflaicome  adiuien  tra  colorotchc  jon  di  una  mede ■ 
firn  drte,come  ffabri.  Architetti  e finitili  quali  fi  nimicar an* 
no, non  per  caufa  principalmente  de  la  forni glianza  e de  l'or 
tCima  accidentalmente  per  il  danno  che  ad  alcun  di  lor  ffegue 
da  l'cjfergli  molte  uolte  preoccupato  il  guadagno  da  l'altro: 
onde  naffce  emulation  tra  di  loro,  il  qual  danno  ffe  in  qualche 
modo  non  gli  Qccorrijffe,queUafomiglianza  de  l'arte, quoti « 
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todfi  in  amicitid  congiugnerebbe gli.E  dunque  tu  fomigluatm 
Z*  cagion  di  legare  in  Amicitia  coloro  che  tra  di  lor  filmili 
fono.  E per  che  molti  forti  di  fomiglianza  poffan’accafiar 
tra  gli  b uomini,  come  furia  forni gltanz*  d’arte,  di  nobiltà  di 
patria.di  parenteUJt  ccfiumi,ài  uirtu,di  imi]  e frnili , quella 
piu  o manco  fura  de  l’Amicitia  cagione,  la  qual  piu  a la  natu 
ra  fra  uicina . Onde  la  fomiglianza  e la  conuenicnza  de  le 
complejfione  del  j angue , da  la  qual  nafee  il  piu  de  le  uolte  la 
fomeghunza  anchor  de  i coftumi.e  prontijfima  fopra  tutto  d 
legargli  animi  col  dolce  nodo  de  l’ amie  iti  d.  E principalmen* 
te  quando  da  la  confuetudine  fura  fatta  maggiore.la  qual  co 
fuetudinceditalforzache  molte  uolte  congiugne  in  Amor 
cclor,che  di  mjfuna  o poca  conuenicnza  di  fangue  congiunti 
fono.ll  che  al  mio  giuilicio  non  d’altronde  nafee  firmo  che  la 
confuetudine  per  fiua  natura,riduce  a forni glianz*  ogni  àiuet 
fna  di  cojlumi  che  la  ntroua : accoftandofi  ciafchedun  di  eoa 
lor  che  lungamente  infume  conutrfano,a  la  natura  l’un  de 
l’altro,a  guija  di  molte  cofè  naturali:  le  quali  parimente  per 
loro  ifìejff  lungo  tempo  operino  mfteme,ad  union  fi  attuici 
nano. come  non  filo  ne  le  cof * animate  fi  uede, ficco  do  che  tuoi 
te  uolte  ueggiamo  ammali  di  duerfie  nature, per  la  conuerfa* 
tione,la  naturale  inimicitia  in  amor  tranfmutare:  e due  pianti 
che  uicine  fiormotitino,in  [patio  di  qualche  tempo,tmirfi  e ab * 
bracciarfi  coi  rami, e col  tronco, e in  quel  modo  che  piu  le  pof 
fanotmi  auchora  ne  l' inanimate  cofe,qutfto  ijleffo  fi  può  ue 
dere  fi  come  per  ejfempio  fi  uede  dt  due  inftrumenti  muficali 
come  frinì  due  campane,che  quandunque  difùnkefien  tra  di 
loro,  nondimeno  m pocchijfimo  tempo.fi  in  un  medefimo 
tuògbo  > infiememente  finate  fono  9 amicamente  fi  unifica 

A A iiiì 


n L I B R"  Ò 

no. il  che  parimente  ho  trouato  in  due  corde  di  leuto  , te  quali 
effondo  per  mezo  tuono  lontane  dal  diapafon , o uogliamdir 
da  Vottaua, frequentate  a l’ottaua  runa  falendo  e Poltra  ab 
buffando  per  fo  (tejfe  fi  fon  ridotte . H or  fe  quejle  cofe  priue 
di  [enfio  e di  ragione  mojlran  tal  fogno  de  la  forza  de  la  con 
fuetudine  conuerfation  tra  di  loroiche  uogliamo  noi  dir  de  gli 
bomini , che  per  natura  lor  fon  animali  conuerfatiui  e ciuili i 
certo  non  fi  potria  mai  bajleuolmente  narrare , quanto  fia  il 
uigor  de  la  confuetudme  Inumana,  in  partorir  bentuolenza  e 
Amore  fo  già  per  qualche  ca/ò  accidentale,alcuna  uolta  non 
occorrijfoil  contrario.  Quefte  due  fon  dunque  le  princtpaliffì 
me  caufo  de  PAmicitiaMfomiglianza  prìmate  conuenienza 
del  fanguetdonde  deriua  la  parità  de  i coftumU  di  poi  la  lun 
ga  conuerfatione.Le  quai  due  caufo  fon  dt  tal  forza  che  tra  i 
uitiofi  anchora generano  amicitiayquantunque  non  Vhonefia 
ma  la  diletteuok  e Vutile.pero  che(come  di  fiotto  diremo)?  a 
matta  honeflatnon  può  fienrto  tra  i uirtuofi  accafcare.La  on 
de  ageuolmente fi  può  uedere,quanto  s9ingannin  coloro,  che 
uoglian  che  VAmàtia , non  da  altro  che  da  bifiogno  o uer 
mancanza  d’ alcuna  cofia  deriui.di  maniera  che  il  bifiogno  che 
habbia  alcuno  de  qual  fi  uoglia  cofia  che  gli  defideri,  glifiac • 
eia  cercar  Vamicitia  di  chi  di  tal  cofia  abondante  fi  troui.  La 
quaV opinione  (come  ben  dimojlra  Cicerone  nel  fuo  L elione 
falfifjlma . conciofìa  che  fecondo  quefìo  ne  feguiria  che  co* 
loro  , attijfimi  foffiero  a Vamicitia  i quali  bifiognofijfiimi  fi 
ritrouaffero . il  che  e fialfijfiimo  : pero  thè  quanto  piu  alcun 
è uirtu  e fiapienza  armato,  co  fi  fi  troui , che  dy alcuna  altra 
cofia  bifiogno  nonhabbia  > anzi  per  fo  ftcjfo  compiutamente 
perfetto  fiate  da  niente  altro  dependa , tanto  piu  nondimeno 
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fard,  ìuogho  a fi  finto  dono  quanto  e fdmicitU,epiu  coni* 
iteuoli  gli  fura  fimpre.  Concluder  dunque  potiamo,  che  la  ) o* 
miglianzd  de  la  natura  e coftumi,con  la  confuetudme  fieno  i 
principalijfimi  principi j de  l’Amicitia,e  maffimamcte  è quel 
la  che  honefia  fi  chiama.conctofia  che  la  diletteuole , e futile 
( come  ho  detto  di  fopra)non  uere  amicitie  fi  den  chiamare , 
per  non  ejfere  per  il  ben  de  gli  amati  ma  de  gli  amanti  office 
uate:doue  che  tutto’l  contrario  accafcar  debba  tra  i ueri  ami 
ci . oltra  che  futile  e'I  diletto  jènza  la  uirtu , fon  cofe  fiuf* 
fili  e poco  tempo  durabili , e confi guentemente  uane  e leggie 
rt  quelle  amicitie , che  in  tai  cofe  fi  fondano»  e maffmamente 
ne  futile , per  effer  piu  filmile  a la  uera  amicitia  la  diletteuol 
che  Putile,comc  quella  che  per  fie  fìeffa  e non  ad  altro  fine • 
fi  de  fiderà  e fi  produce  fi  come  aduien  tra  f amante  e fama * 
to,  i quali  per  cagion  de  la  lor  corporal  bellezza  fi  goda 
no  e s’amanoiil  qual’ amore  molto  piu  e durabile,  e fimif  al 
ueroyche  non  farla  quando  l’un  di  loro  per  la  bellezza  fai 
tro  per  il  guadagno  s’amajfiro  infume:  fi  come  meglio  di * ■ 
chiar aremo,  quando  mofiraren  la  differenza , che  tra  VA* 
micitia  e l’ Amor  fi  ritroua . Dico  dunque  che  fola  f Amici* 
tia  bonejla  e quella  che  con  gran  difficultafi  difciolglie,  per 
effer  fundata  muna  bafe  faldijfima  e duriffima , qual’ e U 
uirtu,  quantunque  parimente  con  piu  lunghezza  di  tempo,  fi 
contratti  quejla  Amicitia,che  f altre  due  non  fifanno,ptr  efi* 
fier  la  uirtu  de  l’huomo  non  co  fi  tofio  conoficiuta  e faputa.m a 
coUegata  e tirerà  che  fiara  poi, difficilmente  uedra  mai  fine: 
pero  che  in  una  fol  maniera  può  accader  che  finifed  : non  per 
buona, o auerfa  fortuna  de  futio  o de  f altro, ma  foto  per  la 
mancanza  de  la  uirtu, o uer  per  la  opinion  che  la  manchi ♦ la 
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(fide  opinione  e dijficilijfima  ad  accalcare : effendo  chi  eotd* 
ro , che  fon  neri  amici  haucndo  a mUe  fcgm  lunghiffimo  ttm* 
po  conofctutd  la  uirtu  e perfettion  l'un  de  l’altro, non  ddran 
fede  a le  maligne  ltngue,cbe  perfuader  ne  uorratmo  alcun  ui « 
tio,o  uer  mancanza  di  uirtu,  che  ne  l’amico  fi  troui . La  or* 
de  non  potendo  le  male  lingue,offendir  e magagnar  l’amici * 
tia  uer  a tra  due  perfettijfimi  amtcùper  ejfer  qua  fi  impoffibU 
le, che  l’un  creda  mai  coja  de  l’altro, che  uirtuofa  non  fila  per 
la  lunga  corner fattone, e fedeltà  conofciuta  per  molto  tem» 
po,nefegue,  che  tal’amicitia  perpetua , cioè  fin’ a lamor • 
te  far  a durabile  : come  meglio  diro  piu  di  fitto  quando  del 
mancar  de  l’Amicitia  ragionarajft . 

Cap.$.De  la  propria  operation  de  l’ A mici  tia* 

ESSENDO  già  dichiarato  che  co  fa  fia  Amicitia,i 
di  quante  fpecie  fi  tro  ui,  e donde  finalmente  la  fi  prom  * 
duca » figue  che  noi  ueggiam  qual  fia  la  fia  propria  opera* 
tione  e flrinfeca,  fecondo  l’opinion dei  Peripatetici,  i quali 
principalmente  feguo,  e piu  che  altri  E ujlratio  doppo  il  lor 
capo  Arinotele*  e ho  detto  cjlrinfecafcro  che  la  propria  in 
terna  operation  fia,  non  e dubio  alcuno  che  e Vamare,o  uo* 
glia  dire  il  defiderar  bene  fecodo  Arijìotele,nel  fecondo  de  la 
R hetorica  . conciofia  che  non  meni’  Amicitia,  che  l’altreuir 
tu,con  le  quali  ella  debba  ejfer  congiunta , han  di  bifogno  de 
l'cUttion  nojbra,  in  maniera , che  ruffuna  operation’humana 
fenza’l  uolcr  nojlro  e la  nojbra  elettione,  punto  di  lode  o di 
biafmo  non  merita.  Ma  tornando  a Voperatione  ejleriore  de 
VAmicitia  dico, che  la  proprijffimajua  operatone , e il  con • 
uer  farete  la  communicanzancl  uiuerc : conciofia  che  tutti  gli 
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dittici  Umutrfiabnèitìe  in  qualunque  conditimi  fi  tifrouino,  ò in 
profperita  0 in  bajfizZ*>o  m fermio  fimi,  0 poueri,  0 ricchi* 
fempre  e defideran  di  hauer  apprejfio  i lor  cari  amici > e fico 
uiuerft  infime , fcoprcndofi  l’uno  a V altro  i figreti  del  core , 
la  qual  cofa  e dolcijfima  f uor  di  modo , perciò  che  offendo 
l’buomo  per  fina  natura  conuirfatiuo,e  hauendo  fiolo  fra  tutti 
gli  altri  animali  lafauella  da  la  natura,  datagli  p poterle  gli 
tjfendo  per  natura  conuerfatiuo,di  fcoprire  i concetti  de  Va* 
nimo.e  trouandofi  rariffi mi  coloro  t de  i quali  mi  difcoprir 
cegliueramentc  fidar  ci  potiamo,  e forza  che  quando  acca* 
de  che  con  alcun  confidenza  pojfiamo  hauere,dolctffima  co» 
fa  fio.  con  la  uerita  de  le  parole,  dfeoprire  ogni  profondo  fe 
creto  del  noflro  cere  il  che  folo  con  gli  amici  fieramente  fi 
potrà  fare, per  effir’effi  ( come  ben  dice  Platone  ) un’altro 
noi.Doueniofi  dunque  gli  amici  per  il  legame  de  VA micitid 
infamemente  congiugnere ,e  di  piu  farne  un  folo,c  non  poten 
do  fi  quefla  union  far  già  mai,fie  ognun  di  loro  non  uede  fio* 
petto  e pale  fi, ogni  penfier  Vwi  de  l’altro  J qual  difeoprimen 
to  perla  coimrfatione,e  communicanza  di  ulta  fi  puofolfa 
re, ne  fegue  che  il  corner  far  e e uiuere  infume, fila  la  propria 
operation  de  VAmicitia,c  quella  cofit  che  confermare  e flabi 
lire  ogni  di  piu  la  puote.  E che  fia’luero,noi  ueggiamo , che 
tra  molte  oper anioni  che  Ira  gli  amici  conutnganfucome  fo * 
no  li  giouarfi  Vun  Valtro,l’aiutarfi,il  defenderfi  il  donare , il 
couerfare  e jirnili, tutte  l* altre folameteì qlche  topo  couegha 
no,che  ad  opxre  la  neceffua  ne  cojlrigha,o  aiutadofi,o  de  feti 
dcdofi.o  finali, no  cotinuxmete,ma  fol  quado’l  bifogno  e Voc 
cafioti  lo  ricercate  folo  il  conuerfarc  e comunicar  ne  la  uita,i 
quello  che  non  afpetta  il  bifogno, ma  cotinuametep  fe  ftcjfofi 
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de  fiderà  e fi  ricerca , come  operation  molto  piu  perfetta  ttt 
Vamicitia,che  qual  (ì  uoglia  de  V altre  non  e.  La  onde  da  la 
mancanza  di  cotale  operai  ione,  fuol’intepidirfi  l’Amicitia  a 
poco  a poco, per  fin  che  finalmente  in  tutto  fi  fciogha . come 
adluicn  per  la  lontananza,  e majfimxmentc  fi  gli  amici , con 
lettere  o ambafciate  uifitareè  qua  fi  di  lontan  parlar  non  fi 
pojfno:  conciofia  che  >p  sjuwj  >l  gli  amici  che  fin  lontani » 
fon  qua.fi  un  conuerfar  e un  communicar  ne  la  ulta  : anchor 
che  imp€rfcttamcnte,pcr  effir  quel  che  fi  fcriue,un  grado  piu 
di  lontano,da  i concetti  del  core,chele  uiue  parole  non  fono » 
onde  (come  dice  Arinotele)  fi  fuoV affermare  in  prouerbio , 
che  un  longo  fi'entio,cofi  di  parole,comc  di  lettere,  fuoVittter 
rompere  e dfiior  l’amicitia.  il  che  è argumento  chiariffimo 
che  il  conuerfare  e uiuerc  infume,  fu  la  propria  operatone 
de  l*  Amicitiatcome  anchor  da  queflo  fi  può  conofiere  che  co 
loro,che  non  fan  conuerfare  han  poche  amicitie,  fi  come  adì* 
uienea  quelli, che  melancolici,afpri  in  uijla,diffictlt,crudi,au • 
fieri  te  affanno fi  fin  fimpre.la  cui  prtfinza  piu  toflo  intorbi 
da  ogni  lieta  conuerfatione,che  punto  lafaccin  lieta,o  renditi 
uiua.lequai  parti  fon  proprie  dei  uecchij,i  cui  coflumi  fon 
piu  lofio  tediofi  ,fatieuoli,  e pieni  di  triflezza,  che  no.  ondi 
ejfendo  la  lor  conuerfation  priua  di  diletto,  non  e chtla  cer • 
chi  o defideri , anzi  'fuggita  con  ogni  sforzo  per  effir*  il  di 
letto  quel  che  da  polfo  e uigore  a la  conuerfatione  e cornmu 
tiicaza  de  glihuomini  doueche  il  cotrario  auiende  i gioueni, 
i quali  per  la  loro  uiuezza,e  naturai  dolcezza  de  i loro  con 
fiumi , uoluntieri  tra  le  cofi  diletteuoli  fi  ritrouano:  e di  quii 
che  amicabili  fon  quelle  conuerfationi  in  cui  lor  fi  trouano. 
Apprejfo  a quefto,ueggiamo  che  rareuolteaccafca  amicttii 
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coloro , che  per  e ffer’ occupati  in  altri  negotìj , di  rado  o 
fton  mai  pojfano  infume  trouarfiv.com’ adiuien  di  coloro  che 
in  diucr fidimi  e jfercitij  fi  iduano . Le  quai  cofe  tutte  fan  fede , 
che  la  ccmmimicanza  del  uiuere(com’ho  detto  di  fopra)fia 
la  propria  operation  de  l’Amicitia : fenza  laquale  dia  fa * 
cilmentefì  fcioglierebbe.Ne  crediate  che  per  commtmicanza 
di  uita,io  intenda  il  mangiare  infume, il  dormire ,0  filmili  altre 
operationi,che  gli  huomini  faccino  infieme  : anzi  intcn a 
do  per  communicanza  di  Ulta  un  certo  difeoprimento  d’ogni 
cura  , open fiero  , che  debbia  far  gli  amici  l’un  a l’altro > 
cercando  fempre  di  ejfer’apprejfo  piu  che  pojfano , fecoiia 
do  che  l’ occasioni  lor  fi  porgano . 

Cap.G.Sc  uno  può  ejfer’amico  di  molti.  E che 
l’Amicitia  confijla  in  una  certa  equalita. 

pRIMA  che  io  ui  dimofiri  (Alsjfandro  amatiffimo ) 
fe  alcun  pojfa  hauer  piu  amici  che  uno  : deuete  fxpcrc 
che  tre  cofe  fon  quelle  che  mantenghano  l’Amicitia:  la  Com 
municanza  de  la  tòta  l’ejfer  atto  a la  dolcezza  de  la  comier 
fatione,e  finalmente  il  non  ejfer  duro  a defcaiier  ne  l’opimo 
de  gli  altrifi  come  tre  cofe  a quejle  contrarie  fon  quelle  che 
amicitia  non  fanno  mai , conciofia  che  coloro , che  non  fon 
atti  a la  dolcezza  de  la  conucrfatione,e  dt/ordi  fon  fempre 
in  ogni  communicanza  di  iòta , c finalmente  per  niffma  ra ■ 
gme  0 perfusione  fi  lafcian  mai  ter  da  V opinion  loroyo  uc* 
rofalfe  che  ficno,amicitia  mai  non  faranno . Le  qua:  parti , 
per  che  communemente  fi  trouan  ne  i tacchi  di  qui  e che  tra 
lor  rade  uoltc  fi  caufa  mona  amicitia,  e fpejfe  ucke  le  uec* 
fbie  fi  [ciolghano . E parimente  molti  comico,  che  amhcr 
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ént  uecchij  non  fieno , nondimeno  per  e) fer*  arroganti,  e ptr 
prcfimerfi  molto  piu  di  fi  fiejfi  che  non  doucricno:mai  non  at 
tendano  <t  quel  che  gli  altri  fi  dichino:  anzi  tutte  quelle  co  fi , 
che  a qual  fi  uoglia  modo  uenghan  kr  dette , uoglian  contra 
ogni  uerita  foficnereida  che  nafie(fi  come  ho  ueduto'per  efpt 
. s t riertz<t)che  nijfin’amico  fi  trouano  Hor'ejfendo  tutto  quefto 
uerijftmo>dìco  che  per  ejfir  difftcilijfma  cofa  il  commmicar 
i*'  ' concordeuolmente  ne  la  uita  con  molala  qual  commumcan * 
Za(come  ho  dettole  una  de  le  parti  produttiue  e confirua 
ttue  de  l*  Amicitia,ne  figue  che  con  molti  ejfir9 amici  non  pofi 
fian  mai  e majfimamente  intendendo  de  VAmicitia  honefia: 
conciofia  che  effindo  Vhonefla  amicitia  fopra  tutte  perfittifi 
ftma  e degnate  denotando  fi  per  tal  perfezione  efeeffo.  diamo 
re , il  qucVefiejJo  iti  ogni  cofa,  in  un  fuol  luogho  fi  troua , ne 
figue  che  una  taVamicitia  con  molti  contrattar  non  fi  peffa , 
ìl  che  conferma  anchora  Ariftotcle  per  Veffimpio  de  V Amo 
recheuerfo  V amate  donne,  nei  loro  amanti  fi  troua  affir* 
mando  Arifiotele,c  Euflratio  che  non  pojfa  uh*  amati  te  ami 
re  cfcejfiuamtnte  altro, che  una  fcl  dorma  già  mai,  Apprefjò 
a tjfio , douendo  gli  amici  ne  Vamicitia  honefia  Vun*a  1* altro 
piacer  quato  piacer  piu  fi  pojfa,  diffidi  cofa  e che  ad  un  fo* 
lo, molti  occorrilo  che  in  ejlremo  grado  gli  piaccino : p ejfir 
rarijfimi  gli  huomini  che  no  habbin  qualche  parte  che  ne  di* 
Jpiaecia.Oltra  che  no  e facile  il  trouar  meliche  ìnfime  con 
neghino  in  una  (beffa  copleffione  e naturaci  eoe  habbia  detto 
che  tra  gli  amici  auuenir  debba,  Seza  che  douedo  color  che 
debb<(*eer*amict,logo  tepo  far  jfua  de  la  uirtu , e fedeltà  Vtut 
de  1* altro  difficilijf  i ma  cofa,e  quafi  impojftbile  e che  di  molti 
ma  cotal  cfperitzA  fi  pojfa  fare , Onde  p tai  ragioni  fi  può 
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Concluderete  difficiliffima  co  fa  fu  che  ne  Vhonefla  amicitia 
poffx  chi  ft  uoglia  e)  fer*  amico  a molti , il  che  ne  la  dilettato* 
Vamicitidye  ne  Tutti  non  adiuiene . ne  le  quali  augeuolmente 
accade  che  molti  amici  pojfm  efferexoncicfix  che  molto  bene 
occorrer  puote,che  alcuno  da  molti  poffx  in  diuerfe  maniere 
giouamento  acquiflarye  parimente  uri*  a molti  giouare:Onde 
offendo  fperanz a da  ogni  parte  d*acquijlar* utile  ageuolmen 
te  ne  uien  t*amicitia , la  qual  infieme  con  tale  fperanza  fi  ac* 
crejcie  e fi  muore.E*l  medefimo  affermar  fi  può  de  T amicitia 
diletteuole,potendo  acca/care  che  molti  da  uno,e  un  da  mol * 
tiypojfa  diletto  prendere,come  fiuede  tra  le  compagnie  de  i 
giouani  tuttofi  giorno  auenirc.le  quxi  compagnie  per  effer 
principalmente  per  la  dilettatane  e non  per  la  uirtu  : ne  per 
Vutilejnfiememente  coOtgate  e congionte,amicitie  diletteuoU 
fi  pon  chiamare.  Appreffo  a quefloyne  l*amicitie  diletteuoliye 
ne  V utili  non  accade  è far  molta  lunga  tfpcrienza  degli  ami 
ciypcr  effer  fondate  non  in  cefi  occulta  come  e la  uirtu , ma 
in  cofe  apparenti ,e  a conofcer  fi  ageuolifi  come  fono  il  gio * 
uamento  e*l  ddettoyche  in  prima  fronte  conofianfuper  la  quat 
cofafubito  contrattatili  tali  amicitie,eper  queflo  non  hauen* 
do  meflieri  di  lungo  tempo  ageuolmente  può  chi  fi  uoglia 
piu  amici  acquiflare. E fé  alcun  mi  domandale , potendo  noi 
bauer  piu  amici  utili  e diletteuoU  che  uno , qual  fìa  di  qui  fi  e 
due.piu  ftretta  e piu  uera  emùcìtiairif  onderei  che  Tamicitiu 
diletteuoU, fc  da  ogni  banda  per  il  d letto  congiunta  fia,e  piu 
durabile  e piu  filmile  a la  uera  Amicitia  che  non  e quella  de 
V utile . concio fta  che  la  diletteuoU  e piu  libera  e piu  ignuda 
d*infidie  e d*ingatmi.  pero  che  gli  amici  utiU,  cercando  firn * 
pu,  l*un  daValtro  di  trar  guadagno, e di  ricomperar  fi  ne 
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j beneficij  t ne  rutile,  uenghan’a  far  la  lor’ amicitia  piu  tojbo 
filmile  ad  una  mercantiti , che  ad  una  uera  amicitia . onde  ai 
ogni  hor  nafcoti  tra  tali  amici  alcuni  fdegni,tion  parendo  loro 
d’effiere  ricompenfati  baflanz*  ne  Mie.  doue  che  ne  V amici 
tia  dilettinole, gli  amici,non  cercando  M da  l’altro  fenno  di 
letto , godendo  non  fol  del  diletto  che  in  fe  fteffi  fintano,  mi 
di  quell’ anchora  che  ne  P amico  cono/cano,il  che  de  l’utd  non 
può  accafcar  fenno  da  la  parte  del  de  federate  e non  de  l’ama 
to,ne  fegue  che  una  tal  conuerfation  dilettinole, e molto  piu  li 
hera,e  priua  di  cautclle,c  ricompenfation  di  guadagno  e fimi 
lì,che  l’util  non  far  a mai  e per  quefto  uiene  a far  fi  piu  fintile , 
a la  uera  amicitia , effendo  che  fi  come  ne  l’honefta  gli  ami * 
ci  amano  per  cagion  de  l’amato,cofi  in  quefta  dilettinole, go 
dan  gli  amici  non  fol  del  proprio  diletto, ma  di  quel  de  gli  ami 
ci  parimente,  perdo  che  il  diletto  de  i noftri  amici , non  Jòfd 
tioflro  non  fan  minor  e, ma  piu  tofto  l’accrefce:doue  che  ne  fu 
file  il  contrario  aduiene  » effendo  che’l  piu  de  le  uolte , l’util 
che  fi  ha  da  l’amico  e congiunto  col  dannò  di  quello.  A que* 
fio  fi  aggiogne  che  noi  ueggUmo.che  coloro  cbefortunattf 
fimi  e potenti  ff imi  fono,  tal  che  di  niffuna  cofa  han  bifogno, 
non  cercangli  amici  utdùma  i dilettinoli  co  ogni  sforzo,per 
poter  fico  lietamente  uiuere  e conuerfare,  pero  che  e forzo 
che  gli  huomini  a qualche  tempo  fi  ritrouino  mfteme,e  fieno 
allcgriji  maniera  che  la  continua  triflezza  gli  occidcrcbbe. 
E come  ben  dice  Arinotele , non  potrebbe  un  uirtuofo  ne  la 
fua  uirtu  congrua  fife  perpetua  triflezza  gli  riportajfe.On* 
de  ueggedo  noi  che  tutte  le  conditioni  de  gli  huomini,cercano 
a qualche  tepo  gli  amici  diletteuoli,  e no  tutte  l’utili,ne  fegue 
che  molto  piu  dolce  e [ime,  ? l’ amicitia  diletteuol  > che  Mi 
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no  fard  mai  di  maniera  che  ne  Famicitia  honejia  fa  di  mejìie 
ri i che  diletto  fi  troui . pero  che  (e  per  la  uirtu  gli  buoniini  di 
ueniffer  nemici  del  diletto , non  potricno  infume  uiuere  e con * 
utrfare , ejjendo  il  diletto  il  pclfo  e*l  neruo  de  la  conuerfatio* 
ne , e per  il  contrario  la  trijlezza  il  uento  di  quella , la  qual 
triftezzd  è da  la  Natura  abbonita ,e  mafsimamente  da  quel 
la  de  Vhuomo.?er  le  quai  co  fe  facilmente  fi  può  concluder 
che  FAmicitia  diletteuoleye  Futile  pojfano  in  un  filo  con  mot 
ti  trouarfumà  de  Fhonefia  con  grandiffima  difficulta , e forfè 
impofsibilita  quefto  adiuiene , come  meglio  di  fitto  diremo  ♦ 
La  onde  dà  quel  che  fi  e detto  fin  qui,ft  può  cono  fiere  che  FA 
micitia  confijle  in  una  certa  equahta,ò  aguaglianza  che  uo* 
g liam  dirc,il  che  ne  Famicitia  honejia  chiaramente  fiuede,co 
ciò  fia  che  gli  amici  uirtuofi, amano  Funo  F altro  à guifa  di  fi 
fteffiyC  communicando  ogni  lor  cofa  infume  quafi  una  mede * 
finta  perfona  di  piu  compongano tal  che  non  filo  equalitd 
fi  troua  tra  loro  : ma  anchora  una  certa  medefima , e unita 
perfettijfma , quanto  ne  le  cofihumane  conceder  fi  poffa. 
Ne  Famicitia  util  polene  la  diletteuol  parimente  : una  cer* 
ta  equahta  fi  conofceipercio  che  ciafchedun  de  gli  amici , cer* 
ca  co  ugual  ricopenfa.ricopefare»ò  Futile  ò'I  diletto , che  Futt 
da  F atro  riceue . E che  fi  adì  uerofubito  che  mancajfe  loro 
una  fimilricopéfdytal  che  Futi  fi  flimajfe  di  porger  piu  utili, 
diletto  a Faltro , che  dà  ejfo  non  riceuejfe , Famicitia  fi  Jpe* 
gnerebbej  che  d'  altronde  non  nafce, fermò  che  gli  amici  uti • 
li  non  amano: fermò  principalmente  per  caufa  di  loro  flejfi» 
« per  proprio  giouamento  e guadagno . e i dilettatoli  pari* 
mente , amano  per  il  uero  diletto  di  fi  proprij , e fecondarla* 
mente  per  la  dikttation  de  gliamicùonde  ueggendodi  noti : 
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tffer  ricompenfati  <Vugual  ddcttatione  ó guadagno  : Vantici* 
ria  difciolgano.par  U qual  cofa  concluder  fi  puo,che  V amici*- 
tU  iu  una  certa  aguaglianzaiò  equalita  che  noi  uogltan  ère,, 
confifta.è  da  quella  fi  accrefca  e conferiti. 

Cap . t-  De  VA micitia  è efe :cllenza  < 

6 uer  Maggioranza.  : 

a'  VANTVN  QJV  E habbiant  detto  che  f Ami * 
citiaconfifta  in  equalita,  nondimeno,  fi  come  Ve*  . 
qualità  in  due  modi  fi  può  confiderare,ò  aritmetica , ò geo* 
metrica, ciò  è ó fecondo  una  ftejfa  quantità , ouer  fecondo  la 
proportene  ,fi  come  nel  trattato  de  la  Giujtitia  , di  quefte 
due  equalita  ampiamente  trattamo  : cofi  anchor  è due  forti 
Amicitiein  commuti  fi  ritrouano.Vuna  è quella  che  equalita 
drithmeticd,cio  è rico mpenfation  feconda  la  medefima  quan» 
tita  ne  ricerca, e V altro  poi  non  fecondo  la  medefima  quan  • 
tùa,  ma  fecondo  la  proportion  geometrica , ricomperar  fi 
conuiene,E  accio  che  meglio  io  mi  faccia  intendere,  diro  per 
effempio  che  tra  perfine  d’ugual  grado , ciò  è dugual  condì* 
tione,ejceHenzd,  e rifpetto , fe  gli  accade  amicitia , fi  ricerca 
thè  tra  lóro  infiememente  Vano  Valtro , fecondo  una  meóefi* 
ma  quantità,  ó d’honcjlo,  ò d'utile , ò è diletto  fi  ricompen* 
fino,  e tal  fi  domanda  equalita  Aritmetica  : Ma  un'altra 
fòrte  dt Amicitia  fi  troua  poi  tra  perfine  de  le  quali , Vana  fe 
tondo  qualche  importante  efcellenza  n9auanza  l 9 altra  fi  co» 
tue  fono  padre  e figliolo , moglie  e marito , padrone  e feruo, 
principe  e fudèto  e fimili,tra  i quali  no  fecodo  ima  ftejfa  quan 
tifa , ma  fecondo  la  proportion  de  lefcedente  a V e feeduto  fi 
debba  quella  equalita  terminare. E quantunque  quefto  tal  con 
g iugmento  di  beneuolenzd  » che  tra  quefti  fi  troua,  molti 
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non  Amicitid  j ma  parentela  domandino , nondimeno  efjert* 
do  quefla  tal  beneuolenzd  cdmbieuole , e non  nafcofta , ne  fé» 
gue  per  la  diffinìtion  già  conclufd  de  Vamicitta,che  Amicitid 
chiamar  fi  poffì  : auenga  che  in  un  certo  modo  differente  pd> 
da  queUy altra  de  la  qual  kabbiam  ragionato , fecondo  la  difi» 
fereza  de  Ve  qualità  geometrica, ò Arithmetica,  come  ho  det 
to.eltra  che  in  quefie  anchor  fon  differenti , che  queti9 Amici* 
tie  già  dette, di  nono  tra  gli  amici  ndfcono  e fi  producanoci» 
g liando  occafion  di  quella  couenienza  di  fangue.  e di  complef 
fioncyper  fomiglianza  dìnflufsi  celcjli , e d’educatione  6 fimi * 
iiyinchiufa  ne  gli  huomini,  la  qual  conuctiienza  efcitando  l9a» 
micitid, inficme  poi  con  la  conuerfatione , quella  fn  alme  te  ge» 
vera  e ne  produce,  doue  quefta  amicitid  di  efcelenza,  ò di  pa * 
rentela  che  uogliam  dire,  par  che  la  piu  importante  che  è trd 
il  padre  e9l  figlio , porti  feco  il  principio  innanzi  che  m luce  fi 
vengka.concio  fia  che  effendo  1 1 figliolo  parte  del  padre , par 
che  di  necefjita , fi  come  la  parte  naturalmente  ama  il  tutto  9 
c9l  tutto  la  parte , co/i  il  padre  ami  il  figlio , er  egli  il  padre 
^ il  che  anchor9 auien  de  i fratelli, forelle , nepoti , e fimili . A 
la  qual  naturai  correfpondenza  di  fangue, fi  aggiugne  la  con 
tinua  conuerfatione  fin  da  lefafcie , cotinuando  fimpre  in  una 
cafa  medefima.  la  qual  conuerfatione  è communicanz d di  ut» 
ta,  quanto  importante  fia , di  fipra  con  l*effempio  de  le  cofc 
animate  e inanimate, babbiam  detto.  E quejla  medefima  con » 
tierfation  anchor  fa  pojfente  Vamor  de  ì conforti  tra  loro,e 
inafjlmamente  quando  con  la  generation  de  i figli  » uenghatl 
piu  ftrettamete  à legarfi  in  amore  come  quelli  che  rio  fol  tàua 
vo,ne  e i grandiffimi  diletti  corporei  conutrfano  infiemetma 
anebora  ne  la  produttion  deilorfigti  communicado,(  ritti* a 
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Poltro  aiuto  porgendo, uenghano  a firingerfi  in  benevolenza 
infallibile.  M<t  accio  che  meglio  fi  poffa  intedere  quanto  n’ap 
partengha  a la  conuerfation  di  quejla  amicitia , che  io  domati 
do  Amicitia  di  maggioranza» ò uer  d*efccttenza,douete [ape 
re , che  fi  come  fei  fon  le  maniere  de  igouerni  d'una  Citta, 
tre  buone  e tre  ree , cofi  altretante  poffan’tffere  Vamicitie  in 
una  cafa  tra  buone  e ree,  cofi . Sono  i gouemi  buoni  la  Mo* 
narchia  6 uer  principato  regio,  il  gouerno  detti  ottimatiMoè 
buoni, e quel  che  domandan  Repub.  A i quali  gouerm.tre  al * 
tri  fan  contraria  la  Monarchia  che  il  miglior  di  tutti  $yop* 
pon  la  Tirannide, al  gouerno  de  gli  Ottimati,  e cotraria  tad 
miniflration  de  i pochi  ricchi  e potenti , i qualinon  per  la  lor 
uirtu  ,ma  per  la  lor  pojfanza  fan  temuti  e Jeruitì  .a'  la  Re* 
publica  finalmente Ja  qual  communemete  e i poueri  e i ricchi , 
i buoni  e i rei  confiderà, syoppon  lo  fiato  popolare, il  qual  fa * 
lamente  t uili,poueri,e  baffi,  innalza  e honora.  A quefii  go* 
verni  s9ajfomigliatio  quei  reggimenti  che  in  una  cafa  fi  troua 
no.concio  fta  che  il  reggimento  del  padre  fopra’l  figliuolo, al 
regio  gouerno  fi  r affami  glia,  fa  già  corrompendoli  a la  Tt* 
rannide  non  s’auuicina,  come  tra  i Perfi  adluìene . Il  princi * 
poto  poi  del  marito  a la  moglie  , al  gouerno  de  i boni  rag* 
guagliar  pofsi  : fe  già  per  Vinfalentia  del  marito , à lo  fiato 
de  i pochi  non  fi  fa  fintile . Finalmente  lo  fiato  de  la  Rcp ubli 
i quel  de  i fratelli  fi  mofira  fimile , fe  già  in  firmile  al  popu * 
lare  corrumpendofi  non  fi  uolgeffe . Tra’l  patrone  c’I  feruo 
poùqudlo  fiato  che  Tirannide  è detto,  fi  raffomiglia,effando 
i farvi  per  Putii  del  patrone, e non  per  quel  di  fe  fieffi,gouer* 
nati  e retti  da’l  padron  loro , In  quella  guifa  dunque  che  deb* 
ha  tra  quefii  le ottonaci  fiati  txomfi  tamicitia  » debba  paria 
~ * 
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mente  ne  i curili  effer  pojla.Ponixm  cafo  tra'l  uero  Principi 
i fudditi  fuoiÀebbaefferP  amc\tia,che  trayl  padre  eyl  figlio 
conuienfi . Tra  gli  Ottimati  e quei  che  efsireghano ,P amici* 
tia  del  marito  uerfo  la  moglie  richiedefi . e finalmente  Pomi w 
atta  fraterna  tra  quei  che  communemente  guidano  la  Repu* 
blicafi  ricerca  . Debba  dunque  un  uero  principe  a guifa  dì 
pallore  e dt  padre , procurare  il  bene  e V utile  de  i fitoi  J 'udditi 
aiutandogli ,e  cercalo  di  rendergli  uirtuofi  e felici,  come  fe  fi 
gli  glifojfero:come  ben  dice  Homero, chiamando  Agamen* 
none  paftor  de  i populi  • Onde  effendo  che  fi  come  1 figli  in 
potejla  del  patre  fi  trouano , co  fi  parimente  i fuddui  in  pom 
ter  del  Principe  fono  : ne  fegue  che  con  ogni  diligenza , deb* 
ha  cofi  il  Principe  comc’l  padre  hauer  gli  occhi  aperti  in  bea 
neficio , quejlo  de  i figli, e quel  de  i fudditi  la  notte  c*l  giorno • 
E dal’altra  parte  i fudditi  e i figli , non  fecondo  la  equalitd 
Aritmetica, ma  fecondo  la  geometrica, debban  ricomperi* 
far  ne  P amore , i Principi  e i padri  loro , concio  fia  che  non 
(Puna  medefima  forte  di  benefitij  fon  quei  che'l  padre  e* l Prin 
cipe  fanno  a i fudditi  e a i figli  loro,e  quei  che  da  Poltra  par* 
te  i figli  e i fudditi  ne  ricomperano:  anzi  i padri  e i Pròtei* 
pi,bomficano,foccorrano,gouemano,e  rendan  uirtuofi  e fieli* 
ci  ( fudditi  e ifigb,  e quefti  da’l  canto  loro,  in  honorar,  riuem 
rire  : obbedire  e feruire , gli  ricompenfan  con  tutto  V animo* 
quantunque  maggior  fi  Pobligho  del  figlio  uerfo  del  padret 
che  quel  de  i fudditi  uerfo  del  Principe  lor  non  è.però  che  tre 
grandifsimi  benefitij  da  il  padre  i figli  che  il  Principe  a i fui* 
diti  non  può  daretqu  ai  fono,Peffere , la  educatone , e la  àifei* 
plina  le  injlitutione:  i quai  benefitij  dà  qual  fi  uoglia  altro  hit 
mano  dono, pareggiar  non  fi  posano.  Onde  infinito  e Pob* 
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iigho  che  hi  dibàttere  il  figlio  al  padre, e per  quefio  itoti  po * 
tra,  mai  bonorarlo,amarlo ,e  reuerirlo  fi,che  anchor  piu  non 
fe  gli  couegha  di  farefe  gi4(comyho  detto)  il  padre  di  come 
Pmcipe,m  come  Tirannojuerfo  t fitoi  figli  non  fi  uolgcjje * 
Q&efio  è dunque  l’Amicitia  paterna  e filiale , fimiliffìma  4 
qudla,che  tra  i buon  Principile  i [additi  fi  de  trottare . Segue 
poijche  Pamicitia  che  debba  ejfer  tra'l  marito  At  moglie  fila 
ftmik  a quelldycbe  tra  gli  Ottimati  t gli  altri  che  ejf  : gouer* 
nano, trouar  fi  debba,  concio  che  fi  come  gli  Ottimati  in  tal 
guifa  gouernar  debbano,che  amando  i lor  fudditi , quelli  piu 
tofio  p compagni  che  per  fudditi  aiutar  e,tfatforir  è , in  ogni 
occorrentia  s*appartien  loro,non  tollenìo  loro, alcuna  giurif 
ditione,o  adminiftratione,che  fecondo  il  lor  grado  fi  gli  con * 
uenghatcofi  parimente  il  marito, quantunque  come  capo  fu 
ne  la  cafa,nondimeno  non  in  luogho  di  fudditajna  di  compì 
gna,debba  tenere  e amar  la  fina  conforte,non  le  tollendo  quel 
U adminiftratione  e principalità, che  à lei:e  no  a lui  fi  cortuen* 
gita,  come  nel  decimo  Labro  trattalo  de  Plconomica  affé  gru. 
remo. al  quaTamor  maritai  e,la  conforte  parimente,  con  una 
certa  douuta  fommifsione,piu  tofio  fimile  a libera  che  à fir * 
Ita, e con  grandiffima  offertone  e rifpetto,debba  ricopenfare 
ne  P omertà  fecondo  la  proportion  geometrica , come  già  fi  é 
detto.U Amìcitìa  fraterna  poi, laquale  al  reggimento  de  la 
Repub.babbia  conclufo  che  fi  affomigliydebba  ejfer3in  guifa * 
che  niffuti  [opra  V altro  e feeder  uolendo,conferuin  tra  di  loro . 
ma  certa  douuta  paritaXa  quaT  Amicitia,quantunque  dentro 
4 i gradi  de  la  parentela  fi  troui,nondimeno  piu  tofio  tra  Pd 
micitiede  la  eqlìta  aritmetica , che  geometrica,conumerar  • 
fi  couiene,Qudk  poi  del  padron  uerfo  il  Scruo,piu  tofio  im  ; 
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ptrio  e maggioranza  che  amicitie  fi  de  chiàmdre.pefa  che  i 
padroni  amano  i fermato  per  caufa  cfefsi  ferui,ma  per  confa 
di  lor  medefimtypcr  ejfere  il  feruo  lnftrumeto  animato  del  fio . 
Sigtiare.Qnde  fe  pur  la  uoglia  chiamare  amicitia,trale  ami 
citie  utili  por  la  di  bbiamo,per  ejfere  i ferui  utili  al  lor  padro 
ne,e  egli  a efsi  altre  fi,Ma  di  quefte  amicitie  domefiiche  e fa 
miliari, piu  lungamente  douiam  trattare  quado  de  riconond 
ca  parlaremo.doue  ampiamente  de  l’offitio  del  marito,  de  la 
conforterei  padre,de  i figliidei  padron,de  ì ferui,e  cTogni  al* 
tra  cofa  a quefte  Jimile  ragionaremo.Concludendo  dunque  di 
co  che  quefte  parentele,  ò uer  congiungimenti  di  ftngue  che 
noi  uoglia  dire, dà  Ariftotcle  fitto  VAmicitia  comprejè  fono r 
chiamandole  egli  amicitie  non  di  uer  a equalita,ma  di  maggio 
ronza  e tfcelltnzaile  quali  molte  uolte  fin  fortiffime,  per  co 
ttenire  in  quelle  molte  cofe  atte  à la  produttion  de  la  beniuolc 
Za,come  è la  conuenienza  del  ftngue,  donde  nafee  la  come* 
nienza  de  i coftmi,c  apprejfo  a quefto  la  lunga  comerfatio 
ne,  e finalmente  una  certa  impreff  ione , che  dà  le  fafee  fi  be§ 
uan  coloro  che  n<ifcano,ditetier  per  cofa  certaxbe  fi  cornai 
gha  loro  per  legge  non  fol  di  natura,  ma  de  gli  huomini  an • 
chora, amare  quei  che  feco  in  fangue  e in  parentela  congiun • 
ti  fono  : le  quali  imprejfioni  fon  potenti fsirt{e,  come  ne  i p re* 
cedenti  Libri  hò  prouato  • E che fia’l  uero  che  quefia  im * 
prejf on  faccia  in  tal  cofa  affassimo, di  qui  fi  può  uedere,  che 
bauendo  per  cafo  un  padre  prodotto  un  figlio, e dipoi  fenz* 
conofcerlo,longhijfimo  tepo  in  cafa  tenendolo,punto  non  V<t 
mera,anzi  à guifa  dì  perfina  iftrania  lo  /limar a,  p fin  che  fit 
pedo  che  fia  fuo  figlio,  fubito  di  potentiffimo  amorfentirafsè 
ut/wnareJ  che  ne  dimo]lra,che  no  la  couenienza  del  fangue * 
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non  la  fotmgliutiZd  de  i cojtmijnon  la  comcrfationejte  <érè 
finalmente  ne  fìa  cagione , Jennó  la  impresone  e ferma  per 
fuafione,che  hanno  glihuommi  per  le  leggi  or  dinoto, amplia* 
do  quelle  de  la  natura, che  i congiunti  in  [angue  caldamente  fi 
dmino,e  fi  defiierino.il  che  parimente  accade  tra  coloro,  che 
d’una  patria,ò  d’ una  p roumcia  fon  natili  quali  per  la  perfua * 
fion  che  gli  homo  in  fefatta,cbe  amorfi  tra  lor  fi  couégha,sra 
mano,quatuque  altra  caufa  no  n'babbino.Ro  uoglio  già  man 
car  di  dire, prima  che  à tal  materia  o pogha  fine,  che  maggior 
fempre  e lyamor  del  padre  uerfol'l  figlio,  che  del  figlio  uerfo’l 
padre  non  é.peró  che  il  padre  ama  il  figlio  come  parte  di  luit 
e'I  figlio  Vama  come  fio  moine  è dubio  che  piu  intrinfeca  è 
la  parte  al  tuttoché  el  tutto  d la  parte,efsédo,che  la  parte  ai 
tra  nel  tutto,e  no  pii  cotrario  il  tutto,ne  la  parte  ètrar  puotc 
ADprejfo  à quejlo  il  padre  e la  madre  amano  ifigli,per  effer 
quelli  di  lor  generatici  cheefsi  piu  certi  fono , che  i figli  ere 
già  mai  no  ne  poffano,come  quelli  che  piu  p credeza  che  per 
certezza  lo  ftimano.Oltra  che  Vamorp  lalughezza  del  tetri 
po  maggior  faccdofiue  forza  che  i padri  e le  madri , che  da’l 
nafcimcto  de  i figli  cominciano  ad  amargli,pìu  gli  amino,  che 
i figli  no  far an  mai,i  quali  no  da  che  fon  nati,ma  dà  che  la  ra 
gione  incomincia  à préder  uigore , incominciano  ad  amare  il 
padre  e la  madre  loro.De  lyamor  poi  chèyl  padre  e la  madre 
portano  ài  figli  lor  omo  è dubbio  alcuno  che  quel  de  le  madri 
è maggiore, come  quelle  che  piu  certezza  hano  de  i figli  loro 
che  i padri  batter  no  pojfano.fcnza  che  le  madri  piu  cotinua « 
mente  e [ettza  quafi  intermijfione  couerfan  co  i figli  loro , che 
i padri  rio  poffan  fareMa  tempo  è hormai  di  por  fine  à quc* 
fio.  materia, piu  comettiente  à lylconomica,che  qui  non  c. 
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C<tp,$,  Che  l’Amicitiaconfi/la  piu  trt  untóre 
che  in  effere  amato , 

POTREBBE  forfè  alcun  dubitare , inchiudendofi 
ne  V Amati*  amor  cambieuole,tal  che  V amare  e l’effe* 
te  amato  ui  cocorre  da  ogni  parte:qual  d>  quefle  due  cofe  dia 
maggior  polfo  à l*  amici  tix,ò  l’effere  amato  ò l’amar  e Auto? 
no  al  qual  dubio,non  mancati  molti  che  piu  tojlo  godan  d’ef* 
fer*  untati  che  d’amare, fi  come  fan  la  maggior  parte  dei  pò 
tenti,ricchi,e fuperbui  quali  ej fendo  ambitiofifsimùe  cupi  dipi* 
mi  de  rhonore,e  /limando fi  che  l’ejfer  amato  fia  fegno  d’efi 
fere  honorato,dà  quel  che  amijcon  ogni  ingordigia  defidera 
nofche  altri  amadoli,mojhin  fegno  d’honorarli  e temer  gh,di 
maniera  chefino  alli  adulatori  e parafiti  uccarezuno,i  quali 
quantunque  fintamente  amino, nòdimeno  co  quejìo  finto  amo * 
re, fan  fegno  d’honorarli,m  un  certo  modo  Jòttomettertdofe* 
gli, il  che  /'opra  ogni  altra  co  fa  lor  piace.Oltra  che  color  che 
amano, non  mancan  mai  continuamente  di  lodare  e ejfaltare 
f attuto  con  ogni  sforzo,in  ogni  occafion  che  uengba  loro » 
la  qual  cofaèfegno  di  honorc,Ej fendo  dunque  Vejjerehono * 
rato, e l’ejfer’ amato  uicin  tra  di  loro, ne  fegue  che  color  che 
grandemente  defideran  d'effere  honorati, parimente  bramati* 
d’ejfer  amati  piu  che  d’amare:  concio  fia  che  l’hamar  non  e fi 
mie , anzi  piu  tojlo  in  un  certo  modo , contrario  a Vejfert 
honorato.contrario  dico  fecondo  eh  el  fare  e contrario  al  p* 
tire, E fe  alcun  mi  domanda/fe  checofxfia  migliore  o effet 
amato  6 ejfere  honorato,rifpondereifenza  dubio,che  l'ejfct 
amato  è cofa  piu  degna.concio  fia  che  t'effer  amato  è copi 
defider abile  per  fe  fieffudoue  che  l’ejfer  bonorato,non  per  fe 
fieffa  fibrama,mù  per  altro  fine  > ciò  è per  una  certa  tefÙ* 
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ntomdnzd  de  U virtù, ò uer  di  qualche  altra  parte’  honorem 
uole,chc  ne rhonorato fi  troui  .E  che fia il  uero, noi  ueggia» 
monche  molto  fi  de  fiderà  d’ejfer’honorato  dà  per  fona  giudi » 
Ho  fa  e prudéte,come  da  chi  molto  conofce  il  pregio  e’I  ualor 
de  Inonorato.  Appre jfo  àque/lotcoloro  che  defiderano  dyef 
fer  da  i giuditiofi  honorati,quefio  principalmente  brama  per 
conofcer  in  tal  guifa,d’ejfer  dà  quelli  amati  adunque  refiere 
,4  muto  è piu  degnoyche  l’efièr  honorato , defiderandofi  que • 
fio  per  quello  (.come  habbiam  detto.  )Que/ti  tali  adunque  am 
bitiofi, potenti  e fuperbipiu  defideran  d’efier  amati  che  à’a» 
mareflimandofi  che  affai  piu  quello  fia  di  que  fio  defiderabi » 
le,e  piu  à ly  ami  citta  appartengha.La  qual’ opinione»  nonfo» 
lo  è contra  de  i Pcripatetidma  contra  del  uero  ifiejfo,ejfeiim 
do  cofa  chiari) fima  che  V amare  molto  piu  degno  fora  firn» 
pre.che  Pejfer’amato  non  fura  mai. il  che  pr.ma  fi  può  prò m 
uar  per  l’ejfempio  di  quelle  madri»che  dando  alcuni  lor  figli 
fecretamente  acquifiati»à  nutrire»fempre , interamente  gli 
amano  fin  cheuiuano,anchor  che  firn  certe,che  da  effi  ama» 
te  non  fieno  il  che  dimofira  chiaramente»che  ramar  folo  feti » 
Za  rejfer  amato.anzi  fenza  il  curarfi  d?ejfer  amato , c potei i 
ti]fimomoltopiu,chePejfcr’amato,fenza.  curarfi  d’amare » 
e) fer  non  potrà  mai.Ejfendo  dunque  uero  che  le  madri  » il  cui 
amor  uerfo  i figli  è intenfifsimo  / òpra  tutti  gli  amori,  amano 
alcuna  uolta  fenza  curarfi  d’ejfer  amate,  fi  può  concludere 
che  tanto  piu  ne  gli  altri  manco  intefi  amori,puo  quefio  fie 
fo  accdfcare.Oltra  che  chiaramente  ueggiamo,che  gli  amici 
piu  fon  lodati  e effaltati  per  l’amor  che  portano  à i lor  ami » 
ci,  che  per  quel  che  lor  da  quelli  è portato  fenza  che’lfare  c 
piu  nobd’ affai  cbe’l  patir  e.  Onde  chiaramente  fipup  conche» 
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dm  chine  Comare  cofijle  piu  Camkitidjche  ne  Cejfer  amato 
quantuque,quado  nel  Nono  trattare  d'amore , piu  logametc 
toccare  qftx  difficulta  de  la  nobiltà  de  Carnate  e de  Carnato , 

Cap.  9 . De  le  querele,che  pojfan  nafcer 
tra  gli  amici, e per  qual  caufa. 

A C C I O che  meglio  conferuar  fi  poffano  C annettiti 
generate  che  jono,non  e Jennòben  fatto  di  ragionare 
alquanto  di  quelle  querele,che  tra  gli  amici  germogliando, la 
lor  amicitu  difeior  potrebbono , le  quali  fé  note  ci  fieno  piu 
dgeuolmcnte  potrem  fugirle.  Haucndo  noi  dunque  di  foprd 
detto  che  Carnicina  cofijle  in  una  certa  e qualità  e agguaglia 
Za  ò Geometrica, ò Aritmetica,  fecondo  che  ò tra  perfine 
difpari  in  eJcellenza,come  fon  tra  padre  efig  io,e  tra  Pròtei 
pe  e fudditi,e  fintili, ò uero  tra  perfine  e filmili  in  rifpetto  ò in 
grado  che  uogliam  dir, fi  ritrovine  fegue  che  ogtti  uoltd  chè 
taTequdita  ò aguagliaza  corromper afsi , fempre  nafccraii 
querele  da  quella  parte, donde  la  caufa  nafie  de  la  corruttio » 
ne. e parlando  prima  de  Camkitie  tra  i pari  (pari  dico  in  gru 
do  d'efceUeiiza,degnita,o  refpetto)  perche  di  tre  manìe * 
re  ( come  ho  detto  ) fi  troua  » honejla , utile , e diletteuole > 
dico  prima  quanto  a Chonejla , che  in  effa  difficilmente  pori 
nafeer  querele . concio  fu  che  confifiendo  ella  in  uirlu , non 
jpojfan  far  coloro , che  uirtuofi  fino  , che  continuamente 
Cuno  Coltro  con  C amorfi  non  fi  ricomprenfino  .la  qual  ri» 
compenfa , fe  alcuna  uolta , in  benefitq,  doni,e  fimili , non  fa» 
ra  pariyper  altro  non  reflerafetmò-perche  Vun  forfè  manco 
che  Coltro  bara  occafmt  e comodità  è farlo:  ma  per  queflo 
non  mancara, che  fecodo  la  fra  Hotunta,e  lafua  interna  c Ut» 
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tione,non  fio.  prontiffimo  ad  agualiare  i benefiti)  » che  gli  di 
V amico  nceua.U  qual  buona  uoluntd , fi  ben  per  impofsibi» 
le  manca  de  le  fòrze , e de  Feficutione,  per  quefto  non  re  fio* 
che  a fumico  ampiamente  non  fodisf accia:  ejfindo  che  tra  i 
buoni, la  mijura  de  Foperationijiebbk  ejfir  filamento  la  me* 
ra  elcttione,c  buon  uolere , dal  qual  principalmente  depende 
ogni  operatimi  utrtuofa . Adunque  i uirtuofi  amici,conofcen* 
do  che  ne  V am  are,  e nel  ben  uolere  fi  ricomperano  infime,  e 
per  qucjlo  uenendofi  a confiruarfi  la  equalita  de  Fumar  tri 
loro,niente  , altro  defiderando  in  quefio  s’acquetano  e fi  con* 
tentano.de  i benefiti]  poi  e operationi  ejieriori  ,non  cofideran 
minutamente  chi  piu  ne  faccia,per  non  depender  dà  quefto 
la  lori  amicitia, Onde  nafte  chel  piu  de  le  uolte  quefto  tali  ami 
citie  fon  perpetuerò  almenlonghifsimo  tempo  durabili : no  hi, 
uendo  alcuna  cofa>che  corromper  le  poffajaluo  che  la  man* 
canza  de  V amor, che  Ingratitudine  fi  può  chiamare,  la  qual 
rade  uolte  accafca,come,faria  quando  futi  cominciaffe  à per 
fuaderfi  che  la  utrtu  de  l’altro  fujfe  minore, che  prima  non  fi 
ftimaua . la  qual  perfuaftone , <5  per  fi  fteffa,ò  per  induftrii 
di  lingue  maligne  che  fujfe  in  luì  nata,  faria  certo  baftante  k 
romper  quella  amicitia.ma  tal  cofa  è difficile :pero  che  hauen 
doli  tali  amici  per  lunghezza  di  tempo  prouati , difftcilmcn * 
tedaran  fede  i chiunque  malignamente  uóleffc  taidifeordic 
dijfeminare,per  laqual  cofa  offendo  fi  perfetta  quefta  amici 
tia, che  la  equalita  fua,nela  qual* ella  confiftc,da  mero  uole • 
rc,e  non  dàefteriore  operatone  dependendo , diffcilijjima 
mente  può  romperfivnon  mancando  mai  da  alcuna  parte , lì  ■ 
nera  ricompenfa  de  la  beneuolenza:  parimente  ne  fegue , che 
querele  rarifiime  uolte  tra  tali  amici  adiucnghuio.E  per  qne* 
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flohfcixndo  Sparlar  di  quefla  dmicitia  bohejla  a la  dilette* 
uol  uenendo  dico  , che  di  rado  medefimamente  fogliali* acca* 
fcar  querele  in  effa  che  molto  importino . pero  che  confiflen * 
do  eUa  in  una  equalita,la  qual  per  la  ricompenfation  del  dilet 
to  , fi  mantiene  e conferua  ogni  uclta  che  mancando  da  una 
parte  tal  ricompenfa > ucmffcà  romper  fi  quella  equalita , non 
per  queflo  da  Poltra  parte  debban  nafeer  querele , irnerfo  di 
quello  da  cui  tal  mancanza  procede,quantunque  per  tal  man * 
canzauengha  a foglierfiP  amicitia , la  qual  fenza  queir  equa 
lita  non  può  uiuer  già  mai.  onde  fe  ben  la  corruttion  de  Pomi 
citiaper  tal  cofa  n* odimene , non  per  queflo  in  alcuna  de  le 
parti  debban  feguir  querele:concio  fia  che  non  in  mero  poter 
d’altrui  rifiede  tl  piacerla  chifiuogli  : nepofjibil  farebbe 
mai  che  colui  che  ad  alcun  non  piaceffe , ò non  par  effe  bello , 
è foaue,beUo  per  il  contrario,  ò foaue  appari ffe . non  ci  deb* 
bian  dunque  doler  di  coloro  che  non  ci  piaccino , ò non  belli , 
anzi  brutti  ci  appaiano, pero  che  in  poter  lor  non  e di  parer* 
et  altrimenti . e per  queflo  farebbe  irragionenole  e ingiufta 
ogni  querela  che  gli  poneffemo.  Per  la  qual  cofa  è da  ridt  rfi 
di  coloro, che  amando  alcuna  donna,  ne  le  piacendo,  fi  quere * 
Uno  efidolghan  di  quella , come  meglio  diremo  nel  Nono 
trattando  d’A  more.  La  onde  beniffnno  dice  A riflotc!e,af  » 
fermando  che  faria  cofa  da  ridere , che  alcuno  fi  qucrclaffe 
de  P amico  fuo,accufandolo  con  dire  che  gli  non  ugual  ricom 
penfa  di  diletto  prende  da  quello:  anzi  che  gli  piu  porge  dilet 
to,c he  non  riceue . certamente  una  tal  querela  reprcfione  fa « 
ria  degna  di  rifo,effendo  in  poter  di  ciajcheduno  di  no  couer * 
fare  e non  comunicare  in  ulta, co  quelli  che  ne  difpiaccino . e p 
qutflo  (come  ho  detto)  uuoPAriflotele  che  di  rado  accafcar 
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poffin  querele  rie  V amicitia  diUtteuclc.effendo  iti  poter  rioflrd- 
di  conuerfar  con  chi  non  uguabnete  nel  diletto  ne  ricompcnfi . 
Refi*  dunque  che  ne  V dmicitU  utile  adtuenghin’agcuolmente 
dijfènfioni  e querele,  per  miglior  intedimento  de  la  qual  cefi* 
è dd  fapere,che  fi  come  di  due  maniere  fon  le  leggi  ò naturd - 
ft>ò  Pofitiue,cofi  anchora  due  fon  l’utilità, e conjegucntemen* 
te  due  Vamicitie  utili, fecondo  che  Putii  che  l’un* amico  può  da 
l’altro  riceuere  fi  può  intcnderefecodo  le  leggi  de  la  naturai 
fecondo  le  pofitiue. Secondo  le  naturali  faria  quando  un  ami » 
co  riceuendo  benefìcio  de  l’altro  no  con  patto  alcuno, ma  cor 
tefemente  e per  mera  bencuolenza : egli  da  l’altra  parte  in  be 
nefìtio  ugual  lo  ricompenfaffe  .la  qual  ricompenfa  non  per 
obligho  di  legge  pofitiua , ma  per  obligho  de  la  naturale , e 
douuta  moftrandone  naturalmente  la  ragione,  che  i beneft * 
tij  debban’ejfer  rimunerati . e tal  legge  naturale , domanda ■ 
«o  i uolgari  in  fimil  capi,  diferetion  naturale , chiamando  di* 
preti  coloro , che  quantunque  da  legge  pofitiua  cojlretti  non 
fitnojiondimcno  per  mera  lor  gratitudine , danno  in  fimtl  co* 
fa  Ugge  afe  ftefsi . L’util  poi  fecondo  la  legge  pofitiua  fi  do * 
manda  quel  che  per  qualche  conuentioneò  patto , che  infie* 
memente  tra  gli  atnici  fi  faccia  quelli  obligha  ad  ofpruarlo  : 
ài  maniera  che  non  l’offeruando  poffa  il  Giudice  fingergli 
d mantenergliene  fon  utndite, compre,  depofiti,promiffio* 
ni  apparentiidanationiiC  fimilL  H or’effendo  dunque  tutto  que 
fio  uerifiìmo,  dico  che  in  piu  modi  può  ne  MI’ amicitia  ac* 
cafcar  che  l’un  amico  fi  querele  de  l’altro.  Primamente,quan 
do  efsi  fecondo  i patti  e le  couention  fatte  tra  loro,  no  fi  rico 
penfaffer  ne  l’utile,come  faria  comprando  uendendo,  òfimili, 
t alcuna  uoltafaccndofi  alcun  bcnefitio,:on  patto  chep  quem 
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fio  alcuna  cofa  fcguir  ne  debbi , la  qual  non  feguèndo  fubito ,• 
la  querela  Jormonta  da  quella  parte , che  uede  Jenza  fua  cól* 
pa  la  equalita  de  Vamicitia  mancare  : la  qual 9 equalita  in  tal- 
micitia,ne  V utile,  e non  in  altro  confifte . E in  uero  non  può 
molto  fpejfo  accanare , che  alcuno  in  tal  amicitia  fi  quereli 
de  V altro  intorno  a quelle  cofe , che  già  per  manifefto  patto 
fien  conuenute  tra  loro.pero  che  colui  che  manca  ffe  di  quali * 
tofuffe  certo  che  nel  patto  fi  contenere , farebbe  fegno  che 
non  amico  .ma  nemico  piu  tofto  chiamar  fi  potejfe.e  cofi  ucr* 
ria  nona  romper  l9 amicitia , concio  fia  che  cuci  che  non , e 
romper  non  fi  poffa  già  mai.  Ma  le  querele  che  fpeffifsime 
uolte,occorran  ne  Vamicitia  utile,  fon  quelle , che  fecondo  l9u* 
tilcycbe  da  le  leggi  de  la  natura  pende , nafcano  a tutte  l’ho* 
re.E  quefto  adiuien  perche  ciafcheduno  ingannato  da’l  prò» 
prio  intereffo, giudica  la  naturai  àfcretione  a uoglia  fua.co* 
me  faria  fe  alcuno, ricercando  da  V amico  un  benefitio  amore 
uole  e utile, in  qualche  gran  neceffita:  il  qual  benefitio  rifpet* 
io  4 eh' il  fa  non  fia  di  molto  ualore,egli  migrandolo  fecondo 
la  breuita  del  danno  che  rejùlta  a ch’il  fa,di  breuiffima  ricom 
penfa  lo  giudicara  degno:doue  che  da  l’altra  parte, colui  che 
Vha  fatto  migrandolo  fecondo  la  granneceffit a che  colui 
n’haueua  chel  riceuete,  grandiffimo , e di  molta  ricompenfa 
degno  lo  ftimara:p  la  qual  coffa , di  quella  breue  ricompenfa 
òhe  gli  far  a fatta  querelar afsi.  Suol  anchora  occorrer  alca* 
na  uolta,che  alcun  forza  obligho , che  h abbia  di  farlo , farà 
qualche  benefitio , 6 dono  à l9amico:per  il  qual  nondimeno  fi 
{limar  a, che  nh  abbia  da  fcguir  ugual  riccmpeful  qual  dono , 
l’amico  che  lo  riceue,penfandofi  chep  mera  gratitudine  fat» 
togli  fia,come  indiscreto,  co  altra  ricompenfa  no  fi  ingegna 
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raWaguagliarlo . onde  da  la  parte  del  donante , querela  non 
piccólajxe  uerafuora:  parendogli  che  V egualità  de  la  lor’a* 
nticitta,per  la  mancanza  di  tal  ricompenfa , uenga  a mancare 
t configuentemente  Vamicitia  a corroperfi . Altre  uolte fuol 
ducnire,chc  Vun* amico  a V altro  ( de  gli  utili  parlando ) uen* 
dera  alcuna  cofa  non  confluendo  prezzo  tra  loro,  ma  ne  la 
difcretion  de  Vamicitia  fidandofi . onde  uenuto  il  tempo  del 
pagamento,  Vun  di  loro  penfandofi  pagarlo  fecondo  il  prez 
Zo  di  qualche  legge  determinato,V altro  parendogli  tal  prez 
Zo  poco, e per  qualche  caufa  che  occorrer  può  ftimadcfi,che 
piu  fecondo  iluoler  de  la  cofa,cho  fecodo  il  uigor  de  la  legge 
fi  debba  tra  gli  amici  procedere , uien  a querelar  fi  e doler  fi , 
che  V amico  Vamicitia  difciolga » In  molte  altre  maniere  me* 
dtfimamente  può  occorrer  querela  ne  Vamicitia  utile,  che  no 
accade  minutamente  di  raccontare.  Per  rimedio  de  la  qual  co 
fa  auertifee  AriHotele,che  fempre  colui,  che  da  Vomico  bene 
fitio  riceue,confiderar  debba  ben  la  mente  di  quello . il  che  far 
facil  cofa  gli  fia  per  la  luga  couerfation  fiata  fra  loro.B  co 
nofeendo  chegli  tale  fiima  facciaci  quel  benefitio,che  n’ajpet 
ti  ricompenfa  maggiore,  che  egli  che  lo  riceue  no  giudica  che 
fi  conuengha:aUhora  ò non  lo  riceui,ò  riceuédolo  penfi  di  ri» 
comperarlo  fecondo  la  fiima  del  dante, E parimente  dall* al» 
tra  parte,colui  che  fa  benefico  a V amico , no  lo  fimi  mai  fe 
coio  il  commodo  ò incommodo  che  a fe  fieffo  ne  fuegudyào  è 
fecondo^  danno  che  a lui  per  farlo  ne  uiene , ma  piu  tofio  fi* 
C$do  V utile  e la  neccffitd  de  V amico  che  lo  riceue,  pero  che  fe 
condo  Arifiotele , fempre  i benefitij  fi  debban  mifurare  non  fi 
condoli  danno:  ò Voccafion  del  donante,  ma  fecondo  la  ntccf* 
fu  c Voccafio  di  chi  lo  riceue ♦ Onde  Vittagora  ne  V arbitrio 
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iicotoro,chedaluita  Ttlofcphia  apprendeUano  ,pòncuàit 
prezzo, che  in  fodiffattion  de  la  riceuuta  dottrina , ftimajfir 
ehefegli  conueneffi : lafciando  i ciàfiheduno  infili  e ffo  confi 
iterare , futile e’t  profitto  chefatto  haueffe . Oltra cjuefto  die 
ce  Ariflotele  che  in  alcun  luogo  è per  legge  confiituito , che 
fi  in  alcun  uoluntario  contratto,  fuffi  che  ingannato  da  ìe  pa 
rote  ò da  hfraude  de  Poltro  fi  ritrcuaffi:  in  tal  cofafi  douef 
fi  far  la  ricompenfi,  fecondo^  giuditio  di  quel  che  ricetteieon* 
ciò  fi  a che  fempre  color  che  danno  reputano  le  cofe  lor  di  pi  tt 
ualor  che  non  fono,  per  P amore  che  ciafiheduno  a le  futeofi 
proprie  ritiene,  come  fi  uede  de  i Poeti  intorno  a iter  proprij 
PoematiEfin  qui  mi  baffi  d’bauer  detto  dekquèrele,cheac 
cafianne  Pamicitie  honefle.utili,e  diletteuoh,  che  fon  tra  cots 
loro  che  fimiliin  efiellenza,ò  degnita,ó  altro  rifpetto  fi  tro* 
unno.  Ma  ne  Pamicitie  de  VeficUenza,  come  tra  fadre  e fi* 
glio,  principe  e fudditiò  fimili  fi  debba  auertire , che  le  qua * 
lita  di  quefle  amicitie , non  aritmetica , ma  fecondo  la  prò * 
portion  de  Pefcedente  d Pefceduto  fi  de  mifurare . Onde  non 
di  quella  medefima  forte  di  benefit  if  debba  ricomperar  co* 
lui  > che  è inferiore , a quel  che  da’l  fuperiore  è c [cedente  ri* 
ceuc.poniam  cafi,fe  un  principe  fora  alcun  benefitio ad  un 
fitdditOyò  donandogli^  fauorendolo,ò  fimili  : il  fuidito  in  ri* 
compenfa  non  fimili  benefitij  render  debba, pero  che  di  tai  co* 
fi  il  Principe  non  ha  mefiieri  : ma  la  ricompenfa , che  debba 
fargli  ha  da  confiftere  in  amarlo,reuey  'rrlo,  honorarlo , obé* 
dirlo ,e  offiruarlo  con  tutto' V animo . il  che  non  facendo  po* 
irebbe  ageuolmett  da  la  parte  del  principe  ne  P animo  [uà  ria 
feer  qualche  querelai  p il  contrario, fi  ìlfuddito  amado.obbe 
dendo,€  honorando  bonificale  il  Principe , e egli  per  quefio' 
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nonio  ricotnpenfaffe  donandoglifauorcniolo,  6 fintili,  g‘U* 

P mente  potrebbe  il  Juddito  querelar/i,  ueggédo  mancarla 
proportional'equalita  de  l'amicitia,per  colpa  del  Principe . 

E *1  fumi  dico  tra'l  padre  e’I  figlioiaggjuignendo  che  per  qual . 
fi  uoglia  honorc  e reuercnza , che'l  figlio  habbia  uerfo  del 
padrt,non  potrà  mai  ricompenfar  i grandifiimi  benefitij , che 
da  quello  ha  riceuuti , fi  come  è l'effer , è f educatone.  Onde 
C padre  fecondo  una  certa  ragione , fimpre  potria  del  figlio 
ne  V animo  filo  querelar  fi , fe  la  impofiìbilita  de  la  cofa  non  lo 
impedtjfe,E  per  queflo  fecondo  le  leggi,  non  può  mai  il  figlio , 
per  qual  fi  uoglia  caufa( fecondo  che  dice  Ariflctele  e Euftra 
tio)abntgare,t  abbandonare  il  padre  fuojoue  che  per  quale 
thè  caujajl  padre  uerfo  il  figlio  tal  cofa  può  fare * 

* * * i w f#**?  4 

Capit  .io.  Di  alcune  dubitati oni . 

E de  la  folution  di  quelle . 

INTORNO  d quefia  materia  de  VAmicitid, 
fecondo  le  cofi  di  /òpra  determinate, potria  forfè  dubita 
fe  alcuno,  quanto  olirà  debbi  in  un  defiderar  bene  a l'amico: 
do  è fe  alcuna  forte  di  bene  fi  può  trouar  cofi  grande,  che 
turi*  amico  a Poltro  non  debbi  defiderare  . E pare  in  pri • 
9 na  fronte  da  dire , che  douendofi  tener  V amico  in  luogbo  di 
fe  medefimo , non  fi  pojfa  immaginar  enfi  con  gran  felicita » 
thè  difiicrargli  non  fi  conuengha . è maffimamente  ne  Vho* 
* , nefta  amicitia  , U qual  ne  la  fola  uirtu  pofandofi , follmente 
tra  uirtuofi  hauer  può  luogho  . Onde  i t un  uirtuofo  non 
potendo  cader  ìnuidia , laqual  gli  faccia  non  defiderare  , an* 
zi  doler  fi  9 che  alcuna  qual  fi  uoglia  felicita  ne  l'amipo 
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iXuengdtnefigue  chefempre  gli  amici  tnrtuofi  ogni  fetidi 
beatitudine,  cambicuolmente  fidtfideraranno . Rendimene, 
quantunque  quefto  appara  ueriffimo , non  è pero  che  Peri • 
pateticamente  noti  fi  dtbbi  dire , che  alcuna  forte  di  felicita 
fi  trouiyche  lun  amico  a l'altro  non  fi  appartengha  di  defide 
farete  tali  fono  tutte  quelle  gran  profperita  le  quali  per  gran 
difiima  diftanza  difaguagharebbon  gli  amici : per  la  qual  di» 
faguaglianza  furia  forza  che  le  loro  amicitie  fi  dfciogliejfc 
ro.concio  fia  che  l' amicitia  fecondo  la  equalita  Arithmeti* 
ta,è  molto  piu  tenace  e piu  dolce,  che  ficodo  la  Geometrica, 
perdo  che  l'amidtia  che  fariatra  un  Principe  e un  fud * 
dito, quantunque  fujfe  amicitia  fecondo  la  equalita  geome * 
tricatdo  è fecondo  la  proportion  di  una  certa  efcetlenza:  no 
- dimeno  non  è coft  foaue  e fi  libera , quanto  è quella  che  tra  i 
pari  in  efccUcnza  ò quafi  pari  fi  ntroua . La  onde  fi  fojfir 
due  amici  in  parità  eonfhtuitiyè  à l'un  di  quelli  accade ffi  qual 
che  grandiffima  felicita, come  faria  che  fu jfc  Re,  impera * 
torc,ò  filmili : quella  tal  amicitia , 6 in  tutto  per  tal  ttuoua  di» 
faguaglianza  fi  [dogherebbe , 6 uero  in  amicitia  fecondo  la 
.equalita  Geometrica  la  quale  manco  perfetta  fiuolgereb * 
bete  di  qutfla  mutatìone  ne  figuiria  il  danno  de  l'amico, che  a 
baffo  re/laffi,rimanendo  priuo  di  quella  pcrfettijfima  e fio* 
ufiima  amicitia  che  era  tra  loro  in  prima . Per  laqual  co* 

• fa  uuol  Ariflotele,che  un'amico  non  habbia  da  defiderare  ne 
l'altro  amico,tanta  efceUenza,  che  fia  forza  che  la  lor'am* 
citUyò  fi  fciolgdyò  manco  pfetta  fi  renda:  come  faria  defidtr 
rado  che  gfifoffi  Imperatore, 6 P otefice,  ò Angelo  ò Dio  6 
•td  fimili  altre  efceUenti  grddezzc,portato.cociofia  che  no  co* 
.>Mtycndqfi  ad  alcuno, deffer  amico  in  uguaglianza  arithmpti* 
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U,  con  per fona  che  in  dignità  tanto  fauanzi  , ^fognaria'  ■ 
per  forz*  che  la  primi  amicitia  fi  difspaffe  : cffaido  che  i 
Papi , gli  imperatori  e fimili , non  fi  cotiiungbmo  in  Ami * 
citia  di  quelli  (qualità  che  io  dico , fermo  con  per  forre  lUu * 
flriffnne  e ìnclite  uguali  à loro.  La  onde  fecondo  Arinotele , 
concluder  fi  può, che  un'amico  debba  defiderar  tanto  oltre  la 
f dicita  4 Poltro  amico , fin  che  non  fieri  tali, che  per  la  lor 
grandezza  Pomiciti*  corrompino . le  quai  efceUenti  gran * * 
dezze  deftderar  non  debba  egli  a P amico, non  per  inuidia , ne 
per  poco  amor,che  gli  porti , ma  per  il  proprio  amor , che  fi 
porta  naturalmente  a fe  fleffo , il  qual  ne  fa  cercar  con  ogni 
ingegno, che  cTun  dono  coft  efcctlentt.comc  è P Amicttiajri* 
no  reflar  non  fi  debbi . Dubitano  anchora  alcuni.  quaVobli* 
g ho  Aringhi  piu,  òde  P Amicitia , òde  le  leggi  morali,  ò fi 
talmente  de  la  Giufiitia  legale . ciò  è fe  per  ejfempio  fuffe 
in  mio  potere  far  alcun  benefitio  del  quaPhaueffc  infume* 
mente  Infogno  fornico  mio,  e alcuni  altri  due , a l'un  de  qua * 
ti  per  patto  contenuto  tra  noi,  fu ffc  oblighatodi  farlo,  e a 
Poltro  per  GiufUtia  morale,ò  naturale  che  uoglian  direfuf* 
fe  tenuto  di  ricompenfar  con  tal  beneficio  alcun9 altro  che  fot  * 
lo  (gli  mi  hauejfe.in  tal  cafo  fi  domanda , a chi  io  fta  piu  te * 
liuto  di  far  quello  beneficio  di  quefli  tali.  Molti  uoglian  che 
la  Giufiitia  legale  fita  qtU,che [opra  ogn9 altra  cofa  ne  finn* 
gha.altri  quefio  (beffo  de  la  Naturale  affermano , per  tjfer 
eUd  il  fondamento  de  la  legale . e altri  finalmente  giudicano, 
che  i lacci  de  Vamicitia  firn  quei , che  fopra  tutti  gli  o blighi 
legano  altrui . Io  non  uoglio  dare  a difputare , le  ragioni  di 
dafeheduna  di  quefii  p arti. ma  fecondo  la  detemination  d’A*  . 
rifiotde,  è piu  chiaramentefecondo  il  parer  dtuftratio , dfc 
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coche  ntle  pari  necejfita  de  lamico,  del  creditore",  e dd 
benefattore , Vobligho  che  fi  ha  col  creditore  per  Giufiitid 
"Legale  mijlringc  t m'obligha  pm  che  gli  altri  non  famio,tal 
che  per  lui  debbo  il  benefattore , t lamico  lafciare  . E dopa 
po  quejlo,\  benefitij  riceuuti  dayl  benefattore , piu  mi  ftrùt* 
gban  che  lamictox.E  non  fenza  caufa  ho  detto  in  pari  nectf 
fita,pero  che  per  la  differetiza  de  le  neceffita , qutfto  orditi 

■ molte  uolte  fi  debba  rompere . come  faria  fe  per  ejfempio 
un  mio  amico  fi  trouajfe  incorfi  un  pericolo  de  la  uita  ,feio 
poniam cafojiol  focccrriffe,doue  che?l  mio  creditore , òhe» 
nef attore  t non  iti  fi  gran  necejfita  a gran  peza  fi  ritnuafi 
fi  : in  qu-flo  cafo  dico , che  io  debbo  mancare  ad  ambidue  lo 
ro , prima  che  à lamico  mio  non  f occorri  ♦ E’/  fimilajfer » 
mo,cht  tra'l  benefattore  c’I  creditore  auuenir  debba:  ciò  è che 
può  occorrer  tal  neceffiU  al  benefattore,  che  fa  il  lafciare 
il  cr editor  per  luitconueneuolc  ♦ Onde  in  fomma , fi  ha  fentm 
pre  da  mifurare  e pe faresti  obglighi  inficine  con  le  nccejfi* 
tdjper  uedèr  chi  preu4glia.màfìny4  qual  termino  debbin  prò 
ceder  quejle  nece[fta}per far  fi  che  fi  poffa  U detto  ordin  de 
gli  oblighi  trapéjfare , dice  Anftotele , che  c difficili jfm<t . 
cofx  a determinare, fi  come  in  tutte  le  operatici? humane , è 
diffidi  di  determinare  le  circuflaze  particolari0  p effe  itfitnm 
te,e  tutto 7 giorno  poterne  accader  di  quelle,  che  piu  acca  fio, 
te  non  fono.  Vuol  dunque  Arijlotele,cbe  fecondo  le  ucce/* 
fita  di  coloro,che  han  de  i noflri  benefitij , meftieri  ,fi  debbi 
confiderare,qual  detti  tre  oblighi  detti,piu  preualer  ne  eoo* 
utngba  affermando  filo,  ehc  quanto  4 lobligho  mfe,U 

■ Giufiitia  Legai  prima , e quindi  la  morale , e finalmente  U 
Ugge  de  ramiciUa , cifiritigfia  ed  leghilo  che  grado  poi 
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prò  o manco, fi  debba  Funa  per  F altra  cangiare , egli  non  ri* 
folue , ne  io  parimente  determino:  rifilando  una  tal  confide»‘ 
ratione  f otto  il  panr  del  prudente , fi  come  in  tutte  F altre 
op erottoti  uirtuofi,babbiam  detto  > che  bifogndfare  . Sola 
mente  quefio  in  tal  materia  mi  piace  digrignerebbe  dot» 
na  uolta  il  benefattore  ne  ftringe  con  manco  obligho  che  Fa» 
inico,quantunque  la  lor  neceffita  fia  uguale.come  faria  quan » 
db  coloro , chi  ci  hauejfer  fatto  alcun  benefitio  ffuffc  perfo* 
ila  uitiofdb  per  il  contrario  Fumico  fujfe  uirtucjò . nel  qual 
cafoja  wrtu  de  Fumico  piu  tfobligba  che  il  benefitio  di  co», 
lui , che  co  i fuoi  uitij  difcioghe  Fobligho , cbe’l  benefitio  per 
fiftejfone  porgerebbe.la  quaFauuertenza  nel  creditor  non 
ha  luogbo.pcro  che  la  Giufhtia  legale  commutatiua , ne  U 
proportion  Arùhmetica  totalmente  confijle , come  nel  ferii» 
tuo  Libro  lungamente  habbiam  detto. 

ir**,  ’ 4 ii 

Cap.  1 i.  Del  d fiioglimcnto  dcVamicitu  » 

■ 

Ì’N  T O R N O al  difcioglimento  de  F amicitia , uuol 
Arinotele , che  molte  occajìcni  pofsin9occorrere  » che  fi 
contado  di  poter  uoluntariamente  difcior  Famicitia . E pris- 
ma quanto  a FAmicttie  utili  e ddetteuoli , determna  quet 
gran  Ftlcfòfo , che  color  che  in  amicitia  util  congiunti  fis- 
tio, ogni  uolta  che  Fun  ucde9cbe  daFaltro  impcffibil  fu 
d-ejfère  neFutil  ricotnpenjato>ò  per  pouerta , ò per  impedì» 
ritento , ò per  qual  fi  uoglia  altra  cagion  che  gli  auuengha r* 
intuì  cafo  potrà  difcior  V Amicitia  : ejfendo  che  mancando' 
ilfotjdamento  di  quella , che  era. Futile , c '^«encuol  par  fa 
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niente  che  quella  ruini  . E’I  fimU  dica  de  P Amicitia  dilette 
uole:cio  è che  fe  luti  amico  conoficera*che  e da  l* altro  impofi 
fibil  cofa  fi  a dì  bauer  piu  diletto * il  che  ó per  perduta  bel* 
Uzza  > ò per  infermità * ò cangiamento  di  cofiumi,  ( con 
me  fi  uede * che  molti  di  perfine  allegre  e amiche  de  la  conm 
uerfatione * acerbe*  e noìofe * e fi  Ut  arie  , e quafi  d’ognutt 
nemiche  diuentano , ) ó per  qual  fi  uoglia  altra  cagion 
quefto  auutngba  : in  tal  cafi  mancando  il  fondamento  de 
la  lori  amicitia  * che  era  il  diletto  : non  e fuor  di  ragione » 
che  V Amicitia  anchor  fi  corrumpa  . Apprtffi  a quefto 
può  occorrer  *che  per  giufta  querela * Vtm  amico  debba  una 
tal* amicitia  * ò utile * ò dilcttcuol  difeiogliere  . come  faria 
quando  egli  s’ accorge ffe*cheP  amico  fio  Vamaffe  per  uti* 
le,ò  per  mero  diletto  : hauendo  egli  prima  mofirato  d'a* 
marlo  per  la  uirtu  : [mudando  P amicitia  honejla  * e amanm 
do  fecondo  Potile  ò la  diletteuolc.  In  tal  cafi  può  quel  ami * 
co  che  ingannato  rimane * accortofi  de  Pinganno , Pomici * 
tia  finire . pero  che  fi  quel  tal  fio  amico * haueffe  nel  prim 
cipio  de  Pamicitia * mofirato  apertamente  di  uoler  legarm 
fi  feco  in  amicitia  utile , ò diletteuole  » egli  acconfentito  non 
Vharebbe:  e quando  Phaueffe*  non  potrebbe  poficia  inganm 
nato  chiamai  fi  . perche  Pamicitie  utili*  e le  diletteuoU\ 
alhof  amicitie  domandar  fi  pojfano  * anchor  che  imptrfet* 
te, quando  apertamente  Pun  e (altro  * 6 per  Putite  * ò per  il 
dilettOyin  amicitia  i unificano  . ma  quando  Pun  fi  penfi  ffi 
diunirfi  in  amicitia  bone  fio,  e Poltro  naficofiamentc  per  Pii 
tile*ò  per  il  diletto  s’umfce,puo  colui  che  ingannato  rima • 
ne, tal*  amicitia  fenzabiafmo:à  fio  uoglia  finire.  E quefto  aue 
*tr  molte  uolttfi  uede  tic  le  cefi  dy amore*! molte  ncbilfisimt 
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Gentil  donneale  quali  pfuafe  da  i lory  amanti,^  e ffer’ amate  Ad 
quellLnon  per  mero  diletto  corporeo , ntù  per  la  uirlu  e bel* 
Uzza  de  Panimo  loro:per  quejto  a’uiclinan’ejfe  molte  uoltc 
ad  amargli,  ma  a qualche  fegno  poi  accorteft , che  effi  non 
per  la  uirtu,  ma  per  d diletto  corporeo  Pomino , fubito  per 
lo  honejia  loro,fimjcano  un  tal’ a more  : U che  non  Jòloàui* 
tio  d’inconjtontia , imputar  lor  nonfideue , mà  put  tofto  à 
gran? ornamento  , e lode  di  quelle  , attribuir  lo  debbiamo • 
Per  quejla  cagion’ adunque, puo(  come  ho  detto  ) Pamicitid 
utile, e la  ddetteuol  difiorfi . E dice  Arinotele  a queflo  prò 
pófito, che  quei  che  f olfatto  e frodano  Pamor’honeflo  in  tal 
gutfa>ricoprendo  la  bruttezza  e magagna  de  l utile,  ò del  di 
letto  corporeo, col  finto  color  de  l’hvnefio , fon  di  molto  piu 
biafmo  degni , che  quelli  altri  non  faran  mai , che  le  monete 
faljificano, coprendo  il  rame  col  finto  color  de  l’argento  e de 
l’oro.concio  fu  che  per  ejfer  molto  piu  pregiata  la  uirtu  die 
Poro, parimente  piu  uttuperojò  è chi  f alfa  U rende,  che  non 
fia  mai  colui  che  le  monete  falfifica . Quanto  al  dijciogli * 
mento  poi  del’ amicitia  honejia , dice  Arsotele , che  ejfett*. 
do  uerijfmo  quefio  fondamento,  che  non  potendofi  congiu* 
griernePhonefla  amicitia,  fermò  coloro  che  fon  buoni  , do* 
tfe  che  ne  Putd  e ne  la  diktteuole,  poffan  troiurfi  parimente 
color  che  fon  rei,per  poter  co  fi  il  reo  come  il  uirtuofo , por* 
ger  utile, e dar  diletto, ne  fegue  che  fè  Puh* amico  conofcerd 
che  P altro  di  buono  fu  fatto  reo,fùbito  debba  diJciorPAmi 
citta , per  non  poterfi  trouar  P amicitia  honejia  fermò  tra  i 
buoni  come  quella  che  ne  la  bafe  de  la  uirtu  fi  pofa . Ben’e 
nero  che  prima,queUo  amico,che  difeior  fi  uoglia  da  Pomi* 
euù, per  il  tritio  dìe  ne  l’amico  fuo  fopra  mene  » debba  confi* 
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Aerar  ft  quel  uitio,è  fi  profondamente  penetrato,  che  tmpofi 
fìbde  ò uer  Jijficéjfi  t o fi  a di  purgarlo, ó leuarlo , quefto  di 
cOjperche  quando  conofca  che  tal  nitio  pojfa  ò con  pcrjuafio 
ne,ò  altra  fimgliàntc  auertenza  da  Panico  fuo  ,fianzeUar 
finn  tal cajò  deut  V amico  non  difeiorfi  da  l’ am  iati  a ,anzé 
cercar  con  ogni  sforzo  di  fonar  la  mente  de  t’amico , de  li, 
infirmita  di  quel  uitio  al  che  molto  maggior  beneficio  farla > 
che  non  fia  mal  la  fanita  corporale,che  ut  alcun  fi  produca  » 
Ali  je  peni  contrario  conofcejfe  > che  l* amico  fuo,cofi  in * 
ternamente  fojfe  nel  uitio  inuefc'oiato,che  impojfibil  quafi  fa» • 
rtbbe di diuefcbiarlo,alhor non  fenza ragione  potrà  data » 
Vamicitia  tot  fi  e slegar  fi.  E Je  alcun  mi  domandajfe  ,fe  dop* 
po  il  dijcioglimento  de  Pamicitia , debba  colui , che  fi  ha  di* 
fciolto, con  quel  che  amico  gli  era,piu  amicheuolmente  egri 
tornente  corner  fare,che  con  gli  altri  non  facaa,rifpondo,che 
quando  la  diuifion  de  Pamicitia  ,fia  per  caufa  del  uitio  ,fcio 
ghendoci  noi  da  coloro , che  infami  e uitiofi  fon  dutenuti,  in 
quefto  cafo  non  douiam  con  tai  perfine  piu  conuerfare,  anzi 
fugirle  piu  che  fi  pojfa . Ma  fi  per  altra  cagione  ci  fiioglief 
femo  da  alcune  amicitie,  alhora  alquanto  piu  gratamente» 
e benignamente , con  quei  che  amici  n’erano , che  con  gli  ah 
tri  corniciarne  debbiamo , Ne  [cordar ft  anchor fi  conuiene 
V auertenza  che  ne  da  Ariftotele  intorno  al  difeior  V amicitie» 
il  qual  uuole  , che  rifoluti  che  ferem  per  le  cagion  dette 
di  fopra , di  fcioglierci  da  qualche  amico , non  [ubitamente 
ma  a poco  a poco  tutta  uia  piu  difcoftandocìjo  douiam  fare 
per  le  ragioni  che  gli  fteffo  n'afcgnajc  quali  per  br coita  la* 
feto  da  parte* 
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Cip.  n.  De!  termino  de  i bencfitific  de  la  he* 
neuolcnz 4 fri  gli  amici . 

• • • , . è . f . . • 

DV  B I T A M . Tullio  nel  fio  Lelio , quanto  okr  J 
detfeirt  procedere  i benefitij , cfce  bi«  far  fi  l’un  <t 

l’altro  gli  amici, ò uogha  dire  quanto  oltra  con  la  beneuolen 
za  amuare  debbinosi  qual  termino  chi  nonfapejfe , potreb* 
he  molte  uoltc.ò  piu  che  non  ft  conuengha  pajfarlo , ò man* 
co  che  non  fi  debba  appreffaruifixome  firia  ft  per  cafo  Va» 
nùco  mio  mi  ricercale  che  per  falute  de  la  uita  fia , io  uol* 
geffe  Vanni  contra  la  Patria  mia , ó occidejfe  un  fratello * 
ò ftmili:  certo  è,  che  non  fapendo  io  il  termino  del  douuto 
amor  tra  gli  amici , tal  uolta  per  filuar  la  uita  a Vamico  » 
penfaro  che  non  fia  male , che  io  mi  muoua  contra  la  Po» 
tridyòfimili  . Per  la  dctcrmmation  di  un  tal  termino . M+ 
T ulliojoppo  molte  parole , quefla  legge  ne  VAmickid  con * 
flituifce,che  noi  domondarnon  debbia  da  gli  amici  cofe  » chè 
contra  leuirtu  fieno . e fi  richiejli  ne  [arem  noi  piu  tojlo 
Vamicitia [dogliamo  che  a tal  bruttezza  acconfintiam  maL 
affermando  che  indegniftima  e biajmeuolifsima  feufa  fard 
fiempre  di  quei , che  hauendo  fatte  alcune  cofe  uitiefimente 
nel  legame  forti /fimo  de  l’amicitix  la  colpa  navigano,  i!  che 
chiaramente  fa  manifeftone  gli  amici  di  Condono , e in 
quei  di  Themifloclej  quali  ambedue fdegnati  contra  la  prò» 
pria  Patria, in  danno  di  quelle  uolgendo  l’armi , dà  gli  ami* 
ci  loro , abbandonati  recarono.  D ebba  dunque  una  tal  leg* 
ge  dà  gli  amici  feruarfi , che  di  cofe  uirtuofi,e  honorate  ri* 
ccrcbiiìfiuccbe  per  caufi  e beneficio  de  i nojlri  amici,ogni  co* 
fa  facciamo, che  uituperio  à noijiejfi  non  rechi  . C tuggen* 
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MitiUr  7 % dCUr  ef“  hm,fcZioudrZ,i>”'>>'i°ù«>n* 

alf  U"  d f"  ™htejh,anv  prcntijfum  p,r  noi  medefim 

mf^rgli.Kcffu,uaduUtionfiaZitrugU  amici,  L 

* liberamente  Fogni  coja  che  occorra  fi  conino,  fi  ama 

, ciclo  cefi  malfatte  riprendinfi,  èì  nf un'ala 

nalrst  mgèU>rJede  cht  Vm  “U'ltr°  « preftino.  ràffi, 
n*ccfa  fintamente  e fimuUtam, Me  tra  lor  iicbmo  ò facci, 

hettiTsimZ  **  ‘‘ZiZ*  ' m°fano: }e parole  punfme,e 

• Jrf  > portiti  feco  i fì  greti  de  i petti  lo * 

ZZITZ^'  ’ amnd°f'  > «teabfi  • fauorendofi  :deUtm 

Z ÌI  fZ4 V4t4  ‘fat^ofa  cori tentndofi tri, 

co-  filmi,  che  niffolo  altro  mercontio,e  guadagno 

amilZ?t'Z  rpreg'°  ^ dcUu™  ‘ *»  fa* 
%Z'0‘.  ^jfaafieoeta i mffitn  faftidio  o tedio, nafta  tre, 

loro, anzi  quanto  p,u  fi  negl, ano  ,fi  odano  ,fi  conofeano , e 

mjtememente  umano, tanto  db , fimpr,  * Uederfi . M oàrp> 

àconofeerfi . e di  umor  fi  infieme  defiderinc,  con  certa  unZ 

"Zì'ZZrtmd<Z4  dW*'  fomZl‘«'Z*  ài  uoglie, 
tpanta  d,  cofiunu.cbe  piu  def, dorar  non  fi  f offa  il  che  ago. 

itZZT  fa?"  amici  de  la  uL 

TJZZ  ■ p"°  ,h,e  non  tU  mgsior  fa*gfa*c* . che 

^ f entpoclaU  ui,tutraglihuoniim  : effondo  ebeti 

Uem  c ul'T 4fC  W°'  **  #»"*' > <* 
mima  che  tra  lumo  e quel  dettame  de  la  ragione,  che  in 

Zr  /'  rAM°  P“°  Parimente  co  ai 

«m  lomiglurfi. tal  che  qualunque  due  uitiofi  ir fieme  fi  trouim 
»o,no,,d,mcno  perii  lor  uiHo,non  finiti, ma  difèndi  farai, 
jrmpre,e  cofegu, mementi  poco  umici#  effer  lo  fèimglianza  , 

model,  caufede  V omicida  .come di  joprababbiam  detta 
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li  qujLÌ  uerd  amicitia>non  può  fetttiò  tra  i buon  ritroudrfl. 
Q&ejU  e [muli  fon  dunque  gli  offitij  e le  leggi  de  VAmicitii,e 
tale  quelle  io  uyho  dettoMba  ejfere  il  termino  de  la  beneuo* 
lenza  tra  loro . E Je  alcun  mi  domandajfe  qual  fia  il  termi • 
no  ciò  c’i  fine  de  lamicitia . rifponderei,che  alcuni  X fecondo 
che  dice  Tulio  ) uoglian  che  fecondo  che  ciafiheduno  è uer* 
fo  fè  jleffoifia  parimente  uerfo  Vomico . il  che  ncti  e ragio* 
ncuole  concio  fu  che  molte  cofe  fi  conuienche  per  un*  ami* 
co  facciamo , che  per  noi  non  fi  conuerrebbe . come  faria  il 
parlar’in  lode  e e Jfaltation  de  Vaimco:il  che  p fe  proprio  ai 
alcun  non  conuicne. e nel  domandar  qualche  gratia  perjVa* 
mico,con  piu  ardire  e uchementidfi  potrà  fare , che  per  noi 
non  potrebb*Ji,i  quali  in  molte  cofe  parlando  di  noi , per  ut* 
recundia  ci  arrcf)ìremo>che  per  U amici  non  auuerrebbe  : eH 
fmil'in  molti  altri  caft  odimene  Adunque  per  Vomico  in  mol» 
te  cofe  piu  che  per  fe  fi  c ffo  oprar  fi  debba . Altri  uogliano » 
che  gli  amici  babbitt  tanto  oltre  Vun  per  Valtro  ad  operare» 
quanto  in  ricompenfa  a punto  di  quel  che  Vun  da  Valtro  rice 
ue , appartici) fi:  tal  che  quelle  proprie  attieni  , che  V amico 
K fa  per  noi , debbiam  noi  far  per  efiò . L«i  quaVoppimone  e 

parimente  poco  ccnueneucle.pero  che  Vdmicuia  non  a come 
> tuia  communicanza  de  i mercatanti , che  fempre  con  la  pcn* 

• na  in  mano  procurati  che  pur  un  foldo  non  fio  di  lor  chi  de 
Valtro  poffegha  la  qual  coja  è contraria  k VamiciticM  cui  U 
berta  no  ricerca  quefia  minutezza  di  ricompcnfa,anzi  k gar 
ra  debba  gli  amici  cercar  di  fopraudnzarfi  Vun  Valtro,dibe 
r.cfitij  c di  gratitudine.LA  onde  altri  fini  fi  debba  à Vamicitix 
p.  * trcuarctà  quefii  piu  ucri.i  quali  fecondo  Tutkofino  la  comm 

| mmcaaza  de  i penfieri,  Vamarfh  H ben  uolcrfi  , configli*** 
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fi,ne  le  male  fortune ,e  miferìe  confilar  fu  e eondohrjt  ,e  neh  1 
felicità  non  cofi  foleuarfj  d’animo,  che  Vamicitia  non  fta  foni»  t 
pre  con  la  medefma  caldezza , e fe  pefsibil  fia  con  maggio * 
re  ojferuata.  Quefii  e cofi  fatti fono  i fini  e termini  de  PA« 
mkitta,e  mafiimamete  de  Vhonefia  e uirtuofa , che  foto  fi  può 
veramente  Amidtia  chiamare . 

Cap.  13.  Se  ne  V Amidtia  honefla.  fi  poffan’à*  • 

fiememente  trouar  molti  amici . 

p 

• - t 

D E L*  A M I G I T I E utili  e diletteuoli , già  di  fo* 
pra  hahbiam  detto , che  può  dar  fi  taf  cafi,  che  un  f<A 
può  hauere  molti  amici9anchor  che  de  la  diletteuol  differirne 
te  adiuenga.refia  che  de  Vhontfia  diciamo , che  per  non  tron 
uarfi  efuefta  fe  non  tra  i buoni  difficiliffwia  ccfa , e forfè  imm 
pofjibiTè  che  molti  ad  un  foto  amici  fi  trotino . ne  manco  ha 
da  de  fiderare  alcuno  d’haueme  molti  . E prima,  che  di  ra* 
do  fi  trotino , di  qui  fi  può  uedere  , che  la  tirtu  non  in  molti 
rifiede.  Onde  molte  cofi  difficili  ad  aucnire , è forza  che  ac* 
cafihinc  per  uoler  congregarla  taf  amidtia  tra  molti  pii 
ma  è di  meftierùche  piu  uirtuofi  fi  trotino,  e di  po  i che  fi  afi 
fomiglino  ne  la  parità  di  quelle  uoglie , che  ne  i titif  » ne  tirtu 
fono:  hauendo  anchora  una  certa  cónuenienza  : infume  con 
la  lunga  couer fattine  e efperienza  Vun  de  la  utrtu  de  l’altro . 
Le  quaì  cofi  tutte  fon  molto  difficili  àie  sanifichino  inficine, 
e quando  ben’occorriffino  fa  di  bifògtio  poi , che  coloro  die 
amici  fono , fi  moflrin  l’un  V altro  i figrcti  del  core  : le  qua * 
lireuelaticni,  è pericolo  che  fi  faceti  con  molti  pero  che  la 
confinone  di  tanti  ccnfapetioU  del  mio  penfieró poiria  fi • 
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tUmentefenza  colpa  di  quelli , ma  dal  cajb  freffo  gridatiti 
palefarlo  anchor  fuor  di  quefii,donde  gran  danno  me  ne  fe* 
guijfe,come  molti  ejfempij  potrebboriaddujì . oltra  che  Vef* 
fceUetiZd  de  l'Amore,che  fi  ricercd  , tra  gli  amici , non  può 
fpdrgerfi  in  molti  ramt,eJfendo , naturai  di  tutte  le  cefi  efcc* 
denti, d’accofiarfi  piu  che  pojfano  a Punita  . E dunque  cofà 
difficile, e parimente  non  defiderabile , che  dlcim'habbù  mol* 
ti  amici,  la  qual  moltitudine  fecondo  Arinotele , e al  giudi* 
tio  di  Platone  e di  Tullio , non  deucria  pajfar  il  numcr  ter* 
itdrio,  auenga  che  rare  uclte  ò non  mai , fi  troni  per  bifloric 
che  armato  ui  fia : non  fi  leggendo  fenno  datarne  coppie  d’a 
Vaici . e quelle  rare , che  fon  fiate  ne  i tempi  a dietro  da  i no* 
ftri.  E non  fon  mancati  alcuni  che  aff'ermin  trouarfi  alcuna 
fòrte  d’huomuu , à cui  non  folamente  molti , ma  un  Jòlo , non 
fi  ricerca  d’hauere  amico: fi  come  dican  che  gli  adiaictfa  gli 
buomin  felici,  i quali  d'amici  non  kan  mefiieri . ej fendo  che  i 
felici  per  fe  ftefsi  (come  nel  primo  Libro  habbiam  detto) 
tjfendo  a fi  ftcfjì  bafianti  perla  lor  propria  beatitudine , non 
è lor  necejfario  alcun  bene  efieriore,come  fon  gli  ambi  c fimi 
fi.  La  qual* opinione  è falfifsima , concio  fia  che  la  felicita 
grandijfimo  ornamento  prende  dai  beni  efieriori . fi  come 
nel  primo  Libro  è prouato . Senza  che  conuenendofi  al  feti* 
ce  dì  far  benefiti],ufar  liberalità  e fintili  : ne  ejfendo  alcuno, 4 
cui  piu  fi  conuengha  che  noi  doniamo , che  ai  nofiri  amici  : 
rie  figue  che  dolcifiima  cofa  a i felici  farà  di  hauere  a chi  co » 
tne  lor’amici , po/fin  la  lor  liberalitadc  operar  fenza  che 
per  effir  Vhuomo  naturalmente  conuerfatiuo , e nemico  de 
lafolitud'me,  non  potrà  alcun  compiutamente  effir  felice,  fe 
v Spogliato  Mainici  fi  troua  pero  che  la  conuerfation  de  gli 
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Mi  «'  u ggl°rdi  quelli  , Ccnutai  dunque  al  Felice  Po. 

-*» . u.  p..,«£t  8ri;"  ìsss 
£=r^-«^ 

tMZnltT^T0J‘mght,ttaluo,ta  ,edicfi  *»&*• 
>^lnot  **  HcUnì°  h ^ W<>  < 

oornut  porro  fine . « maggiormente  per  bornio  raccolto 

ffiucodituttoquer, Aenonfolo  lifiotTe  m? 

'^f r°7  n'.fi™*>:m<t  anchora  dì  quel , che  ho  potuto 

LZt£Tr*n  mtnti  Peripatetici,  che  ho 

teft  pocb  di  fono  : i quali  da’l  molto  lHufirifsimo  Signor 
Co»  DKgfeo  Mendozio , ho  hauuti . ne  la  ciLl  ibrarU, 
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ter  ali,  ma  comimiemente  da  tutti  gli  huomini , e in  Vene 
bn'cM?  ^f'IÌ'—c  portai 

meZZ{':' IV tr0™*™  moia  Lqu,£. 

ZZÌlLiurZ"’  ' matbmaticifrfici , 

^‘■'  metafi/ìujd  maggior  parte  greci.  Ho  io  dùquc  con 

,gm  diligenza  fatta  una  breue  fomma  di  tinto  quel  che 

Peripateticamente  credo , che  dir fi  pojfa  de  Pamichia  E 

mctrl  fPZ°i  U°mC* * “ LlijtLica 
or*  «ftétmckoutyirtiidtjfercu.  Me  accio  écLifieffo 
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TAk[fdndro)ueÌidte , uoglio  in  breuiffittft  parole  > quanto  cU 
Platon  raccor  fc  ne  poffajiarrarui. 

Cap.14.De  l’ Amicitia, fecondo  f oppinion  di  Platone . 

PE  R quanto  io  leggendo  le  cofc  di  Platone , baiti d 
potuto  raccor  de  Vamicitiajion  foloin  L iftde  (nel» 
qual  dialcgbo , egli  piu  tofto  accenna , che  chiaramente  porta 
gbu  l’cppinion  fuu  > come  cfuo  cojiume  in  tutti  i fuoi  Dialo » 
gi , ne  quali  Socrate  tra  Sofifli , ò difcepoli  di  Scfijli  ra * . 
giona  : doue  fempre  ufa  Socrate  piu  di  confutar  Foppitiion 
de  gli  altri , che  por  lefue,)  ma  in  altri  fuoi  Dialogi  pari * 
mente, e piu  che  altroue,  in  quei  de  le  Leggi , e nel  Simpoa 
fio  : dico  chela  uer a Amicitia  fecondo  Platone  ?rionJ al» 
tro  che  un’honefta  conuenienza  di  perpetuo  uolere  tra  due, 6 
tre  al  piu  il  cui  fine  è una  ccmmumcanza  ò uer'union  di  piu 
uite, e?l  principio  fuo  è una  conuenienza  e fomiglianza  di  fan 
g ut  e di  co  fiumi . eyl  mezo  finalmente  che  la  cotiferua  è V A» 
more.  Onde  per  tal  Affininone  fi  efcludc  ogni  amicitia , che 
honefta  non  fu,  e ogni  conuerfation  che  tra  ilafeiui  e uitioft 
fi trouie  per  quella  parola,  perpetua.fi  tolghan  uia  le  amia 
citie  quantunque  honefte , che  tra  i fanciulli  fi  ueghano , le 
quali  fon  leggieri,breui,  e fallaci,  per  quella  altra  particela 
la , uolere , fi  dimofira , che  da  la  nofira  elettione  principala 
mente  V amici  tia  depende  . il  fin  fuo  che  è comnumicanzd 
di  uita,altro  non  lignifica , che  una  conformità  di  pen fieri  ,* 
union  d'animi,  per  dire  in  una  parola  : congiungimento  di 
piu  tute  in  una: tal  che  gli  amici  duna  fol  uita  uiuino  > Per 
la  conuenienza  di  [angue  e di  compleffioneiò  natura  che  uo* 
Uam  dirttuuorintender  Platone,  una  corta  fomiglianza  na » 

ta.dà  una  . 
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ta  da  uni  pdritu  d’influffo  ceicjit,e  fomìgllanzd  d’idea:  Va, 
mor  finalmente  , uuol  che  fu  il  mezo  che  la  conferiti . H qual 
Amore , cffinlo  fecondo  Platone , defidtrio  di  bellezza  » A 
forza > che  t&Vamicitia  non  fu  fenno  tra  i belli:  belli  dico  de-, 
Vammo  principalmente , pero  che  e /fendo  il  corpo  infirmenv 
to  de  VapOrto  nojlro , e confeguentemente  dt  noi , coloro  chi 
amar  anno  il  corpo  nofiro , non  noi,  ma  alcuna  cofa  di  noi 
amar  anno  . Ma  altre  coje  potrienft  dire  fecondo  Plato*, 
ne:  ma  tutti  fimili  a quefie  . PerlaquaUofa  ageuolmentt 
(Alejfandro  nobililfmo)potete  uedere,che  in  quejiamateria 
de  Vamicitiajt  come  in  ogni  altra  facidta  mor  ale, in  pochi/* 
finte  cofeè  Arifiotel  da  Platon  differente.  Voi  dunque (Amd^ 
tifsimo  fanciullo  ) ueggendo  per  Vopìnion  di  due  fi  gran  $i* 
lo fofi, quanto  fia  la  efceUenza  e la  degnita  di  quefla  Amici* 
tia  hone/la,  la  qual  uer amente  fi  debba  chiamare  Amicitia: 
niente  altro  ne  refta,  fenno  che  uoi  con  tutto  Vanimo  Vabbroc 
date.  E quantunque  io  habbia  dettole  V omicide  de  i fan * 
ciuUi , non  fon  nere  omicide  per  la  mutabilità  e leggiereZZ* 
di  quella  età,  nondimeno  douete  fapere  che  fe  per  buona  for * 
te,  alcun  ne  la  fua  fanciullezza  hard  tal  amico , il  qual  poi 
ne  Veto  matura , parimente  gli  fia  amico , una  taT omicida  è 
fopra  tutte  diurna  e pregiata : quantunque  di  raàifftmo  acca* 
fchi.  Ma  uoi  Alejfandro,  ne  la  cui  felicita  ( e /fendo  nato  di 
donna  di  tal  ualort , qual1  èlahonoratijfvna  Mad f VA  V* 
DOMIA  uoftra  madre)  fi  debba  tener  per  certo , che  t 
Cieli  fduoreuohfsimammtt  riguardimi  non  trouarette  quel 
la  èf fi  ulta,  in  cofa  co  fi  pregiata,  ebetrouano  gli  altri  mcn 
cari  di  Cielo,che  uoi  non  feto . La  onde  mi  confido  che  bare* 
tt  fieli:?  forte  in  degenti  da  fanciullo  > colui  per  amico  » A 

ÒD 
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qual  crefcendo  poi  con  uoi  ne  la  uirtu  infime  t ne  gli  antiopa 5 
rimente  ne  Veta  manco  acerba, per  fin  che  durino  gli  anni  uo 
firi  ,uifara  amico  perfettifiimo  e confiantiffiino . col  qual 
uoi  collegato  gufante  quel  dolce  , che  4 rarifihni  è conceda  . 
#0  > che  gufar  poffino  . E fiate  certo  che  quefo  tal  uofro  > 
Amico,  fe  fard  quaTio  quafi  prefago , lo  immagino , fixra  il 
Uerodolciffimo condimento  (fogni  uofira  beatitudine.concui> 
uoi  commumc andò  il  cupo  del  petto  uofro , ui  ccvfigharetc 
in  ogni  occafione,  e infime  i cafi  l'un  de  V altro  confutando, 
Kt  ammonirete, in  confolarete,  ui  congratularete , ui  condor • 
rete, ui  amarete,e  infieme  di  due  ulte , una  ftejfa  farete , e in 
forma  un  fol  di  due  diuerete  : troncando  e diradicando  ogni 
maligno  penfiero,ognifalfa  perfuaftone , ogni  adulatio * 
ne , ogni  dubio , e fofpetto , e finalmente  ogni  uarietd 
- di  penfieri  e di  uoglie,  e ogni  diffcnfionc  e co»tra 

fio,  che  germogliando  poteffe  la  uofira  imion 
conturbare . Ma  tempo  e homai  di  por 
fine  in  un  tempo  a qucfla  materia 
de  l’Aimcitia , è da  queflo 
h \ «»  Ottano  Libro  al 

‘j  u . • ' < nono  paf • 
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D E LA  I^N  STITVTT  ONE- 

DELA  VITA  DE  Vii  OMO'NA  TO 
Nobile,  e in  Città  libera. . Cempefia  principalmente 
per  la  mjlrutticne  del  Nobilijfmo  fanciullo 
Aleffandro  Colombini , figlio  de  la  Belif» 
j ima  Mad.  LAVDOMIA 
Forttgucrri  al  medefimo 
ALESSANDRO' 
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LIBRO'  NONO. 

• Cap.iXcnie  Prcbcmio  del  Nono  Libro,nel  qual 
Libro  fi  tratta  d? Amore, 


i Platonici,  come  fe 


mento  de  l'Amicitia , non 
fuor  di  p ropofito  » 
doppo  il  trattato  de 
ramiàtia , io  ragioni  al/ 
di  quello  . e maffim 
piamente  per  tener* io  per  cofa  certdy  fa  md  fifa  d'Atnor 
fi  troni, cl?e  non  fo!o  a Vbuomo  felice  fi  conuengha , ma  gli 
fia  anchor  granJijfnna  parte  deffA  felicita . Onde  non  pojfo 
far,  che  io  non  mi  mar  diagli  di  coloro  che  uogliano  che  al 
uirtuofo  ( quantunque  V bautte  amicitia  con  dotma  uitiuefa, 
forfè  non  fi  difdica)  nondimeno  il  feruirlapoi  d'mtcnfomno * 
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re, non  fi,appartenghx.e  maffimamctc  perche  Ariflottk  mai 
ne  i fuoi libri  de  l’E thica,di  tal* umor  non  fd  mcntione.Que* 
fta  oppimene  è fi  uaru  c leggierd, , che  piu  tofio  è degna  di  ri 
fo,cbe  di  rifpojtd.  concio  fìa  che  toUendouia  cefi  da  Vhucmo 
come  da  ld  donna, ld  fuauifjìma  fiimma  di  quella  forte  di  amo 
re,di  cui  ragionaremo  poco  di  [otto,  fi  rende  tronca , pouerd, 
c mancd,ogni  beatitudine  humxna, che  bxiuer  fi  pojf  i uiuendo 
per  effer  quefto  Amor  che  io  dico,un* affato  piu  che  morta* 
le,  e di  tutte  laltre  operationi  e affetti  fignorejegno  di  lode, 
e di  e[faltationete  caufafempre  di  bene , e condimento  dyogni 
diletto.fi  come  il  diuin  Platone  in  molti  luoghi  de  ifuoi  Dialo 
gì  con  chiara  uoce  ha  parlato,e  maf  imamente  nel  diùimfsi * 
m o fuo  Simpofio,e  Ariflotel  anchora  ne  lyottauo,enono  de 
VEthica, affai  manifelidmentehonoratiffimamente  nyha  fcrit* 
io:  quantunque  infieme  con  VÀmicitia,  e non  feparatamente 
h abbia  ciò  fatto . perche  fi  come  PAmicitia  da  V Amor  non 
€ max  diui  fa,cofi  il  ragionar  di  quella  non  può  paffar  fenza 
mention  di  lui<  Vegbaf  i Arinotele  nel  capo  de  V amare  e effe 
re  amatole  nel  capo  de  le  Spetie  de  lyAmicitie,e  quafi  per  tut 
to  il  Nono,  e finalmente  nel  fin  di  quello^  conofceraffi  aperti 
mente,che  infieme  VÀmicitia  honefla,e  ly  Amor  honeflo  , ha 
fino  al  cielo  cffa.lt ato.Hauendo  io  dunque  per  cofa  $ chiari ffim 
ma  e rifoluta,che  alcuna  forte  dy amor  fi  troui,fecondoyl  qua 
1 t,a  Phuom  felice  conuienfi , che  con  Donna  bella  e tdrtuofa 
fta  legato  in  amore: firia  dà  «edere, e difeorrere fe  que/ia  tal 
Donna  debba  effer  quella  Ja  quaPegli  finalmente  arriuato  à 
gli  anni  del  tor  conforte,ctoe  al  T rigefimo  anno , ( come  di* 
rem  nel  feguente  L ibro)dcbba  in  conforte  accettare : ò urta* 
mente  effer  pojfa  già  mai,che  altra  Dona  che  quefia  che  C ? 
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forte  gli  paibabbia  di  effcr  da  luijcmid  d9  Amore  * La  qudt 
dubitinone  nferbo  à foluere  nel  princìpio  del  feguete  Libro, 
quando  del  tor  Conforte  e de  Plconomica  parldremo.  per  ho 
rd  lafciando  tal  cofa fcjpefafol  per  cofa  certa  affermando , 
che  Amore  à Phnom  felice  conuengha,  de  P Amore  alcune 
cofe  breuemete  diremo.E  per  meglio  conojcere  qual  fia  quel 
la Spetie d'amore, che  aPhuom  felice  corniate , fora  buono 
che  io  queflo  Amore  ne  le  jue  parti  difinguere  quella  che  al 
nofiro  propoftto  fa  eleggendo.  I3 altre  poi  lofi t da  parte. Ma 
prima  ad  ogm  cofa, in  che  da  l3Amiatia  differita  diremo • 

Cdp.z.  De  la  differenza  tra  Pamicitia  e Pdmore» 

LA  differenza  traVAmicitiaePAmore» 
non  in  poca  cofa  confifccocio  fia  che  Fw\3h  abito  6 utr 
rifpetto,e  Poltro  affetto  fi  chiama.  E per  meglio  intender  que 
fa  coftjdcuete  faper  che  VAmicitia  in  due  modi  fi  può  con 
fiderare,ò  uer  quella  idoneità  babituata,chc  fi  troua  in  alcun 
noyper  la  quale  con  diletto  e ageuolezza  come  per  h abito, 
opera  amicheuolmente, fecondo  che  accade  * e in  tal  modo 
PAmicitta  fi  domanda  habito.  6 neramente  confiderar  la  po 
tiamoycome  una  certa  uttion  d'animi  e di  uoleri , che  fi  troni 
tra  due.  E in  que  fa  maniera  fi  debba  domandar  referimen* 
to,ò  uer  nfpttto>referendo  femprel3un3e  Poltro  di  quei  che 
fi  amano, e in  tal  guifa  la  prende fpeffe  fate  A riflotcle  e Pia 
tortCyC  alcuna  uolta  TuUio.La  quaPAmicitia  in  tal  modo  co 
fiierata,non fi  può  dir  cofa  aj[oluta,ma  nfpettiua.e  per  que* 
fo  habifogttofi  come  tutte  Poltre  cofi  refpettiue,  (Palcu  fon 
damento , dotte  fi  pofi  tal  fondamento  fon  gli  animi  uniti  di 
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quei  che  sentano  , come  perejfimpio  fi  una  eofaeffen&o 
biotica , fujfi  fintile  ad  uri* altra  > che  parimente  bianca  ap * 
panffe  : in  quejle  due  co  fi  refiede  un  certo  rijpetto  , che  con » 
giugno  l'uno  con  l’dltra,il  qual  rifpetto  fomiglianza  fi  chia» 
ma  : e per  non  ejfer  cofa  ajfoluta  ma  rìjpettiua , ha  di  me» 
f Iteri  di  fondamento , il  quale  è la  bianchezza  de  Vuna  e de 
V alita  di  dette  cofe  il  mede  fimo  dico  de  l’  Ami  citta , la  quat 
importando  rifpetto , a due  cofe  oc  è à due  animi  uniti,  ha 
dibifogno  di  b afe  y eh  e altro  none,  che  quella  unione , à 
per  dir  meglio  quelli  animi  l’uno  unito  con  l’altro . E dun» 
que  Vamcvia,non  quell’amore  che  ò in  quejio  ò in  quel  de  ì 
due  amici  fitrouaimaè  quella  ifiejfa  unione* che  l’un  e 
• l’altro  infume  guardando , uien’ad  ejfer  cofa  non  ptr  fi  af» 
folata, ma  in  rifpetto  d’altre  cofe  pendente  . E per  (fucilo 
habbiam  detto  nel  precedente  Libro , che  l’Amicitia  bifo» 
gnache  confijla  in  amor  cambiatole, tal  che  fi  fil’uno 
antaffe , l’altro  non  riamando , amicitia  chiamar  non  pò» 
trebbefi  . L’Amor  poi  dà  l’altra  parte  e cofa  ajfoluta , e 
non  da  altro  come  dà  fojlcnt  amento  dcUfua  effettua  deperì» 
de . di  maniera  che  aìhor  fi  domanda  amore  » quando  fola 
niente  quella  beneuolenza  confi  deriamo , che  nel  ben  u olen» 
Utòuer  amante  rifiede  » non  curando  de  la  ricompenfatton 
de  l’amato: il  qual  amato  fi  ne  l’amar  ricopenfa,alhor  nafee 
do  amor  cabieuo(e,duc  amori  e no  uno  jlejfo  diuctano.tal  che 
folamentc  domadarem’ amore  quel’àjfetto  che  e ne  l’amante 
uerfo  l’ amatolo  auertedo  à la  ricopenfa.E  da  l’altra  parte 
fi  l’amato  ricoptnfara  ne  la  heneuolezMta fiera  in  lui  un’fe» 
condo  affetto  chiamato  amore,m  lui  rifpojlo.  de  t quali  due 
amori, fi  uno  ne  uolia  fare » quello  non  amore . mà  amuitix  . 
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potrà  thiamarfi , e di  due  affetti  affolliti , tm  rifpitto  retati» 
no  diuentaranno  . di  qui  e che  rAmicitia  quanto  a fé,  non 
Àòl  tra  due , ma  anchor  tra  tre  e forfè  quatro  fi  può  troua 
re,doue  che  V amore  foVuna  perfora  riguardar  debba . Pfr 
la  quj  cofa  ageuolmente  fi  può  uedere , quanto  erraffe  quel 
dottifsimo  H ebreo ,il  qual  compoj e i Biologi  di  Filone, e 
$ofìa:dtctndo  egli  nel  Dialogo  de  la  Comminuta , che  l’A* 
micitu  chfferifce  dà  rumore,  non  per  altro , fennò  che  ella  fi 
confiderà  ne  ramato, e VAmator  ne  l’amantt.La  qual  coja 
elitra , che  non  e intelligibile,  ella  anchor  a He  in  Platone , né 
in  Arijiotele,ò  in  altro  buono  Scrittore  fi  potrà  trottar  mai 
tffendo  che  tutti  s*accordano,che  rAmicitia,  6 fila  habito  » ò 
Mer  rifpettojiel  modo  che  ho  detto  di  fopra.  e che  fio  affet * 
to , niffun'c  che  lo  dica . ma  uada  queflo  fallo , con  alcuni 
altri,  che  in  quei  due  Dialogi  ultimi  ,fi  ritrouano  : doue  Fi* 
loneinjègnaà  Sofia  alcune  cofe,che  ne  Platoniche  ne  Ari* 
ftoteliche  pojfan’effcretfe  già(ccme  io  credo)  non  fi  debba 
dar  la  colpa  à la  Stampa  • 
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Cap .}.  De  la  diflintion  de  r Amor  e.  e diffinition 
di  quello  di  cui  fi  tratta  m queflo  Libro . 

•*  vii  VJ  J J ir  ì . \ 

HA.B  B I A M ueduto  fmquiin  thcficn  differenti 
rAmicitia  e V Amore,  refla  àie  quanto  a la  diflin* 
ihn  di  quello  douiate  fapere > che  quantunque  fecondo  Pia» 
tane  > in  piu  maniere  fi  patria  diflinguere  » come  faria  iif 
due  Amori,  nati  de  le  due  Veneri  * Celefloe  Volgare t€ 
altrimenti  in  cinque,diuin0igeneratiuó,contemplatiuo}attiuo9 
tuoìuttuofo,e  altrimenti  anchora  in  Amor  Ferino.bumano  c 
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Ìiumb:nohdimeMo,pcr  che  que/le  tre  diuì fiotti  non  fonmoU 
' to'  diff  erenti  tra  loro,ne  anchor  fon  diuerfe  effentiahnente , d4 
J*  dijtintion  Peripateticaihò  penfato  per  quejto,  di  procede • 

' re1  in  quejia  materia  Peripateticamente , /ì  come  ho  fatto  in 
ogni  coja  JìnquiyDico  adunque  che  fi  come  l’amicitiain  tre 
(come  babbum  detto)è  di/iinta,bone/ta,utile,  e diletteuole , 
co  fi  parimente  l' amore  che  è il  neruo  di  qucUa,in  tre  fi  diuì» 
debiti  Amoryhonejlo,uttleyC  diletteuole  . Pojfanfi  medefima * 
mente  quejli  due  ultimi  in  due  parti  diuideretin  naturale ,e  uo* 
luntanoyò  uero  difeorfiuo.  concio  fia  che  effendo  la  co  fa  che 
appar  buona  oggiettó  de  Fappetito^trouandofi  di  due  forti 
appetiti. ò che  feguano  in  conofcimento  di  chi  non  può  fallire 
òuer’il  conofcimento  de  Pbuomo,chtyl  piu  delcuoltc  s'inga» 
natèforz * che  di  due  forti  amor  dilctteuoli,e  utili  fi  ritrouim 
no.Vunp  di  tutte  le  cofi  naturali,lequali  guidate  dà  occulta  in 
teUigenza,defiderctn  naturalmente  il  lor  utile3e  la  lor  perfet 
tionc>e  confeguentemente  il  lor  diletto>cbc  nel  goder  tal  per 
fettion  fi  gufiano.E  l’altro  che  guidato  d’ai  nojlro  conofa* 
mento  ci  fa  defiderar  quelle  cefi,  che  utili  dUettcuoli  il  piu 
de  le  notte  falf amente  ci  appaiano. Pofsi  l’Amor  naturale  di 
uider  poi  in  mero  naturale  e priuo  d’ogni  mortai  conofcimc • 
to  , e jn  amore  animale  il  qual  non  Jenza  particolar  no» 
titia  congiugneft , qual  molti  domandati  Ferino  . L*A* 
mor’bonefìo, poi, parimente  fi  può  diuidere  in  bumano  e An* 
gelico  ó uer  diurno. da  le  quai  diuifioni  chiaramente  fi  può  co 
'■no feerie ,ch e non  molto  i P eripatetici  da  gli  Accademici  difft 
rifatto, potendo  fi  ridurre  i membri  de  It  diuifìon  Platoniche » 
<4  quei  de  l*  A rifìoteUckc,come  per  fe  fteffa  tal  cofafi  manift 
fbm.Hor’io  non  pcrijò  già  di  cia/cheduna  di  quefle  jpetie  d5A» 
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iHor  rdgionorc.prima  perche  farebbe  cofi  tunghijsima , e di 
poi  perche  fuor  del  noftro  proposto,  giudicar  óbef? -.concio* 
fu  che  douendo  io  injhtuire  in  quefii  Li brijion  una  cofa  me# 
ra  naturale, non  una  fiera, non  un7  Angelo , anzi  un’huomo , 
tutto  fuperfluo  farebbe  queUo,che  de  Vamor  naturale , Feri* 
no,e  diuin  ragionajfe.pero  ch’ejfendo  Vhuomo  méire  che  glie 
huomo  in  mezzo  collocato  tra  l’immortale  e caduco  parimi 
ti  è mejlieri  che  gli  fi  conuengha  un’amore , che  participi  de 
l’uno  e de  Valtro,o  per  dir  meglio  non  fu  ne  quejlo  ne  quel * 
lo  . Ejfcndo  che  fé  ben  Vhuomo  potrebbe  amar  fecondo  l’a 
mor  ferino, nondimeno  effendo  egli  in  parte  immortale , ciò 
far  non  fe  gli  conuienc.e  dal’ altre  parte  quantunque  fecondo 
la  fra  parte  immortale  gli  fi  conuenijfe  V amor  diurno , non • 
dimeno  mentre  che  in  quejle  membra  ella  e fommerfa , tmpofi 
fibil  gli  fia  che  d’un  tal’amor  puro  e Angelico , amar  pojfa 
già  mai.rejlagU  dunque  V Amor  humano,come  a lui  ( mentre 
che  gli  e huomo)appropriato.il  qual  amor,  non  fot  biafmo 
non  può  recar gli,mà  gloria  e lode  gli  de  portare  : per  ejfere 
femprc  cofa  comencuole,che  ciafcheduna  cofa  operi  fecondo 
che  la  propria  fra  natura  e condition  ne  ricerca . operando 
adunque  Vhuomo  humanamete,uiene  ad  operar  fecondo  quel 
modo  che  fe  gli  deue,per  effergli  le  operation ferine  bufine * 
noli, e le  mere  dime  impofsibili , perfino  à tanto , che  (ciotto 
dà  quc(la  carne  caduca,in  altra  Patria  à gidfia  d’ Angelo  fia 
di  diuino,e  celcftc  amore  infiammatolo  nego  già  che  ne  Va 
more  humano  non  fia  parte  di  diuinita,fi  come  ne  Vhuomo  è 
parimente  parte  immortale:  ma  dicotche  un  tal’ amore  huma 
no  no  è in  tutto  in  quella  purezza  e chiarezza, che  (ara  quoti 
fola  gramezza  de  le  membra,non  fia  ad  alcm’attion  noflra 
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alcun'impedimento  cagione  . De  l’Amor  dunque  humam 
no  douiam  parlare  in  quejìo  Libro . li  qual  difftniendo  db* 
(0 , che  è nn  defiderio  di  pojfedere  con  perfetta  unione  e l'a* 
fumo  bello  de  ! a cefo  amata:dà  la  qual  dfftniuon  chiarame n 
te  potiam  uedere  > che  quantunque  qutflo  amor’humano 
n onjiadi  quella  perfezione , che'l  puro  diuino,  nondime* 
no  ajfai  uicin  gli  fi  apprejfa  . E accio  che  alcun  non  fi  ma* 
rauig.i . che  io  domandi  amor,defiderip  m cafo  rctto>cffen* 
do  l'amore  e'I  drfiderio  diuer fi  affetti  traforo  : edajfpe* 
foche  caufandofi  gli  affetti  nel  noflro  appetito}c efi . Conci* 
piJcibileycoi»c  Irajcibde,  nel  modo  che  nel  primo  libro  n’ho 
detto  : uien  damare  a caufarfi  » quando  il  Concupifabde 
offerto  fi  gli  innanzi  dà  la  uirtu  conofcitiua , alcuna  cojà  bu? 
ita  ò bella  ( che  per  lui  medefmo  per  bora  intendo  il  buono, 
e’I  bello , ) uiene  à uolgerfi  uerfo  quella , caufandofi  in  effo 
una  certa  compiacenza  uerf  o la  cofa  filmata  buona . la  qual 
compiacenza  propriamente  fi  chiama  Amore  . doppoi 
quella  pò? cafo  che  l'buomo  Jperi  di  confeguir  quella  tal  co* 
fa,  uien l9 appetito  a mouerfi  uerfo  quella , di  un  mouimen* 
tofpir itale  c\k  dcfideriol  fi  chiama:  ntl  qual  mouimento  firn 
prefitroua  , qut'da  compiacenza  che  habbiam  detto  chi4* 
mar  fi  amore.  Onde  fe  ben  quefto  Amor  propriamente  t quel 
primo  riuolgtmento  e compiacenza  che  ho  detto  > tiondimat 
je  noi  confidtrarem  quejla  tal  compiacenza  > in  m certo» 
modo  jluenleyUerrà  à canfore  il  mouimento  del  defiderio , c 
per  quefto  in  un  certo  modo  à defiderio  cbiamarfi  « fi  come 
decano  i Geometri  » che  fe  bene  il  punto  per  fe  ftefjo  confi* 
derato , è principio  de  la  linea , nondimeno  fe  fi  confider4 
fluente , uien  à generar  U linea , e tu  ogni  parte  di  quella  kt 
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pctenzd  frenar fi,e  per  tal  caufa  può  in  un  certo  modo  lutei 
cbiamarfi.il  che  de  l’amore  e del  deftderio  affermar  fi  può  fi 
milmetite,ncn  potendofi  torre  alcuna  parte  di  tal  mcuimcn* 
todel  defìderio,cbe  quiui  amor  non  fi  troui.Puo  dunque  Va,* 
mor  defilerio  chiamar fi.e  di  tal  amore  habbiam  dà  intende * 
re,che  parli  Platone , è tutti  t buoni  Scrittori,  concio  fia  che 
fe  quàdo  d’amer  fi  ragiona , e che  gli  amanti  il  lo? amore  d 
Vaniate  s’ingegnanti  àtmojlrare  intende)] er  ti  quella  prima 
copia  céz<t>€  nò  del  dtfiierio,nÒ  uerriano  à meritar  punto  da 
quelle  cocio  fia  che  quella  tal  coplacenza  è mera  naturale , c 
no  Ubera  è uoluntaria,e  cofeguctementc  non  può  ne  lode , ne 
bufino, ne  premio  alcun  mtritare,cau]àt\dofi  la  lode , tH  pre- 
mio dà  la  propria  uoftra  elettione,e  no  da  quel  che  in  nojlro 
poter  no  è di  farfiv.ò  nofarjnome  le  dice  Date  nel  decimot • 
tauo  Canto  del  Purgatorio.  E dunque  Amor  defiderto.ma  di 
che*  di  pojfeder  Vattimo  bello  de  la  coja  amata . dico  Vantino 
bello, e non  il  corpo  bcllo:per  diftingiter  V amor  feriti  dà  Vhu 
mano’.ejfendo  che  quando  folametite  di  pojfedere  c godere  il 
corpo  de  V amata  defi der ajfmo,fomiglianti  à le  fiere  àmen* 
taremo  . De  fiderà  dunque  il  nero  amante , di  pojfeder , ciò 
è di  render  compiacenza  m un’animo  bello  : concio  fia  che 
ahro  non  uuol  dire, che  io  pojfegha  un’ animo  ,jlmò  che  que I 
taT animo  fi  di/pongha  m compiacenza  del  mio, nel  modo 
che  nel  firn  il  mio  c d.fpoflo,  che  meglio  no’l  poffo  efprnnc * 
re  . Et  è d’etUxrtire , che  quantunque  fi  defideriU  poffef » 
fion  de  l’animo , non  e pero  che  la  bellezza  corporate  non 
fia  quella  il  piu  de  le  ucltèjbe  come  nmio  de  la  bellezza  de 
l’animoyci  coniuotu  quella  prima  compiacenza  : la  qual  non - 
fermando  in  qucjló,anzi  nè  U beÙ'Zgt  dd'  animo  penetra» 
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lo,  in  quella  finalmente  fi  acquette  maggiormente , perche 
il  piu  de  le  uolte,fecondo'l  corfo  de  la  natura , debba  la  bel * 
Uzza  di  fuor  e cjfer'argumènto  di  quella  di  dentro . concio 
fila  che  per  ejfier  gli  animi  noftri  quando  efcan  de  le  mani  del 
loro  architctto,ugUjlmenti  pfietti , ne  fegue  che  piu  ò manco 
belli  nyappaian  poi,Jecondo  che  migliori  ò peggiori  injlru* 
menti  da  operar  ne  fortificano , per  efifier  le  parti  del  corpo 
snjìrumenti  de  Fanimo  • L a qual  regola,  molte  uolte  fallir 
laggiù  per  piu  caufie,che  tfimpcdifcanotcome  fon  le  influen» 
Uè  celtfliM  indifipofition  de  la  materia,e  piu  che  altro  la  ma 
[a  educatione,  E dunque  Amore  defi  derio  di  pojfederc  Fani* 
mo  bello  .dico  bello  pcircio  che,  quantunque  molte  uolte  amia 
mo  alcuni  di  brutto  corpo  6 brutto  animo  : quejlo  accade 
perche  tal  bruttezza  à noi  par  bcUezza.concio  fia  che  non 
fido  il  fienfio  nojlro , mal' intelletto  anchora  per  ejfier  fom » 
merjo  dentro  a Fimperfettion  de  le  membra , il  piu  de  le  uoU 
te  prende  il  falfo  per  il  uero , r’i  brutto , per  il  bello  . il  che 
quantunque  accafchi,  nondimeno  Amor  quanto  afe,  e defi * 
derio  di  bellezza  al  meno  apparente  fi  non  uera.Ho  aggiun » 
to  poi  ne  la  diffinition  de  V amore,  con  perfetta  unione , pero 
che  F unione  è F ultimo  fin  d’amorejcriuxndo  dà  quella  il  dU 
letto . E fie  alcun  dicejfe , che  ejficn  lo  Famicitia  union  di  bcx 
ncuolenza(  come  babbum  detto,  ) ne  fegue  che fie  Famo 
re  far  a unione, uerr  a per  quejlo  ad  ejfier  cambieuole , e con « 
fieguentemeute  non  differente  daFam  citia . a quejlo  io  ri » 
fpondcrd , che  io  non  dico  che  Amore  fin  unione,  ma  defi * 
derio  ai  pofifieder  con  unionctil  qual  de jtderio  non  fi  ricerca, 
che  fia  cambieuole, ma  bajla  c kt  nel  defiderante  fi  troui,  co » 
me  dijoprafi  edeUo.Hor  qual  debbi  ejfier  qjla  perfetta  mio 
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ne  non  è diffidi  cofa  k uedere . pero  che  in  altro  non  confi*  > 
fleycbeinuna  trasformation  di  due  animi  in  uno  quafi  che 
due  fieno  i corpi  e uno  lo  fpirito.pero  che  glianimip  non  hdm 
iter  quantitayquanto  afe,  fi  potrien  ccmmodamentc  congiu * 
gnerft  e penetrale  perfettiffimamente  unirfi.doue  che  i cor 
pi  per  le  tor  dimenfioni,non  e cofa  pojfibil  che  fi  congiuntami 
te  fi  unifichino , che  due  non  fi  rimanghino  » I corpi  dunque 
fon  queiyche  non  (òlo  per  la  lor’impcrfettionc  umrfi  non  pof* 
fano,ma  anchora  impedifcan  che  gli  animi,k  uoglia  lornon 
congiunghinfi.La  qual  difficoltà  tra  gli  Spiriti  celefti  non  adi 
viene. i quali  non  impediti  da  i corpi, con  perfettijiimo  congiu* 
gnimento  ft  unifcanoicome  ben  dimofira  Dante  ne^gli  ultimi 
Canti  del  Paradifo.Non  può  dunque  Vhuomoi  mentre  che  gli- 
f huomoycongiugner  perfettamente  V animo  fuo  con  quel  de 
Vamata.e  da  quefla  impoffibiliu  nafiano  1 fofpiri , i lamenti , 
le  Inebrimeli  languir  de  gli  amanti,  iquali  quantunque  con * 
tìnuamente  apprejfo  k l'amate  fo fiero , e quelle  abbraccia f* 
fcro,firmgeffiroyecon  tutto  Ì attimo  contemplafiero  : nondi * 
meno  non  potendo  per  queflo  legar  gli  attimi  perfettamen* 
te , per  lo  impedimento  de  i corpi , che  glie  lo  metano,  fi  dol*< 
ghano,fi  lamentano  ,fofpirano>  ornai  fi  fatiano , defidcran* 
do  fempre  piu  oltra , e non  fapendo  che  per  efier  il  de  fiderio 
lor  di  cofit,che  offendo  impofsibile,  e forza  che  fempre  man* 
canti  di  quel  che  uogliano,  e per  quello  afflitti  fi  inumo . N < 
r dubio  alcuno , che  ft  foffe  cofa  pcjjibile , che  quando  due 
amanti  infieme  fi  trouatioKe  che  uia  trouar  non  fanno  da  fa* 
tiar  rardentiffimo  defiderio  dt  unir  gli  animi  ,fi  foffe  pcffibil 
dico  che  feparandoft  i lor* attimi  da  i corpi , quitti  refìafiera, 
fiibitoytton  curando  punto  de  i corpi , infiemctnentc  in  g rum 
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(lijjintd  perfettion  gtugticndofiie  totalmente  l’uno  Valfro,Pe»  • 
netralofi,piu  non  dorrienfi,come  quei, che  tutto  quel,  che  de* 
fiderano,ottenuto  hauerkno.E  auertite,chc  quanto  io  parlo,  . 
© fon  ptr  parlar  d'amore,  de  Vamor  uero  humano , e confe*  : 
guentemenle  honcjlo, ragiono:  pero  che  (com’hò  detto)  del 
forinole  del  dittino, non  accade  di  ragionare . Defider a dun * 
que  Vamante  di  pojfeder  Vaniino  de  Vamata,con  perfetta  uni 
cn:  il  qual  defiderio , per  che  in  tutto  adempir  non  fi  può , di  • 
qui  è che  gli  amanti  in  continuo  trauaglio  riduce . E a que* 
fio  s'aggiugtte , che  per  ejfer  gli  animi  noflri , da  le  caduche 
membra  coperti , e nafeofti , non  può  mai  Vhuomo  perfetta* 
mente  fecurarfi  del  cambieuoV amor  de  V amata  fua , ao  è de 
U pojfefsion  de  * la  mente  di  quella . pero  che  fe  bene  il  gran • 
dijfmto  iddio , la  f duella  ci  ha  dato , per  in finimento  di  far 
palefe  V animo  Vwi’à  Vétro , nondimeno  la  malitia  deVhuo * 

mo,  ha  corrotto  Vujfo  di  queftoinftrumento:  non  foto  noti 
ufandolo,pcr  far  manifella  la  uerita  del  penfiero,ma  per  il  co 
trario  feruendofene , in  nafconderla  piu  tutta  uia , adulando, 
fiondando,  falfamente  promettendo  giurando , malignamen* 
te  pervadendo , ingannando  e fmili.per  la  qual  co  fa , nijfun 
può  ejfer  certo  de  P animo  di  chi  fi  uoglia  : come  ne  fan  fede 
gli  infiniti  inganni , e tradimenti , che  tutto’l  giorno , fi  fan 
glibuomini  Vutfà  V altro,  e nuf /imamente  gli  amanti , ingan 
tiando  le  pouere  Donne  ( che  per  la  lor  bontà , come  nel  fe* 
fio  Libro  ho  detto,crudele  forno  ) , fon  facili  ad  effire  in* 
gannite  e tradite,  il  qual  uitio  e tr alimento, quanto  fia  conm 
tra  la  mera  natura  de  Vhuomo , tutti  coloro  concfccramo , 
I quali  quoto  ho  fcritto  nel  Quinto  libro  de  la  uirtu  della  ut 
rito  leggiamo * Due  dotujue  fon  le  caufe , per  ledali  uttd» 
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ninfe  non  può  mai  compiutamente  godere  de  V amor  fuo  : ifm 
epiàl  godimento  non  confifle  in  altro,  che  ne  ld  perfetta  union 
de  gli  animi. I’ una  e lo  impedimento  de  i cor  pi,  che  non  lafciatt , 
congiugnere  gli  amici , e l'altra  è poi  la  imperfetta  fecurita >1 
che  può  l'huom'hauere  de  la  mente  d’altrui , dando  naficfti 
gli  animi  dentro  a i corpi  : e non  lafciatido  alcun  légno  per  il 
quaUa  lor  purezza  aperttffmiamcnte/i  mamfifti. 

i 

Cap-4.C0m  meglio  fi  poffa  tra  gli  Amanti  coonfcc » 

re,  e goder  lutnon  degli  animi . \ 

TR  A gli  Angeli  fu  in  Cielo,  èfacil  cofa  a fimo* 
re, come  ne  ti  cefi  amate  s7  ut  tifi  bino , e de  la  lor'uni* 
on  godino:  ma  tra  gli  huomini  è difficiltlfima  anzi  impof* 
fibile  unauera  certezza  de  Vunion  dei  tafanimi  . e un 
nero  godimento  di  quella  . 1/  che  non  è in  tutto  uanamen * 
te  fatto . efenza  ragione . concio  fta  che  la  utra  perfettione 
t felicita  de  l'huomo  non  in  quefla  patria  caducai,  ma  in  citta 
perpetua  cxelejtejCè  rtferbata.  M a lafciando  ima  tal  confi*  . 
deratione  à i Theologi  ,4  l'amor’humano  ritornando  dico  , 
che  quantunque  un’amante,  non pojfa  compiutamente hauer 
certezza  de  l’animo  de  l’amata  fua : nondimeno  4 piufegm  fi 
può  conictturdre,e  fra  tutti  il  manco  fallìbile,  che  ogni  uol* 
ta  che  noi  uederemo,che  l’amata  nojìra,  fecodo  ogni  fua  ope 
ratione,atto,  e parola,  moflri  chiaramente  déjfir’babituata 
ne  le  uirtuital  che  nemiaffima  del  uitio , fecodo  ogni  fua  attio 
ne, operi  uirtuofajnente , potrem  tener  per  certo , che  affer* 
mando  ella  à l'amante  fito,<rhauer  unito  l’animo  f eco  : non 
potrà  fimo  ejfer  cofauerijfima . pero  che  non  è uerifimilt» 
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che  uni  perfetti  in  ogni  altra  parte  uirtuofa , uoleffc  in  que» 
fio  uitio , che  di  tutti  è peggiore,  ogni  fua  uirtu  machiare  c 
imbruttire , il  qual  uitio  è quello  che  è contrario  a la  uirtu  de 
la  uerita.  O nde  felici  fi  pofjan  tener  quelli  A manti , i quali . 
amando  perfonauirtuofa  , da  quella  affermato  gli  fia  ,d’ej* 
fer  ne  Vamor,cambieuolmente  ricompenfatj.  Ma  beh * è uè* 
ro  che  non  poco  tempo  bifògna  per  conofcer  la  uirtu  de  Va* 
mata, U qual  conofeiutafermifjìmafede  può  fare  de  la  fmee* 
trita  e uerita  de  le  fuaparole.Qj^efio  al  mio  giuditio,  è il  piu 
uero  fegno  che  hauer  fi  poffa  de  Vattimo  de  Vantato  : e tutti 
gli  altri  fon  pericolofi . concio  fia  che  ingamun  le  parole , li 
f guardi  » lo  impallidire  , i fofpiri , le  lachrime , le  promejfc , 
i preferiti , il  tramortir , V in  fer  mar  fi , e filmili  altre  demolì • 
firationi, tutte  pofsibdi  ad  tffire  di  falfo  uenen  ricoperte . 
Sola  la  uirtu  è quella , che  difficilmente  ne  può  ingannare , 
per  effir  qua  fi  impofiìbile  » che  molto  tempo  fi  tengjha  afeo* 
fia  la  finta  e frnlata  uirtu,che  la  fuafintion:nonfifcopra.E 
quefio  quanto  k conofcer  una  tal9 unione  amorofa  , dì  dir  mi 
fouiene . Quanto  poi  al  goderla  conofciuta  che  scabbia , 
dico  che  parimente  con  quella  perfettion  goder  non  fi  può , 
con  la  qual  fi  godenla  gli  Spiriti  beati  iti  Cielo . nondimeno 
io  giudico , che  fi  ben  non  in  tutto  perfetta , al  manco  gran* 
diffuna  e incredibile  fia  la  gioia  e’/  contento,  che  fi  gufla  nel 
fruire  una  congiunti fjìma  union  donimi , quando  per  il  fe* 
gno  di  f opra  detto, per  certa  e non  finta  fi  crede  e fi  tiene  . E 
per  che  mentre  che  le  menti  nojlrefoh*in  queflc  membra  ra* 
chiufi  è forza  che  ogni lor’operatione,  o interna,  ò eflerio* 
re , con  Vaiuto  di  tal  membri  fi  faccia  ì di  qui  è , che  pari? 
niente  quejla  mah* amorofa  bifogna,  che  per  qualche  parte 
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torpore*  figujli,  hauendo  ogni  noflrd  notiti*  e conofeimeth 
to  principio  da9l  fenfo.  Ma  fi  come  una  taf  unione  e di  cofe 
in  tutto  Jpiritali  e pròle  di  corpo,  come  fon  gli  animi » cofi  e 
mefiieri  che  parimente  da  quelle  parti  corporee  fi  compren ■ 
da  e fi  goda , le  quali  manco  materiali  fono , e piu  de  lo  fpi 
rital  fi  participmo.  E t ai  fon  quei  due  /entimemi , che  de  gli 
altri  piu  nobili  e piu  degni  fono,  fecondo  che  ben  dice  Ariflo* 
tele  ne  i fuòi  Libri  piccoli  naturali , e nel  primo  de  la  Me* 
tafifica:doue  il  uedere  e Vodire  / opra  tutti  gli  altri  fenfi  efd 
io  di  gr<tn  lunghi  Veggendo  dunque  e odendo,puo  Vhuomo 
in  qualche  parte  conofcere,e  conietturar  la  nobiltà  de  Vani ■ 
tno.e  per  quefio  Odiatene,  che  il  parlare  €t  guardare  che  tra 
due  amanti  fi  faccia,  non  impedifce  mai  punto  l’honefta  de  i 
lor9  animi:  doue  che  qual  fi  uoglio  de  gli  altri  fenfi  per  effn 
piu  materiali  e indegni,potria  tal  honejlafar  minore , il  go* 
dimento  dunque  che  pojfan9hauer  gli  amantimentre  che  huo 
mini  fono,  de  l9 union  de  i lor9 animi , debba  effex  , difcopren* 
do  fi  Vun9a  l’altro, con  uere  t non  finte  parole , la  unita  de  i 
lor  penfieri  : odcndo  con  gran  contento  il  fuono  ,e  i concetti , 
che  le  parole  fuaiàffone  de  t un9 a Paltro,ne  portano # guar • 
dandofi  ne  gli  occhij  e ne  la  fronte , donde  quafi  da  un  uetro 
traluce  la  bellezza  de  V animo,  E in  uero, coloro  che  Vhan 
prouatOjpojfanfar  cnta  fede,  che  gli  fguardi  de  gli  amati • 
ti,mentre  che  in  un  medcfimo  tempo  l’un  guarda  l9ohro,han 
molto  piu  forza,  di  palefare  i figreti  del  core,  che  a pena  le 
parole  {beffe  non  hanno, il  che  da  un  non  fo  che  di  diurno,  che 
tra  tutte  le  parti  corporee  de  l’huomo,ne  gli  occhij  cripofio 
procede : la  qual  diuinita,  non  pn  guardar’ogni  coja  fi  fico » 
pre  e fi  fuegfia  » ma  fobnel  guardar,  de  gji  Amanti,  e mafie 


fintamente  quando  cambiatoli  fon  tali  (guardi,  il  che  no» 
d, altronde  nafcejètmo  che  quel  non  fo  che  diuino , che  ne  gli 
occhi  e rifpofio,  folo  ne  Voperationi  e [celienti  e preclart  s’a* 
dopraycomejon  gli  (guardi  de  gli  amanti  preclari [fimi  e ditti 
tuffimi  (opra  tutte  Coltre  cofe . che  guardar  fi  debbino . ' ti 
io  tengho  per  certo,chefeper  troppo  J patio  di  tempo , come 
(aria  per  un9ottauo  o decimo  d’hora  o manco, fi  guardajfer 
fifi  finza  batter  le  palpebragli  occhij  di  due  ueri  amanti, gli 
uni  gli  altri  in  uno  ftejfo  tempo:  fi  fentiria  tal  dolcezza.cbt 
per  fin  che  gli  (pirti  da  la  carne  non  fi  difciolgbino , mag * 
g ior  fcntir’in  qucflo  mondo  non  fi  potrebbe ♦ Et  ho  per  co* 
fa  férma, che  tal  dolcezza  comportar fi  fitungo  tempo, quan 
to  e un9 ottano  d’horx  ,fenza  intermijfion  non  potrebbefi, 
A la  qual  dolcezza  (e  fi  aggiugneffie  anchora , che  tali  oc* 
chij  fuffier  di  quelli, che  io (tpreì  raccontare , certiffimo  e, che 
per  affai  manco  j patio  di  tempo, farebbe  V un’amante  l* altro 
come  (affo  reftare.conciofta  che  fi  trouin1  alcuni  occhij  (quan 
tunque  rari)i  quali  hanno  in  (e  un  fulgor  cele/le,  una  uittad* 
fa , un  uigore , una  uirtu  di  forte , che  par  che  fi  diuengba 
beato,  ad  un  (abito  (guardo  d*effl  Et  io  fra  gli  altri  ne  co * 
f tofeo  un  paro. che  dotte  eo  i tor  raggi  ferifeano,  fanno  incen 
dio  ineftinguibile . ho  ferma  (peranza,  che  quando  io  fuffì 
morto,  harien  quafi  forza  di  fufeitarmi.  Son  dunque  gli 
vcchif  jtobiliffima  parte  de  Vbuomo,e  alhora  ogni  lornobiU 
ta  dimoftrano.cbe  nel  guardar  gli  occhij  de  V amata  iado* 
pròto.  A ppreffio  aquefiije  parole  fon  quelle  che  incredibil 
mente  dilettano , e danno  affiti  parte  de  la  dolcezza  che  fi 
ha  de  Vunion  de  gli  animi ,con  quefia  condition  pero , che  per 
k caufe  dette  di  (opra fi  poffia  tener  per  certo,che  faifitafotto 


nia.  E fi  come  glifguardi  de  gWantan 
ti>m  due  modi  ci  porghan  diletto  Àn  un  modo  rallegrandoci 
e iUuflrandoci  coi  raggi  loro:e  ne  P altro  facendoci  palefe 
‘ il  figretto  del  corc.U  qual  no  e dubio,che  da  gli  occbij,  come 
di  chiaro  crifiallo,trafpare:cofi  ancbor  le  parole  in  due  mom 
da  dilettano , lyuno  e palcfanAo  anchorye)je  il  profondo  dèi 
nojlri  pel  ti, e Poltro  e percotendo  le  orechie  noftre , con  la 
dolcezza  di  quel  fuono,che  portan  fccomon  effendo  homo* 
nia  co  fi  dolce  e fi  fuaue  nel  mondo, che  fi  aguagli  a quella  de 
le  parolai  quelle  perfi  ne,  che  meritamente  amiamo . Vero 
e che  fi  come  per  altre  caufe,  la  dolcezza  che  fi  gufa  da 
le  parole  de  gli  amanti , non  aguaglia  quella , che  fi  fruifee 
da  li  (guardi  dì  quelli , in  quefto  anchora , e inferiore  Vhar* 
ìitònia  de  le  paroleya  la  diumita  di  quei  raggi,che  non  fi  può 
tra  due  amanti  in  uno  fteflo  tempo  godere  cambieuólmete  co 
tal  dolcezza, anzi  e forza  fcfiuoglmo  intenderebbe  par • 
landò  Puno  Poltro  fi  taccia , doue  che  ne  li  f guardi  9 accade 
che  ambi  due  li  amanti  in  un  mede  fimo  tempo  fi  betta  per  gli 
cechi  P anima  Pun  de  PaltroXoncluder  dunque  potiamo,  che 
Jp  <toe  uie  pojfat t gli  amati  goder  le  pojfeffm  de  gli  animi  de 
V amate  loro.Puna  e con  gli  occhij, minutamente  le  belle  par * 
ti  del  corpo  guardando,  da  la  qual  bellezza , lo  intelletto 
poi, argomenti  e concluda  la  bellezza  de  Panimo:  e portico 
tormente  mirando  ne  gli  occhq  de  tornata,  da  i quali(com*ho 
detto)palefandofi  il  fegreto  de  la  mente,uiene  afarcifi  goder 
P union  de  gli  animiV altra  uia  e poi,per  U mezo  de  la  dol* 
eczzd  de  le  parole  Je  quali  non  foto  per  quella  lor  foauita  ne 
contentano , ma  ancbor  per  la  uerita  che  gli  han  fico,  ne  fan 
parimente  9 quantunque  con  piu  pericolo , cónofetr  la  detti.  . 
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umont,t  ho  iato  cortyiu  pericolo , pero  che  manco  f affaci 
mntij  de  P anima, fono  gli  occhi,che  le  parole  non  fard  mai: 
tome  ben  fan  coloro , che  per  la  tor  buona  forte , tal  felice 
fiato  han  prouato,  E ted’aduertire,  che  quantunque  io  hab* 
hta  detto , che  due  fono  i mezi  da  far  godere  la  dolcilftma 
Union  de  gli  animi  de  gli  amantùcioe  il  uedere  e l’odóre , non 
dimenOfda  quefte  due  tèe  ne  nafce  la  terza  > molto  piu  per* 
fata  di  quelle,  creta  contemplatone , che  fecondo  le  menti 
ito/hre  facciam  di  taPunionc,  fubito  che  per  ii  nuntio  de  Po* 
dito  e del  neduto^Ua  parimente  fuegliata,tma  tal  felicita  con 
tempia  e confiderai  come  ben  dice  Platone  : il  qual  per  tre 
uie  affermdycbe  fi  fr inficia  bellezza  de  l'amato , per  l’odi* 
rtyper  d uedere  e per  la  mente  i/ìejfa  cele/te  e diuina,\a  qual 
mentre  àie  e di  qucfto  manto  corporeo  uefiita,fenza  l’aiuto 
dei  fenfi , conofcere  alcuna  cofa  non  puote . Quefla  dunque 
unione  amorofa  e quella  che  facendo  perfetto  l’amor  de  l’u* 
no  e de  l’altro  amante . uiene  parimente  ( manifejlandofi  nel 
4»  modo  che  io  u*ho  dettola  farlo*  guftare  beatitudm  molto 
fiperiore  a tutte  Poltre  dolcezze  mortali .Ne  debbiam  crede 
re ,cbe  mai  perfetto  fiat’ amor  de  l’un  amante  o de  l’altro , p 
fin  che  ambi  due  con  le  lor  menti  non  fi  congiungano  e fi  uni 
(con  di  forte,  àie  non  fien  piu  quei  che  erano, ma  habbin  dì 
due  compofle  un  terzo,molto  piu  perfetto,che  efft  dimfamen 
te  non  tran  prona:  di  maniera  che  non  piu  uno  o due , ma  e 
unoedueftpojfancon  verità  domandare , fettza  far  fatto 
m grammatica, dicendo  tu  amate,e  uoi  ami.  La  qual  unione 
quanto  in  tutte  le  cofe  fta  mir acido  fa  e pojfente,  non  filo  ne 
. le  cofe  uoluntarie,  ma  naturali , fi  può  confiderare  dd’l.24» 
Problema  de  l’Arift quiete  la  decitnanona  particola,  9 per 
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molte  efperienze  fenfate  che  ogni  bor  fi  uegfrino.Da  la  quei 
unione  amoro  fa  fe  io  mille  anni  durajjfe  di  fcriuere  e dichiari 
re,quanto  foaue,quanto  perfetta , diurna*  cekfte  la  fu,  non 
potrei  per  qucjlo  farfi,che  coloro  che  non  la  prouitto,d  barn 
fianca  m*  intendine*  credin  maùeffendo  tutte  le  cofe  efceUen 
tìjpme  e piu  che  mortali , diffidi  a immaginar  fi , fe  prima 
non  fi  conofcano.  La  onde  ùfeiando  a quelli  amanti  fteffi* 
che  in  tal  beatitudin  fi  troiano,  confiderar  quejla  cofa,  a 
quel  chefigue  riuolgeromL  • 

. ..  Cap^Dd  mantenimento  de  l* Amore»  ' - 

C . ■ % * 

DOS  CIA  che  dichiarato  h abbiamole  cofa  VArnor 

fia,e  prouato  chi* egli  defidcrio  neramente  può  domadar 
fi*  manifeflato  infiememente  , che  <P altronde  non  fi  genera  « 

ohe  da  quella  prima  complacenza,o  uer  riuolgimeto  de  l?ap 
petito  nojtro  uerfo  di  quella  cofa,dhe  appare  o buona * bel» 
lacche  pre  una  jieffa  cofa  intendo  in  que fio  Libro  il  buono 
e'I  beUo,)la  qual  complacenza,per  ejferpiu  naturale,  che  uo 
tentarla,  da  fperanza  o qual  fi  uoglia  altra  cofa  non  pende  * 
e quantunque  propriamente  fi  chiami.  Amore  nondimeno 
piu  per  principio  d'amore  che  per  amore,  fi  prende  da  tutti 
odor , che  d’amor  ragionano , i quali  intendan  per  amore» 
qud  mouimento  di  detta  complacenza,che  de  fiderio  propria 
mente  chiamar  fi  debba:  fegue  che  mamfejiar  debbiamo , da 
che  cofa  quejlo  Amore*  uer  defiderio  fi  mantengha  e con» 
ferui  in  e fiere,  e che  cofa,  e quando  troncare  il  poffa.  ìntor 
ito  a che,douete  faper,che  qud  mouimento  de  l*appetito,cho 
noi  e defiderio  e amor  domandiamo , e pungentijfimo,  e ut»' 
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fametìtiffimo  ptr  Jkanatura:  e per  tal  cagion  fiamma  t au 
dor  può  chiamar)},  come  ben  dicano  i Poeti  quando  cantati 
di  tal  defio  , nominandolo  caldo , ardente , e focofo.  per  la 
qual  cofa , fi  tome  il  foco  fi  ncn  haueffe  qualche  w ituojò  U* 
quore,chelo  conferuajfi  e nodrijfi , tcjìo,  confumando  quel 
che  gli  arde,  fi  fprgneria : cofi  anchora , fi  quefto  foco 
del  defideria , non  haueffe  chi  nutrimento  gli  deffi,  con 
prejlezza  in  niente  conuertircbbcfi.  il  qual  nutrimento  e la 
stejfa  I peranza,  in  cui  a guifi  ch  i foco  ne  la  candela , il  de » 
fiderio  fi  pafce  e conferua.  pero  che  offertafi  a Pappe* 
tuo  una  ccfa , che  bella  appaia , e riuoltofele  egli  naturai • 
mente , Panima  uaga  di  conquiftarla,  fi  parragona  con  tj* 
felci:  e s’cUx  è talco  fi  crede  ejfcr  tale , che  fua  uirtu , o 
fua  fortuna , o P altrui  benignità,  poffeder  glie  la  faccia , 
fiéito  nafce  la  fpeme , onde  s'abbia  il  de  fio  da  nutrire : il 
quale  alhor'e  degno  di  quejio  nome  Amore,  che  gli  tal  beua 
da  ha  beuuto.  E adunque  congiunta  col  defio  fimprc  la  fpe* 
me . concio  fu  che  de  notando  il  deftderio  mancanza,  per  ef* 
fer'og/ii  defideria.  in  quanto  defiderio,  mouimento  de  Pap* 
petito,  inuerfo  di  quella  cofa,  di  cui  ha  mancanza,  e forza 
che  contai  defio,  fi  congiungfia  una  confidenza  d'acquiflar 
quella  cofa,  che  manca : ef fendo  che  i mouimenti  cofi  natu * 
r/dtiCome  uoluntarij,  che  con  elettion  fi  congiunghino  : non 
fon  uerfo  le  cofi  impoffibili  ad  acquiftarfi  , per  fuggir  cofi 
la  natura,  come  la  nojhra  clettione,  ogni  uan  mouimento 
€ inutil  imprefa . Confejfo  ben  ( come  dice  Ariftotcle , ) 
che  puoVhuomouolerc  una  cofa  impoffiSile.come  faria  di 
uàlorc,rifufcitare,uiucr  fempre,e  fimiliima  quejio  uluolcre9 
tfimplicf  effetto  de  la  uoluta,priuo  d’ogrà  clettione  cofigha . 
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£ maniera  che  per  Pacquifìo  ài  cotai  coffe  impofftbili,non  fi 
confitta  Vhucmo,ne  eleggo  col  difcorfofi  muoue  per  otte « 
iurte.  La  onde  quantunqe  fmphcmentc  fi  pojfa  uolere  una 
cefi  impcfféilc,non  per  quefto può  P appetito  nojiro  > cofi 
fenfttiuo  come  inteQcttiuo,mucucrfi,cercando  i mezi  per  et» 
tenerla.  E necejfario  adunque  che  col  dtfiderioft  congiun* 
gba  una  confidenza  dt  ottener  la  cofa  de  fiderata.  e tal  confi 
denzdjperanza  ft  chiama.  Onde  concluder  ft  può , che  l'A 
ittor  Jinza  fperanza,trouar  non  fi  puojfa.  E fe  alcun  dicefi 
fesche  acqui/lata  che  ttoi  habbiam  la  cofa  ornata,  noifiguirc 
dy amari  a:  e nondimeno  non  accade  piu  £ fperarla.rijponderei 
■che  poffedendo  noi  la  cofa  amata,o  tal  poffeffione  e perfetta 
« no.syeUa  none  perfetta, alborPatnerc, cioè  il  defiderio,de » 
notando  mancanza, rifguarda  quella  parte  manca  a tal  per* 
ftuioneilx  qual  non  ft  ejfendo  anebor  ottenuta,  fi  uiene  a defi 
derare , e confèguentemente  a fperare  » e di  qui  e che  molti 
amanti, anebor  che  poffegbino  in  qualche  parte  la  cefi  amo* 
ta,nondimen  ft  lamentarto,perchefemprc  ildefiderio  procede 
tterfo  quel  che  ne  manca.  fe  tal  pojfèfiione  e perfetta(il 
■che, come  difopra  ho  detto, non  può  mai  in  quefia  uita  cada* 
£4  accafcare,)ma  pofio  che  gli  adiuengf)d.dico  che  non  fi  de 
fiderà  alhor  quel  che  sy ottiene, ma  quel  che  manca,  e quefia 
non  e altro , che  la  perpetuità  di  tal  poffeffione.  Onde  quelli 
Amantìxhe  in  fomma  felicita  fi  ttouan  con  le  lor  amate.(po 
fio  che  ciò  jia  poffibile,)  nondimeno  defiderano  efpcraho  U 
perfeueranza  e couerfatione  di  tal  felicita,  che  gufiano  albo 
ra  e tal  defiderio  douian  dir,chefia  qudt*  amor, che  in  lor  fèti 
tono.  E fe  pur  replicando  alcun  mi  dicejfe,che  pofio  cafa,che 
Umatunon folamcte  pojfedejfero  quel  che  defiderano,ma  att 
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chor  chefuffer  eerti,cbe  tal  poffeffione  in  perpetuo  duraffi , 
fi  come  adìuiene  tra  gli  Spirti  beati  in  Cielo  : bifognaria  pur 
digiti  tal  cafo,che  Amorfuffc  in  loro , defiderio  t fperanzd 
non  già , risponderei  che  in  fimd  cafo , qucU’amor  che  fuffe 
tra  fi  felici  Spirti,  mentre  che  godejfer  de  la  lor*  unione,  non 
t queramor,di  cui  ragioniamo  al  preferite,  il  quaVe  affetto 
che  in  tal  Spirti  non  può  cadereima  fi  debba  tal* amor  piu  lo 
ftofruitione(comc  dice  Dante)o  godimento  che  uogliam  dir 
nominare,  E fi  alcun  pur  replicando  dira,che  dunque  Amo 
re  in  del  non  fra,  fi  tale  non  Amore , ma  fruitione  dir  fi 
debba,  Rifpondero  che  quella  fruitione, congiunta  con  Amo 
re  perfettiffimo,pmo,d*ogni  tal*  affetto,  qual  c la  fperanzd . 
0*1  defio, o fintili, pero  che  quando  io  dico  che  con  Amorfi 
congiugne  la  fperanza,  de  l*amor*human  uoglio  intendere » 
il  quale  molto  piu  imperfetto  che  l*Angelicho  o uero  il  Diid 
no  non  far  a mai  del  qual  Diurno  amore,  già  ui  ho  detto  di 
j òpra , che  non  mi  accade  di  ragionarne . £ dunque  l*Amor 
bumano  affai  lontano  da  quella  fruitione  angelicita.  la  quak 
uoUndo  i Poeti  ne  i lor  poemi  depingerc , han  ritrouati  quei 
dui  diurni ffmi  liquori,  che  Ambrcfia  e Nettar  domandano :i 
quai  liquori  altro  non  fono , forno  quelle  due  perfezioni , 
che  gufian  gli  Spirti  cele/ii,contemplando  l* inferiore  il  fupcm 
rbre,etuti  Lt  faccia  di  Dio . l*una  de  le  quai  perfezioni  Vm» 
teUctto , e l* altro  la  Volontà  riguardando  ne  fanno  infic* 
memente  A mbrofta,e  Nettar  gujlare , come  ben  dimojira , 
Dante  ne  ifuoi  ultimi  Canti  del  Paradiffo,  fecondo  che  di 
chiaranlomegli  già  la  Diumìffhna  uoflra  madre.  Madore 
MLAVDOMIA.  mi  ricordo  d’hauer  da  lei  tm* 
(arato  , infime  con  altre  bellijfime  cofc  fintili  a quefie  che 
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intuì didjìaratióne,faeendomi  del fio  gran  giudicto  Stupire 

* mi  diceua.  Concluder  dunque  fi  può,  che  quell* amore  huma 
noÀi  cui  in  quefto  Libro  ragiono,  fenza  jperanz a conferà 
uar  non  J?po fiatando  fempre  comi  defio  la  fpeme.  congiuri 
t<L  Da  che  nafee , che  parimente  la  temenza  feco  fempre  fi 
trotta,  conciofia  che  elenio  la  fperanza  una  confidenza  che 
noi  per  qualche  cagioni  abbiamo,  d'h  attere  ad  ottener  qual 
che  cofa  defiderata.la  qual  confidenza  pero  non  fila  certa» 
t infallibilmente  fecurame  fegue  chemefcolata  con  ejfa  fora 
Jempre,alquanto  di  temenza  di  non  douer  tal  cofa , acquili 4 
re.  il  che  fi  non  fuffe , cioè  fi  fperando  una  cofa  , nijfund 
temenza  hauejfimo  di  non  douerla  ottenere  uorrebbe  tal 
confidenza  ad  effit  certa, c configuentementc  non  fperanza 
ma  ficurezza  o uer  certezza  fi  ckiamarebbe , conciofia  che 

• per  che  noi  fapptam  certo  ( (tondo  l*ordin  de  la  Naturale 
doman  fedirai  Sol  fopra*l  nojlro  horizonte,  non  faria  ben 
dettole  habbiam  di  tal  cofi  fperanza:anzi  certezza  chiam 
mar  la  debbiamo M che  ey altronde  non  nafee , Cenno  da  Cefi 
fer  con  la  fperanza  fempre  qualche  poca  di  temenza  congiun 
ta . Et  il  fimighantc  dir  douiamdel  timore,  col  qual  fi  qual 
che  poca  dì  fpeme  non  fi  mefehiaffe , non  timore  ma  certez» 
Za  fi  chiamarebbexomt  p ejfimpiofapcdo  noi  certo  che  mo 
rir  neccjfariamcntc  fi  dcue,non  fi  potria  rettamente  dire,  che 
de  la  morte  temejfimofaluo  fi  noi  non  intendemmo  di  quaU 
che  tempo  determinato, dicendo  che  noi  temiam  di  morir  que 
fio  amo,o  quell* altro  o fimili . i quai  modi  dire  non  firrebm 
fon  fuor  di  ragione , per  che  quantunque  fiam  certi  del  ma* 
rire,  non  fiam  certi  pero  de  Vhora  determinata.  onde  po^ 
trem  ben  dir , che  noi  temiam  di  non  finir  la  aita  quejlo  affi 
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noverche  qualche  [paranza  babbiamo , che  ciò  forfè  noti  ' 
adiuengha . ma  affo  latamente  dir  non  fi  puo^  che  deimo  » 
rire, cioè  de  l’cffer  mortale > Jcwrw  temenza  habbiam  maL 
Per  la  qual  co  fa,  fenza  contrailo  alcuno , concluder  fi  può , 
che  lafperanza,e’l  timore, fien fimpre  infamemente  congiuri 
ti, quantunque  la  denominatione  fi  debbi  far,  da  quell* affetto» 
che  in  tal  congiugnimento  preualex  per  tal  ragion  confi» 
guentemente  determinar  puoffi , che  con  Amor  Jempre  Jpe» 
ranza,  e qualche  parte  del  timor  firitroui.  ma  qual  fi4 
qui  di  f otto  ragionar  affi:  fi  prima  del  difcioglimento  del' A* 
more^tkime  poche  parole  faremo * 

Cap.o.Del  èfiioglimento  de  l’Amore.  * 

Ar  GE  VOLISSIM  A cofa  è/apendo  noi  già  qual 
cofa  confimi  Amore,  il  conofcer  parimente  da  che  oc» 
torre  che  fi  difiiolgha  : coneiofia  che(  come  dice  A ri  fot  eie 
ne  la  Topica)  fi  Vun  contrario  è cagion  d*una  cofani* altro 
ecagio' i di  cofa  contraria  a quella . ondefe  la  fieranzd 
( come  habbiam  detto)  è quella  che  confirua  il  defiderio 
amorofò^tecf fari  amente  par  che  ne  fegua  , che  la  dtfpera » 
tion  fra  quella . che  lo  difiiolgha . Nondimeno  e d’auertire 
che  quantunque  quefta  regola  d*Arijlotele  fia  uerijf  maino n 
per  quejlo  fi  debba  credere,’ che  agcuoìijfima  cofa  fia , che 
marnante  fi  fiiolgha  da  ramata  fra,  anzi  affermo  per  co» 
fa  ccrta,che  quanto  a l* amante,  fe  fia  iter* amante,  impcffibil 
cofa  quafi  [ara  che  fi  fiiolgha  mai . E per  quefto , concedo 
to  ben  per  la  detta  regola,  che  fi  come  doue  e amor  bifogtta 
thefiafptranzA  » cofi  doue  e dijperatione,  o uer  non  fpo» 
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YdrtZd  eforzd  che  amor  non  fidi  md  per  quefto  nòti  fegue* 
xhe  mimante  poffa  per  tal  regola:haucr’un  remedio  da  fi  io  r 
fine  a uogha  Jùa . conciofia  che  quefto  ucnen  d’amore . che  , 
t il  mancamento  de  la  fperanza , non  da*l  uolerct  dal X 
liberta  de  fiottante, md  da  tutte  quell* altre  co/è,  ne  le  quali  c 
pofto  il  dargli,o  torgli  fperanza, depende.  Ondefe  noi  ci  uo* 
leffemo  Juiluppare  dal* Amore,  Infognarla  che  tutte  le  cofe% 
ila  le  quali  dermi  la  noftra  fperanza  ( che  pojfatfejjcr 
molte.e  quelle  non  determinateci  accordar  con  ejfo  noi,4 
torci  ogni  fpeme:  accio  che  mancando  il  nutrimento  d’A  rno* 
rt, egli  fi  confumajfe,Hor  quanto  il  far  quefto  diffìcil fia.c  ap 
prejfo  del  noftro  poter  e,impojfibtlc,ciaj<.bedun  può  uederetdc 
pendendo  quefto  remedio  non  da  nci,ma  da  altri . Confi  jfo 
ben, che  uolendofi  un  uef  amante  difeior  d*  Amore,  potrebbe 
uoicnio  Jdar  molte  occafioni  a le  caufe  de  la  fui  fperanza* 
che  mancar  doue[fero,accio  che  da  quefto,  l’amor  mancaffc 
da  poì,come  faria  ingiuriando  la  cofa  amata  facendo  accor* 

$ o ciafihedun  de  l*amorfuo,e  per  quefto-  caufandà  gelofia  ni, 
le  p erfone,a  cui  la  cuftcdia  tochi  de  la  cefi  amata , apprejfo 
4,  quefto  operando  uitiofamente,e  con  ogni  sforzo,  mojiran 
do) i indegno  di  pojfedtrfa.Qgefte  e fumi  cofe,quando  aleuti * 
amante  uoleffefare  facilmente  potrebbe  tor  uia  le  cagion  de 
da  Jua  fperanza  ma  quinto  difficile > anzi  impoffibA  fu 
.poi , che  gli  uoglia  mai , far  cotai  cofe,  ciafihedun  per  fi 
fteffo  fi  può  penfarc  , che  punto  entro  la  gonna*  babbi l 
prouate  le  forze  pero  che  cdor  che  amano , con  ogni 
ingegno  fi  moftran  degni  de  la  pojfijfton  de  Pomata  » 
E quando  bene,o  per  pcffibilt,  o per  imponibile,  fi  con  cedef 
fe  ,cbe  uoleffer  non  amar  e, e mefiieri  che  tronchino  in  lot  U - 
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fperanza  di  tal  pojfejfione.la  qual  cofa  dependendo  di  altri» 
e forza  che  effi  per  farli  mancare , operino  uituperofamen* 
te  e indegnamente , e ingiurin’la  co  fa  fumata . Le  quai  co* 
fe  in  un  un' amante  » non  Jòl  fon  difficilijf me  afarfi,  ma  in* 
chiudano  contradittione,per  non  tffer*  amante  chi  ramato  in 
giurij  e difprezzi . Verrà  dunque  quanto  a ramante  ad  efftr 
perpetuo  fomor  fuo , non  dependendo  dalia  il  troncar  de  In- 
fua  fperanza  fimo  nel  modo, che  ho  detto  effcr  da  ogm  pof* 
fibthta  lontano.  De  gli  altri  rimedi f poi , non  mancandomi 
che  uogliano , che  piu  cofe  fi  trouino  > che  ageuolmente  \ya » 
mor  ne  dijciolghino:  come  farebbe  il  non  uedere,  e non  con * 
uerfar  con  la  cofa  amata#  aUontanarfi  da  quella.  Ma  erra  • 
di  lungi  chi  qucjlo  crede,conciofia  che  la  lontananza  non  fo * 
lo  non  e bajlante  a romper  ramore,  ma  piu  che  altra  cofa  e 
attijfima  a confermarlo ,e  render  maggiore: fi  come  e per  efpc 
rienza ,e  per  ragioni  efficaci,  fi  può  prouare  y fecondo  che  di 
fotto  diremo, quando  de  la  lontandza  particolarmente  ragio 
naraffi.  Vogltan  molti  altri,  che  ottimo  rimedio  fia,  il  uolgc 
re  i penfieri  ad  altre  cofe  grani  e importanti . La  qual’opi* 
mone  e degna  di  rifi  pero  che  altro  non  importan  quefte  p4  '■ 
rote , cbe  quel  che  una  perfona  di  uiUa  in  una  Come  dia,  per 
grandi jfima  fccmpiezza,  fu  introdutta,che  la  drcejfcJa  qual 
udendo  configliare  urf  innamorato  ardcntijfimo,per  un  otti * 
mo  rimedio  da  fciorfi  da  fornata  fua,glì  diede,che  la  lafciaffé 
andare,  ne  piu  ui  penfaffe , cofa  certo  piu  degna  di  rifo  » che 
di  rifpoflajfenza  che  niffun  negotio,  di  qual  fi  uoglia  tmpor* 
tanza  e gran  momento, può  in  queflo  mondo  trouarfi  che  ad 
un  penfier9amoro[o,  pojfa  a gran  pezza  aguagliarfi.  Alai 
ni  altri  poi,  don  per  rimedio,  cbe  non  debbi  ramante  lega 
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pere  hiftortt ,o  nouelle  amorofe.  conte  fe  in  color  che  antan 
tome  fi  debba,potejfe  piu  V intender  e i cafi  e*  attiche  il  con » 
timo  legger  che  f inno,  ne  l’hiftoria  de  lor’ amore,  nel  prò* 
prto  core  firitta  per  man  d’amore, Altri  anebor  non  fon  ma 
catiyche  diuerfi  rimedij  hanno  immaginato , per  difciorglier 
Autoreti  quali  per  effer  tutti  dì  manco  momento  di  qufii  che 
ho  racccntatìMcnào  lafciar  da  parte.  Sol* Arsotele  ne  la 
Jua  Khetorica  aTheodette,affenna,chefi  alcun  rimedio  può 
trouarfi  in  Amore  quello  e la  Ingratitudine. La  quaVopinio» 
ne,  quantunque  fiada  effo  dubbiamente,  econditionatamen » 
te  detta,nondimeno  in  fe  e una  medefima  con  quella,  che  di  fo 
prahabbiam  detto  del  mancar  de  lajpeme.  conciofia  che 
la  Ingratitudine  equeUa,che  piu  che  ogni  altra  cófa,  lafpe» 
ronza  difiioglieCa  la  mancanza  de  la  quale  fperanza , ben 
(come  babbiam  detto)a  diffiparfi  1* Amore,  e per  quefto  dea 
pendendo  la  Ingratitudine, non  da’l  uolere  e poter  de  V antan» 
te  ma  d’altrondetqucl  medefimo  fi  può  dir  di  quefla , che  noi 
de  la  difper atione,e  mancanzadi  Cpeme,  poco  di  f òpra  babà 
biant  detto, pero  lafciando  di  replicarlo , chiaramente  affer» 
mar  fi  può,  che  rimedio  alcun  non  fi  può  trouar  per  amore 
il  qual  rimedio  da  Vamante  dependa.  E fi  ben  molti  ueggia * 
wo  > che  battendo  già  caldamente  amato , piu  doppo  qual » 
àie  tempo  non  amano  : e da  fapere,che(de  V amore  bone  fio 
parlandoci  cui  fimpre  in  quefto  Libro  ragbno,il  qual  fida 
mente  tra  animi  i cimati  belli , cioè  uirtuvfi  fi  troua)in  un  di 
tre  modi  può  accafiar  che  amiamo . pero  che  o l’amato  ap » 
pare  cr  e uirtuofo , e Vamante  no:o  iter  V amato  e dima» 
to  tdrtnojo  , e non  ò,  finalmente  cofi  l’amato  come  Va» 
mante  » c dimoio  er  e uirtuofo , tutti  gli  altri  modi,  che  fi 
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poffaito  fecondo  tatdiflintione  immaginare, fi  defittati  ridurr t 
4 quefti.Se  nel  primo  modo  adiuiene,albora  ageuolmente  può 
. mancar  ly amore  in  colui, che  ama, pero  che  non  e ffindo  ne  ap* 
parendo  uirtuofo  l’amantejagioneuol  cofa  e da  crederebbe 
la  cofa  amata,come  uirtuofa  non  apprezzar  a queflo  amore, 
tome  non  degno,  di  lei  dal  qual  dijprezzamento  troncane 
doft  m colui  che  ama,  la  fperanza  di  Conftguir  la  poffjfott 
del  betTa  nimo  de  Carnata,  u'erra  parimente  per  le  co/e  prò- 
uate  di  fi  pra  a mancar  totalmente  V amore,  E quèfla  e una 
de  le  caufe,  che  fa  fpeffiftme  uolte,  che  molti  difamano , 
fondata  nei  demeriti  de  ramante.  Ne  per  tal  caufafideb* 
ba  quella  donna  ingrata  chiamare,  la  qual  un  tal' amante 
dtf pregi  : Anzi  piu  to/lo  degna  di  biafmo,  fi  Vamaffi,ne 
diuerrebbe.egli  a torto  fi  dorria . come  quel  che  He  crudele* 
ttefuperba  la  p un  chiamare,  nafeendo  ogni  colpa  da  Uà  mede 
fimo.cbcpiu  prefto  d’odio,  che  d’amore  fien  degni icoflumk 
e le  parti  jùe  tra  i quai  cojlumt,  co  fi  preclara  e celefle  cofa 
com’e  amore,  hauer  meritamente  non  debba  luogho.  Mafc 
di  l’altra  parte  nel  fecondo  modo  auenijje  che  non  Vantati » 
te, ma  l* amata  appariffi  uirtuofa  e no  fuffe,potria  col  tempo- 
deca fcare , che  facendo  fi  noto  a V amante,  ch’ella  ueramen » 
te  uirtuofa  non  fuffe  quafi  ingannato  reftando,  fubito  i’irt- 
tepidiffer  le  fiamme  fue.  conciofia  che  mancando  lacau» 
fa  e forza  che  manchi  Veffitto.  E per  queflo  mancando 
l’apparente  bellezza  di  quell’animo,  U qual’egli  beUiffmo  e 
wrtuofijfimo  giudicaua,  eneceffario  che’l  fio  amore,  che 
era  affetto  di  quella  bellezza  ( come  diremo)  a poco 
a poco  mancandofi  fi  fciolgha.  dico  a poco  a poco  , pe- 
ro che  ( come  dice  AriftoUle  ) . l’amicitia  l’Amore 3 
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V ha  piu  lofio  a sdrucirli  che  d flracciarfi  o fptZZdrfu  Que 
fl<x  caufa  di  dtfcioglitntnto  piu  di  ràdo  adiuien  che  la  prima 
nonfa.pero  che  il  piu  de  le  uolte  color  che  amano,m  manie* 
ra  ne  lofplendor  de  V apparente  bellezza  de  Fumata  fi  ac* 
eiecanoycbe  Quando  ben  quella  bellezza  uengha  a mofirar • 
fi  che  non  uera » ma  apparente  fi  pojfa  dire , non  per  quefio 
gli  occhij  de  Fumante  ( come  ho  detto  ) accecati,  poffan 
inai  difccrnere  ultra  co  fa  che*l  bello » fe  già  jcopertijfuna * 
mente  non  fi  moftraffe  il  uitio  e la  bruttezza  de  lyanimo  de 
l antato,pero  che  in  tal  cafo  Vantante  pur  conofccndola , da 
tal* amore  fi  f dorrebbe . conciofia  che  fi  come  due  cofe 

fon  ncejfarie,  a l’efer  de  Vantare,  Vuna  e la  bellezza  che 

lo  cagiona ,e  Valtra  e la  fperanza  che  lo  mantiene , cofit  due 
cofe  anchor  lo  difciolghano . l'una  e l'apparente  brutezza» 
e l altra  il  mancamento  de  la  fperanzaÀi  quefla  ultima  cau • 
fa  difopra  a bafianza  habbìamdetto,e  de  l'altra  al  preferite 
fi  può  concluderebbe  mancando  Vapparenza  de  la  bellezza 
cioè  de  la  uirtu  de  l'amata, hi  fogna  parimente  che  V amor  fi 
di/ftpi  e ft  conliam.  Refi a che  del  terzo  modo  de  gli  antan* 
ti  diciamo,  il  quaVe  quando  cofi  V amante  come  V amato, jo 
no  fornati  cioè  appaiano, e neramente  fon  belli , cioè  uirtuo • 
fi . nel  qual  cafo  dico , che  quafi  mdijfolubile  e tal* amore: 
per  non  poter* dgeuolmente  occorrere  m lui  nijfuna  di 
quelle  due  caufe  de  la  fua  morte , che  fon  la  bruttezza , e la 
morte  de  lafperanza,pero  che  in  due  amanti  uirtuofi,effcn* 
do  uera  uirtu  con  gran  ijf  ma  difficulta  ui  potrà  bauere  il  td 
tio  luogho  già  mai,e  parimente  non  potendo  regnare  in  un*  a 
nimo  uirtuofo  ingratitudine,  ne  fegue  che  la  mancanza  de  la 
in  tali  amanti  non  trouarajfi.  Tra  fintili  amanti  <tdurt* 
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due  può  follmente  occorrere  quella  efirenta  a morof  t felici* 
tdycbt  ne  Vtuiion  di  dui  dnimi  belli  confile . ld  qual’ unione  in 
qual  fi  uogid  dltro  amore  non  fard  mai  : conciofid  che  do* 
ue  albergha'l  uitio,ne  concordiate  pace,  ne  unione , trouar 
’ può  luogho:pcrcbemalfi  unirà  con  altro  animo  > quello  che 
• ' p,  fe  (beffo  e difunito  da'l  uitio . E fin  qui  ba/li  quanto  a le 
V . caufe  del  difcióglimento  e corruttion  deV amore  » facendotd 
certo  (Aleffanlro  amdtiffimo)  che  tutte  Poltre  caufe  > che 
ad  flgni  hor  par  chè  tra  gli  amanti  n'dccafchino  » non  dp* 
partenghano  a quefto  fanUffimo  Amor , di  cui  ragioniamo , 
tua  piu  pre/io  a una  certa  fi mania , furore , o paria,  chefuol 
; « ne  k maggior  parte  de  gli  huomini  regnare:  e majf  marne» * 

te  in  quel  furor  de  la  giouinezza , che  tra  i diciotto  a i uinti* 
cinque  anni  bolle  e s’infiamma» 

Cap.l.Doue  fi  biafma  la  Gelofidyefidimofiran 
tre  fptcie  di  Timore  amorofo» 

HA  V E N D O noi  detto  nel  Capo  quinto , che  effen* 
do  Amor  defiderio , e non  diuidendofi  il  defiderio  da 
la  fperanza , ne  U fperanza  da  qualche  timore , ne  feguc. 
che  con  Amore  qualche  temenza  fempre  fi  troui  : potrebbe 
forfè  Stimar  fi  alcuno , che  io  fuffede  l’opinion  di  coloro, 
' che  uoglidn  che  l’amor  fenza  gelofia  non  pojfa  ftar  mai . la 
qual*  opinione  e co  fi  penetrata  tra  gli  huomini,  che  none 
co  fa  [ad  da  /radicarla . er  nondimeno  tanto  lungi  dayl  uè* 
ro.che  non  falò  e cofa  falfijftma , che  A mor  non  pojfa  tro* 
uarfi  fenza  gehfia^ma  per  il  contrario , non  e uero  Amo * 
re%  doue  ella  fi  troua»  E che  fia’l  uero , ui  douete  ricor * 
fare , che  haumdo  noi  detto  di  [opra  9cbe  Amor  non  può 

fenza 
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finzd  fperanzd  durare , e che  la  fpemeèil  mantetmento, 
che  lo  nutrica  c conferua , concludano  che  tutte  quelle  cofe 
fon  tiemiebe , e defiruggitria  de  la  conferuation  de  la  more, 
le  quali  damo  portino  a la  fperanza. . per  la  qual  cofa  non 
ejfenio  altro  la  gelofia  che  un  timore  che  i meriti  è la  uirtu 
d'altri  fuperando  il  proprio  nofiro  udore , nonnetolghin 
quella  poffeffion  de  Vanitilo  de  V amato , la  qual  per  ultimo 
fine  defiderian  d’ottenere,  ne  fegue  che  quefta  gelofia , ogni 
hor  piu  quella  Jperanza  che  per  noi  proprij  hauiamo , ne  i me 
riti  del  riud  nofiro  portando , a poco  a poco  il  nojlro  amo* 
re,  ò riducendolo  in  niente , ò cangiandolo  in  rabbia , lo  difm 
fipi  e fctolghaae  molte  uolte  in  td  furor  lo  trafmuti,  che  non 
altrimenti  arda  la  Charita  che  il  foco  faccia  il  Papiro , pò* 
fida  che  l’olio  ò la  cera , che  lo  pafceua , è mancata  . Di • 
ftrugge  dunque  la  gelofia  la  fperanza , e confeguentementc 
V amore,niente  altro  producendo  nel  petto  de  l'amante  ,fen* 
no  il  trouar  egli  tutta  uia  in  fe  medefimo  qualche  uiiio  e de • 
fetta,  enelriude  qudche  ornamento  e tur tu, dando  in  td 
jguifa  bando  a poco  a poco  a la  fpetne,  che  l' amor  fuo  gli  pd 
fceua.  E fe  dcun  diccffe , che  la  gelofia  piu  tofto  fa  ertfeer 
la  uirtu  de  l’amante , che  punto  la  fpengha  : concio  fia  che 
fimpre  il  gelofo  andara  fàcendofi  tale  in  uirtu  > che  Jùperar 
pojfa  il  riuale  : doue  che  fela  gelofia  non  f uff  e, non  harrebm 
he  un  taljlimolo  di  tutta  uia  renderfi  piu  pregiato  e piu  de* 
gito  gli  refponderei,  che  quefia td  utilità  ,èala  gelofia  ac* 
c dentale , e non  ejfentide  : fi  come  diremo  chela  infirmitd 
fia  caufa  molte  uolte  di  bene . pero  che  fi  come  coloro , che 
hamo  prouatala  infirmitd,  piu  diligentemente  poi  fchiuan* 
à»  i cibi  md  fatti  , Viflgegm  di  uiucr  foni , cofi  coloro  che 
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gelo  fi  fono, per  filmar  il  danno , che  la  gelo fu  effititiatmen* 
te  ne  porta  loro  s'tngegnan  difarfi  piu  degni  appreffo  de  la 
cofa  amata . il  che  anchor  che  fia  ben  fatto , nondimeno  non 
procede  effentialmente  da  l'infirmita  de  la  gelofiu,ma  piu  to» 
fio  come  per  accidente,  fecondo  che  de  ly infamità  corporee 
odimene  . E replicando  alcun  mi  diceffe,  chela  gtlofiac. 
pegno  d’amore: conciofid  che  nijfunfarid  mai  gtlofo  di  quella 
cofa  che  egli  non  ami  rifpondo  che  ben' è uero,che  doue  è gelo 
fia  è amore,  quantunque  infermo  e imperfetto , nondimeno , 
non  per  quello  fegue,  che  doue  fia  amor  perfetto , la  gelo  fio 
fi  ritroui:  fi  come  per  ejfempio  lafebre  nel  mede  fimo  modo  è 
figno  di  uitaieffendo  che  doue  e la  fibre  bijogna  che  fia  uita 
quantunque  inferma  e imperfittanna  no  pero  fora  uero,  che 
doue  fi  troui  uita  fincera  e perfetta  fi  poffa  fibre  trouare.on 
de  fi  come  lafebre,  ben  che  non  poffa  hauer  luogbo  fermo  in 
per  fona  uiua : nondimeno  piu  tojlo  a morte  che  a uita  nefuol 
condurre:  cofi  la  gdofia , auengha  dio  che  in  un'innamorato 
rifieda,non  è pero  ch'ella  piu  tofto  ad  odio  che  ad  amor  non 
guidi  altrui . E hor  mi  fouiene(Alcff andrò  amatiffimo)  che 
trouandomiiopocofitungiornoin  venetìa  infieme  col' E» 
fceUentifjìmo  lurifconfulto  M.Alcjj andrò  Sozini,giouienedi 
trenta  anni:  e di  lettere  e giuditio  cofi  maturo , che  ne  i pri * 
Mi  ftudij  d'Italia,  è con  gran  fua  gloria  celebrato,e  chiama • 
to,trouandomidico , f eco  in  Venetia  qucjlo  Settembre  pafm 
fitto, che  gli  per  trouarfi  a le  noze  de  la  uirtuofij  fima  Mad. 
Portia  fua  forelk  amatiffimaj  Padoua  fi  conducejfi,  cr  ef 
fendo  ambi  due  noi  un  giorno  in  luogho  doue  tra  piu  Genti 
buomini  : due  Nobilifiìmc  Madame  fi  ritrouauano  ; fui  da 
r una  di  quelle  domandato  ( quafi  ch'ella  s'indouinajfi  che  io 


NONO  ««  g 

ttefapefje  render  conto  per  efperietiza)che  di  due  amanti  .mo 
firaria  fegno  di  peggiore  animo  uerfo  damata  fua , ò chi  g«* 
lofofuffe,ò  chi  da  la  fua  donna  Icntan  fi  parti ffe-,  I ofinza 
molto  penfarui(fi  come  M.Alejfandro  ui  potrà  far  teflimo * 
nio)dappoi  che  lungamente  hcbbi  moftrato,  che  non  folamen 
te  la  lontananza  non  e fegno  di  poco  amore, ò mal’animoydn 
Zi  è argumento  di  crej cimento  d’amore,  e di  perfetti ffima  ft 
delta  d'animo  (come  piu  di  fotte  ragionaremo,)doppo  quefto 
voltatomi  contra  la  gel  o fi  a Je  feci  u edere,  che  non  ha  tutto’l 
regno  d’amore  il  piu  borrendo  mcflro , e peftilente  uenen  di 
<juefia:come  quella  che  guoflata  da  un  fil.de  gk  amàntham» 
bidue  attofsica  con  la  fua  forza  , E je  ben  la  gtlofia  non 
t caufa  de  la  Potananza:  ella  è origtne  difaftidiofiffima  com 
pagnia: er  fegno  efficace  di  maliffimo  animo  de  l’amante 
Uerfo  l’amata . conciofia  che  il  getofo  uorebbe , che  piuto * 
fio  la  donna  fua  a morte  mendicale  la  uita,  che  alcun  altro: 
cui  ella  piaceffe,lafaceffe  Regina  de  luniuerjò , oltra  che  nifi 
juna  uirtu,ne  bel  coflume  di  leip  cui  altri  fi  muoua  à lodarla; 
può  piacere  al  gelofo  il  qual  quantunque  il  piu  de  le  uclte  fia 
tale,  che  poco  uaglia  da  fe,e  poco  fia  atto  a giouarlcò  lo * 
darla:  non  per  quefio  de  fiderà , anzi  odia  che  alcun’ altro  k 
giouiyò  la  lodi. tal  chd  maggior  piacer  che  gli  haueffe  fartb* 
he, eh’ ella  fprezzata,e  uilipefafuffe  da  tutti , priua  di  robba ; 
d'amiciydi  favore  ò di  ben’alcuno: accio  ch’ella  sforzata  fuf* 
fe  di  kumiliarfigliyt  obligarfègli  per  hauer  fufsidio  da  lui . E 
ft  l’aduien , che  gli  fenta,che  attrita  ej alti,  eia  honori, 
tgli  altre  tanto  a dritto  e a torto  uuol  biafimarla , e le  lodi 
da  altre  date  con  ogni  ingegno  adombra  e ofeura.  però 
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à)t  fe  aleuti* ingegno ft  la  chiama, egli  ajluta  la  pinge , fe  d* 
tri  buona,egli  fciocca,f thonejla,  egli  roza,  fe  cortefe , egli 
impudica , s'ingegna  di  dimojirarla  : e in  fomma  peggio  non 
le  farebbe  il  maggior  fuo  nemico  del  mondo , di  quel  cbel  gè» 
Ufo  amante  le  faccia,  d quale , oltra  che  gli  le  itmidia  lefuc 
virtù,  e la  priua  de  l'amicitia  de  le  perfine  di  che  ni  una  co  fa 
piu  fi  cotiuiene  a l'humana  uita  ; ma  ancho  r non  le  lafiiaha 
ver  pace,  anzi  di  continuo  con  la  importuna  fua  prefenza, 
la  moleftd  affai  piu  che  la  lontananza  dyunuer * amante  non 
fava  mai  perche  s'eUa  è lieta,  egli  teme  il  male,  s'eUa  e 
penfifa,egli  ha  fifpetto  ch'ella  il  uedi  non  uoluntiert ■.  di  ma • 
niera  che  faccia  la  fua  donna  quel  che  fi  uogUa , egli  fi  la » 
menta  c fifpira,  cr  hor  fi  rode  tacendo , bor  perduta  la 
pdtientia 9 grida t beflemmia lei , fe  fleffo  ,t\a  fua  mala 
fortuna , cmolto  piu  l'altrui  buona  maledicendo  Ejfen* 
do  dunque  tutto  quejlo  ueriffimo , chi  dira  mai  che  un'infera 
modi gelofia  ami  altrui,  ne  fi  fleffo  l la  qual' infirmita 
difficilmente  è fanabile,  concio  fiachecofe,chefiglianfar 
lieto  un  Amante,  come  fin  la  bellezza.  de  l'amata,  la  grò» 
tia,la  uirtu,  fimili,  fin  quelle , che  tuttauia  piu  Vacquora « 
no  e lo  tormentano  . Tal'ejfendo  dunque  qual'io  u’hó  det- 
to, quejla  brutta  machia  de  la  gelofia , diflruggitrice  d'ogni 
contento  amorofo , e nemica  d'ogni  quiete  e dolce  ripofo,  la 
qual  con  ucr* amore  impofiìbilifftma  cofa  è , che  mai  fi  rim 
trouùrefta  che  io  ui  dimofri,qual  fta  quel  timore , che  io  già 
di  f opra  u’bo  detto,che  fempre  con  amor  fi  coniugnc.lntomo 
li  che  douete  f opere , che  di  tre  fpetie  timore,  ( quanto  fa  al 
Mofiro  propofito)  fi  ritrouan , àie  con  amore  tffir  poffim 
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quantunque  quella  fpetieyche  gelofia fi  domanda , fé  ben  tri 
V amor* alcuna  uolta  germoglia , nondimeno,  piu  tojlo  per 
dif sipario  e ridurlo  in  rabbia  e furore , che  per  poter  feto 
Ungo  tempo  àur  are  fi  ritroua  . Efcludendo  dunque  quefta 
fpetie  , dico  che  due  altre  fpetie  fon  di  timore , le  quali  dà  Pd 
moreradifsimeuoltefi  dificcfmpagnano.Vuna  e un  certo  ti* 
more , che  ha fimpre  V amante  , chela  uirtu  de  Pomata  la 
fua  propria  non  fuper i>onde -nafie  che  da  que/la  temenza  fe* 
gue,che  fimpre  l’amante  cercaradi  farfi piu  perfetto  e pili 
degno , accio  che  la  pojfefsion  de  l’animo  de  l’amata  meriti 
d’acquijlare.e  in  tal  maniera  uten  quefto  timore  ad  efferc  coti 
fa  che  la  fperanza  piu  fimpre  formonta , come  quella,  che 
col  crefcer  de  i meriti  de  V amante , orefice  pmilmente . Perla 
qualcofa  è da  notare,  che  quantunque  iluero  amante  ogni 
forte  di  prò fperitdydifauorc , di  grandezza,  e d’h  onore, 
piu  defideri  a l’amata  fua,che  à fe  fteffo  non  fara  mai  : non 
dimeno , in  una  fol  cofa  cerca  fimpre  di  fuperarla  : e Tette 
gli  hdbiti  uirtuofi . il  che  non  per  inuidia,  ó per  poco  amore » 
óper  non /limarla  piu  che  fe  /beffo,  odimene  : ma  folo  per 
il  defio  grandiffimoyche  ha  dejfer  tacche  V amor  di  lei  me* 
riti.onde  temendo  fimpre  ch’eia  in  tai  meriti  non  Pauanzl » 
con  ogni  sforzo  s’ingegna  di  rtnderfi  ogni  di  piu  pregiato  e 
piu  degno. E per  chef  amar  e è una  de  le  piu  uirtuo/è  opera* 
(foni  , che  fi  conuenghino  à Phuomo , cerca  parimente  Po* 
mante  fimpre  d’auanzar  P amata  fua  ne  l’amare  .E  fedì* 
eun  dicéjfe  che  non  par  uerifimil,  che  un’amante  cerchi  piu 
<f  amare,  che  d'e/fer  amato , rifpondo  ,che  quantunque  egli 
fimpre  cerchi  di  fuperar  l’amata  in  amare , nondimeno  non 
pcr  que/tolo  fa  aedo  che  con  quel  tal  manzo  habbia  dà  p» 
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farfi  in  maniera,  che  ricompera  fecondo  quello  non  debbi 
bauere:  anzi  lo  fi  per  temer, eh’ ella  lui  non  auanzì . onde 
fe  fujfe  pojftbil , chefujfe  certo » che  l'amar  fuo  fujfe  uguale 
4 quel  de  l'amata»  in  quel  poferebbefi . perche  fe  uolejfe  paf» 
farlo.neJèguiria,che  dejìderarebbe  ingratitudine  uc  raina*  • 
tatti  che  è impofjfibile.c  fe  uolejfe  da  l’altra  parte , cbel  fuo 
fujfe  auanzato»utrria  a d-  fvlerar  di  meritar  manco  da  lei:  il 
che  parimente  non  è dà  dire. Onde  la  quejlion  di  coloro , che 
deputando  cercano, fe  un  uero  amante  de  fiderà  piu  d’amo» 
re, che  d’ejfere  amato , ò per  U contrario  piu  d’ejfer’amo» 
t o ch’amare  : è degna  di  rifo , effetido  cofa  chiara , che  eia* 
fchedun'uero  amante  dcfideradi  amar  quanto  piu  fi  può: 
e conjeguentemetite  fecondo  uno  jìejfo  fommo  grado , non 
piu  l’un  che  l’altro. e quando  poco  dij'opra  hò  detto  che  l’am 
mante  cerca  di  J ùperar  ne  limare:  intendo  io  che  per  non 
ejfer  certo  egli  de  l’mor  de  lei  dubita  fempre  che  quel  di  lei 
tionfia  maggior , e per  quefto  per  tema  di  non  ejfer  fupe» 
rotò , cerca  di  Jùperare,non  femplicemente  per  fuperare,  mk 
accio  che  ella  anchor  crefcendo  nel  fuo , uengha  finalmente 
V amor  de  l’uno  e de  l’altro  a quel  ultimo  grado  d'altezza 
fbe  uenir  pojfa . Il  timor  dunque  che  io  dico  lo  fa  defiderar 
d’auanzarc,non già  femplicemente , mà ntl  modo  detto. e 
che  fi’al  uero , fe  fujfe  certo , che  Vantar  fuo  fujfe  à quel  di 
lei  in  akiffmo  grado  qguagliatoxertijfima  cofa  è,  che  l’uno 
d’altro  in  quello  fi  acquetar  ebbe . E di  que/ta  fpetie  di  te» 
m enza,in  piu  luoghi  uitcfe  il  P etrarcha , e non  de  li  gelofia , 
come  molti  fai] amente  fi  filmano. Ue  fi  mar  aitigli  alcuno,che 
io  habbia  detto, che  l'amante  uero, dubiti  Jèmpre  che  V amor 
dt  l'amata, no  fia  maggiore, concio  fio  che  par  piu  tàfio  tut» 
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toH  contrario, rio*  che fempre  tema,ch’eHa  ne  Untare  k hd 
■no  fi  aguali.di  qfto  dico  no  fi  mar  aitigli  Alcuno., pò  che  il  tut • 
to  intendo  che  ne  V amante  accada  per  ficurarfiuper  la  tema 
che  ha  fempre  che  per  Vauanzo  del  ualor  di  lei , i fuoi  meriti 
■ non  fien  minori. al  qual  difordine.  s’ingegna  nel  modo  chehò 
detto  di  ripararc.La  terza  fpctie  di  temenza  poi,piu  tofto  ri 
fpetto  ò merenza  chiamar  fi  debba , la  qual  ha  fempre  Vjm 
mante  a la  cofa  amata:portando  amor  feco  quefta  tal  uene * 
ratione , douunque fi  troui.Pt  è quefta  temenza  di  tutte  Pai» 
tre  piu  nobile  e piu  propria  dimore . la  qual  cohfijlc  in  quel 
Vhonore.e  admiratione,c  non  fo  che  di  reuerente  rifpetto,che 
ha fempre  V amante  a V amai  Attenendola  ntl  fuo  penfiero  in 
hogho  di  cofa  celefte,&  è quefta  tal  temenza  infallibilijfimo 
fegno  di  grand’ amor  e :la  qual  moke  uolte  rende  muti, attoniti 
'e  quafi  di  pietra  gli  amanti  a la  prefenza  de  l’amate  loro:p 
non  fo  che  di  diuino,cbe fòl’eglm  conofcan  ne  le  cofe  amate,dk 
qual  fi  uoglia  altri  non  conofciuto.la  cuìmaiefta  in  una  certa 
gufa  Abbaglia,  che  reuerentie  maratdgliofi  quafi  adorato 
V amate  loro.Per  la  qual  cofa  difficilméte  fi  può penfare  che 
coloro. che  inàzi  à le  l or’ amate, arditi, sfacciati,  inuerecundi 
profmtuofiMmodefti  efenza  alcua  e temeza  ò rìfpettofan [ 
no  dicano  alcuna  cofa, fieno  acce  fi  di  nero  amoreteffendo  prò 
prijì'simo  dì  tutti  i ueri  innamorati  di  ueftirfi  fempre  d’hone» 
jla , di  modeftia , di  uerecundia ,c  rifpetto , e ma  fintamente, » ' 
quando  a la  prefenza  de  le  lor’amdte  fi  trouaranoja  cuiprt 
fenza  affai  piu  che  d’imperatori  ò di  Pape, di  merenda  gli 
fuoVemptre.de  la  qual  temenza  ilPetrarcha  in  piu  luoghi  del 
fuo  Canzoruer  fa  menti one,  come  in  quel  luogho  . Qgd 
hebe  marce  reuerirm’injegna  .nela  Canzone  incatc* 
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nati , e in  fniUt  luoghi . Quefie  poche  cefi  uoglio  io  che  nd 
halli  hauer  dette  intorno  4 la  temenza  che  al  p ropofito  d’  A* 
mor’rioccorriMno. 

Cap.$.  Se  in  uno  flejfo  tempo  fi  può  nera* 
mente  mar  piu  perfine . 

DA  Q»  V E L che  fi  è detto  nel  capo  precedente , fi 
può  determinar  quella  quejlione  che  fanno  gli  amanti 
. che  poco  efperti  fino , & è fé  in  uno  ftejfi  tempo  potiam’a* 
mar  pia  perfine.pero  che  bauendo  noi  già  recluto  chd  ue* 
ro  ainante,non  rejla  mai  di  piu  caldamente  amar  tutta  uia$ 
per  fin  che  à quel  fommo  grado  d’amore  fi  ritr  ornine  fegue, 
che  con  piu  d’uri  amata  in  un  medefimo  tempo , tal  cofa  non 
potrà  fareiper  ejfir  in  ogni  forte  di  cofani  fommo  grado  fa 
lamente  uno.oltra  che  la  gelofia  parimente  ne  può  far  figna 
la  qual  ne  fa  non  uoler  compagno  in  amore.  Per  la  qual  co * 
fi, fi  io  amando  una  donna  ,w  quel  tempo  riamafft  urial* 
uerreia  farle  non  poca  ingiuria,  concio  fia  ch’ella  fi* 
pendolo  : a la  gelofia  nel  fio  petto  darebbe  luogho : la  qual 
gelofia  in  damo  farebbe  in  chi  mafie  fi  fenza  pregiuditio  de 
l’Uno  potefiefi  urialtro  amare . adunque  tormentandoci  la 
gelofia , fegno  è,  che  fenza  noftro  pregiuditio , non  può  Va* 
maiarioJlra9ad  altro  amante  donar  l’animoM  eh  e, fi  gli  auie 
ne.m  qudVamor  nel  qual  gelofia  fi  ritroua,che  è amore  imp* 

• fato  ; molto  piu  douiam  drc>cbe  auerra  in  quella* amor  che 

perfettifimo  ut  ultimo  grado  d’efiellenza  è ripoflo.  E fi  al* 
curi  dice} fe, che  fi  come  il  foco  non  di  quel  caldo  nfialda  met 
che  urialtro  fi  in  mia  compagnia  glifufie  prefinte , rifialda* 
rebke,ne  l’uno,  di  quefie  caldezze, partendofi  l’un  di  fioi,  pò*, 
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irebbe  con  F altra  giugnaidofi  farla  maggiore  co  fi  l’amof 
con  il  qual’ amo  una  donna , non  dtue  ejfer  il  medefimo  ò uef 
parte: con  quel  che  io  amo  un’altramel  mancar  de  l’uno,  do* 
iter  ebbe  far  maggior  l’altro, per  depender  dà  diuerfi  oggietti 
che  gli  producano.rifpondo  che  il  cafo  non  e fimile . concio  fui 
che  per  no  ejfere  il  foco  conofcente,con  ugual  forza  può  ope 
rare  in  diuerfi  luoghi  in  uno  jleffo  tempo: anzi  in  uno  ftejjo 
injlanteÀoue  che  l’amor  nojlro  per  depender  da  caufa  cono 
fatiua,che  è il  fenfo,e  l’intelletto, e forza  che  in  uno  jleffo  te* 
po  in  unfol  luogho  riguardino.ajfermando  tutte  le  fquole  P€ 
ripatetiche,che  in  un’inftantc  non  può  Chuoitto  intedere  ò co 
itofcere  altro  che  una  Jol  co  fa.  Onde  udendo  io  applicar  l’ a*  ' 
turno  ad  altra  donna , che  una,bifognaria,  che  io  de  Cuna  di 
lor  mi  fcordajfe,ò  uer  non  auertijfe  in  quel  tempo . il  che  non 
comporta  la  perfettion  de  l’amore * E ft  alcun  diccffc,cbe  ft 
bene  in  un’injlante , quejlonon  puote  auenire,  può  nondime * 
no  l’amante  in  uno  mjlante,ò  uer  breuiffmo  tempo , auerti '* 
re  ad  una, e in  un’ altro  ad  un’altra  ,e  poi  tornate  à la  pri* 
ma , e feguir e in  un  medefimo  tempo , quefto  ordine  di  mano 
in  mano,rtjpondo  che  tal  coj'a  pofiibil  non  fata  mai  * concio 
fu  che  la  perfettion  de  l’amore , che  a l’amata  nojlra  dotò* 
am  portare, non  comporta  che  mai  puffi  tempo , che  quan* 
to  appartiene  ad  amore,in  altro  fi  penfi  che  foto  in  lei'.  E ho 
detto  in  quanto  appartiene  ad  amore, pero  che  incotto  à gli 
altri  honorati  ejfercitij,e  uirtuofe  operationi,  che  a l’huomo 
felice  n’ accorr  ondi  fare  per  fé, per  i figli,  per  la  conforta 
per  la  Repub. e per  gli  amici,  non  debba  mai  per  negligenza 
lafciare  in  dietro  offitio  alcuno , che  in  qual  fi  uoglia  modo 
gli  s1  appartcngba.il  che  nonfolo.non  e coutra  quel, che  rkef 
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td  amore,  anzi  è mantenimento  e grandezza  di  quello . p t* 
to  che  <ì  li  p erfettion  de  V more , bafta  che  continuamente 
nonpafsi  mai  tentpo,che  fe  non  in  atto  almeno  inhabito, 
fi  habbia  continuo  riuolgimento  a la  doma  amata  : la  qual 
fe  in  atto  non  fi  tien  femprt  ilpenfiero , quefto  non  preludia 
Cd  al  caldijfimo  affetto , chef  e le  debba . fi  come  parimente 
dicano  i T heologi  : che  feben  continuamente  non  habiam 
riuolto  l’ animo  in  atto,a  la  fupema  cagicn  de  la  noftrafa* 
Iute  .^nondimeno  bafta,che  alcuna  uolta  il  giorno  volgendo* 
udo,nel  re  fio  poi  ,fi  ritengha  fe  non  in  atto  al  manco  in  ha* 

' bito, applicando  la  mente  in  atto , a lyoperation  uirtuofe , che 
' accorr  un  per  molte  occorrerti  ie  dì  fare.e  quefto  fieffo  adì * 
uicrie  de  i precetti  Jiuini  à (fermatila- : dico  affermati^ , pero 
che  ai  negatimi  ffer fimprc  ci  bifognain  atto  negatiuo  ài* 
fpofti . Ma  dican  bene  i Theologi,che  fe  alcuna  uolta  rìuoh 
gejfemo  la  mente  ad  altra  religione , che  da  la  uera  diutrfit 
fuffe , alhor  grandijftmo  fallo  faremo,  fi  come  io  parimem 
te  affermo  de  ramante , il  quale  fe  ad  altra  operation  uir * 
tuofa  diuer fa  da  untai*  amare,  riuolgha  tal’hor  la  mente, 
hauendo  in  habito  l’animo  àia  fua  donna,  per  quefto  centra 
timor  non  fall  fceidoue  che  fe  in  altra  donna  che  in  lei  riuol* 
geffe  il  penfiero  con  amore,  alhor  come  heretico  nel  regno 
d’ amore  Aignifsimo  di  biafmo  appreffo  l’amata  fua  chiama* 
tebbefi.  E ho  detto,uolgejfe  il  pé fiero  co  amor, pero  che  con 
beneuoltnza,6  con  altre  ojfitiofe  cperationifi  debba  portar 
(on  tutti  colorotcon  cui  honefiamente  occorre  di  conuerfare • 
ne  la  dorma  noflra  debba  dolerfuche  noi  in  altro  rifpetto,cbe 
d’amore  honoriamó,e  prezumo  tutte  quelle  perfont  ò dome 
« buomnhcon  cui  per  molte  occorrentie^diucngba  wrtuofa 
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utente  H conuerfare.vri*  amata  fola  adunque  muti  fol  tanm 
po  fi  debba  amarene  fe  ben  io  gì  a’ quando  ero  d’eta  dattct 
no  à uinti  anni  de  l’età  mta,in  non  fo  che  mio  Dialogho  difm 
fi  fi  il  contrario . ber  concfco  che  io  feci  errore,comt  quel 
che  in  quejli . 9 ,ami  piu^alcune  cofe  ho  conofciute,che  al* 
Ihor  non  conobbi  .e  per  qutjlo  apperlamcnte  ritratto  in  dicm 
tro,tutto  quel  che  in  tal  Dialogho  ditto  hauejfe  : cjfendo  ld 
fura  uenta3quejla  che  io  dico  . No»  negar  0 giacche  in  db» 
iter  fi  tempi  non  fi  pojfe  diuerfe,  amare  . ma  ben’è  ucro , che 
per  il  piu  di  tali  amori , tutti  i pruni  imperfetti  faranno , e 
filo  l’ultimo  perfctttjfimo  potrà  chiamar  fu  E la  ragione  c » 
perche  non  potendo  fi , ( come  habòiam  di  fepràgia  detto  ) 
dtfcioglier  l'amore , fennò  quando  fi  conofce , che  V amata 
non  fta  uer mente  uirtuofa  come  appartila , ò neramente 
quando  l’amante  fpogliato  di  uirtu  fujje  : e non  trouandofi 
il  ucr’ amore  fennò  tra  belli , cioè  tra  uirtuofi , unitamente 
fecondo  gli  animi  congiunti  infume  : ne  fegue  di  necejfita « 
che  in  colui,che  bara  m diuerfi  tempi  amate  piu  perfòne,tut « 
tigli  amori,  che  paffuti  e filiti  fieno,  nnperfeti  fojfero.  efi 
fendo  che  altrimenti  non  furia  flato  facilcofa  che  fi  feio* 
gliejfero.  Del  difcioglimento  che  per  la  morte  adititene jton 
hò  parlato , ne  penfi  anebor  di  parlare  . per  ejfer  la  cefi 
tnolto  dubiofa  quantunque  io  tengha  per  cofa  certa , che  ld 
mortele  pur  da  la  parte  di  chi  muore , al  men  da  la  parte  di 
chi  uiuo  rimane,non  poffa  ( non  concorrendo  altra  caufa.)  di 
f cior  1’amore.cio  è, che  quantunque  forfè  noi  morendo  noi  re 
flajfcmo  d’amar  le  donne  nojlre,(il  che  non  è certo,  inondi» 
meno, per  la  morte  di  queUeyccrto  è,che  fe  ueri  amanti  fare » 
tuo,  e altra  caufa  non  adiucngba,d’ amarle  non  reflaremQ* 
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*•  Cdp.Q.  ; De  l’ojftfio  de  gli  Amanti^  i : 

JN  D VE  maniere  debbanTejfere tutte Vauentcnze, t 
tutti  gli  offitijyche  gli  amanti  debban  di  continuo  ojfcrua m 
reypcr  il  mantenimento  dell' or* amore.  V una  è rifletto  afe 
ftejfi,e  V altra  battendo  rifpetto  àgli  altri . Quanto à 1oro> 
tfiejft , in  una  fol  cofa  confifie  il  fonte  d'ogni  lor'obligho •„ 
C T è l'amare  ijlejfo , da't  quale , ogni  lor  falute , e mantenim 
mento  amorofo  dcpcnde>e  fenza9l  quale , ogni  altro  offitio 
farebbe  uano.  E fe  ben  tra  gli  amanti  molte  offniofe  amo * 
reuolezz*  tutto1 1 giorno  n'occorrano, come  fon,  letterc,am* 
bd fiate,  prefenti , fauori , imprefe , motti , accoglienze * 
/guardi,  cifre , e fintili , nondimeno  tutte  quefie  cofe  fon  piti 
toftofegni  deluero  offitio , eobligho  loro , che  neramente 
ofiitij  necejfarij  fi  pojsin  dir  e.  concio  fra  che  facendo fi  quefie 
cofe  per  mofirar  fegno  d'amare , ne  fegue  che  ramare  e fot 
quello,  che  per  fe  fleffo  è bafianti fiimo  e tieccjfario  > E che 
fia  il  itero, à quefto  fi  può  conofcere,che  quando  ne  gli  amate, 
ti  V amare  fi  ritroui , e che  tati  altri  offittf  per  forte  manchi * 
no  : non  punto  per  queflo  è fatta  minore  la  perfcttione,el& 
union  de  i lor' animi . doue  che  fe  per  il  contrario  infinite  de 
cofiffatte  carezze,  fegni  d'amore  apparijfero,  e Vanta» 
re  ogni  giorno  s'intepidijfe:uera  unione, e nero  amore  il  lor 
domandar  non  potrebbefi.  Amino  adunque  gli  amatiti  e que • 
fio  bafti:  di  maniera , che  non  la fein  pajfar  tempo  mai,  che 
tutto'l  core  ( quanto  à le  cofe  de  amore)a  la  lor9 amata  non 
h abbino  . Et  ho  ditto , quanta  à le  cofe  d'amore,  pero  che 
quanto  à gli  altri  rifpetti,cbe  à l'huomo  felice  occorrer  fuoi 
l'operare, non  uoglio  che  manchiti  di  nuUatanzi Jempre  prom 
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torno, ét  niffutVoffuio  manchi ìnloro,cofi  uerfo  il timor 

*ljDt°r  lr  m,tut  efeUcU*  tififlejfhcome  uerfo  de  le  mogli, 
tteijigU >de  là fameglia,  de  la  Repub.  de  gli  amici,  e ut 
jòmma  uerfo  tutte  quelle  cofe,che  nei  precedenti  Libri  bob * 
bioìti  dettole  àl'buomo  uirtuofo  appartenghanfi . i quali 
cjfitij  non  pero  punto  intorbidano , ò rendati  fofeba  la  chia* 
rezza  de  l'amore  che  portano  à lanata  loro . la  quale  altro 
non  debba  dà  l'amante  deaerare,  fermo  quanto  à le  ccfe  da 
moresche  gli  con  altra  per fona,V animo  fuo  non  congiunta, 
de gli  altri  ojfitij  poi,che  à lui  fi  conuenghino , non  folo  non 
debba  ella  doler fi,ò  imptdirlo,anzi  fe  ella  fia  faggia,ha  (Vha 
• uer  caro, che  gli  in  cofa  alcuna  non  manchi  del  fuo  douere.ef» 
fendo  che  in  tal  guifa  uenedofi  àfar  maggior  la  uirtu  di  lui, 
\i  uerra  a far  piu  tenace  l’ amor  tra  loro , per  effer  Vamor 
(come  habbiam detto)ne lauirtu  fondato  . Ri fimil dicoda 
la  parte  de  la  donna  amata,  la  quale  no  f ara  torto  à Vamor . 
che  porta  a limante,  fe  ella  offitio furiente  procura  di  far  ne 
la  cafafua,uerfo'l  manto, uerfo  ifigliuoli,  uerfo  le  fu/ianze, 
t mantenimento  de  lafameglia,tutte  le  operationi , che  nel  fe 
guente  Libro, parlando  de  Economica,  contar emo.doue  prò 
uaremo  che  Vamor  uerfo  del  marito  non  è coir  ario  a Vamor 
ohe  a Untate  fi  porti:  anzi  no  folo  è poffibile,  ma  è doutr  che 
Jtieno  infume.  E fe  ben  io  già  intorno  à due  anni  fono,  d'jfi  al 
cune  coft,che  par  che  offofchinla  uirtu  (te  la  dotma,t  Vamor 
m quella  al  marito,ìn  un  Dialogho , che  domandan  la  Raf* 
fatila, ò uer  Creanza  de  le  dotte,  ritratto  in  dietro  al  preferì* 
te  tutto  quel  che  quiui  contra  la  honefta  de  le  donneata  clet* 
to  bauejfii.  per  bauer  io  fatto  tal  Dialogho p ifcherzo,e  per 
giocoli  come  alcuna  uoltafi  fingan  de  le  ricucile , e cafiueri 
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fintili , come  fece  il  Boccaccio , per  dare  im  certo  fot! atto  & 
li  mentCyche fempre  fiueraye  gran  e non  può  già  fiare.Vcf * 
fitio  dunque  de  gli  amanti , quanto  a fe  ftìffi  è damar  fi  coti 
tuttofi  corete  fe  lontani  faraimobol  ptv. fiero , e col  core  con * 
giuntiffìmi  uiuere  à tutte  Vhorete  trouandefi  infume , non  fo • 
lamcnte  con  te  menti  coniugncrft,e  con  quelle  godere: ma  an » 
chor  con  quelli  due  [enfi  corporei , che  di  I opra  habbiatn 
dettOyUnirfi  c fruirfhficonuien  loro  : guardando fi  funl’aU 
tro  e beuendefi  per  li  occhi j i concetti  del  core , inficmemente 
Jcoprendofi  t’anima  con  le  non  finte  parole.de  la  dolcezza  de 
te  quali  riempiendofiyfintiran  gioia  , a qual  fi  uoglia  altro 
contento  mortale  incomparabile . Quanto  al  rifpetto  de  gli 
altri  poiyl’of fitio  loro  è di  confiderare , che  quantunque  il  lor 
amore  fia  uero  amor , ciò  è uirtuofo  e bone  fio , nondimeno 
glihuominiper  il  piu  fon  pronti  al  penfar  male  e dir  male, 
per  la  qual  cofa  debban  gli  man  ti  procurerebbe  ogni  lor* 
dttOygefloyò  parola,à  la  prefenza  d’altri  fia  tal,  che  quanttm 
que  inhonefio  e immodtfio  non  fia  quel  che  dicano  ò fanno, 
parimente  tal  non  appaia,  pero  che  fi  ben  tutte  ly  operationi » 
che  hanno  da  far  gli  amanti  tra  loro , honejhffimc  dcbbin’ej* 
fercyò  in  fegrcto , ò in  palcfi  che  fi  ritrouino  : nondimeno  al* 
cune  di  tali  operationi  fono,  che  quantunque, uer amente  bone 
fle  fiennoaton  è pero  eh  e non  poteffir  da  i maligni  effir  com 
meniate  al  contrario  e per  quejlo  in  una  parola  coclido,  che 
do  che  fare  ò dir  debban  gli  mantiyó  fegretiyó  pale  fi  che  ftt 
noydieh’ effir  d’honefla  debba  fempre , ma  in  quefto  han  da 
tffer  differenti  le  figrete , da  le  palefi  operationi , che  quelle 
honefie  fieno , e quefic  non  foto  honefie , ma  tali , che  in  al* 
cuti  modo  in  mala  parte  interpretar  non  fi  pojjino  ♦ Onde  U 
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fdtkntU  debba  nt  gh  amanti  trouarft  : aceto  che  non  gli  trd' 
[porti  la  ingordigia  di  ritrovar  fi  fpeffe  uolte  foli  tra  loro , 4 
fargli  poco  auucrttrc  a gli  occhi j de  gli  altri. anzi  patientiffi * 
mi  debban  fempre  afpcttar  quelle  occafioni , che  figretiffime 
fienose  uenendo , è lor'offitio  di  non  lafciarle 4.  E per  breue*. 
mente  dire  » piu  àia  buona  fama  e à rbotior  l'un  de  l*altro 
debban  fempre  hauer  l'occhio , che  al  proprio  lor  contento 
nonharon  male  maffimmente , che  quantunque  infieme  pre» 
fentialment e non  fi  ritrouino  : niffuna  cofa  è pero , che  li  imm 
pedifea  che  i lor  cori  non  fi  còngiunghino,  non  la  g elofita  de  i 
K uriti,non  i tramezi  de  le  mura, non  gli  internala  de  i monti, 
non  l’acque  del  mare,non  le  centùura  de  le  migliamoti  fiumi, 
coUi,ualli,pianure,fdue,  c finalmente  niffuna  cofa  ritienili  uo * 
h de  i peiificr  de  gli  amanti.anzi  ad  ogni  bora,  ò parlino , ò 
Jcriuino , ò altro  uenghino,  ò odino , à qual  fi  uoglia  cofa  fi 
faccmo  di  continuo  i centri  dei  lor  cori  impìaghatìj  trouar. 
fiVunl*altro  fiuanno  . Debban  parimente  gli  amanti  le 
lor' amate  honorare,reuerire,ammirare.ejf altare,  e con  ogni 
sforzo  favorire  fimpre,hor'tn  rima  lodandole  >hor a in  prò* 
fa  innalzandole,  e nijfun ' occafm  lafcianlo  mai , di  non  far 
lor  quel  fauore , t quel  utile  , che  fecondo  le  proprie  forze 
fi  poffafare.tal  che  fi  per  mala  forte  alcuno  infortunio  à le 
dotte  lor  amate, aueni/fe,  gli  amanti  han  da  effer  quelli , che 
prima  à tutti  gli  altri,prima  al  padre,à  i fratelli,  à i mariti,ò 
chi  fi  uoglia  altri  de  la  cofa  amata , foccccrrir  la  debbano, 
con  qual  fi  uoglia  diligentia  e effitio  , fe  ben'dndaffe  la  prò* 
pria  ulta  fi  come  p effimpiofe  in  qualche  peflilétia  la  noflra 
amata  inoccrriffe , ne  la  qualmifiria  par  che  altri  da  tutti i 
fuoi  propinqui ,«  (tramerhubadonato  rimagba,noi  noàmeno 
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fe  ueri  minti  fimo,  abandonar  mai  non  debbianla,nonpom 
tendo  in  cofa  piu  honoratdt  piu  lodeuole , e piu  degna  Ialiti 
lanciare  che  in  beneficio  di  quella  amata , de  la  quale  la  detti 
vita  nofira  depende . Ma  perche  piu  uolte  fi  e fatta  mentiom 
ne  de  la  lontananza  de  gli  amanti,  non  fari  fuor  di  propofi* 
%o  di  ragionarne , 

Cap . io ♦ De  la  lontananza  de  gli  Amanti :e  del  con • 
giungunento  de  la  ragione  con  Amore, 

PRIMA  che  de  la  Lontananza  determini  fi  mio  pam 
rere:douietefaper,che  alcuni , i quali  tenghan  chel  uexo 
Amore , non  per  elettion  nofira , ma  per  deflino  adiuenghi 
(de  la  quaPoppinion  parlarem  piu  di  fitto , ) uoglian  con » 
feguentemente  che  4 la  ragion  fittopor  non  fi  pojfa  per  che 
ben  può  Phuonio  per  fua  elettione  diuenir , liberali  magnani * 
tno,giufio,e  temperato,  e de  Poltre  uirtu  dotato  ; ma  il  defim 
derio  moro  fi  è molto  piu  nobile , che  da’l  nofiro  uoler  pen* 
der  poffa.pero  che  glie  tale , che  ci  può  condurre  a grado  di 
diuinita»chenon  filo  il  [enfi , ma  l’intelletto  nofiro , non  ar » 
difee  di  prouifi  in  cima,e  con fue  leggi fioreggiarlo . Onde 
. impofsibil  fiacche  la  ragion  nofira  fi  alto  arriuuche  un  defi * 
derio  cofi  diurno, poffa  redurre  a freno . concio  fia  chel  fentir 
• d'amore  di  terra  in  Cielo , da’l  tempo  à Petermta  » e da  I4 
morte  à la  Ulta , conduce  color , chel  figuano . di  maniera 
chele  ricchezze, li  fiatale  dottrine,  le  uirtu , e in  formila  ogni 
altra  humana  profperita , à ì’operation  d’amore  aguaghar 
tion  fi  pojfdno . quelle  fin  cofi  che  adornano  la  nofira  uita , 
C gli  è quel , che  la  itmoua  ; quelle  fin  proprie  de  l’huomo 9 
igfi  ad  affai  piu  che  huomo  fi  fa  fintili  ; quelle  à beneficio  di 
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pochi, egli  a la  falute  di  tutta,  la  fpetie  è difpofio . Per  la  qua I 
cofi.concluian  quefti  t ali,che  quantunque  la  ragion  de  ibuo 
mo,fia  quanto  a fe  non  mortale , nondimeno , mentre  che  in 
quefle  membra  è nafiofta  e legata , non  può  fioreggiar  ca 
fi  efceUente  cofuquanto  è ly amore . La  quaToppinione,  ac « 
ciouediate  che  gfic  falfifsima  9 douetc  fapere,che  effindo 
V amore  un  defidcrìo  come  habbiam  dettoci  cofa  che  appaia 
buona: quello  tal  defiderìo  d’altretante  maniere  fi  troua , qua 
te  fon  le  nature  de  Vuniuerfo . concio  fia  che  altrimenti  defi * 
deran  gli  Elementi,  in  altro  modo  le  piante,  gli  animali,  gli 
buomini,  gli  Angeli , e finalmente  ejfo  iddio . il  quale  altrim 
menti  ama  le  coje  che  gli  produce,  e altrimenti  è amato  da 
loro. ma  ragionando  di  noi  huomini , certo  è , che  noi  nafeia • 
mo  e moriamo,  à la  gufa  de  i bruti : nondimeno  i modi  del  ui • 
Mere,  che  nei  teniamo , da  quei  de  i bruti  fon  differenti . pero 
che  tolti  noi  da  le  braccia  de  la  madre  nofbra  natura , la  ra • 
g ion,  finza  k quale , niente  farebbe  la  humanita  , con  nuoui 
cibi»  da  quei  dei  bruti  diuerfi,  ci  allieua  e nodrifee . la  qual 
uerita  fu  già  nafiofla , fitto  la  fauola  del  nafiimento  di 
Baccho  da  Semele  ♦ Veduta  donque  da  noi  una  cofa , che 
bella  ci  paia , poruam  cafo , una  bella  doma , non  altrimenti 
ci  piace  la  fua  bellezza » che  faccia  la  Pernice , ò la  T or* 
torcila  al  fio  pare.e  ne  i bruti  ftcfsi , cofi  pajfa  amor  per 
gli  occhi] , e per  gli  altri  fenfi  al  Cor  di  chi  ama  à ferirlo  e 
sforzarlo,comc  anchor'innoi  huomini. faluo  che  in  loro,com 
me  material  cofa  che  gli  è,  fa  f blamente  quelle  tuli  operam 
tioni,che  a falute  de  la  fpetie  loro , infegna  lor  la  natura  , ma 
in  noi  huomini , lofio  che  ci  fenttam  feriti  nel  petto,la  ragion 
ohe  albergha  piufufo^agha  di  tal  nottua, cortefimente  quel*, 
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tdìtiòr  àd9t  petto  a fe  beffa  raccoglie,  t da  una  parte  confi*' 
Aerando  t'animo  della  fua  donna , e da  l'altra  parte , di  quali 
bonorati  effetti,  foglia  ejfer  cagione  un  nobile  Spirito  ima * 
morato:  J abito,  fperando  non  fol  di  godere  la  cofi  ama* 
tajna  per  tal  pojfifiion  tatti:' alto  Uuarfit,  che  uedeua  per  fa* 
tamente  la  jua  fpcratd  felicita,  forma  finalmente  un'imma * 
g o in  fe  beffa,  de  la  cui  uifta  fi  pafee  da  poi V amore , ilqual 
eUaàfuauogliadifponee  gomma  ♦ M aben*  èuero,chefi 
come  la  terra  fcaldata  da  i lumi  Jet  Cielo, genera  alcuna  uol * * 
ta  certi  fumi  i quali  in  util  conucrfuna  fiondanti  razi  del  So* 
le  : cofi  parimente  alcuna  uolta  quefta  mafia  nofira  terrena , 
troppo  fieramente  accefa , genera  alcune  brutte  uoglie , le* 
quali  turbando  la  luce  de  la  ragione,  fa  cieco  rifiar' amore, 
perche, fi  come  la  Luna  feura  fi  refta  da  quella  parte , chel 
Sol  non  guarda , coftPamore  cieco  e fofeo  rimane  ogni  uol * 
ta  che  la  ragione  col  fuo  fpleniore  non  V allumini.  Onde  con* 
eluder  fi  puo,che  Amore  per  fua  natura  : uoluntieri  à la  ra * 
gioite  obbedita  : come  quel , che  efiendo  cieco , da  fe , ha  di 
gratia  che  quella  lo  guidi, fenza  la  qual  guida , altro  che  ma / 
te  del  fuo  uolo,  non  fi  potrebbe  afpettare  . Se  ude  adire, 
che,  perche  Amor  fia  cagion  de  la  perpetuità  de  la  fpetie , 
fi  debbia  per  feguàr  lui , ogni  imprefa  cofi  honefta  commutile, 
abbandonare,  perche  graue  danno  farebbe  la  eternitayfe  uir * 
tu  con  efia  non  fi  gwgnejji . Per  la  qual  cofa  vlific  pruden 
tifsimo  I opra  tutti  i mortali , uolfe  piu  toflo  morire  in  1 taca, 
per  ej  far  con  Penelope  feppellito,  che  tra  le  delitie  di  Calipfoi 
I mere  eternamente.  Ma  per  Dio, che  felice  immortalità, fard 
quella  d'amore  contmune  à i tùrtuofi,  1 4 uitioft,  commune  ai 
alcuna  gran  donna  che  io  conofco,cal  uolgojna  che  dico  «>• 


NON  O . t|4 

non  <Jd  egli  cjuefta  medefma  ettemita , à i bruti , k le  piane 
te,k  le  pietre, non  men  che  k gli  buomini , non  fin  tutte  que* 
/le  cofe  ne  le  lor  fpetie,  immortali , per  amore,  certo  fi, 
per  la  qual  cofa,doppo  molte  fatighe  amerò- fe , doppo  tan • 
ti  fifpiri , lachrime,  fmgulti,e  finalmente  doppo  Umor» 
te  , altro  non  bara  Vhuomo  per  amare  acquiftato , che  con 
Petternita  de  la  fpetie,  e fjer  fonile  ad  un  CaudUo,  tclghct 
iddio  che  altra  efcellenz  a non  habbiam  A more , che  quefta 
de  la  perpetuità  de  la  fpetie  (fipra  la  qual  fi  fonda  total* 
mente  quel  Hebreo  che  fcriffe  i Dialogidi  Filone  e di  Som 
fia.)la  qual  cfcellcnza  d’amore  che  io  dico  dela  perpetuità  de 
la  fpetie , rifatto  a infinite  diumita  , che  riporta  fico , 
quando  con  la  ragion  fi  conitmge,  picolffima  fi  può  fti» 
pietre  . H or  /landò  dunque  quefto  fondamento,  che  amor 
eon  la  ragion  congiugnendoli  , da  quella  fi  poffa  reggem 
re,  dico , quanto  a la  lontananza  de  gli  amanti,  che  quantun 
que  Vejftr  prefente  klacofa  amata,  fia  buona  parte  de  U 
felicita  de  l*amante:nondimeno  maggior  felicita,  ne  può  dar  9 
Amoreja  qual  da  i uolgari  mal  conoCciuta , egli  a i fioi  ueri 
eletti  amatoria  donando  in  maniera , che  allhor  ueramente 
in  fomma  gioia  e piacer  gli  conduce , chel  uolgo  ueggendoli ! 
lontani  per  /patio  d? acqua  ò di  terra , fi  erede  di  uederli  in' 
tniferia  giacere  . E che  fia’l  uero  quanto  io  dico , ueniamo 
à Vuna  e à Coltra  felicita,  cioè  a quella  che  iit  prefenza  ,ek 
quella , che  in  lontananza  s9acquìfla,  Certo  è,che  trouandofi 
prefeiitidlmcte  infime  gli  amantùin  quefto  coffa  la  lor  beati 
tudine,che  per  i due  fcnjt,uedcre,  e udire , fruifeano  corporata 
tnète,cfpiritudlmctc,labcllczza,cofi  del  corpo, come  del* ani 
mofun  di  Valtro.ne  c dubio  alcuno, che  ft  in  quel  tempo,poà 
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teffe  ejfcre,  che  quella  dolci  fimo  union  de  le  mente  gufiafft»- 
ro  ,nel  mcdefimo  modo , che  lontani  guflar  poffmo , mxg* 
gior  farebbe  la  prefcnte  utilità , che  Vaffente . concio  fia  che 
oltra9l  godimento  fpirituale , ui  fi  attignerebbe  il  corpo» 
reo , che  per  T odilo , e per  gfiocchij  berienfi . ma  per  che  in 
quel  tempo  per  la  imperfettion  del  corpo  noflro  , fi  poffcnti 
fino  le  forze  del  fenfo  , che  quelle  de  TinteUettiuo  godimen 
t o de  V union  de  i lor*  animi , perfett  amente  non  pon  conofc  e • 
re  e contemplare . concio  fia  che  quantunque  gli  occhi  e le  pa 
rote  portiti  feco  tefiimonianza  de  Tanimo:  non  è pero  che  lo 
fplendore  e la  dolcezza  corporale , che  gli  han  feco,rton  pofi 
fi  in  quel  tempo  piu  che  la  ragione  ó T intelletto  non  faccia , 
Onde  molte  uolte  aititene  che  la  bellezza  de  le  parti  cor » 
porec,effendo  prefente,abbaglia  e offende  il  fenfo  de  V amati» 
te  in  maniera , che  quafi  fuor  di  fe  infenfato  rimane , paren» 
dogli  piu  di  fognare , che  di  uer amente  effer  defto , fendo  che 
quando  poi  da  tornata  fi  parte,non  fa  à pena  conofcere,fe 
tura  fia  fiata  quella  beatitudine , 6 pury  infogno  appartato 
gli  fia . Troppo  dunque  è debole  il  nofiro  fnfo  , e troppo 
forte  par  la  bellezza  de  la  cofa  amata , à uoler  che  in  pre ■ 
fentia  pojfa  Tornante,  con  TinteUetto  gufiare  quella  feliciffi» 
nta  union  del  filo  animo,  con  quel  de  Tornata  : di  forte , che 
non  foloifenfi  TinteUetto  impedivano , ma  Tun  fenfo  a Tal • 
tro  impedimento  ne  porge  . concio  fia  che  fe  gli  ode , ueder 
ttorcbbe , syegli  mira , odir  con  attention  bramirebbe  : non 
effendo  cofa  pojftbile,che  quantunque  i fenfi  diuer fi  oggetti, 
ttondùneno  fi  poffa  con  quella  medefima  attentione,  auuer » 
tir  à Tutto  e 4 T altro  .fi  come  odimene  a coloro , che  atta « 
mente  guardando  una  . cofa  » conofcan  (Todirc  » dì  odorare»  0 
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b altri  manieri  altri  cofa fintìre,effenào  Vittimo  tutto  td 
ma  co  fi  riuólto.lmpcdifce  dunque  in  prefentia  Voccbio  l’o» 
dito  y c lodito  l’occhio , udendo  ciafcbeduno  à gara  total • 
mente  goder  fi  la  co  fa  amata  . onde  imperfetti  riman’ ogni 
lor’attioncyC  imperfettijfma  rendati  quella  de  la  ragiona 
che  molto  piu  importa  ( com’habbiam  detto .)  Ma  fi  per 
buona  forte  adiuiene , che  lontan  Vantante  dì  V amata  fi  tro * 
ui.alhor  per  la  quiete  de  i fenfi , che  di  lontan  non  conofca * 
no , la  ragione  piena  d’ogni  impedimento , ua  recogliendo 
ad  una  ad  una  tutte  le  gioie,  che  gii  in  prejetiza  i fin  frac» 
coljero . le  quii  gioe , mentre  che  fi  prendeuano , impedite 
da  V ombra  del  corpo  nojtro , imperfettamente  fi  conofce • 
uano,ma  ridiate  fi  al  lume  cbiariff mo  de  la  ragione , aperti 
mente  moflra.no  il  lor  udore  . E de  qui  procede, che  molti 
amanza  la  prefenza  de  V am  ita  loro,  anchor  che  eloquetim 
tijfimi  e dottiffm  fieno,  non  fapran  mai  far  parola,an « 
Zi  tremandoyimbiancando,  arrojfendo , tacendo, e tronca * 
mente  parlando , faran  figtto  , che  li  luce  del  bello  che  gli  è 
prefinte , gli  foprauanzi.  per  la  qual  co  fa  fi  tan  feltra  di 
tal  luce  fi  fan  lontani , che  le  parti  nobilijfime  de  la  tofani* 
ma , ) lequali  in  conofcere , da  le  ignobil  dcpendano)pojfin 
ficuramcnte  operare,  alhor eloquenti, faggi, Ualorofi, e 
dotti  fi  moflraranno  : dipingendo  hor’in  profiy  hor’inrb 
me  la  bellezza , la  uirtud  bei  cofiumi  de  l’amata  loro , U 
cui  immago  portati’ ounque  uanno  • pero  che  le  fonte , le  fi!* 
ut , i collide  udii , t finalmente  ogni  folitario  luogho , le 
lor*  amate  innanzi  ne  porghano , co  fi  belle , co  fi  gentili,  co* 
ficofiumate  ,che  honefte , come  utr cernente  le  fono . la  cui 
femtianzam  ogm  luogo,  guardando,  fotto’l  finto  nome  dot 
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Viario  altro  fimd  paftoral  nome,  ne  cantano , e fcriuattco • 
fi  che  e lorytjleffi,e  le  donne  loro  fin  al  del  innalzando  » 
di  perpetua  Ulta  ne  rendan  degne.  E fi  alcun  mi  domandale 
doni"  è. che  fendo  cotanto  dolce  la  lontananza,  cefi  defidem 
r angli  amanti  dyejfir  fempre  prefenti  à le  donne  loroirifpon » 
dereiyche  ciò  per  la  imperfettione  dà  i noftn  corpi  procc* 
dente  adiuicne.  da  la  qual  nafce,cbe  mentre  che  huominifid 
mo , non  potiam  far  fi,  che  non  fintiamo , e che  1*  appetito, 
noflro, quantunque  obediente  diuengha  à la  ragione  : nondi • 
meno  perjua  natura , non  defìderi , e cerchi  cofe,che  i fenjh 
che  troppo  materiali, e propinqui  à gli  oggietti  fono , acqui 
tar  pofftno . fenza , che  per  la  prefenza  uiene  à rinfrejearfi 
trmouarfi  lofplendor  di  quelle  gemme , che  i [enfi  prenda 
no,  e a la  ragion  cotifignano.ia  qual  guardar  non  le  può , 
fin  che  ijenfi  per  la  lontananza  reflui  di  porgerle  impedirne n 
to . concio  fio  che  quantunque  Fimmago  fatta  una  uolta  de 
tornata  nofira,fia  perdurar  perpetuamente  : nondimeno 
fi  alcuna  uolta  per  nucuaimpreffion  fi  riforma , non  po» 
co  di  utgor  la  fi  prende  : per  fin  à tanto  pero,  che  penetra» 
tu  ia  ) cultura  per  tuttofi  core,  d* altro  rinuouamento  non  ha 
mefiieri.conciofie  che  in  tal  cafo,  ò fin  in  perpetuo  lontana 
U cofa  amata,  ó per  morte  ad  altra  uita  uenuta,ò  per  tem » 
po  priud  de  le  bellezze  fue  corporali ,ò  per  qual  altro  acci » 
dente  fi  uoglix , che  auengha  : fempre  nondimeno  flora  fai » 
dtfsima  ne  tornante,  t immago  de  t animo  bello  di  quetta , e 
confeguente  mente  Famor  che  le  porta.La  onde  fi  come  i fio 
ri  e FherbeJungh amente  non  conferuarebbono  d lor’odore,  „ 
fedijlillate , in  aqua  nojt  fi  cangia jfero  cofi  le  gioie  eie  per 
ii,che  ifcnfi  raccogUon  da  la  cofa  amata,  per  molti  acci» 
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, denti  umebbon  manco  J'ela  ragion  diflitandole , non  40 
ritenejfein  perpetuo  apprtffo  di  fe  » (furi  dolcijfmo  Uqtteo 
che  ne  utene.  Concludendo  dunque  in  quejla  lontananza  dim 
cocche  maggior  felicita  porta  /eco  che  laprefentia  non  fa* 
e di  maggior  bene  e ornamento  a l’amante, è a la  co  fa  ama 
ta  e cagione  : quantunque  la  mortalità  che  in  noi  fi  ritrcua 
ve  fa  defiderar  la  prcjenza:fi  come  in  molte  altre  cofi  adim 
mene , che  per  la  no/ira  imperfettione , il  nofiro  peggio  in 
. ucce  de  meglio  defideriamo.  Molte  altre  cofe  mi  ricordo  ha 
uer  detto  in  fauor  de  la  lontananza  > neVefpofitione  che  io 
feci  pochi  di  fono, [opra,  i z,al  mio  giuditio  diurne  Stanze, 
compojle  da  la  Honeftifuma  e uirtuofiffima  uoftra  madre 
Mad.L  A VDOMIA.ifi  lode  de  la  Virtu,e  in  difpregio 
infiememente  de  la  Fortuna , doue  ,fi  come  ne  gli  altri  fuoi 
componimenti, appar  paltfe  l’ingegno  di  fi  gran  dorma , la 
qual  efpofitione  ageuolmente  potrà  tal  uolta  uenirui  un  gior 
no  à le  mani . Onde  intorno  à tal  materia  de  la  lontananza 
faro  per  horfine* 

. Cap. i i.Sc’l  nero  Amore  J per  ektttone  ò per  deflmo, 

ACCIO  CHE  non  parliamo  in  ambiguo,  prima 
cheto  uengha  ala  dubitatone,  fe  l’amottiè  per  de* 
fimo,  òper  noftra  eltttione , douete  [opere , che  per  de 
fiino  intender  douiam  ( quanto  fa  hor  al  nofiro  propo* 

/ ito  ) quafi  quel  mdtfimOfche  per  cofa  naturale:  come  ne 
dimoftra  l’altro  membro  de  la  dwifione,che  è l’elettione . la 
qual(fecondo  Ariftottle  ne  l’£tica)a  la  natura  fi  cotradifiòf 
gfte,DejUn  duque  unol  dir  confa  naturale9dependente  da  £04. 
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cojè, che  fono  al  gouerno  de  la  natura,come  fono,  la I ttfluen* 
tia  ctlejle  9 la  difpofition  de  la  materia , e jimili  : le  quai  cofe 
non  da’l  nojlro  uoler,ma  da  la  natura  dependano , e confa* 
guentemente  da’l  grande  ìddiome  la  cui  mente  come  in  un’ef 
femplare , la  natura  nel  fabricar  de  le  cofe  riguarda . Dico 
dunque  tornando  a propofno,  che  uoglian’alcuni , che  quel * 
r amore, di  età  in  quefto 1 èro  ragiono  ,non  da’l  nojlro  uoler 
ma  da  forte  dejlino  deriuitbuono  fempre  da  fe  uenendo , co* 
me  quel  che  da’l  del  defcenie,auengha  che  qui  tra  noi , paia 
che  fta  cagion  d’ alcuni  effetti  non  buoni.e  dico  forte  rifletto 
d coloro  à cui  uiene,non  già  rifpetto  a lefue  cauft , le  quali 
fon  determinate.voglian  dunque  co/loro,  che  fi  come  il  So* 
le  jlandoft  in  Cielo  ,fa  naturalmente  parte  del  fuo  fplendore, 
efecuro  quanto  afe  di  ogni  mortai  qualitd,co  ifuoi  raggi  di 
rimbalzo  accende  e fcalda  ogni  cofa:coft  Amore  jlandoft  in 
Cielo, efecuro  quanto  a fe  d’ogni  mortalità,  co  i raggi  deli 
fua  grada  -,  percotendo  ne  le  cofe  belle, e da  quelle  refletten* 
do , sforza  le  nojlre  uoglie , e doma  il  ghiaccio  de  i nojlri 
cori  . E ft  cornei  Sole  , da  quanto  piu  limpidi  e ter  fi  cor * 
pi  reflette  * piu  chiara  immago , e piu  faldo  ribadimento 
di  luce  cagiona , come  ne  gli  {pecchi  jt  uede  : coft  anchora 
qudntó  t piu  bello , è uirtuofo  l’oggietto  cf  amore  , tanto 
piu  uoluutieri  ui  apparifce,e  con  piu  forza  da  quel  refletten* 
do, piu  fa  uedereà  l’amante,  che  quiuilafua  forma' f di* 
cita  fta  ripofta  . E ft  come  finalmente  il  Sole  illuminando 
e fc Mando  la  terrajeua  da  quella  alcuni  uapori, atti  a fati » 
re  a la  Luna, fi  nel  camino  il  freddo  in  aqua  non  gli  cangiafr 
fe,coft  i raggi  d’Amore,nt  i nojlri  cori  percotendo, leuano 
alcuni penfieri, che  fopra il Ciel  pajftrebbono 9fila nojlrt 
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hum<mtd,cbeh i qualche  parte  e tale  e caduca ,'norttroncaft 
fe  loro  H fentierojdttrauerfandolo  con  brutte  uoglie , e wli  ap 
peliti  9 e mafsimmente  con  lambitone , e con  Putii  ita,da  le 
quai  due  coJè(come  tutti  i Sauif  confermano)  depende  princi 
palme nte  ógni  noftra  inquiete  e ruma . E fe  alcuni  contra  di 
quejli  tali  che  han  quefta  opinione ,dubitaffe  com’ejfer  pofftt  f 
che  Amore  ejfendo  iddio , com’ejJTl fanno,  prenda  occa • 
fioncÀd  una  faccia  mortale,*  far  tra  noi  lejùe  operatio * 
ni,  e fi  rijponderebbotio , che  tuttofi  mondo  in  una  certa 
guifa  è pieno  di  Dio  : e mafj  imamente  noi  Iviontbii , a fad 
fomiglianza  prodotti  . Da  noi  dunque  à noi  (teff, matti’ A 
more  i fuoi  frali  e dt  ciò  è gran  fegno  la  perpetuità  de  l’effe 
re , la  quale  ( merce  d’ Amore  ) generando  l’un  l’altro,ac * 
quifliamo  a la  noftra  fpetie.  E thè  fia’l  uero , ueggidm , che 
molti  amano , e non  fan  dir,che  contemplando  ne  la  donna  • 
loro , una  gratia,  che  non  ha  nome  : la  qual  gratta,  per  fa * 
re  altrui  uedere,fe  effer  co  fa  diuin  a,e  utra  compagna  di  Ve* 
nere , fpeffe  uolte , lafcidndo  di  fe  priue  molte  donne,che  bel * * 
le  /limate  fono,  ci  fa  piacenle  non  belle, coprendo  in  effe  con 
la  fui  diuinita,ogni  accidente  mortale , che  difpiacer  ne  po* 
teffe  . Laonde  A more(  diano  quefti  tali  ) inquanto  a (c,c 
fempre  di  ben  cagione  : tal  che  fe  alcuna  uolta  $ qualche  er* 
rorci  adiuienper  amare: da  altri  che  da  noi  non  procede* 
per  la  qual  cofa  tra  gli  j\ piriti  beati  in  Cielo , per  ejfer’egll 
no  puri  intelletti, d’ ogni  parte  caduca  «ori  : p«ro  e ottimo  t 
l’ amor  loro.doue  che  noi  mortali, in  cui  tra’l  fango  di  que * 

(le  membra, lo  intelletto  è legato,in  quella  guifa  diam  luo * 
gho  ad  amorc,che  à i filar  rcghi  la  terra.laqual,  com’ell’e „ 
dà  l’ima  parte  iUujlrata,  da  l’altra  poi , ombra  e horror  U . 
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ricopre  cefi  in  noi  adiuiene,che  fièli  occhi  s*d<$icldno.  Varca 
chic  de  fi  arto  ,e  quel  che  e cibo  di  un  fenfo,è  fame  e fine  de  li  ai 
tri:  per  no  poter  noi  infiem%mente,con  ogni  fiamma  attcntione 
ogni  potenza  de  la  noflra  anima  tfir  càtare  . Concludendo 
a lunquc  qucJU  tuli  T che  Amore  effendo  per  fé  diurno . e ca* 
gioii  jÌMpre  di  balenando  fu  in  C ielo,e  fipkndendo  ne  le  co 
fé  belle  , ò cifrili  fa  parer  belle,  quelle  non  per  elettion  no» 
ftra , ma  per  mero  inulto  de  la  natura ,c  fa  fegidre  e amare, 
concio  fia  che  per  tante  uk  ,e  con  tante  arti,e  in  tanti  luo * 
ghi,cl)  e noi  immaginar  non  fapremo , ci  può  ogn’hor  affa * 
h re,t  mal  grado  di  noi , farfi  Signore  de  le  nojlre  menti: eh t 
impojfibil  cofia  ci  fata  fimpre , che  defendendoci  lo  fuggii* 
mo.Quejlc  e altre  cofi  fatte  ragioni, fogliati  coloro  affé  giu 
r e,che  uoglian  che  per  deflino  fi  foglia  amare . LaquaVop* 
pimone  > quantunque  in  prima  fronte  appaia  fimile  al  ueroz 
uqndimenó  per  efpericnza  e pqr  ragion  fi  può  ageuolnunte 
predir, che  Zìa  falfu . Intorno  a che  douete  fapere , che  ni o* 
uendo  Dante  nel  .19.  Canto  del  Purgatorio, quefla  dubi » 
tationejc  daU  noflra  uoler  pendi  V amare  è non  amare  : fi* 
tialmente  conclude, che  uolendo  noi  cbiamar'amore , quell* 
prima  come  Licenza,  e riuolgimento , che  fa  l’appetito.»  uer» 
fò  la  cofabuona,che  la  tur  tu  conofckiua  gh  porge  innanzi z 
serto  è»che  in  poter  noflro  none  » che  tal  compiacenza  non 
adiuengha  per  effir  mera  operation  noturale.de  la  qual  cotti 
placenzdycbe  propriamente  fi  domanda  Amore,  come  prin * 
cipio  di  defiierio,fe  uttendan  quefli  tali>cbe  uoglian,  che  Va» 
mor  fia  per  deflino  6 per  natura , c forza,  naturalmente , t 
t\on  forfè  teologicamente  parlando , che  fi  conceda  loro  •.  * 
4U  ( confio  già  affiato  [opra  ni  ho  detto)  tutti  i buoni 
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Scrittori, che  d’Amor  ragionano , ponendo  quello  ejfer  defi 
derio,non  di  quella  prima  compiacenza  intendano  che  non 
t defiderio,mà  delmouimcnto,efluj)b  di  quella , che  defio  fi 
dottila . perche  altrimenti,  injiantaneo , cnon  tempora l 
intendendoti > non  farebbe  al  propofito  loro , nèncflro,fe* 
oondo  il  modo, che  in  qucjlo  Libro  prendiamo  more:  qual 
babkiam  dijfintto  ejfet  dtfiderio  di  pojfeder  con  unione  Vanì 
.ino  bello  de  la  cofa  amata.Di  qucfto  dunque  parlando  dico» 
**  quantunque  habbia  principio  dà  la  natura,  nondàncno  il 
■continuar  fuo  dà  la  noflra  elettion  ucramentrdepende.il  che 
cltra  che  per  tfperienza  fi  uede,chegli  [degni  tal’hor 
uccidano , e t'al'hor'mfiamman  V amore  fecondo  che  piuò 
manco  fojftan  nel  cortei  che  ejfer  non  potria  fe  amor  non 
fujfe  dettiate  è affettion  mortale , ) egli  fi  puoanchorper 
ragion  cor  fermar  e. pero  chefe  amor  non  fujfe  elettone,  non 
obligharebbe  "amata  ad  amare , ne  ingratitudin  domandar 
fi  potrebbe  il  deprezzare  e poco  conto  de  gli  amanti  tenere» 
come  di  quelli, che  per  forza  e uiolenzaM  amar  fìtti' a* 
dotti, e non  per  libera  elettone,  da  la  quale , ì meriti  ri  de* 
meritala  lode  e’I  uituperiofipcfaemifura . Non  obligareb* 
he  dunque,  fecondo  la  loryopmione , un  amante  Pamata  ai 
marlo.il  che  fuor  d'ogniconueneuoler.za  fi  decimare,  con 
eiofu  che apertijf imamente  cica  Dante , che  Amore  à mi 
V amato  amar  perdonai  fi  alcuno  interpretando  à trauerfo 
il  detto  di  Dante,diccjfi,che  la  coja  amata  ama  V amate,  non 
fi  obligbo,nèp  caufit  di  lui,mapcagio  di  fi  jie fifa. peto  che  efi 
fendo  l'amate  un  ritratto  di  epa  cofa  ch'egli  ama, può  la  cofa 
omata,molto  piuigejlieda  i modi  de  l'amate  conojcere  qui 
to'dU  Raglia, che  p alcun' uccidete  che  fujft  fuo  proprto,far 
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non  potrebbe.La  cofa  mata  dunque  ne  la  faccia  de  Vanta*» 
te,  je  e ogni  fua  co  fa,  feruta  con  lo  fiil  dyamor,rdeggendor 
e forza<hc  amando  la  confcruatione  de  la  conofanza  di  fe 
medefima,ami  parimente  fumante , che  la  conferua . dilet» 
tdnlofi  tutta  uia  diuederne  l'altrui  uifo  ,fe  ejfer  perfonx 
amabile  e confeguentemcntehonoreuok : il  che  nifjuna  co* 
fa  può  effere  piu  grata, à chi  ha  in  fe  faccia  d'humamta,Am<C 
pir  quejto  la  cofa  amata  l'amante  fio , non  per  confa  di  lui , 
ma  per  cugion  dife  ftrjfo.  e di  quejla  caufa,  uolfe  dir  Dante 
{ dican  cojìoro  ) in  quel  uerfo . dal  qual  non  pero  fegue,cbe 
fumante  meriti  per  cagion  di  fe  ricompenfà  de  l'amor  feto. 
Se  alcun  dunque  inurpretdjfe  il  uerfo  di  Dante,  in  tal  gu.fet, 
risponderei  che  quejlo  non  è quel  che  Dante  intende  , nè  fa* 
rebbe  tal  interpretatione  al  propofeto  di  quel  luogho  : douc 
uuol  dimoferar  che  uìtio  dylngratitudinc  farebbe  il  non  amdr 
chi  ami . la  qual  fentenz*  non  fu  parimente  feti  : ma  l'ho  Ut * 
tu  in  Ariflotde  ne  la  Khetorica > e ne  l'Etica . doue  affer* 
ma,che  non  può  chi  ama  un'animo  bello , cio  è uirtmjò , non 
tjfer* amato . il  che  per  ragione,  facil cofa  èia  prouare  * e 
Platon  iflejfo  ne  ifùoi  libri  de  le  leggi  afferma  . E adunque 
cbiarijiima  ccjx , che  l'amare  è operalion , che  merita  che 
la  cofa  amata  riami . il  che  effer  non  potria  Je  fuffe  defi  àio * 
e non  humana  elettione . oltra  che  A riftctcle  ne  f Ottano  de 
V t tic  a . uuol' apert  ameni  e , che  fumare  fta  operatone, 
che  ò dà  uirtu , ò da  h abito  congiunto  con  uirtu,  nafte  ne 
l'huomo  . Onde  effendo  ogni  operation  uirtucfa,da'lno{iro 
liber  uoler  depenJcnte , è forza  di  dire , che  Amor  diftmo, 
6 forte  domandar  non  fi  poffa.  quantunque  io  non  dubiti 
Raffermare  che  una  certa  commmicanza  di  fangue . la  qual* 
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&i  qua lòe  confi  ettation  fi  derni  : porgha  qualche  'aiuto  a 
congiugner  piu  Erettamente  ramante  e Vantato,  fi  come 
diluitile  in  tutte  V altre  operation  uirtuofe , fecondo  che  affer • 
mi  Ariflotele . ma  non  per  queflo  una  tal  confteUatione,ci 
Ughi  e obligha  in  alcun  modo . anzi  potendo  noi  a ucler  no» 
firo  refifterglitueniam’ì  far  Vamor  noflro  totalmente  elei • 
itone  . Onde  è da  rider  fi  di  coloro,  che  quando  s'accendan 
. de  Vamor  i’ alcuna  doma , confidtran  ' la  difpcfition  celefle 
ne  la  natiuita  cofi  de  fe  itefsi , come  de  la  donna  loro , ne  le » 
quali , feueghan  concordanza  dVaJpetti,  piu  arditamente 
feguan  f imprefa  * La  qual  cofa , per  due  cagioni  e degna 
dirifo . Vuna  per  hauer’io  già  detto  difopra , che  la  cogni» 
tion di quefti afpettiè  difficile, è V altra, per  effereinnojlra 
liberta , di  feguir  quell'amore , 6 lafciarlo  : e per  effer  l'amo» 
ta  noflra , cafo  che  bella , ciò  è uirtuofa  fi  troni , obligha • 
ta  da  lafna  uirtu,  d riamar  l 9 amante  fuo  : non  potendo  fiat 
con  uirtUyVigratitudin  congiunta  . Ma  dì  qui  nafee  un  dnbio 
non  piccolo. pero  che  non  potendo  ( fecondo  che  fi  è di  fopra 
prouato ) un'ifh  ffo  amar  piu  perfine  in  un  mede  fimo  lem» 

1 potcom'hara  da  far  quella  per  fona,  che  da  piu  far  a amata: 
effenio , che  non  potendo  amar  piu  d'uno , par  che  sforzata 
fta,d' effer  ingrata  àgli  altri  . A queflo  affai  diffidi  dubio 
rifondendo  dico  prima,  che  di  radifsimo  accafcara , che  una 
foV amata  habbia  piu  ueri  amanti , anzi  di  rado  adiuiene , che 
n'habbia  pur' uno.  pero  che  pocbijfimi  quanto  dir  fi  pojfa  ,fl 
trouan  di  quelli  amanti  che  la  mera  uirtu , panino  de  la  doma 
loro , il  che  forfè  non  è fenza  uoler  del  Cielo , il  uaVin  tutte 
le  cofiefceUentt  e prcclarc,come  fon  le  fetenze , e le  uirtu  e fi» 
inili, rari  ne  dona  che  efcellentffm  fieno . come  tut to' l gior» 
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Ito  lì  Utile , che  rari  fono  i Filo fo fi  efceUentìffimi , rdrt  r befc 
fifim,rari  i uirtuofiflìmi,  e rare  finalmente  tutte  le  cofe  pre*. 
rUriffime  : fi  come  [opra  ogni  co  fa  prccktrijjìmi  fono  i ueri 
amantije  per  tal  confa  rarif/ìmi  ne  dona  il  Cielo . Ma  poflo 
cafoycbe  pur  fi  trota  una  donna  chepoffa  ejfer  da  piu  amata 
come  fi  deue.dico,  che  donato  eh' dia  ha'l  fio  amore  al  pri* 
«io,  ch'ella  conobbe  che  neramente  l'amaffe  : l'altro  che  re » 
fio , fi  egli  conofce  che  la  fua  donna  habhia  donato  ad  airi 
Vanimo,  fubito  troncandofegli  ogni  fperanza , uerra  in  lui 
4 finir  l'amore  : hauendo  noi  già  conclufo , che  la  fperanza 
è quella,  che  pafce  Amore  .nè  è da  creder  che  la  fpeme  non 
manchi  iti  lui  : perciò  che  cono  feend'e gli  la  fua  donna  ejfer 
bella,  ciò  è uirtuofa  , molto  ben  uedra . che  la  uirtu  di  quel* 
la,repugna  al  la  filar  il  già  eletto  Amante  per  lui  .e  in  tal 
guifa  la  Donna  non  fa  ra  ingrata , non  potendo  da  opera* 
tiou  uirtuofa  , nafier  ejfentialmente  attion  uitiofa  . Ma 
fi  quel  fecondo  Amante,  non  fipendo  alcuna  co  fi  del  pri* 
tuo,  figuira  d'amar  la  fua  Donna: in  tal  cafo  dico , ch'ella: 
accorgendoli  di  ciò , ha  dal  principio  da  troncargli  ogni  fpe* 
me  : non  gli  dando  alcun * appico , da'l  qual  nafia  fperan* 
Zd*  ne  tal  maniera  % può  ingratitudm  chiamar  fi  : anzi  per  H 
contrario  ingrata  farebbe,  s'clU  porgendogli  fperanza , lo 
condueeffe  in  tal  grado  d'amore , che  difficilmente  tor* 
nategli  indietro  potendo , ó morto  ò mal  uiuo  ne  rimane  f* 
fi  • Onde  troncandogli  ella  dal  principio  la  fpeme,  poco 
damo  può  fargli:  effendo  che  con  ageuolezz a da  tal* amore 
leuar affi  Onde  douete  fapcre,  che  no  un  punto  colui  che  ama 
faglie  a la  fuprema  caldezza  d'amore  : anzi  4 poco  a poco 
àmen  maggiore(ficondo  che  là  ragion  che  lo  giada  , pia  da 
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té  prcSdycbe  i fenfi  portano,  di  [perétte*  lo  pafee.  E per  què 
fla  camion  fe  la  doma  amatdyda'l  principio  non  gli  dura  ca* 
gion  di  fpet are , egli  in  dietro  tornando , tojlo  libero  e fctoU 
to  uedrafsi  : come  dd  fuoco  parimente  adiuiene , che  da  prim 
mafadl'à  jpegnerfiyfe  troppo  oltre  fard  nutrir  fi  la fiato  dif * 
ficiliffimamentc  efhnguere  à uoglia  no  firn  fi  potrà  poi . N 0 
far  quejlo  ì la  donnaj  biafmeuole:  concio  fia  che  ueggeiid'el 
Idyche  quel  che  l'amante  dr fiderà  no  puote  battere  quel  ch'el 
la  fol  può  l' aiuta  a t or  gli  tal  defidenotper  non  b merlo  a far 
puoi,  quando  fenza  qualche  ingratitudin  non  potriafare.  La 
onde  in  grandiffimo  error  fon  coloro,che  uoglia  che  ima  don 
na  donato  ch'ella  ha  l'animo  ad  m'amate, per  non  effer  ingra 
ta  a gli  aitriyfe  ben  non  può  lor  donar  l'animo:  debba  ncndi* 
meno  confguardi,gccogUenze,e  lufinghe  aiutarglieli  manie « 
ra  chel  primo  dono  che  la  fa  del  fuo  animo  » b abbia  da  effer 
del  uero  amante  uìrtuofo,che  la  poffieie : quefti  altri  doni  poi 
fon  piu  tojlo  per  ma  certa  ebarita  e pietà, che  per  applicati o 
d'animoyin  gufa  che  fi  come,ueggendo  noi  alcun  pouer  huo& 
mo  ignudo , battendo  i denti  k mezo  D ecembre , tutto  im* 
piagatoy'moffi  a pietà , un  grojfo  ò un  marcelgli  doniamo  , 
fenza  pero  amdrloycio  è dargli  V animo,  ò in  amiatia  legar * 
fe  gli  cofianchora  una  gentil  Doma , ueggendo  ,eltrd'l  uero 
innajnoratotpiu  altri  dattorno,che  fofptrando , piangendo , t 
dolendo fr^par  che  foccorfo  k la  uka  domandinoydebba  per  ai 
to  di  pietà  ypiuche  d'amore , con  un  [guardo , ò una  dolce 
paroUyó  fimi' altra  accoghezaM  morte  [capargli.  La  qual 
oppmione  è pefftnta,efuor  del  doueracociofia,  che  in  ma  do 
na,tl  far  cofi  piu  tojlo  di  crudeltà  che  dì  pietà  fegno  farebbe 
ènio  che  in qdi  amati>talfgHdrdi,dccogtièze,e  parole, [arie 
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mone  ferite  molto  peggior  deh  p rima , pero  che  io  tal  gufa 
gli  condurrebbe  4 tuie , che  non  potendo  fonar  fi  pili,  f or  z a 
furia  ch’ella  ingrata  al  fin  fi  mojlrajfe  loro.  Per  rimedio  del 
qual’difordine,  è nectjfurio  ( come  u’ho  detto)  ch’ella  dia 
prefcnza,  di  quelli  non  e jca  punto  de  la  fua  grane  mo  defila, 
ed  un  certo  dolce feuero,  che  ne  appratite  fperabile  appaia 
À chiunque  la  uede.  E quefli  tali  portamenti  farien  maggio • 
ti  hehmofme , che  quelle  dette  di  fopra  non  far  an  mai  impero 
che  quefie  gli  fanarien  de  la  lor  infirmila,  doue  che  quclle,piu 
pe/lilente , e piu  mortale  la  conduricno  di  giorno  in  giorno 
facendoui  certo  ( Ale/fandro  amatiffimo)  ehe  non  t pianti  ò 
i lamenti  de  gli  amanti , hanno  da  indurre  Pomate  ad  amar • 
gli, ma  folamente  la  uirtu  loro  lo  può  fare : ejfendo  amor  de * 
fiderio  di  cofa  bella s Onde  i brutti  ciò  è i uitiofi , non  ì un  da 
fperar  mai  da  uirtuojà  donna , cofa  che  felici  ,gli  renda,  fc 
prima  le  lor  machie  non  tolghan  uia.  Olirà  che  io  non  giudi 
co , (he  una  Gòttil  Donna , in  prtfinza  d’altri , penda  mai 
troppo  da  la  banda  de  la  benignità  : anzi  mefcolando  la  cor * 
tefia  e la  gentilezza  con  la  mode/ha , e con  una  certa  grani* 
ta  togli  ardire  a ciafcheduno  di  fperart  da  lei  cofa,  ch’ella 
non  debbi  dare , faluo  che  a uno  . al  qual  medefimamente , à 
la  prefcnga  de  gli  altri, moflri  fempre  il  medefimo  udito , che 
faccia  al  refi  unte . Vuol  donque  la  donna  in  ogni  atto,  mo • 
tomento , liuto , e parola , moftrare  una  certa  gentilezza , 
frenata  da  quella  modeflia,  che  tanto  t propria  di  donna  ho 
nejla.  tal  che  infume  allegri  e [ponenti  di  dolcezza  e reuem 
renza  riempij  chi  fia  dattorno . fi  come  potrete  ( Alejfan* 
dro  nobtliffimo  ) conofcere  nella  beUifiima  uo/bra  madre 
l&adon.  LAVDOMI  A,  icui  occhi], il  cui  uolto,le 
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età  parokja  cui  perfena,i  cui  gefti.il  cui  rife , e i cui  mommi 
ti,s' accordali* infiemc  in  guifa  a far  dolce , gentile , e piace » 
uolc,una  neramente  honefta,  grane  e modeftamaiefta . che 
chiunque  hafacia  d*huomo,ueggendola  in  un  medefimo  topo 
tremate  gioifce,gode,e  ammirai*  allegra,  e bonora , e quafi 
in  piu  che  huomo  fi  transfoma.Habbtam  duque  prouato  che 
amor  non  per  deftinoyma  per  ncftra  elettion  fi  cagiona  r in * 
ftememente  moftrato  in  che  guifa  una  per  fona  amata,uerfod 
fuo  uero  amante,e  uerfe  gli  altri  non  neri  regger  fi  debba»  s- 
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Cap.it.Qyal  fu  piu  degno o V amante  o ramato 
O N piccola  difputatione  e (tata  fpejfe  notte  , tra 


molti , de  la  degnila  de  V amante  e de  V amalo , fa • 
fiorendo  alcuni,  ramante , altri  V amato.  H perche  io  fin* 
Za  dubio  tengho  per  cofa  certa, che  P amare  aiutiti  di  digni» 
ta  r e ffer* amato, dico  che  quci,che  uogliano  il  contrario , per 
una,affai(  fecondo  loro ) forte  ragione  allegano  che  per  effer 
la  cagion  piu  degna  de  P effetto,  e ramato  cagion  de  lamor 
de  lamante,ne  fegue  che  Pomato  d’efcellenza  Pauanzi . Per 
ildifcioglimentodelaqual  ragion , douete  fapere  (come 
ho  parimente  di  fepra  accertato , ) che  quantunque  la  prima 
compiacenza,  che  fifa  nel  riuolgimento  de  l’appetito  ala 
cofa  che  bella  appare,  per  effer  naturalmente  e non  uolrnia* 
riamente  prodotta,non  pende  da  P amante,  come  da Jua  ca a 
gìonyeffettiua.nondimeno,dì  quefta  tal  compiacenza  non  in * 
tempio  in  quefti  Libri  parlare  : ne  parimente  di  quel* 
la  intende , chiunque  cPamor  ragiona  ♦ Per  la  qual  cefi 
ài  quel  defiderio  parlando  :il  qual  fi  domanda  Amoretti* 
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co  cheper  depender  da.’l  uoler  nofiro,noi  ftèffuie  fan  cagiò 
ne:auenghadio  chela  bellezza  de  l’amato  di  lontano,  dot 
mediatamke  ne  fia  caufa  ma  per  effer  la  caufa  immediata  di 
uh*  effetto:  quetla,donie  egli  cambieuolmente  depende , quella 
'maggior  parte  ha  fempre  nel  cagionar  detto  effetto . pero 
■thè  le  caufe  piu  di  lontano , alcuna  uolta  i proprij  effetti  non 
Me  fortifcano.come  fi  uede  ne  le  caufe  celeftL  le  quali  alcuna 
uolta  ma  co  fa  intenJon  di  produr  eoi  fuo  circularfi , la  qual 
noti  pero  in  quel,  modo  e prodotta  che  lor’ intendano . anzi 
per  qualche  impedimento , che  n’adiuengha.in  qualche  mo * 
flro  finifce.  il  che  parimente  nei  amor’ admiene:  concio  fu 
(he  quantunque  alcuna  uolta  la  bellezza  d’una  Donna , natu 
talmente  muouail  mio  appettito , nondimeno  per  libera  mia 
tkttiotie,non  fumerò.  Sara  dunque  la  bellezza,  de  l’amata, 
tagion  lontana  de  iamor  mio, la  cui  cagion  uicina,e  conuer* 
tibile:e  la  mia  propria  elettione,e  confeguentemente  io  mede « 
fimo.Onde  perla  ragion  di  quefii  tali  fi  proua  il  contrario 
ili  quel  che  uoglianoicioe  che  lamante  come  uer a cagione  fia 
piu  degnotla  qual  fu  uer  a opinion  di  Platone,  nel  cui  Sirnpo « 
fio  mi  ricordo  bauer  letto  che  i amante  e piu  diuin  che  Va» 
tnato, per  effer  l’amante  rapito  da  diuin  furore:  il  che  de  Va * 
moto, in  quanto  amato  mori  adiuiene.  £ per  queflo  dice  Pia* 
ione, che  egli  Dij  fon  piu  benigni  uerfo  gli  V amanti  che  uerfo 
gli  amati.come,per  l’effempio  di  A chiie.e  d’Acefie  ne  matti 
fcfia.il  qual  ejfmpio  non  accade  di  dichiarare.!* e mi  e nafeo 
fio, che  adcuin,tr ai  quali  e un  M.L eoe  H cbrcoxhe  copofe.pt 
ione  e Sofia, uo glia  che  qfia  opittio,cbe  fi  legge  in  P latoe,no 
fuffe  dì  Plato, ma  di  Ftdro.affermalo  che  Plato,  poi  p bocca 
di  Socrate, dice  tutto  il  cotrario>potcdaft  trar  da  jl  che  dia 
' li  a 
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Socrate  quéfU  ragione,  che  hauendo  Vantato  in  fe  la  betiez» 
su  in  atto x V amante  in  potenza ,c  e (fendo  piu  nobile > baut* 
re  una  co  fa  buona  in  atto , che  in  potenzile  fegue,chetamd 
to  piu  degno  fa  de  ramante  : A quefta  ragion  dico  ,vc  he 
ijuantunque  da  Socrate  in  quel  luogho  fi  pcjfa  trare , che  tre 
V amante  fia  la  bellezza  de  Vantato  in  potenza, e ne  Vantato 
in  atto  non  per  quefto  hauer  fi  può  di  mente  di  Platone,  che 
que/lo  di:  quel  fia  piu  degno:e[fendo  che  tal  deduzione  nota 
jppofito  e tioncocludc.cociofia  chela  dubitatane  e, [etti qfìo 
affetto  d’xmore,e  piu  degno  chi  e amato,o  chi  ama.no  curido 
ili  fapere  altre  efceUcze  de  Vantate , o de  V amato  potèdo  age 
uchnentt  occorrere, che  alcuna  unita  bara  piu  efceUeti  parti 
Vuno  e alcuna  uolta  V altro  Ma  noi,  L fetido  da  j tc  tutte  Val 
tre  uirtu  e dotrine,e  altre  co  fi  fatte  efccHèze , folamete  ccr* 
chiamo  chi  di  loro  in  qflo  affetto  d’amore  diuie  piu  diurno mo 
direbbe  ama  lo  io  una  Getti  donale  ejfendo  p qfto  amore  ella 
l’amata  e io  l'amatc,cbccofa  p tal’ effetto  fari  piu  degnaci 
fuo  ejfer  amataci  mio  amarlaxociofia  che  fe  uoglii  cofide» 
rare,le  altre  efcetiézc,che  f nin  loro.io  diro , che  fi  come  l'ef 
fer  amato  de  nota  bellezza  cioè  uirtu  ne  la  co  fa  amata , cofi 
{'amare  denota  uirtu  ne  V amante,  per  effer  l'amare  iterarne* 
te  la  uirtu  come  uirtu  proprio  fegno  de  la  uirtu  di  chi  lami 
Mouanfi  anchor  con  altra  ragion  quejli  tali  dicendo, che  Vcf 
fer' amato  non  uol  dire  altro , che  pojfeder  alcun  bene , dà 
qual  e privo  l'amante , e che  quefto  fia  nero  ( dcan'efft  poi 
tiian  che  D io  mi  dtffe  tutte  le  doti  de  la  mia  donna:  tal  cheto 
in  me  fteffo  la  contemplajfe  e godejfe:certo  e, che  in  tal  cafo 
farebbe  co  fa  fuperflua  l'amar  leiiefsedo  che  baftado  io  a mt 
fiejfo  qfx  un' altro  Narcifo  non  mi  curarci  de  V altrui,  p la  ìfi 
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tofa  nefegut,  che  la  perfettion  che  defidera  V amante,  non 
in  lui,  ma  ne  la  cofa  amata  fitroui : la  qual  fc  in  lui  fujjè, 
^udla  non  amarebbe.  Q uejla  ragione  e debolijftma,  e tut « 
tafofiflica , e pecca  per  il  feflo  inganno  che  A natotele  pon 
fuor  de  la  dittione  ne  i fuoi  Elenchi . pero  che  quando  dica * 
noyponiam  cafo , che  in  me  fuffer  tutte  le  doti  de  la  mia 
donna:  quello  tal  cafo,in  prima  inchiude  contradittione,con 
ciofta  che  ejfendo  io  ueryamante,non  de  fideraro  mai,  che  le 
èeUe  parti  de  la  mia  donna, feleuin  da  lei,e  uenghin  in  me. e fc 
•btnftpoffan  finger  caft  impojfibil  perprouar  qualche  /è= 
gumento,  nondimeno  tal  impojfibilita  non  uuol’effere  repu* 
gnantia  contradittoria:  come  in  quejlo  cafo  adiuiene.  E fc 
pur  uogliam  finger  che  gli  accafchi,  dico  che  non  potrei  aU 
hor  di  quelle  doti  godere,  anzi  pien  di  tormento  farei  * «e  g* 
gendone  priuata  la  donna  mìa.  il  de  fiderio  dunque  none 
chel  fuo  bello  in  me  fiatma  e di  fruir  quel  fuo  bello  : cioè  chel 
fuo  animo  col  mio  fi  congiungha,  rejlando  co  fi  il  mio  cotne 
il  fuo,uirtuofo:ouer  per  dir  meglio,  componendofene  un 
terzo, che  in  un  certo  modo  fia  uno,e  in  un’altro  certo  modo 
fien  due.e  per  quejlo  la  lor  ragion  non  ual  niente , pigliando 
€ jft  che  fia  confa  delmio  defiderio  quel  che  non  e.Oltra  che 
quel  defiderio  amorofo , obhgando  l’amata  a riamare , uiett 
età  efftre  prima  confa  di  quella  fomma  perfettione,che,umon 
di  due  animi  fi  domanda,  la  qual  unione  ejfendo  co  fa  efceUcn 
tijfima,queUa  cofa  parimente  fora  piu  degna , che  maggior 
parte  habbia  ne  la  cagion  di  quella ♦ Ne  e dubbio, che  mag* 
gior  parte  non  habbia  in  tal  caufa,lyamante,cbe  principio  die 
de  a tal  cofa,che  ramata  che  appreffo  feguendo  a tal  confa 
tocorfc.vn'altra  ragionfredijf mafoglìari  affienar cakmk 
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& e dicefido  chélfare  e piu  degno  del  pdtircMt  perche  l’efr 
far’ amato, quantunque  nel  nome  fucni  pacione,  nondimeno  e 
attione:denotando  il  mouimcnto,chc  fa’l  bello  de  l’amata  mo 
Vendo  V animo  de  V amante  : ne  fegue  che  Vejfare  amato  fila 
parimente  piu  degno . A quejla  ragion  rifpondo,che  lontra 
di  lor  procede.pero  che  l’amar  e,  fi  come  ne  la  parola , co  fi 
nel  fatto  e attione , denotando  il  mouimento  fpiritale , che  fa 
V appetito  feguendo  quella  cofa,che  bella  e par  ut  a. e fe  ben  U 
bellezza  de  l’amata  uien’a  mucuer  l’appetito  : quejlo  adì =* 
uìen  nel  principio  in  quella  compiacenza, de  la  qual  mille  uol 
te  habbiam  detto , che  noi  non  intendian  per  quell’amore 
che  e defiderio.ma  nel  mouimento  di  tal  de  fiderio , che  amo* 
rCiil  contrario  n’accafca,  dependendo  da  Velettione,  e fegui* 
matto  di  chi  ama , Sì  può  dunque  tener  per  certo, che  quarte 
tunque  top  i’ amante  come  l’amato , njpetto  a molte  cauft 
tfarinfeche  da  famore^poffa  ejfcr  l’un  de  V altro  piu  degno, e 
di  maggior  dottrinai  uirtu  dotato.nodimeno  quoto  a l’amo * 
re  iftejfo,!’ amate  e di  gra  lunghi  piu  nobile.  E che  fia’l  ucro* 
colei  che  e amatd,d'ingratitudinc  fi  notarebbe.  fe  l’amate  non 
rìamaffcquafi  che  per  effar  l’amar  piu  nobil  cofa,no  bafli  Vif 
far’ amato  per  fodisfarlo,per  ejfer  cofa  men  nobil  e.ma faccia 
di  bifogno,cke  per  nobilitare  il  premio  a V amare  ifleffo  falen 
do  peruengha.  Oltrache  effendo  iddio  amante  e amato» 
amante  di  tutte  le  cofe  ehe  ha  fatte , ty  amato  da  quelle:  e 
amando  egli  piu  che  non  e amato  : fe  l’effef  amato  fuffe 
piu  degno  de  l’amare:  verrebbe  di  quefle  due  parti , ad  ha* 
uer’in  lui  piu  poffanza  quella,  che  manco  uale.  il  che  none 
da  dire:anzi  fi  come  egli  piu  ama  che  non  e amato , cefi  ha 
maggior  parte  di  quel  che  t piu  degno,  cioè  de  Vantare » che 
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jet  mitico  nobil  non  hi,ch’c  Ceffer*  amato'.  Mólte  altre  ragia 
ni  potrei  ajfignare, intorno  a qjla  dubitacene,  prouàdo  Va * 
mate  in  quoto  amare, eér  de  l, amato  ìquàto  amato  piu  degna 
t piu  nobilemapno  ter  troppo  lugo  a tal  quiftio  faro  fine, 

Cdp.13.C0mc  Epilogo,o  uercomlufton  del  Nomo  Libro . 

TROPPO  forfè  lungo  faro  partito  in  quello  Libro 
( A Itjfuidro  amatijfuno  e nobili) funo:)e  maj fintamente 
d coloro  che  non  f apendo  dijlinguer  V Amore  : fi  credati  che 
4 Vhnomo  felice  non  fi  appartengbi  di  amare.opinion  malij » 
fmOyC  degno  del  grojfo  ingegno , e rezo  giudicio  di  chi  Utiem 
tu.  E j fillio  Amore  il  uero  fregio,e  raccamo  de  la  noflra  bum 
mono  felicita  : la  quale  fcanpia  e imperfetta  farebbe  : scegli 
con  la  fua  prefittogli  compimento  non  le  recajfe.  E in  uero 
troppo  peggior  conditone  fi  non  amajfiro  barnno  gli  kuo* 
mini, di  tutte  V altre  cofe,o  create  0 creanti . effendo  che  fe  da 
(4  piu  uil  cefi,  che  al  mondo  fia,fino  a la  pfettiffima di  tutte 
f altre  f olendo  con  V intelletto  confideraremo,in  tutte  trouaxe 
che  amor.  Jt  ritròua , fecondo  che  ricerca  la  natura  di  quelle . 

' "Ama  V antiquo  Chaos  de  la  prima  materiuficondoche  le  co 
ltiene,amano  gli  ElimetUi, mietali, le  pietre, le  piante, gli  ani * 
putti  corpi  cclefli*  gli  Spirti  beati, e finalmente  quell’ ulti* 
pia  intelligenza  produttrice  e amatrice  del  tutto.ciafcbeduna 
de  le  quai  dette  co[c,aifWio  piu  0 manco  perfettamente  J con 
do  che  gli  e da  la  lor  condition  conceduto.  Sol  adunque  Vbuo 
m°  [fogliato  cTdmor  de  rejlarei  0 uer’amar fuor  che  l*hum4 
tu  fua  condition  gli  compor tifeerto  tal  cofa  non  debbia  dire 
4ftzi  con  chiara  uoce  affermare , che  fi  come  egli  fecondo  U 
Maggior  parte  di  fi  Jlejfo  c diurno:  cofi  V amor  fio  debba  efm 
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ftr  tak , che  la  bellezza  de  P animo  de  P amata  fila , cioè  là 
Mimi  amando  feti  contempli,  la  qual  bellezza  , (/fetido  un 
ragto  del  bello  del  grande  Iddio:  Pauutzara  a poter  fofte m 
per  poi  la  luce  di  quello, in  altra  felice  patria, che  fi  gli  [erba • 
laonde(Alejfandro  amatijfimo,)f  in  coj'a  alcuna  di  /òpra 
u’bo  con  caldezza  preghato,  che  per  l’acqui/ìo  de  la  uoftra 
felicita  oj  fruiate:  ad  amar  con  maggior  inftantia  hor  prem 
gbando,ut  eferto.  facendola  certo  , che  qutfìo  far  a la  quiete 
d’ognt  trauagho  mondano: de  i quali  trauagli  non  fi  può  far 
cbel  mondo  ripieti  noti  fu:  fatuo  uscendogli  con  le  cperaiion 
uirtucfi.le  quali  perche  qualche  uolta  han  di  ripofo  mcftUri: 
la  contemplation  de  cofa  amata,  fra  quella,  che  ricreando » 
m,  refi fcitandouiV  animo, cr  a piu  franchezza  di  ben’cpera 
re  ammandolo:ui  fara  con  grandijfimo  diletto  e lode,  fuggir 
quelPotWycbe  ruina  il  mondo.  Amor  dunque fia  ucftro  rtfté 
gto,e  fo/lemmento  fogni  uoftra  uirtumcn  porgendo  ucil’a 
reccbie  a color, che  biaf mando  amore, quello  fecondo  Platon 
fanno  nafeer  di  Poro  e Patta , cioè  tfabondanza  e bifogno » 
deformandolo  jquallido,  maccilcnto,  ignudo , humile, bifogno 
fi, cieco,  magno,  mortai,  Sofiftia  e filmili.  L e quai  co  fi  tut • 
te  non  aucr  tifano  qucfti  tali , che  non  di  quefto  amor  ch’io 
ragiono. afferma  Platone ,ma  di  quel  nato  de  la  terrena  Ve* 
nere, da  molti  Ferino  amor  domandato.  Ma  del  uer  amoretti 
cui  fempre  in  quefto  Libro  ho  parlato, leghino, e ccnfiderìno 
quel  chdmedefimo Platone, per  bocca  di  Agathcne nera* 
gioita:  facendolo  ripicn  d’ogui  uirtu, diurno  e nato  di  celtftt- 
madre  N eia  qual  oration  d’Agathone^dichiara  come  un  taf 
amor  fia  iuflo,  temperato , forte  f piente  e degni  pretiara 
operano  pfuafor  e mime  cojeruatore  ottimo  e graie  Ni  cita 
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étto  dunque  refia  ( Alejfandro  » ) firmo  che  dando  uoi  pkè 
ni  fede  a le  mie  parole:con  tutto  l'animosa  tal’ amor  nel  uo* 
firo  cor , diate  luogho  fecondo  la  infiitutione , che  in  qucfle 
Libro  ut  ho  amoreuolijfimamcntemoflrato,auertendcui  fol , 
che  non  ui  marauigltate , che  ogni  uolta  » che  mie  accaduto 
parlar  de  damante  e de  l’amato, fimpre  l’amato  ho  poflo  in 
per  fona  di  donna,dicendo  amata  e non  amatoieffindo  nondi* 
meno , che  nel  la  nera  union  d’amore  , co] i la  donna  come 
Vhuomo,  debba  ej  fere  amante  e amato . Il  che  non  fenza  va * 
gion  hofatto.prima  per  che  effindo  io  quel, che  ferino,  e fa* 
pend’io  certo, che  io  amo,ma  non  ben  ficurofe  la  mia  dorma 
ama  me:per  proceder  piu  certamenteiho  fimpre fatta  la  don 
o a amata, e Vhuomo  amante, mifurando  gli  altri  fecondo  ma 
Oltra  quefto, io  ho  hauuta  fimpre  opinione  che  quantunque 
cojt  Vhuomo  come  la  dorma:  fi  uoglianyeffere  felici  b fogna 
che  amino  e fien ’ amati : nondimeno  per  che  Iddio  grandtjft U 
mo  ha  ordinato  che  per  il  piu  ne  le  donne  riluca  il  raggio  de 
la  fua  gratia  e bclezza,e  effindo  la  btUezz * Voggietto  d’a * 
marcypar  che  ne  figua, che  Vhuomo  habbia  da  ejfir  quel  che 
commoffa  da  tal  bellezza  fi  riuolgha  a quella , e cagione  in 
fi  il  defio  uerfo  d’ejfa,il  qual  defio  fi  domanda  Amore. di  che 
la  donna  accorgendoli,  fi  bella  fia,  cioè  uirtuofa(com’io  la 
prefuppongho ) abbracciando  in  fi  taVamore,e  riamando  Va 
mante  cagionar  armo  infieme  quella  union  de  gli  animi,  che  fc* 
Lei  finalmente  gli  rende . Ma  tempo  e homai,che  a quefia  ma 
tori*  d’Amor  fin  ponendo, al  decimo  Libro  ueniamo. 

t _ 


iriNE  DEL  NONO  LIBRO. 

: l ' il  iVr.  * » - . « • > ,’*3 


L 


i.  il' 


V» 


DEC!  M 0 *45 

DE  IA  IN  STITVT  I Ò NE 

DE  LA  VITA  DE  L’UOMO  NATO 
Nobile»  citi  Città  libera . Compofta  principalmente 
per  la  injlruttione  del  Nobilijfmo  fanciullo 
Alejfandro  Colombini , figlio  de  la  Bclif* 

finta  Mad.  LAVDOMIA  j 

F orteguerri  al  medefimo 
ALESSANDRO 

*..•  LIBRO  DECIMO*  » 

Cap.uCome  Prohemio  del  Decimo  Libro  » e 
de  l’età  atta  a tor  Conforte . 

ON  quejlainfiitutionc » 
che  io  f ode  gli  anni  uo» 
ftri(AlejJ andrò  nobilifsi 
mo.)gia  mi  ueggio  arri » 
nato  a Vanno  trige, fimo ... 
deVeta  uoftra,  nel  qual 
tempo  yhauendouoi  già» 
da’l  decimottauo  atmo  in 
cominciando  , apparate 
prima  le  feienze  morake 
quindi  le  naturali, e le  diurne  ui  qualche  parte  gu/late(quan* 
tunque  co  fi  le  naturali  come  le  diuiene  babbiam  da  effer  da  uoi 
con  piu  diligenza, in  quel  tempo  che  fegue»anzi  per  fin  che  du 
ri  la  uita,apparete,)tempo  conueneuol  mi  par'homai,che  uoi 
infiememente  a Vobligho  de  la  natura  » ala  fuccefsion  de  le 
proprie  fu jlmzc  » al  mantenimento  de  la  nobiltà  de  la  capa- 
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u'oflrd,  e finalmente  <t  la  confiruation  ield  proprid  R (pubi 
udendo  l’animo  : cominciate  a p» tifare  a le  uoftre  noze . 
per  le  quali  congiugner  con  uoler  è Dio  ui  pr  jfiute  con  per 
fona,  da  cui  quella  felicita  ui  adiuengha , che  uirtuofa  e of» 
fitiofa  conforte , da  la  preduttion  felice  de  i figlila  l‘a  eda* 
cation  prudenti  di  quelli,  e data  cooferuatiou  honoratadt 
le  fujlanze , fùol  ne  la  propria  cafa  de  l’hucmo  felice  ap» 
portar  fi . e maggiormente , perche  quantunque  la  compar* 
gnia  del  mafehio  e de  la /emina » non  fot  ne  U feda  huma • 
na,mane  gliakri  ammali  mede /imamente  fa per  intention 
di  natura  ordinato  : la  quale  in  quelle  fpecie , doue  alcun’io 
diwduo  immortai  non  può  far  fi,  quafi  di  tal  mortalità  fot» 
ta  pitto  fa , la  immortalità  de  la  Jpecie , per  uia  di  fu)  ce j fio» 
ne,  per  manco  mal  ne  concede  : nondimeno , perche  tafpe 
eie  de  Phuomo  e nobili ff  ma  /opra  tutte  Poltre  mortali , per 
PùiteHetto,  che  glt  fu  dato  : di  qui  e che  a Vhuomo , noi* 
ferì  per  la  propagation  de  i figli,  fi  come  ne  gli  altri  anima * 
lyna  anchor  per  piu  altre  cagioni . la  compagnia  de  la  don * 
ira  conuienfi . la  quale , olirà  la  caufa  di  render  il  tributo  d 
la  natura , fecondo  che  le  fiamo  obligati , per  queflo  an » 
chor’m  compagnia  riceuiamo,  aceto  che  l’un  Palerò,  in  mol» 
ticommodi,che  n’occorano , f occorra  e aiuti . pero  che  per 
effer  l’huomo  e la  donna  partì , che  compongano  un  tutto  de 
la  cafa.  fi  come  in  ogni  co  fa  odimene , che  alcuna  cofa  può 
fare  una  parte,  d?e  Poltra  non  puote : co  fi  in  quel  tutto , che*, 
di  manto  , emogke  ècompojìo,  molte  cefi  a l’un  di  loro 
appartenghano,che  a Poltro  non  fanno . tal  che  a guifa  che 
l’uno  mono  Poltra  occorredo  foccorrc.cof  Phuomo  eia  don  ; 
no  in  matrimonio  congiunti,  fi  debbano  infume /occorrer  nt 
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i&r  bifogiu;  Senza  che  da  tal  compagnia  uien  CófiThucmo 
come  la  doma, a prouederfi  di  (afflilo  per  quel  tempo, che  da 
la  graueza  de  gl 1 anni  affatiti,  d’ejfer  foflentati  e nodnti  kart 
mefiieri.  il  qual  J'ofìemmento  a mffun  piu  fi  conuiene , che  a i 
propri j figli  1 quali  hauenio  da  i lor  genitori  non  filo  Infere 
nta’l  ben  ejfire  per  il  nutrimento  e injlmion  ricewoiragiont 
uol'èjche  per  naturai  gratitudine . con  degna  ricompera  a ì 
lor  genitori,  poi  che  per  reta  deboli  e franchi  j'aran  uenuti , 
habbino  l’occhio  la  notte  e’i  giorno.  Qjiffii  e JìmiV altri  cotti 
modi  e giouamenti  ne  porta  fico  la  compagnia  de  l’huomo  c 
de  la  donnayoltra  qutUi,cke  communi  con  gli  altri  animali  ne 
furi  dare.oltra  che  fendo  le  citta(come  ne  1 precedenti  Libri 
babbiam  detto)compofie  di  uici,cioe  di  radunamenti  di  cafe9 
e i uici  fimiìmente  di  cafi  copofiùè  neceffario,che  per  il  man * 
temmtnto  e crefeimento  de  le  citta , le  cafe  parimente  augu* 
mentino.  il  qual  augumento  far  non  fi  può  (enza  la  ccmpa* 
gnia  de  l’huomo  e de  la  donna  , come  membra  principali 
de  L lor  caft  Concludendo  dunque  dico , che  e per  util  de  la 
Repub.  e per  giouamento  e fofienhmnto  di  fe  ftejfo,e  final* 
mente  a obligho  de  la  najuraJ’huomo  e tenuto  al  douuto  te * 
podi  tor  cofirte.il  qual  douuto  tempo,ancbor  che  molti  di* 
Uerfamète  detemimouwdnncno  io  giudicoyche  l’amo  trige* 
fimo  fila  coucncuole:  auengha  dio  che  Arifiotele  il  trigefimo 
quinto  gli  attribuì fc  a il  qual  tèmpo  mi  par’ al  quanto  troppo 
0 ltra:non  per  che  l’età  de  gli  huomini,non  fia  fiata  efiapef 
fier  fempre  naturalmente  una  medefimatma  p altri rifpetn,che 
non  conuenghan  col  uiutr  d’oggi , che  forfè  con  ql  de  i tempi 
(T  A ri  fiotei, ne  cotmmuano,di  che  non  accade  al  prefente  trai 
tato  de  l’iconomica  di  ragionarc.Dtfcrminaio  adunque  c bei 
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trigefimo  anno  fia  atto  accio,fi  per  tffer  tale *,  chei  figli  Se 
tuberanno, potran  uiuer  tanto  ottre,  uutetido’l  padre , che  in 
età  matura  atta  a reggerfi  per  fé  8ejfd,uerratmo:cfi  amba 
ra,per  non  cjjer  tal  tempo  fidebbole  e ft  imperfetto  , che  ifi 
gli, che  ne  nascano  non  pojjin  la  lor  domita  robufiezzà  otte 
oere,e  babbin  da  cono  fiere  il  padre  fi  uicino  a lor9in  età,  che 
tio  faccia  manco  lareutreiiza,che  portar  gli  debbanorcon « 
eludo  per  tot  ragioni,  che  e [fendo  uoi  Alt  jfandro  , ( fecon* 
io  che  to  prefuppongho  Veta  uojlra  di  man1  in  mano)a  que» 
fio  trigefimo  anno  arriuato:(non  udendo  legami  nel  facer » 
dolio:  de  la  qual  materia  non  parlo  per  effer  T heologica  e 
non  cuale,)con  nobil  conforte  ugual* a uoi,  col  uoler  di  Dio , 
felicemente  ui  congiugnùtc.Onde  douendo  noi  per  tal  congiu 
giumento  fami  già  capo  difamiglta,conuemuol  cofa,che  ha 
uendoui  io  fin*  a que  fio  tempo  infiitutioin  ogni  uojlra  opera 
tione:parimete  m quanto  al  reggimento  de  la  cofaiche  Icona 
mica  fi  domanda»  in  quefto  Libro,  con  quella  diligenza  > che 
piu  po[fo,u*inftituijcat  E accio  che  piu  perfetta  fia  tarmfti 
tut ione, non  fol  de  gli  officij  del  capo  di  fameglia,ma  anchor 
de  la  C oJorte,de  i figliidei  ferule  in  fomma  d*ogtii  altra  par 
te  de  la  famiglia  ragionavo  che  fe  ben*io  in  quefto  Libro  no 
debbo  inftituir*altri,che  uoiinondimeno  narrundoui  io  gli  offt 
tij  de  la  Conforte,e  de  i figli  uofiri,  molto  meglio  del  uoftro 
poi  ragionando,  my intenderete,  e frutto  hauerete,  effondo  gli 
ojftcij  de  l*uno,con  quei  de  l* altro  coHigati  e congiunti  fenza 
che  quei  configli , che  ioafaggia  Confirte  m’ingegnaro 
daffìgnare.uoi  medefimo  ad  ejfa  r adontarne  potrete  : do * 
ucndo  dependere  la  uojlra  felicita  da  1* operatimi  parimente 
di  là, e de  i figli,che  da  quella  haueretc,Dico  adunque  al  fot* 
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to  uenendo,  che  fi  come  in  tata  cafa  e la  fimiglianza  di  trh 
gouerni  ciuili.Kegno  Ottimati ,e  Defpotico(ficomc  ne  ipre 
cedenti  Libri  habtam  detto : ) per  confiflerc  una  fameglia > 
• uoglum  dirama  cafa , di  tre  membri  ejfentiali,  e un  ejler» 
no  maneccfftrioyche  fono  gli  effentiali,il  marito,!*  con  forte » 
c i lor  fi  giu  e Ve  fremo  la  pojfejfon  non  fol  di  cofe  animatela 
de  lefujlanze  anchora,le  quali  al  mantenimento  de  la  uita  bi 
fognano:  cofi  io  medefimament  e, fecondo  qucjlo  ordine  meont 
ìmnciadojin  prima  deVclettion  de  la  Conforte  ragionarono 

Cap.i.Dc  Velettion  de  la  Ccnforte,  e s*eUa  può  r 
amare  altro  amante  chel  fuo  marito ♦ 

CONOSCO  mamfefiamente,  che  la  maggior  par » 
te  di  coloro, che  leggeranno  quefti  miei  Libri,  quando 
aquejìa  parte  deVclettion  de  la  Conforte  uerratmo  ; terrosi 
per  certo, che  io  giudichi, che  altra  Donna  elegger  per  mo* 
glie  non  fi  conuenga,  che  quella  &e)  fa , la  quale , ho  to  già 
conceduto  nel  precedette  Libro, che  amar  fi  debbi,  concio  fia 
che  douendofi  amar  la  Conforte  con  tutto  Vattimo: e haucn* 
do  io  già  conclufo,  che  non  fi  poffa  amar  piu  perfine  in  un 
mede  fimo  tempo:  par  che  ne  fegua  per  forza  , che  una  me* 
defima  donna  debbi  ejftr*  amata  e Conforte.Ld  qual  copi  io 
nondimeno  non  affermo. e per  che  meglio  tal  materia  inten* 
diate,  douete  papere , che  alcune  bumane  cperationi  fonog 
contrarie  a V amare,  e alcune  fimilùe  altre  finalmente  commu 
ni, a le  quali  amando  e odiando  ci  potiam  accodare.  Centra» 
rie  operationi  a V amare, fin  quelle  che  rifpetto  ad  un  medefi • 
ma  aggefto,e  fccodo  una  medefima  cagfine  a Vomite  iftej* 
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/ò  s'oppongbdnotcomc  farebbe  rifpetto  dà  unoftcjfo  ogget* 
to,amand'io  e non  amando  uni  medi  fimi  perfona.  il  che  im* 
pojjìbil  farebbe, per  cjpr  tali  operationi  contrarie  tra  loro » 
per  le  cagion  che  di  [opra  là  ho  detto , quando  del  non  poter 
amar  piu  d'una  ui  r a girmi.  Quejlc  dunque  efimili  feti’ epe 
ration  contrarie  a V amar  e: fecondo  le  quah,mai  non  fia  uero 
che  io  di  pari,  e ad  un  fin  medefimo , ami  wficme  altra  doti» 
nuche  una.  Nache  io  ami  jecondo  diuerfi  fini  e nfpcti» 
piu  ptrfone  che  una  in  quejlo  non  fot  non  è cefi  imponìbile» 
ma  e anckor  conuencuole . come  per  ejf  mpio  ,fi  amand'io 
una  Donna,  feruiro  e amaro  parimente  alcun  P rincipe,non 
perquefio  faro.io  pregiudicio  a fumata  Donna:*  perche 
tdi  maniere  di  beneuolenzi  han  nomi  e forme  diuerfe:  ckia* 
mando  fi  l'un  amore,  e l’altro  piu  tofio  charita  e riuerenzé 
eh' amore,  e che  fita'l  uero , chi  amo  piti,  e piu  tranfmutojfi  ite 
lacofaamata,che  M.  F rancefco  Petrarchi,tuttauia,uno 
fteffo  fuo  core,  non  mtn  rèueri  il  fuo  Signor  Colonna,  che 
gli  ardeffe  per  Laura.  E piu  ui  u'ho  dire,  eh  l'amata  don* 
ria, non  fol  doler  non  fi  debba,  anzi  [ottimamente  goder > che 
l'amante  fuo  non  manchi  di  tutti  quelli  uirtuofijfimi  ojficif, 
che  ad  huomà  uero  ciuil’appartenghanfr.come  faria  l'ojfer * 
uanz  i de  l'amicitiaje  la  famigliale  i benefattori,  de  le  [eie 
tie,de  gli  honori,e  in  fomma  d’ogni  altra  operatione , che  d 
lafua  uirtu,  e felicita  sapartengha.Le  quali  offeruanesendè* 
dolo  ogni  giorno  piu  uirtuofo,e  piu  degno:parimétep  queflo 
piu  amabile,e  piu  caro  a la  fu  dona  debba  apparire.  E f fendo 
dunque  qflo  ucrijfimo  dico,che  parimete  l’affetto  e la  beneuo 
lenzd,che  a la  co  forte, e a i figli  fi  porta,  fecodo  diuerfi  fini  e 
rfpetti fi  de {timare,da  quelli  che  a U dona  amata  portianu 
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iflefifo  diffeYentijfinti,e  diffmighanti  gli  oggetti, f le  cagioni 
che  in  tali  affetti  concorrano: i quali  piu  tojìo  cbaritafìltaliy 
t matrimonuli,che  Amore  fidai  chiamare.  Effendo  dunque 
cotai  beneuolenze  diuerfe  tra  loro : non  e marauiglia  fe  in  un 
tnedefimo  tempoycomporlare  infime  fi  poffano , finza  che 
l’una  faccia  l’altra  minore  : potendo  chiafchedun  fecondo  il 
(ùo  grado  infoima  efcellentia  arrivare.  E fe  ben  veggio* 
mo,chc  la  maggior  parte  de  le  con  forti,  quando  conofchino  i 
lor  mariti  amare  altra  donna, di  tal  co  fa  s’attriflano:  quefìò 
d'altronde  non  procede  fimo  pche  le  fi  peiifano.che  no  fecodo 
che  fi  co  viene:  animo  i lor  mariti  le  amate  loro  amando  folla 
beUezza,doe  la  uirtu  di  qlle:anzi  dubitano,die  fuor  de  l’ho 
nello  amor  trapajfando,eglin  no  faccin  parte  a quelle  di  qua 
to  p legge  ficonuie  loro.  E cofi  da  l’altra  parte  le  amate  do 
ne  alcuna  volta  fi  turbano, che  i lor  amanti  prendin  conforte: 
temendo  che  quella  forte  d'amore, e di  tmion  dammi,  che  lor 
proprio  debba  ejfcre,a  le  lor  conforti  non  donino.  Onde  fe 
per  pojftbile  o per  imponibile  occorri/fi  mai , che  le  conforti 
fi  ficuraffeno  de  l’hone/lo  amor  de  i lor  mariti  : e l’amate  de 
la  pojfijfion  de  l’animo  d’effi:niffuna  querela  o gelofta  nafce 
tebbe  mai  tra  le  conforti  e V amate:  rimahedo  ciafcheduna  co 
quel  che  le  uiene.per  effer’i  fini,e  le  caufe,e  le  qualità  de  le  lor 
beneuolenzc(com*ho  detto,  Afferenti  e diuerfi  .E  fe  pur  fi 
cure  di  queflo  non  s’acquet afferò, fuor  del  douerefenza  ra* 
gion  fi  dorrcbbom.comc  ponia  cafo  faria, fi  l’amata  fi  dolt  f 
fi  che  l’amate  amajfi  il  patre  o i figli  o fintili,  effendo  quejle 
beneuolentie  di  diuerfe  fpecie  tra  loro.  Molte  altre  ragioni  po 
irei  dire  intorno  a qjloje  quali fintij  già  allegare  al  nobilfft 
Ino  M.  Marcantonio  Piccolomini , altrimenti  il  Sodo  Vitro- 
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mto  foftetiendo  egli  quefta  parte  contra  là  immortai  M. 
grafia  uenturi . Concluder  dunque  potiamo , che  non  foto 
. non  e neceffario,che  noi  debbìam  tor  per  moglie  damata  don 
na,  anzi  e cofa  conueneuole  > che  non  /i  tplgha . concio pa 
che  ad  altro  fine*  da  miglior  leggero fto  ci  fia  l’amare, che 
non  fi  ordinaron  le  nojire  noze.Venendo  dunque  a l’elettion 
de  la  conforte  ( Alcjfandro  nobili /fimo  ) dico , che  fecondo 
Arinotele  di  fentcntia  d’Hefiodo,prim amente  douete  elegge * 
re  per  conforte  una  giouine  di  tenera  età  : accio  che  uoi  piu 
ageuolmente  pojfiate  inftruirla  fecondo  i co/lumi , che  a 
honorata  confortc  fi  debbano,  c che  ai uoftri  fomighanti  fi 
• rendino.il  che , s'elù  fuffr molto  matura , difficilmente  po* 
trefle  fare  : per  effer  fempre  diffidi  cofa , rimuouere  quelle 
cofi , che  per  lunga  confuetudine  affue fatte  già  fono,  olir  4 
che  la  ppr  tenereza  de  l’eta  fua,rendendola  piu  pura  e ftnee* 
ra*,  di  tuffivi  uitio  molto  cupamente  macbiata j,  facil  cofa 
fia  poi , che  uoi  tutti  quelli  habiti  le  imprimiate , che  piu  ra* 
gtoneuoli  ui  parronno.doue  che  s’ctta  per  l'età  haueffe  qual • 
che  mal'habito  appreffo, prima  ui  bifognaria  quello  eftirpam 
ricche  altro  habito  buono  inueftaruL  Senza  che  cotal  gio* 
uinezza  a quefto  anchor  giouera , che  auonzandola  uoi  ne 
Veta  piu  rìfpettofa  e piu  riverente  ui  fora  f tmpre . d che  noti 
e di  poco  momento,  douendo  l'huomo  effer  e iltcmon  ditut* 
ta  la  cafaMa  per  quefto  non  uoglio  iopero, ch'ella  fta  co* 
fi  giouine,  che  non  foto  net  concepire,  ma  ne  le  fatighe  de  U 
gr  aridezza*  del  parto  ,fia  co  fi  tenera  e debole , che  quaU 
che  imperfettión  ne  deriui,a  quei  figli  che  ne  nafte [fero  ftn»\ 
Za  che  non  e anchor  bene , chel  marito  auanzi  in  tanto  età-, 
la  moglie,cbt  quaft parendole  padrejhabbia  d'hauer'm  oditi 
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t fuetti  uecckicZZa  e difparita  d’anni:  Lepidi  difpanta  ne  f<m 
parimente  difpari  gli  animi.  Debba  dunque  tffer  la  gioitine, 
che  marito  ha  da  torre > m età  de  gli  anni  diciotto  à i uinii ■ 
dudyò  al  piu  a i umticm(f;:cendo  tal’cta  att  filma  à la  genera 
tione,e  educatone  de  i figliuoli: è affai  bufiate  a la  disparita 
de  gli  anni  tra’l  marito  e la  fra  coforte.  Appreffo  a queftoi 
douete  Alejfandro,elegger  per  uofbra  conforte,dona  nobile 
ugual* 4 uoi,pero  cbe(Com9ho  detto  nel  libro  fifto)è  gran * 
demete  importate  la  nobiltà  de  la  dona , a lafrafucceffib  di 
la  nobilita  de  i figliuole endo  fafft fsima  l*oppimo  di  colorò 
che  credano, che  pur  chel  padre  fia  nobile , de  la  madre  non 
t porti  poifeguedo  i figli  la  fameglia  del  padre.  Lafalfita  fi 
la  quat*oppinione,be  cono  frano  i Signor  Venetiani,appreJ* 
fo  de  i quali  è qua/i  cofa  imponibile , che  altra  donna  pretta 
din  mai  che  di  i lor  nobili  non  fra  nata,  duriffnni  tendo  in  ri 
ctueme la  loro  nobiltà  chi  fr  uoglia.  Et? aero  e befatto:po 
to  che  quatunque  i figli , quanto  al  nome  feguin  la  famiglia 
del  padre,nodimeno, quanto  a i fatti  e coflumi,  feguédo  fpef 
fifsime  notte  la  madre , fi  da  principio  à la  corruttio  de  l*an 
tiqua  nobiltà  loro.No  debba  dunque  alcuno  prender  confor 
te,maco  nobile,che  gli  fi  fia, ne  parimente  di  maggior  grd * 
do:  come  feria  che  un  nobil  gentiluomo,  qual  feteuoi,pre 
àeffrp  qualche  forte  qualche  figlia  di  Principe  6 di  Marche 
fr  ò filmili, pero  che  il  piu  de  le  uolte  tra  tai  cofortì,no  e mai 
pace,p  l*arrogaza,e  ardirebbe  uoVhaucr  firnprt  la  donna' 
fopra  il  marito . il  che  è proprio  uenede  la  cafaja  qual  pria 
cipalmentc  da*l  uoler  del  padre  de  la  fameglia  depende,co* 
m’odirete.Oltra  t*ejfernata  nobile,ugual*a  uoi,Alefsadro,' 
Umoglie  uofrrdiUoglìo  mhora»cfi  di  padre  e madre  di  bé* 
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Doraci  /km<<  fia  nàta  al  mondo.concio  fta  che  pàcobnpòr •> 
Uria  la  nobiltà  del  [angue,  fe  la  principal  parte, che  è quel * 
la  de  i cofiumi,non  ci  appariffe.tffindo , che  radijjìme  uolte 
auiene,che  dì  padre  e madre  infami  e poco  honorati , fi  co* 
tiofchin  figli, che  uguali  ò peggio  non  fien  dì  qlli.  Il  che  non 
fTaltrode  nafce,femo  che  molto  pìu(quato  a la  uirtu  e buon. 
€ojlumi)iportala  educatile, cbel  nafeer  iftejfo  no  fàdalaql 
c àucatioe,ò  buona, ò gattiua,procedc,ò  la  infamerò  l’hono 
rata  uita  del  huomo.Onde  bifognaria  che  una  fanciulla  fuf 
fe  bc  da  tutti  i cieli  mclinata  à benfare,ò  p dir  meglio  sfor 
Zdtdyà  uoler  ch'ella  udendo  i fuoi  genitori  poco  konefta  ut 
H tenerejion  cer caffè  loro  di  affomigliarfi,  E manifejlamc 
te  in  quelle  bruttezze,  che  da  i piacer  corporei  depedano, e. 
principalmente  uenerei.  i quai  piaceri, piu  che  altro  affetto , 
fon  ne  i gioueni  potentiffimi.fi  come  d longo  ne  i precedenti 
libri  habbiam  detto.Guardar  dunque  douete  bene,  e co  ogni 
ingegno  hauer  l’occhio , che  quella  gfouine , che  in  confòrto; 

' douete  torre, fia  non  fol  nata  nobile , ma  fia  f opra  tutto  ben. 
ile  la  fua  cafa  educata,  e con  gran  modejlia  e honefla , e ti* 
tu or  di  Dio,  aUcuataM  che  non  poco  argumento  ne  poffan 
dar  e J' altre  forelle  fue,che  prima  maritate  già  fieno.  Olirai 
4 queflo,non  è fuor  ditppofino, che  douiate  auuertirc,  ch’e, 
ktfe  ben  non  è [opra  tutte  ly  altre  bediffimaOl  che  rade  uol 
te  odimene ,)  nondimeno  piu  che  mczanamentc  bella  chia • 
mar  fi  pojfa,e  di  perfonaàka  e ben  fattapero  che  douendo 
di  là  nafeer  i uoftri  figli, molto  piu  dòuidm  credere, che  bel* 
liualtdijnfomdti*  ben  fatti jiafccra  d*una  tale,che  no  fané, 
rimo  di  qualche  donna  troppo  piccola,fneruata,e  manca  Ar 


ì 


© e rm  ò *^o 

naturalmentc(fi  impedimento  non  aditene)  grdndifjìmo  <&, 
gméto  è de  la  bellezza  de  l*  animo.  Qual  uoglia  effer  poi 
minutamente  la  bellezza  eorporal  dima  dona , non  è quéfià 
il  luogo, ne  il  tempo  da  ragionar  e. Diro  ben  che  quando  beri 
fujfe  il  luogho,  a uoi  nondime  non  bifognaria  raccotarlo  ef 
fendo  che  [è  io  diceffe  mille  anni,no  potria  arriuar  conio  /Il 
le  a queUche  la  madre  naturale  Dio  grandiffmo  appreffó 
ne  la  uirtuofiffma  uofbra  madre  Mad.  LA VDO  MIA  ha 
ripoftoyEUa  è uer amente  tale,  che  come  lei  debbia  (jfirfat 
te  quelle  donne  che  belle  chiamar  fi  debbino,e  qualuque  don 
na,in  qual  fi  uoglia  parte, non  è prodotta  fimil*4  lei  in  qUeU 
la  tal  parte, effer  bella  non  potrà  mai.  A lei  dunque(Alefsaè 
dro)ui  riuolgete.e  piglialo  ejfempio  da  ejfa,non  potrete  feti 
no  elegger  donna  compiutamente  pfetta  : effendo  la  diuitid 
uojlra  madre, doma  beUijfima,e  di  betliffima  e uirtuofiffma 
madre  nata,e  prudentiffimamente  allettata  e nodrita:  di  co* 
fiumi  ornati ffiina,  di p fona  alta  e ben  fatta,e  di  dima  mait 
fia  piena,  dolciffima  e uezzofijftma  in  uifta , honejìijfimaitt 
ogni  attione  e parolaipiena  di  modeftiaji  grattaci  gentili 
lezza, di  granita,  e per  concluderei  tre  parole  tutta  diurna,, 
tutta  ceUfte,tutt<f1mmortale.4  cui  fintile,  fé  la  buona  fortua 
na  uofbra  ui  conduteffe  una  moglie,mai  non  nacque , ne  fia 
fer  nafeere , huomo  di  uoi  piu  felice.  E queflo  bafii  quanto 
dtl’clettione  de  la  confòrte  che  tor  douete»  -.lì 

Cap  .3.  De  Soffitto  del  marito,riceuuta  che  nuoua ■ 
mente  ha  in  cafaU  fud  conforte. 

TH  LETTA,  che  batter  ette  Aleffandro , una  già-, 
Juutn  tale  qual  ui  ho  defcrittaM  ogni  altra  cofa  che  a l 
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grandezza  de  la  dote  guardando  : con  l'aiuto  di  Dio , con 
quella  ui  legante . tenendo  per  cofa  certa  : che  molto  mag » 
gior  dote  porta n le  uirtu  /èco,  che  i denari  uiliffimi  non  pott 
fare  : e maffimamente  non  hauendo  uoi  di  ricchezze  me * 
fieri.  Venuta  dunque  a cafa  uojira  la  nona  Spofa : pajfa  » 
ti  che  poi  far  amo  alquanti  giorni : ne  i quali  ella  per  la  ue» 
recundia  che  prenderà  della  nouita  de  la  uojira  cafa > de  la 
tfuoua  famiglia , e per  la  frefca  memoria  de  la  lafciata  co» 
fa » che  piu  non  è fua , tiara  in  una  certa  guifa  fofpefa , e 
da  un  certo  timor  giouenile  in  fe  tiejfa  raccolta  : uoi  come 
cominciar  lauedrete , ad  afsicurarft  in  un  certo  modo , e 
mojlraruifi  compagna  ne  la  nuoua  cafataUhor  con  biUijfi* 
mo  modo , cominciarctte  liet  f/imamente , e infume  con  una 
certa  grauita,  che  contenta  e reuerente  la  tengha , cornine 
darete  dico  à ragionar  feco  del  guoucmo  dela  uojira  cafa, 
e de  gli  ofjitij  del  padre  e madre  de  la  famiglia  . dicendo 
te  come  il  marito  e la  moglie  ne  la  lor  cafa . j'ono  com*  un 
corpo  medeftmo,compoflo  di  due  parti,cofi  Vuna  come  l'dl 
tra  necejfaria  al  mantenimento  di  quella  perciò  che  non  ha 
fiata  doma  fola  al  reggimento  domcjlico  : ne  ancho  fo» 
pra  ogni  negotio  famigliare  fi  de  Vhuomo  impedire  : ejfen * 
do  che  quella  non  puote  ogni  cofa , e molte  cofe  a quejlo  fi 
dfdirebbcno.  Per  la  qual  cofa  molte  opcrdtionì , che  den* 
tro  in  cafa  h*accajcano,debba  la  donna  procurare  eproucm 
dere , accio  che  t'animo  del  marito , libero  fatto  di  quejlo 
pefo,d  piu  diffidi  imprefe , che  per  il  fojlcnimento  di  cafa 
fa  di  bifogno , fi  pofft  dare  . Onde  ftpientiff  inamente  e 
fiato  da  la  natura  oda  Dio  proueduto , che  Vhuomo  pp< 
firtefia  tedi  maggior  core,  che  la  donna  non  è : ejfrndo 
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étptr  U'confcruatìone  e reggimento  de  la famiglia /non'' 
pA  de  la  fortezza  < ardir  de  l’huomo  è bifogno , ma  non 
manco  de  la  debolezza  e minor  cor  de  la  donatper  effer  no 
men  necejfarioil  coferuar  la  cofa  acquiflata,cbe  Vacquiflar 
la.per  la  cui  conferuationc,piu  la  temcnza,cbe  P ardir  fi  rie 
chiede  : doue  che  per  acquarla  tuttofi  contrario  adiuicnc. 
Bifognando  dunque  acquijiare  econfcruare,dc  l’huomo  e 
de  la  doma  egualmente  bifogno  habbiamo . la  qual  diuer* 
fita  di  natura  tra’l  marito  e la  moglie , e cagion  digrandij » 
fima  utilità:  non  tanto  è l’acqui  fio  e conferuation  di  quei  bei 
ni.cbcdàetoUela  Signora  Fortuna,  quanto  anchornei 
figli  medefimi . la  generation  de  i quali  quantunque  di  le I 
lafia  cofa.cofi  al  padre  come  à la  maire  communeituttouia 
è proprio  il  nutrirgli , è a quello , l’ammaeflrargli  appari 
tienfi  . Quefli  e cofi  fatti  ragionamenti , uoglio  io  che  co 
la  uoflra  conforte  (òuente  facciete,diccndole,chc  tutto  quel, 
ch’ella  ha  portato  in cafu,e parimente  quel  che lauiha  tro 
uato>non  piu  de  l’uno  ò de  l’altro , ma  de  tutti  infteme  comi 
munementefi  de  j limare . e che  co  fi  uoi,  come  lei,  non  deb * . 
ha  confiderar  chi  piu  in  tal  communicanza  habbia  pofio  : 
ma  fi  ben , chi  piu  di  uirtu  e di  bei  cofiumijion  folo  habbia 
feco , ma  i figli,  chenafceramo,  ne  donara . i quali  figlile- 
direte  che  fi  ben  anchor  non  ui  fon  da  Dio  conceduti:  non  e 
per  quello  che  a la  injlitution  di  quei  che  ucrramo,  prepai 
rarfi  ciafchedun  di  uoi  non  fi  debbi.  Apprejfo  di  queflo.  moì 
ftrar  le  douete, quali fieno  gli  offitij  del  padre , è quai  de  la  i 
madre  e uerfo  de  i figli , è quai  de  ì figli  a rincontro  : qual  ' 
fia’l  modo  di  conJèruare,acqmflare,e  fpender  de  le  fufiam ; 
K* finalmente  tutto  q uel,che  al  gouemo  d’urta  cafa  appari’' 
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ttnghi.ilcbe  acciò  (he  meglio  potiate  faremo  de  gli  ofptifcR 
aiaj  cheti*  diro  q di /otto. e prima  dela  madre  de  la  famiglia* 

Cap.4,  De  Voffitio  de  la  Conforte:prima  rifpetto 
4 Dio,epoi  rifpetto  al  fio  marito . 

PRIMA  4 tutte  l* altre  cofe,debba  la  madre  di  fame 
glia, accio  che  ogni  fia  operatone , p offa  giouare  a la 
cafa  Juattion  fi  fpogliando  mai  del  timor  di  Dio , in  alcuna 
parte  del  giorno  particularmente  ringratiarlo  d’ogni  pajfa 
ta  gratta  dà  lui  riccuuta,nuouamente  pregarlo  cbejhon* 
do  quel  miglior  modo,che  a lui  parra,dirizzi  e guidi  ogni 
jua  attion’e  parola:  e che  ej fendo  il  fio  meglio  ch’ella  bah* 
bia  figliaci  gli  piaccia  di  darle  tali,che  ad  honor  di  lui  pri 
ma, e di  poi  4 l’ornamèto  de  la  lor  cafa, debbiti  nodrv fi  e ere. 
fccr  di  tepo  in  tepo.Oltra  ciò  lo  preghi, che  gli  piaccia  di  co 
ftruare  negri  li  comodi  e ia  pace  de  la  fia,cafa  principalmé 
tf  trai  fio  marito  e lei . Q&jli  e fi  fatti  p reghi,porghi  la. 
donna  ogni  giorno  al  grande  lddio:Jperando  che  cofa  auer* 
fa  accader  non  le  pojfa  s’etla  bara  lui  per  amico.  Appreffo 
aquejto,il  primo  intendimento, che  debbi  hauerejia  da  effer-, 
la  ojferuanza  del  fio  marito  concio  fia  che  fi  come  il  corpo 
àbandonato  da  l’anima, fi  giace  freddo,cofi  f, tra  ella  quan» 
do*l  uoler  del  fuo  marito  farà  ti  longhi  da’l  fio  :.per  effer 
rfionor  de  la  donna,à  guifa  d’un  deboi  fiore,  che  ogni  fia * 
tp  dì  trijlo  uento  lo  guafiafe  nel  uoler  del  marito  non  fi  co . 
ferua.  E come  di  tal  pace  e union  manca  la  cafafubito  u’ett 
tra  Plnuitia.e  perle medefime apriture  chel  V entra , fatte 
da’l  rompimento  de  la  difeordia , efee  il fion  di  tal  rompi * ; 
qc nto,il  qual  conia  noce  del  uulgo  congiunto , porta  edt*^ 
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litiga'  in  un  momento  per  tutto , non  foN  uno , W4  4Ìgfc« 
giìtndoui  fimpre  qualche  menzogna,  la  qual  hauendo  fac* 
eia  di  uero,traH  mondo  a uoluntier'afcoltdrlo  ♦ Ne  credo 
■ io, che  fu  peccato,  che  piu  di/piaccia  a Dio , che  la  difior 
dia  trai  marito  t la  moghe.Onde  non  fenza  ragione  leleg 
gl  ciuili,con  ugual  pina  Vhomicidio  e V adulterio  gafiigano: 
pero  che  doue  quello  l'anima  diuidendo  dal  corpo  fpegneU 
uita,quello  partendo  tra  loro  il  marito  e la  moglie, da'  mot 
te  a le  nojlre  famiglie  : quello  i particolari,  quejlo  quanto 
< a lui  occide  la  tutta  humanita.Pofcia  che  Vhonor  de  la  doma 
na,  e l'utilità  de  la  cafa , ne  l'cjfcruanza  del  fuo  marito , t 
concordia  con  quello , come  lo  fplendor  nel  Sole,  e ripofto: 
refta  che  io  infegnar  le  debbia,come  conferuar  tal* unto  s'ap 
fartengha . E aucrtitc,chcf  tmpre  intendo  per  quefta  umo» 
'tic,  co  fa  molto  differente  da  Vumon  de  gli  animi  de  gli  amaru 
‘ti . le  quali  unioni, riguardando  diuerfifsimi  fini  ,fon  pari* 
■mentente  diuerfe  tra  loro,come  à bojlanza  di  fopra  habbiam 
detto. Dico  adunque,  eh  e douendo  il  primo  penfier  de  la  dot p* 
na , effere  il  fuo  marito , ella  mentre  ch'egli  f in  cafa  dime* 
rara , [ciotto  da  negottf  ciudi , da  i jludij  de  le  feientie , 09 
tutto  quel, che  4 la  per  fona  gli  s'appor  tiene, procurara  che 
con  diligenza  gouemato  gli  fia,  preoccupando  il  fio  do» 
mandare,non  pur  quello  Ih umanamente  adempiendo . il  che 
siila  non  facejfe,ageuolmente  potrebbe  penfare  il  marita 
ciò  auuenirgli,  perche  ella  poco  il  prezzajfe.il  qual  dubio 
di  molti  muli  ne  la  lor  cafa  faria  cagione . E d'uertire , 
che  accio  che  tal  fofpetto  non  uengha  in  lui , bifogna  conti* 
Wiomcte  hauer  gli  occhi  aptipche  alcua  uolta  nafte  il  fcfpet 
to.dà  fi  occulta  fmc$a,che&  mplti  pare^he-à  guifa  d'orti  1 

II  àj 
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rgd  o fimHe,gcmógli  da  fe  medefmo,di  che  è caufa  tat*bor 
«.  U ignoranza,  de  gli  huomini>et  tal’hor  la  malignità,  che  nc 
fanno  alcuni  atti  t parole,à  peggior  fine  alcuna  uolta  tira* 

- re che  ne  fatti  ne  de  detti  furono  • llqual  fojpettofe  per 
qual  fi  uoglia  cagione, najce  nel  marito  uerfo  la  moglie  Jùa: 

: non  potrà  ella  co)]  ben  pojcia  operaretche  la  già  prefa  Jòfpi 
i tione  rio  je  le  recchi  in  difpetto.per  la  qual  cofa,han  d'hauer 
* tur  a,la  conforte  eyl  marito,che  piatita  co  fi  gàttinà, non  ad* 

< ombri  le  menti  loro.ll  che  la  donna  agcuolmctef orafe  qua 
to  ella  ama  grandemente  il  manto,  altrettanto  fi  crederai i 
«che  gli  ami  lei Ja  qual  credenza  mefehiata  con  Vamor , che 
■ gii  porta  Ja  far  a co  ogni  foUicitudmc,bauer  Cocchio  à la  ca 
ijà  fita, dentro  a la  porta  di  quella, bora  comandando  àlefer 
Meeài  ferui , e bory  alcuna  cofa  per  fé  facendo , nemicando 
tot  io  co  ogni  sforzo.nc  le  rincrejcera,che  l’offitio  fuo,i’hab 
bia  da  tenere  il  piu  del  tempo  raccolta  in  cafa,e  quafi  nafeo 
fia  da  le  cofe  del  mondo , nè  al  marito  inuidiara , che  come 
f mlìberfuordelacafa,a]ùauogltauadae  dimori . pero 
xbe  ella  donerà  giudicar  molto  benebbe  non  manco  dfauan 
faggio  babbia  lui, per  il  reggimento  de  la  cafa , ne  le  cofe  di 
fuore,cbe  Sbobbia  ella  per  quelle  di  dentro.anzi  molto  piu 
xonfiderando  le  fatigbe , i trauagli, e gli  impedimenti,  che 
p inegotij  di  fuorefon*  a Vbuomo  dattorno  metre  ebei  let* 
tere,  arme,  magijirati,  liti,  tnuidie,  feditioni,  nimicitie,  odi) 
tacori,e  infinite  altre  co  fi  fatte  perturbationi,  syegli  uuol  ui 
fiere  e effer  b uomo,  giu  bifògno  di  conuerfare.dale  quali  d 
Dio  piacque  di  tor  la  donna,come  cofa  piu  delicata , e ut* 
Zofa,in  maggior  quiete  pofartd,producendola  tale,  che  à U 
00*4  interna  de  la  cafafujfe  bajtante  quietamente  di  pretti 

;i  1 ^ 
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ifert  ■.  Appreffo  k quejlo,confideraronle  conforti >a quanti 
ft degni  e cruci  dt  la  Signora  Fortunale  fottopcfti  1 morta 
litTtj petto  4 lyopcratiom,che  intorno  à le  cofe  necejfarie  al * 
comodamente  umore  iFaccajcano.dk  le  quali  molte  uolte  oc 
cafone  odimene  che  i mariti  non  pojfan  tutto  quel  tépo  dia 
morarfi  apprejfo  le  megli  ioro,che  il  lor  defto  cercarebbc * 

La  onde  fe  alcuna  uolta  accade) fesche  p qualche  mala  for • 
Cuna  lùrgcnttjfujfi  forza  al  marito  di  ftar  lontan  da  la  fra 
coforte, piu  chel  Jolito  de  1 negotij  ordinariamente  ne  J'uol  co 
cedereieUa  riodimcno  non  crucciandoli, nc  fdegnandojì.atizì 
fcufrndoloycon  quelli  Jojferenza  il  j opporti, co  la  quale  egli 
é sforzato  di  fopportareme  ciò  ella  mterpretkdo  in  no  buo 
na  parte,prendi  Jo) petto  di  gclofia,  come  piu  nemica  de  la 
fu  cafa,chc  d'un  minimo  incommodo,che  a lei  ne  uengba  • 
Non  prenda  dunque  la  donna  jènza  manifejla  cagione, jofpi 
tio  del  maritome  parimele  porgha  occajìon*a  lui  di  pitto  Jo 
fpicar  cofa  alcuna,cbcio  fa  che  notò  fuffe  tra  loro  il  fojpet * 
r 0 tardo  poi  farebbe  il  rimedio,  e fèdo  che  cofi  uenenojapu 
tu,  quanto  e quella  del  jofpetto,e  de  la  gelofia,da  Megera 
fin  da  Vabbiffofu  portata  tra  gli  huommi,co  quejla  forza 
c natura, che  doue  forifce,e  germoglia  una  uolta , già  mai 
èfradtcar,non  fi  pojfa.O  infelice uer amente  la  condition  di 
coloro , i quali  in  qual  fi  uoglia  cagione , hanno  altri , ò da 
altri  fonyhauti  injò)petto:pero  che  continuamente  co  la  lor 
rabbia Jè  jlejfi  confumano  e rodannu,e  a prefa  morte  con «* 
ducano , Per  la  qual  cofa  la  donna  faggia,per  fuggir  dayt 
canto  fro  ogni  occafion  di  far  jofpettofo  il  marito , uiuerajfi 
w maniera , chyogni fuo  atto,  ogni fembianza,  c operatici 1 
furnjo  di  luifiacciafedc  de  l’amor, ch’ella  c tenuta  à por ». 

V.  ^ 
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Urgti,  ilqual  mor  non  per  altro  uol’effcr  nato,  che  per » 
che  egli  le  fia  marito.ne  la  bellezza  ò uirtu  fuaydebba  ejfer 
la  pnncipal  cagione , che  la  induca  ad  amarlo, fi  come  fra 
gli  dtnanti  adiuiene,ma  (blamente  la  legge  matrimoniale , la 
qual  fubito  che  con  qual  fi  uoglia  legata  habbia  la  dona,ad 
amarlo  maritalmente  la  sforzala  ricchezza  parimente ,ò 
la  potenza  ó lafinitatò  fintili  altre  profperita,no  debba  efi 
fer  queUe,che  principalmente  induchino  la  donna  a Tamore 
del  rnarito.ne  per  la  macanza  di  cotai  beni,debba  punto  tal 
amore  in  lei  raffreddarli.  anzi(com>ho  detto)  fòli  lacci  del 
maritai  giogOjhan  da  ejfer  quei,che  in  beneuolenza  maritai 
la  congiughin  con  jito  marito ,e  la  charita?e  communicanzé 
de  i figli,queUa  che  lo  conferui.Apprejfo  à quejlo  non  deb» 
ha  far. come  molte  donne  far  fcgliano,che  ò per  tema  d’r/i 
fer  poco  cajle  tcnute,ò  per  fcempiezzOtò  altra  cagionerà  la 
prefenza  de  i lor  marni, no  ofan  di  rider  e, ò altro  fógno  mo 
jlrar  di  cotetoianzi  sepre  afpre  nel  uolto  e acerbe  fi  mojlra 
loro,quafi  chela  cajlita  e hone/ìa, debbi  ejfer  cagio  di  mejti 
tìa  e poco  diletto. doue  che  pii  cotrariofe  la  cajlita  no  e al 
Ugramete  e uolutieri  ojferuata  piu  tojlo  impudicitia,che  ca 
flit  a chiamar  debbafi.  Quefte  co  fi  fatte  fcépiezze>h6  faccia 
la  dona  faggiajaqual  conojcedo  che  una  tal  feuerita  fafedt 
piu  tojlo  di  doppio  animo  che  di  bontOyCotinuamete , ho  piu 
Vun  giorno  che  lyaltro(fe  già  la  cagiata  pfperita  del  mari» 
to  no  lo  ricerchi)mojlraraffcgU  femprc  cotenta , gioconda» 
e da  ogni  fofpenfion  di  mente  alienajal  che  no  paiatche  mai 
tpigha’l  pé fiero  altrui  che  prtfetUeM  qual  giocondità  no  pc 
frp  pafsi’l  termiti  che  gli  fi  debbano  che  no  muco  e rrorfari 
crebbe  ilmofirarm  certa  àfordinata  baldanza* 
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quUtóMÙfstmàmctc  piu  Pungiamo  che  P altro. laqué 
mutuerà  jarU  gran  fégno  d'animo  alterco,  e d'altronde 
*hc  da  la  propria  cafa  pendente  « A dunque  ne  i lor  confueti 
folazzhfcntpre  la  donna  da  la  faccia  del  fuo  marito , pren  * 
da  ò contento  0 mejlitiatc  à guifaJ'echoJa  qual  mai  da  fi 
non  incomincia  a parlar e,ma  fempre  a le  propofteuoci  tut 
tu  pronta  rifponde,rida  uoluntieri  al  rifo  del  fuo  marito , c 
al  Juo  conturbar  fi  s'attrijìi:c  ciò  faccio  non  a guifa  di  para 
fio  adulando,anzi  da'l  mezo  del  core, te  fe  parti  o'I  rifa  0 
l'affanno, 0 l'allegrezza  o'I  dolor  che  nel  uolto  V appaio» 
Que/ia  maniera  di portamenti,non  foto  farà  guadagnare 
la  dona  la  grafia  e la  pace  del  fùo  manto,ma  far  a da  lei 
fa  ogni  molejlia  e impaccio  fcacciar  uia,  di  douer'ejfer  dà 
infiniti  amatori,non  per  amarla  ma  per  uituperarla,  tutto'} 
giorno  con  amba  fiate  con  lettere ,e  mefsi  follecita . concio 
fa  che  l'amore, che  à l'altrui  dome  fingan  di  portar  qfti  ux 
pi  amatori, nafee  il  piu  de  le  uoltc  da  la  poca  bcncuolcza,cbe 
s'mtendan  regnare  tra'l  marito  e la  moglie,da  laquale  pre* , 
don' ardore  di  recare  affetto  le  uoglielorò . Debba  olir  a do 
la  donna  hauendo  4 core  l'amore  del  marito,parimete  ogni 
fi  a cofa  hauer  cara  e p quefto  confidcrado  prima  quoto  le 
fiflanze  di  quello  pojfin  diflederfijinza  che  in  detrimeto  9 
W pegioranza  trapajfino.-jccondo  che  quelle  comportinola 
4a  ricercar  da  lui  quelle  cofe.che  a Por  nome to  co  fi  de  le  fìà 
Zrdi  cafa,e  mafsimamente  de  la  fua  camera , come  del  fuo 
proprio  ueflirfi  e omarfi  appartenghanfi . Onde  ftoltijìima 
cofa  farebbe , che  comportando  le  lor  ricchezze  > ch'ella 
non  piu , che  quatroueflt  di  drappo  faceffe  Parino,  uolef* 
fi  noti  contenta  di  ciò  facendone  ottoò  dieci  che  Pentra* 
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fe  delacafanon  eomportandoloyuemffcro  i difsìpttrfi , con 
far  patir  la  famiglia  de  f altre  cofi,cbe  per  uiuer  conuert* 
gbafifi  . Oltra  che  fé  la  doma  fufft  k nobH  Gentil  betono 
congiunta  in  conforte , bruttiffma  co  fa  e odiofa  faria  di  tee 
dere,cbyeQa  con  uejli  apparij]efuore,piu  k Duchejfa , ò Rf 
gina,che  a gran  gentil  donna  fi  conucmffiracomtjaria  uc* 
fiendo  broccati ,e  tele  doro,  di  perle  e gemme  reccamate  e 
fregjate,c  fimili  altri  ornamenti  a la  jua  conditicm  dijìiceuo 
li . pero  che  fi  come  la  bellezza  in  tutte  le  cofe  confijìe  ne 
la  proportion  de  le  parti  tra  loro,  e col  ttftoicofi  la  brut* 
tczza  da  la  difproportione  e mal  copartimento  di  dette  par 
ti  depende.  Onde  ogni  uolta , che  non  proportionando  le  ut* 
fti  con  chi  le  portajfaranno  una  certa  difàguagliaza  di  par 
ti  far  a forzale  tal  cofanon  fòt  non  diletteuole,ma  odiofa 
e incomportabile  uniuerfalmente  a chiunque  la  uede  appari* 
fca.  Hvi  dunque  da  defiderar  la  doma  dyomarfi  e uefitrfhfe 
condo  cbel  grado  de  la  nobilta,e  de  le  proprie  fiftaze  com 
porta,tal  che  fi  ben  per  mala  fortuna  le  ricchezze  alano* 
bilta  non  rifpondano,no  fi  debbi  la  doma  doterebbe  i porta 
méti'fuoi  fecodo  qualche  parte,da  la  nobiltà  fua  ne  difeeda • 
no  no  uolcio  co  lo  rfórzarfi  porre  in  difòrdm  tutta  la  cafd 
qtutuque  qjlo  deceder, no  uoglio  io  che  fia  tale,che  la  nobU 
ta  doler  fi  ne  pojfa:E  ql  che  de  V adornamelo  de  lajipria  p* 
fona  uyho  detto,affermo  parimente  de  lyomamento  de  la  fua 
cafone  particolarmente  de  la  propria  fua  cmera:laqu<d  prò 
portionata  a le  ricchezze  e di  grado  ejfer  debbahauedo  cM 
ta,che  quelle  uejli, ò altri  ornamenti,che  ò per  fe,òp  le  fue 
fianze  fi  fanno,  fien  con  diligenza  tenute: accio  chel  tempo 
infittile  con  la  negligenza trio  le  difiruggeffe  piu  prefio , che 
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tmXicjt  no  farebbe.anchor  che  io  no  giudico  pero,cheun<t 
medeftm  ueftefia  tot’ oltre  portatale  mai  altro  che  fHd 
fuor  no  fi  ucgha:attzi  la  uid  del  tnezo  offeruado,fa  di  me» 
flieri,cbe  ld  dona  habbid  tal  curd  k le  uejli  fue , che  è non  in 
bretaffimo  tempo  finifchino,e  recando  poi  di  portarle , alcu 
ritratto  deridendole,  fi  poffa  far : ueflendo  con  ogni  sforzo 
uejli  benfatte , e leggiadramente  ad  ogni  parte  de  la  p fona- 
accomodate.  Ma  troppo  piu  minutamente  mi  dijlendo  in  tal 
co  fa, (he  a t juejli  miei  libri  no  sy  appartiene . onde  Uf dando 
tutto  quc/lo  nel  giuditio  de  la  donna  prudertelo  piu  oltrd 
pajfandoych9éa  co  ogni  auertenza  debba  guardar  fi  poì,p- 
poter  piu  coferuar  la  pace  ielfuo  manto , di  non  apparir » 
gli  dinari  co  quella  mafcara  al  uolto,che  la  maggior  parte 
de  le  donne  fi  foglian  porre  il  che  lafcifar  la  dona  faggio,  à 
cbi'l  uuolfare:e  ella  per  il  cotrario  con  la  purità  del  fuo  uol 
to,e  de  le  carni  fue,fi  ntojlri  tal9 al  marito  fuo, che  inganna» 
to  non  ne  rimdgha.pero  die  tato  e piu  brutta  cofa  il  r edere 
il  uolto  fatfo,ch e no  la  (leffa  bugia , che  parlalo  fi  dice, qua 
to  molto  piu  il  far  che  il  dire , iportate/ì  de  flimare.ìnuecc 
duncp  di  tali  impiaflri,la  dona  prudete  accio  che l mondo  no 
rida,  lafua  follia, ornalo  il  uolto,  no  con  altra  cofa  che  colf 
qlla , che  la  natura  ftejft  n*ha  data,l* animo  poi  s9ingegrut 
ra  d adornare, riempiendolo  di  caflita,di  patitila, di  charitoì 
ditemperaza,  e fintili  altri  ornamenti  durabili ,e  dal  tempo 
mai  non  rapiti . Ma  pche  la  fortunale  te  cui  mani,  iddio  hd 
pojlo  lo  feetro  di  queflc  cofe  mortali, no  ha  femprc  una  me 
defitta  faccia:  anzi  doue  dinazi  tutta  lieta  fi  dimojlraua  po, 
co  di  poi  con  occhio  turbato  fuol  riguardarcifbreuemcte  in 
torty  M difuerfi  deciditi  intendo  alquato  di  ragionatat  i 
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iqudli  accidetim  itero  uoluntieri  mi  fcor  darti, fe  io  fuffefcc* 
m che  effi  di  noi  no  fi  ricoriaffero . Dico  adunepxhe  uarit 
fin  le  pecorelle, onde  la  nemica  fortuna  rope  il  ripofo  di  g* 
(la  uita.  da  le  quali  preghi  iddio  ogni  dona , che  ne  guardi  il 
fio  marttoima  interuenedogliene  alcuna, debba  la  donna Jag 
gia,niffina  forte  d’amoreuole,e  affettuofo  offuio  lafciare  in 
dietro  in  beneficio  di  fio  marito.e  non  giouandogli  ut  co  fi  al 
duna, debba  ejfir  certa , che  fi/lenendo  fi 'eco  con  prudenti a 
ogni  mifèria:oltra  che  minor  la  fentira.chiara  ancbora  e et 
terna  fama  lafeguira. Ne  è poca  prudenza  certo  il  ben  ufir 
(e  profperita:  ma  le  calamita  con  forte  aio  trapajfire,e  iàr\ 
tufenza  dubio  molto  piu  beUap  la  ql  cofi  fe  Alcefie  e Pc* 
nelopc  hauejfer  hauti  i mariti  piu  fortunati , certo  forfè  pili. 
ripofita,mad’ affai  minor  grido  farebbe  {bota  la  uitd  loro & 
offendo  che  facil  cofi  è trouare  una  dona , che  ne  la  felicita 
a accopagnhma  téma  già  jtiai  fenno  uirtuofifira,  che  uo* 
I untariametc  tolgha  fopra  fe  ftcjfa,pte  de  i nojlri  mali.Uor 
thè  diro  io  de  V infirmita  del  marito,ccrto  troppo  tediofo  fa 
rei  f’io  m’aUdrgajfe  in  parole, m mojirar  co  quai  modi , ut 
qualtlquefia  inftrmita,cofi  del  animo  come  del  corpo,  la  do 
na  fiali  doueffe  aiutare  e feruire.  follmente  dunque  le  dico,’ 
che  per  nijfina  qual  fi  uoglia  fua  infirmita,debb\Ua  de  Va » 
por  maritale  che  gli  portapunta  fcordarfi.  De  l’ingiurie. 
poiycheptr  mala  fortuna  poffin’ occorrer  trai  marito  e la 
moglie, debba  fommamcte  guardarfi  la  donna,  chel  marita 
fio  no.hdbbia  cagion  di  farle  ingiuria  ò off  e fi.  e cotra  ra * 
gionfacedone  » quelle  con  prudentia  e patientid  fopporti  z 
tendo  certa  che  Voffefcà  torto  del  fio  marito , non  meno  i 
|m  jiejfofche  4 Uà  tocca  di  gaftigdrc . quantunque  io  giudi* 
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«ji  benfattoyeh’clU  affettando  deftra  occhione, fi  ponghi  « 

burnite  e rcuerente  4 trarlo  d’errore.in  thè  fare  ufi  tal  art * > 

che  finta  ch’ella  il  riprenda,  egli  conofia  il fuo  fallo.auuet 
tendo  pero  che  a cotali  fdegni  maritali  ,fi  debba  da  princi * 
p.o  auucrtire,e  con  ogmfagacita  prouedere,  accio  chel  tem  1 f 

po  lira  in  odio  non  tranfmutaffeJa  qual  tra3quatunquefcm . $ 

prc  fuggir  fi  debbi,  nondimeno  quando  pur’accafca  ,fe  poi  • \ 
prudentemente  fi  cura,  par  che  fi  come  la  quartana  fibre,  . 1* 
non  occidc , ma  fina , cofi  l’ira  non  ad  odiare,  ma  à meglio 
amar  ne  difpongha.doue  ebefe  in  odio  fi  cangia  poi,  qual7  e» 
tica  che  tfaffalifca  : a poco , a poco  Vhumor  fuauiffimo  de 
l amor  difseca  e confuma . Per  fuggir  dunque , che  tal’ ira 
nel  marito  non  adiuenga , e accadendo  in  odio  non  fi  tronfi 
muti, ogni  rimedio  debba  la  donna  ufare . ogni  rimedio  dico 
faluo  che  uitio fotconcio  fio  che  à l’operation  uitiofe,ciafche  I 

dun  che  uoglia  ejfer’huomo , la  propria  morte  è tenuto  di 
preferire . Et  e molto  ben  da  notare , che  alcuna  forte  fi 
trouad  nuomini,  che  pm  per  lor  furibonda  uehementia,che 
per  ojfifa  a lor  fatta,  fenza  cagione  alcuna  uolta  s’adira» 
no.  e non  capendo  la  rabbia,qutUa  còn  grida  e romori , al » 

£an  al  Cielo , difpreggiando  ugualmente  chiunque  uien  lor 
àinanzi.ad  un  dei  quali  trottando  fi  moglie  la  dorma  fag* 
già, cedendo  e humiliando , e no  ejcufandofi  ò difputando  ,fi 
conjeruarala  fua  gratta . concio  fia  che  l’Ira  diquefii  tam 
b è fimi' al  fulgore , il  qual  le  mura  rompendo , le  co fe  piu 
molli  fenza  lor  danno  trapajfa  . Alcuni  altri  fon  poi 
di  piu  maligno  intelletto , che  tra  fe  beffi  mormorano  d 
difpiacere , che  lor  f cecia  la  moglie  t è ciò  con  motti  acuti  e 
pungenti  fon’ufati  di  palefare  » Co  i quali  U ntogli  loro  deb* 
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Idti  tacendo  e dina  uedcr  fimulado , d±  quella  cofa  rìtrarfh 
che  conofcan  che  lor  difpùtccia  molte  altre  auerteze  potrei 
contare  utiliffnne,per  far  uedcre  ad  una  donna  l'of lìtio  fuo* 
che  uerjò  i!  caro  marito  debba  offeruare . mapdarluogho 
ad  altre  cofe,che  dir  ft  debbano, la fciado  queflo  dirò  de  l of 
fitto  de  la  conforte  uerjo  i figliuoli. 

Cap-s-DePoffìtto  de  la  madre  difamìgtia,uerfo  i figliuola 

HAVENDO  io  nel  fecondo  Libro  già  detto , che  in 
due  maniere  può  la  natura  porger  fauore  a coloro, ci 
ytafeer  debbano  prima:  con  la  conucnientifsima  difpofitione 
de  i felici  lumi  del  Cielo, ne  Vhora  ò del  conceputo , ò del  nd 
io  fanciullo:  e di  poi  ne  la  difpofitione  de  la  materia:  da  la* 
qual  difpofitione,  non  fi  potria  mai  dire , quanto  la  nobiltà 
de  le  parti  del  corpo  dependi , e confeguentemente  la  nobile 
ta  de  Vanimo:il  qual  per  d piu , trottando  ben  difpojli  inflru 
menti , per  quelli  opera  rettamente  : ejfendo  dunque  queflo 
ticriffimo  5 io  quanto  a la  difpofition  ctlefle , non  penfaro 
di  difledermi.  prima  per  ejfer  cofa  incerta  Vhora  futura  del 
concepire:  e di  puoi  perche  fe  ben  fitjfe  certa , difficili ffimd 
cofe  è di  cono  fiere:  qual’d  punto  debbi  efft re , e quando  fi 
feliciffima  difpofitione,  e compartimento  de i lumidel  Ciebi 
come  ne  i precedenti  Libri  de  VAJÌrologta  parlado  ho  prqt 
Ulto.  Lafciando  dunque  queflo  primo  fauor , che  può  far 
la  naturale  V arbitrio  di  quella: a V altro  uenendo,  dico  che 
uenuta  ch’ella  è la  nouella  fpofa  4 cafa  delfuo  marito  » do* 
uendohauer  l’occhio  ala  fortuna  generation  dei  figliuoli^ 
debba  non  otiofamentc , ma  con  alcune  ejfercitationi  > no» 
impigrir  fi  ne  Votio.  le  quali  effercitationi  non  uiolente  >.1114 
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temperate  rffer  debbano,  pero  che  per  il  temperato  ejfircfc 
tio,uenghan  gli  flirto  ai  esercitar  fu  i qual  pii  uiolcnto  fof 
focarebbonfi,  e dì fòuercbio  efalando  confumarebbonfi .-  E 
non  mancati* alcuni,  che  per  quefla  ifleffa  ragione  uogliano 
% de  la  ftdgion  de  l*inuerno , fu  piu  atta  a cohcipere  ualida • 
mente,  che  Velate  non  far  a mai.  pero  che  per  il  freddo  che 
ne  fiprafta , reflringendofi  i pori , e concentrando fi  il  calot 
naturale , fa  che  la  uirtu  generatiua  in  fe  congregata , piu 
forte  adtuiene , molte  altre  auertenze  ne  dormo  i Yfici , pet 
Velettion  de  Vhora,e  diflofition  del  luogho  del  concipexe.co 
me  faria  che  i uenti  'Boreali , maggior  giouamento  in  tJl 
concettion  n 'apportano, che  gli  A uflrali.  E a queflo  aggio 
gan*  ejfer  di  grande  importanza, che  la  madre  che  de  conce 
pire,  habbia  fempre  felici immaginationi4  levandola  mente 
da  ogni  brutto  penfiero,e  immaginando  qualche  cofa  e feci* 
lènte  per  ejfer  di  gran  forza  laimmdginationc  in  molte  co 
fe  che  appaton  miraculofe . come  mi  ricordo  hauer  letto  iti 
alcuni  fermi  de  l’efieUentiffimo  Pomponaccio , ne  i quali  re 
duce  i miracoli  4 la  forza  de  la  natura . Quefli  e molti  alm 
tri  rimedij  e configli  n* affienano  i Fifici , à la  cui  diligenza 
tal  co  fa  rimetto  per  non  ftìmargliio  di  poco  momento.  Con 
ceputo  che  la  donna  bara  poi , molto  maggior  che  prima 
debba  ejfer  la  fua  diligenza,  per  la  ottona  diflofition  del 
conccputo.  e queflo  non  filo  rifpetto  a i cibi  di  cui  fi  nutrì * 
fca,p  ejfer  quei  medefimùde  i quali  la  già  coceputa  creato* 
ra  fi  pafce:ma  anchora  rifletto  4 Peffercitation  moderata 
t belle  ìmaginatiom,che  ne  la  dona  grauida  trouar  fi  debba 
no.auuertedo  di  nonflar  mai  con  trduaglio  e faflidio.in  che 
l*  l°r  Mariti pojfangiouarnc  ajfaijngcgnadoft  di  tener 
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fòrte  allegrie  contenta. , piu  che  lor  pojjtno . Tra  fé  <jtia.1l 
duertenze , quella,  del  non  impigrir/i  ne  l’otto  è importatifft 
tna.pero  che  bauendo  le  donne  in  fi  mancanza  di  caldo,e  co 
pt4  dhumido  grojfo  indigelto,ban  di  mejheri  di  qualche  mo 
derato  mouimetito,chel  caldo  efcitandcfiporgha  occafione 
di  digerimcntoic  fittigUanza  di  quella,  grojfizza  de  Phu* 
mio. E parimele  non  debban  di  cibo  troppo  tenuo  nodrirfi 
detto  che  in  un  [ubilo  digerendo  fi,  non  fi  conuerta  totdlmen 
le  infauor  de  la  madre,e  bifognofo  il  eonceputo  ne refii,La 
tjfer^citation  ducp  corporale  de  la  madre  è util  al  figlio  chel 
tha  nel  uetre.  ma  altrettato  è danofa  la  inquiete  de  Panimo, 
Hquxl  fempre  in  continua  tranquillità  debba  in  tal  tèpo  po* 
far  fi, pero  cbeicotinui  penfieri,e  mafsimamete  molefti'4  no 
piccol'infìrmita,cpfideVanimo,come  del  corpo.i  conceputi 
fanciulli  conducano.  Ma  lai  cofe  piu  à i medici  fi  appartien 
configliare,  che  a me  in  quello  libro  trattare . doue  piu  a i 
cofiumi  e àie  virtù  de  Phuomo  ho’l  penfiero,  che  à la  cura 
t giovamento  del  corpo.La  onde  lafciaio  cj fio, dico  che  ut* 
fiuto  in  luce  che  p uoler  di  D io  fxra’lfaciullo,  la  madre  fud 
donerà  confiderare,cbe  p alcuni  pochi  anni  à fi  fila  tocca  • 
ra  la  cura  di  quello, per  fin  che  à gli  anni  non  fia  uenuto,dO 
Mela inflitutione  al  padre  no  men,che  à la  madre  appartien 
fi.  Ma  hor  myaccorgho,chc  ìtorno  à la  cura  de  i figli, io  fon 
én  quella  parte  arriuato,ne  la  qual  parte  incommeiai  à infti 
tuirui  nel  principio  del  fecondo  libro , quando  la  uoftra  tnfii 
tutioe,à  l’bonorata  uofira  madre,  fin  da*l  primo  giorno  del 
nafeer  uoflro , [emendo , mojirai . Tutto  dunque  fuperfluo 
farebbe  quello , che  in  tal  maniera  trattale  : non  effindo  io 
f dir’altro  per  la  infiit ut  tonde  i figli  uoflri , che  tutto  quel 
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fa  per  U inflitutkm  di  uoi,ntl  detto  libro  , e tre  gli  altri fèè 
gueti  ho  trattato.Prefuppcnendo  io  duglie, che  il  pròno  e ft 
tondo  libro  di  cuefla  opera  ( quantunque  k la  uofira  madre 
boneftiffima  gli  fcriutffe,  p non  depender  da  poi  fleffo  la  in 
flitution  di  quei  primi  anni , anzi  da  lei)  debbino  nondimeno 
da  le  man  di  lci,ne  le  uo/ire  col  tepo  uenire , la  [ciò  in  poter 
tioftrOjche  quelli  itcfsi  Ubriache  per  uofira  iufhtution'ho  co 
po/li  : uoi  parimente  perVinflituticn  de  i figliuoli  uoflri  in 
cjuelli  fltffi  primi  annida  la  uofira  conforte  doniate:doueeU 
la  {parar  pojfa  tutto  quel,  che  k uirtucfifjima  madre  appar 
tienfi  di  fare  inuerfo  i lor  figli , da  i primi  giorni  de  le  lor  fa 
/ce.  Ne  i quai  librilo  certo, che  feccn  diligenza  gli  leggero 
trofcer  potrà  betiiffimo,  che  da’l  primo  di  che  fon  nati  i figli 
uqli,debbaognì  faggia  madre, quantunque  k conueneuol  mi 
trice  per  qualche  mefe  ò anno  gli  affegni,nondimtno  no  gf( 

1 afciando  per  quello  di  cafa  ufcir,effer  lor  quafi  una  fecon» 
da  nutrice.ufando  ogni  diligenza,  che  non  fol  ne  la  cura  del 
corpo, ma  de  1* animo  parimente,  fi  cominci  da  le  prime  fa* 
feie  k tener  l’occhio  k i figliuoli  i quali , fi  ben  per  anchova 
V intelletto  uigorato  non  hanno:  nondimeno  importantiffmo 
fondamento  fanno  i ben  culti  femi  de  le  uirtu  t bon  co  fiumi, 
thè  ft  nonp  perfua9ione,al  men  p effempij  e cofe  fenfate , © 
confauole,ò  hiflorie,  ò fmil  altre  auertenza  ,fi  poffano  in 
lor  collocarci  fopra  tutto  il  feme  del  timor  di  Dio,  ad  ogni 
altro  putngha.ilqual  timor  douedo  effere  il  temone  dela  no 
fbra  uita,  fa  di  meflieri  che  per  tempo  in  tutti  quei  modi  che 
far  fi  può, e che  a lor  età  ne  conueghano , fi  faccia  in  lor  rk 
dicare:empicdogli  in  un  mede  fimo  tempo  la  bocca  del  latte, 
4 1*  crecchie  di  quefta  parola  Iddio , parola  fruttucfjfma,\e 
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potentiffima.  ié.  taqual  non  è dubbio , cbefe  Seri póifaraad 
làuta, germoglierà  frutti,  che  la  fontina  felicita  ne  daranat 
Qusfiì  e fintili  auuertimenti  e configli.4  baflanza  in  quel  li 
bro  fecondo  che  ho  detto, ritrouarete , e a quei  rimettendo * 
tdtWia  cofa  fola  ui  aggiungho,  la  quaVin  quel  luogho  dop» 
poH  fatto  noti  accodeua.  Et  è che  nato  che  ad  una  madre,è 
il  fuo  figliuolo, douendo  quello  per  la  fua  folate . a 1 acque  ri 
generatine  del  facro  fonte  de  la  charita  diurna,  mandare, al 
cuna  uirtuofa,t  di  Dio  timorata  perfòna,  a far  tefthnonian 
Za  e promefja  de  la  fua  fede, elegger  le  s'apper tiene .laqual 
perfòna  fi  come  al  fonte  del  B attefimo  il  fojlietie,cofi  negli 
anni  che  uenghano,poffa,  fappia,  e uoglia  con  ejfortatiom , 
diiucrtimentiyC utili ffvne  perfuafioni,al  benfare  inflruirlo  di 
tempo  in  tempo . E fin  qui  mibaftid’bauer  trattato  de  Vof  • 
fitio  de  la  madre  de  la  famiglia  uerfo  i figliuoli . 


Cap.ó.DeVoffitio  de  U Conforterei 
tegimento  de  laCafd . 


o N C I O S I A che  quantunque  la  cura  de  P 4M» 
ffc*  Tio  habbia  di  molto  maggior  diligetia,per  il  fuo  gran 
pregio, meflieremondimeno  la  cura  del  fuflentamento  de  U 
noflrd  uitd,fe  non  coft  pregiata , al  men  piu  neceffaria , per 
xil  fafsidio  di  quella  (limar  fi  debba:  ne  fegue  che  hauedo  noi 
M ben'honeflo,  cioè  de  la  uirtu  ragionato, quanto  a la  ma 
ire  de  la  famiglia  appartiene,alcune  cofe  intorno  al  he  util 
diciamo.  Per  la  qual  cofa  è da  intendere , cbe(fi  come  bob * 
biam  dctto)per  il  fupplire  a la  neceffita  dela  noflrd  nantr d, 
di  due  cofe  è meflieri . prima  d'acqtàflar  tante  e fi  fatte  fu « 
ifianzc»  che  bajleuolmente  adhonorato  fuflentamento  de  la 
V*  ' + A , 
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propriacafa  fecondo  il  grado  de  la  nobiltà  nel  qual  fi  nefeè 
ao  i lor  frutti  fippliebino  E di  poi  di  conferuare  le  co/è  ac* 
gufiate  già  fono,  in  maniera  che  a bajlanza  godendone* 
non  per  quejto  minori  ò manco  firuttuofe  diuenghmo.Quà » 
to  a la  prima  già  di  J opra  habbiam  detto, che  Pacquijlo  a 
Phucmo  fi  conuìene  come  4 colui  4 chi  ( cjpndo  in  far  eia 
necejfarie  maggior  le  forze)dalana'ur a maggiorper  tal 
càgèsnfuron  date.  Del  conferuar  dunque  parlando, dico,che 
in  due  maniere  s'ha  da  intender  tal  mantenimento  de  le  fuji£ 
Zc.  Putta  e,  che  le  pojjéjsion  di  quelle  cofe , che  babbi  amo , 
Jempre  fé  non  maggiorici  men  non  minor  fi  conferuino.Pal, 
tra  poi,ml  conferuare  i frutti, e l9util  di  ditte  fufìanze  con 
fife,  t alme  te  che  no  ccnfumandofi  in  un  mefe  quel  che  in  fe{ 
ba/larebbe,fi  di/iribuifchm  te  dette  rendite  e frutti,  in  manie 
ira,che  piu  tojlo  a la  fin  de  Panno  alcuna  cofa  n'auanzfche 
punto  mancando  la  famiglia  patifea.  La  prima  maniera  di- 
eoferuare  a la  . dona  no  appartiene,ejfendo  collegata  co  Pa& 
quifìo,e  per  quefia  cagiona  Phuomo  conueneuole.al  cui  go\ 
uerno  la  cura  del  comprare, del  uenderc,de  P\mpegnare,ptt 
Jiar,deporre,e  fintili  altri  comratti,appartienfi.A  la  con 
jeruation  dunque  de  i frutti  e de  le  ridite  ritornado,dico,chc 
di  due  forti  boxi  da  ejfer  le  rendite,che  ad  huomo  ciuil  fi  coti  \ 
uenghano.U  prima  è di  tutte  le  cofe  da  la  terra  na/centi  coi 
thè  fon  frumenti,orzÌlegumi,e  in  jòmma  ogni  forte  di  biad/Ct  ? 
efimibnente  olio,uino, legnaie  tutte  le  forti  di  frutti  che  a U 
natura  dePhuomo  conuenghanfi.La feconda  cofa,  donde  b*> 
nòrate  rendite  uenir  debbano  è la  pojfe/sion  de  i btjiiami  uti* 
licomefonpecorecaprecachejporckcauallftc  fimiìi , da  le  \ 
jffdliolttaU  lane, gli  agnelli, li  uiteUi,  e i fomagguchep  j|  L 
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bifogno  de U enfine uenghano:puo ancbor*baucr/i  alcuna 
quanta  di  danari  uendendo  quel  che  tfauanzatco  i quai  de* 
Bari  ap  alcune  bifogne  fuppiirifi  poffa , che  per  la  famiglia 
tfoccorrano.Di  tutte  quefte  coft,qutl  tanto  appartiene  à U 
atra  de  la  conforte,che  per  ordin  del  fuo  marito , m cafa  è 
portato  non  curando  di  quehcb’egli  ò uendendo , o altrimen 
ti  contrai tandc,difpon  di  fuor  . Di  quel  dunque  che  ne  U 
cafa  fi  porta,  la  donna  prudente,  con  ogni  diligenti  debbi 
àuertire,che  ciafcheduna  cofa  al  luogho  fio  fta  ripofta , pe* 
ro  che(come  di  fotto  diremo)debba  il  padre  de  la  famigliai 
prouedutofi  che  ò per  nuouo  edifitio.óp  compra , di  cafa  co 
modafv.fara:le  cui  flange  a tutte  le  ccfe,cbe  in  (afe  han  da 
fare,  fien  commodamente  ordinate : debba  dico, fecondo  la 
qualità  di  ciafcheduna  cofa,  le /lonze  e i luoghi  ordinare,  il 
qual ? ordine  auertendo  la  prima  uolta  la  donna  : non  piu  di 
poi  tal  cura  al  marito  laf tondo, ella  jleffa  ogni  uolta  che  al 
ernia  cofa  portata  fia  in  cafi,qUa  al  determinato  juo  luogho 
f ara  riponeva  che,oltra  che  i frutti  e le  biade, e altre  fimi 
cefi  ne  goderanno  ejfendo  che  altra  qualità  di  /lonza  al  uin 
fi  conuiene,e  altra  al frumento^  cofi  del  re/lo fmilmente,e 
altra  anchora.che  da  tal' ordinamento  la  cafa  piu  adorna,e 
manco  impacciata  n’apparitegli  pariméte  ne  feguiria,cbe 
occorrendo  feruirfi  d’ alcuna  cefi, [obito  ftnza  molto  cerca 
re  fi  trouerafapendofi  4 punto  il  luogho,che  le  conuiene.il. 
qual' or  dine, non  folo  ne  i frutti  e rendite  de  le  pojfcfsioni,  fi , 
debba  offeruaretma  non  manco  anchora  ne  i fuppeUittili , ò 1 
uòglian  dire  inftrumenti,o(per  dir  cofi)ma/faritie:de  le  qua  - 
U in  diuerft  modi  la  famiglia  è gouerno  di  cafa  ha  bifogno • ; 
1 quali  inftruméti,è  neccffmoicbc  fi  come  di  diuerfe  forti  hot, 
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àa  effere  cofi  diuerfi  luoghi  fi  couien.lor  defiitidr  coltro  Irà 
gho  dìdo  4 gli  mjirumtnti,che  per  la  cucina  bifognano , e ai 
tro  4 queUi,che  ò per  le  canaue,ò  per  le  camere  fan  bijògno* 
E di  quei  parimeli  che  ne  le  camere  fi  ripdgbanojdltro  Imo 
gho han  d’hauer  quti,chc pi  letti, altri quei  che p l'appare c 
chiar  de  la  mèfi,e  altri  finalmète  quei, che  p adornar  la  prò 
pria  pfona  conuenghàfuE  de  i ut/limemi  poi  altro  luogho 
ha  d’hauer  quei  de  i fanciulli,  altro  quei  del  marito , e altro 
finalmente  quei  del  iflijfa  Ccnforte . per  il  cui  cmamenm 
to,altro  luogho  fi  ccnuitn’à  le  uefii,altro  aWaneUa,o  gioie » 
p collane ,ò  maniglie, 6 fimil  cofe  di  pregio, kquali  nel  piu  oc 
culto  luogho  de  la  fua  camera  debba  la  dona  baueve . De* 
frutti  pot,cbe  in  ca/apil  bifogno  di  qlla  ne  uèghano  , altro 
luogho  ha  bautr  quei, che  p Phumido  fi  marèghano,altro  qi 
che  p il  fi  co, e altro  finalmète  quei,  che  aria  ò ucto  de  fiderà 
no.E  di  qlle  co)e,che  a P apparecchiar  de  la  merfi  upper* 
tenghanfi,  in  altra  parte  men  rimota, han  da  jlar  quelle, che 
tutto’ l giorno  bifognano:e  altroue  quell’altre  » che  di  rado 
operarle  adiuenghatcome  faria  in  qualche  conuito,o  noze» 
ò altra  forte  di  jolenmta,che  da’l  proprie  [umiliar  ufo  e co* 
fiume  de  la  cafa,ne  conuengha  di  dipartici  E quefio  fitffo 
in  tutti  Pulire  cofe,cbe  in  cafit  (òno,efferuar  fi  dtbbaiin  gid 
fa  tal, che  quelle  coJe,che  di  continuo  s’adoperano  in  luo * 
gho  piu  commodo, e piu  uicino,e  per  il  contrario  quelle , che 
di  rado  trattar  fi  debbano, ut  piu  rimota  parte,è  ben  fatto* 
che  fi  riponghino,  A che  far, non  nego  gia,che  una  bella  ca 
ja  di  uarie  camere  accommodata,e  ben  compartita , non  m 
giouajfe  tuttauia  c ofi  come  affai  uolte, fiotto  brutte  perfino 
fbuomiiiynaruigliofi  ingerii  iafeondano:  cofi  dentro  odL 
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Kit  mal  eompofio palazzo, alcuna  donna  di  he  regolato  giu 
ditto  è può  con  beU’ordui  goucrnar  la  fua  cafa:j apendo  con 
diligenza,inptcciól  luogbo  il  tutto  ordinare . Qual  luogho 
perdio,pu>  e) fer, quanto  afe  fteffo , men  difpofto  a nceue* 
"tt  alcun  ordin’m  je,cb’egli  fauna  di  quefte  barche,  che  da 
Padoua  a Venetia  e dà  Venetia  4 Padoua  uanno  uengbano 
il  giorno  e la  nottcinon  tanto  per  effer  affai  piccole  quanto 
per  non  eff ère  in  quelle  altro  luogho  ò /lonza  che  una  e quél 
ie  tale, che  il  gouernator,e  i uogatori  e forza  tutta  uia,chc 
p qualche  occafion  fe  ne  feruino.  E nodimeno  no  hani  molti 
tnejì  che  io  m’ abbattei  p forte  in  Venetia  a fan  Marco  in  §1 
punto,  che  una  barcha  fumi’ à quefte,  che  ho  detto,  e al* 
quanto  minore,uenendo  d’Anchona,haueua  in  fe  tante  e fi 
diuerfe  forti  di  mercatitie,e  in  tal  qualità  di  cìafcheduno,  che 
huomo  alcuno  /limato  mai  non  h aria, che  fuffer  la  quantità 
parte  di  quel, che  ueggendo  trar  di  poi , fi  conobbe  chiara 
mente  eh * ui  evada  qual  tutta  merce  in  una  certa  ordinazd 
tra  in  quella  barcha  raccolta, che  oltra  che  punto  non  impe 
tèua  alcuna  atìion  nel  nauigar  necej faria:  ma  egli  pareiuC 
anchora,che  quafi  nulla  in  ejfa  non  fujfe,e  piu  tofto  orna • 
mentOyche ingombramento  ala  barcha  facejfe .fenza  che 
tori  fi  bell’ordine  ogni  diuerfa  cofi  diflintamente  era  locata 
dà  r<Lltra,cbc  non  folo  il  patron  de  la  barcha, ma  il  mercati 
toillcjfo>qual  fi  uoglia  cojà.vi  un  punto  à fua  uoglia  fape* 
ua  e guardava.  L ’ordm  dunque  è uer  amente  qual  noi  dàcia*' 
mo  forma  e perfettio  d’ogni  cofa.e  s’egli  è il  uero  quel , che 
altri  <iice,cbe  tutto’l  mondo  fa  un’ animai  uiuo,come  noifid  . 
ihofonzadubbioX ordine  ifteffb  /limar  fi* debba . che fta  la  . 
fua  ai  ma.  Ma  ebeuo  io, quanto  pojfa  l'or  din  contando  noa 
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bali  a, che  io  fot  ut  dica, che  la  bellezza  di  qual  fi  uogfta  coi 
fanone  altro  che  ordinato  copartimcto  e propor tion de  té 
parti,non  fot  trafe,ma  col  tutto.il  che  non  fol  ne  la  beUez * 
Za  d'una  bella  dotma,ma  ne  la  dolcezza  de  l'hamom'ay  nel 
nalor  d'uri* efferato  ben  ordinato,e  in  fomma  in  ogni  altra 
cofa , che  ò diuittx , ò naturale , o humana  fi  a , fi  riguarda* 
la  quale.fe  l'ordin  le  mancarci  proprio  pregio  parimente 
ha  mejlierixome  fi  uede  per  tjfempio , che  un  piccioliftimo 
be' ordinato  e[fercito,in  rotta  tojlo  ne  mxdx,un  molto  mag 
por  di  lui: nel  qual'ordin  e alcun  non  trouandofi , i cauaUùi 
pedoni, l* artigliarle  le  bdgaglie , del  campo , in  una  jlejft 
mefcolanzx  procedino. Senza  ordin  dunque  nijfuna  cofa  può 
ejfereò  parer  buond.or  din  fono  l'arti,  ordin  fonie  fetenze: 
ne  prima  può  intedere  l'huo  la  ueritx  de  la  cofa  che  lordi* 
he  ftejfo  glie  V apprejenti,come  per  ejfempio  fi  uede,che  co/i 
infinita  fchiera  di  Stelle,  de  le  quali  il  Principe  lor  dipinjè  il 
fuo  Paraiifo,rio  pria  a conofccr  incominciarono  i maggior 
HoJlri,che  quelle  fra  loro  ordinado:  Monto. Toro  Gemcgli 
e altre  coft  fatte  figureyfotto  le  Fauole  il  uer  coprendo,  for 
marono  « come  ben  dimojlran  Macrobio , e io  parimente  i f 
longc  ne  ferini  nel  Libro  de  le  S tette ,che  a la  uiriuofifsima  ’ 
Mad.L  AVDOM1A  madre  uofira,  in  quefta  pajfata 
fiate  copofi.  Ma  troppo p auetura, fuor  de  l'ordine  incorniti 
ciato  mi  porta  l*ordine,onde  tornando  a propefitotdico  che 
la  faggio,  madre  de  la  famiglia . debba  con  tutto  l'animo, 
ima  tal'ordinanzd  accoglier  ne  la  fua  cafa  . E do  non  fo * 
lo  ha  da  fare  intorno  a le  rendite, e à li  jirumenti,e  ueflime* 
ta,e  altri  riempimenti  di  cafa, ma  anchor  non  manco  nel  di. 
flriiwirc  a i ferule  fintegli  ojfuij  loro . procurando  che  efsi  ' 
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parimente  conojchino  l'ordine  di  tutte  le  co  fesche  àrie  mah 
ro  e forza-  che  uenghinoic  toTordm  continuamente  conferà 
uinq.com  io  fio.  che  molte  fon  quelle  ccfe,  che  a la  fol  cura 
de  la  conjòrte,  e non  de  iferui  appartenghatio.  come  j arieti 
le  co/e  piu  pregiate  e piu  care.non  giudicandolo,  eh  e a lei  fi 
conuengha  di  far  come  molte  fanuo , che  ò per  fuperbia  t 
grandezza ,ò  per  ingordigia  de  l’ctio3ò  per  udta  d'animo % 
m nijfuna  cefi  mtromet  tendo fì,è  a niente  tenendo  l’ocbio: 
il  tutto  ne  l'arbitrio  de  le  ferue  ripongkano,  e mofsimamen * 
te  di  quclle3cbe  per  troppa  licentia3Sccretarie3  ò Ca marie» 
re,  6 Damigelle  domandano. iquai  nomi  m caja  di  do  ma  no 
balenata  in  citta  bbera,nonfi  conuengbano.Vogho  dunque » 
che  alcune  futi  le  cofi,la  cura  de  le  quali  a la^prta  madri 
di  famegUa  apparungha,lafciando  la  cujlodta  di  molte  aU 
tre  a le  ferue  Jccondo  che  ò a l'offìtio  de  l’uno. , òde  l'altra 
appartengbaiio.Pero  che  non  nego  io , che  a Nabli  Gentil 
donnOjUguale  a quella, che  uoftrd  coforte  Ahjfandro,dek* 
b’ejfere,per  in  fine  al  numer  di  tre ferue , non  ji  conuengha : 
fenza  quelle  pero,che  al  pi  imo  nutrimento  de  figli  3feiod<y 
che  l'occafton  porger  a fi  ricercano : U cui  efiìtio , altro  ue 
che  intorno  à i fanciulli  flejfi  che  allatano3non  debba  effere* 
De  l' altre  Serue  poij’una  dejlini  4 la  cuc  ma  3l' altra  et  le  ca 
mere3c  la  terza  a tutta  la  cafa,in  fupplemento  di  tutte  queU 
le  ccfctcbe  piu  a donna  che  huomo3conuenghanfi  di  fruire 
come  faria, dattorno  a le  lane , c r a i lini, di  chi  per  il  bifo • 
gno  de  la  cafa,fa  meftier  che  tutta  uia  tele  fi  faccino  3laqual 
cura3molte  altre  filmili  fi  tira  dietro.Debba  duq 3 la  dona  fag 
gia,4  ciajcheduna  di  fife  ferue  3quàtuque  già  loffitio  /ore* 
h abbia  dal  principio  ordinato, e tutti  fili  injìrumètbche  à q* 
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* fio  huopofan  cofegnati,nodimeno  ogni  giorno  pdrticuUrm t 
te  ordinare  e difiribuir  debba  lor, quel  che  p il  detto  giorno 
fi  debbia  faremo  lafciàdo  impigrirle  ne  Votio.pero  che  i jer 
Miele jlrue mffun  uenenpojfan bere, piu pernitiofò per ip4 
dro  lorOiChe  la  pigritia  e lyotio:per  ejfereinftrumenti  ani* 
nutifi  quali  tofto  di  ruggin  fi  coprano , che  purWhora 
ctiofi  indarno  fi  pojfano.Ne  tal  coja  punto  a crudeltà  attri 
buir  fi  conviene,  effendo  che  la  natura  de  i fervi  è tale , che 
fe  di  conveniente  u.tto  a uogìia  lor  non  fi  mancbi,e  i lor  faU 
ri]  non  fe  gli  tenghino:  quanto  al  re  fio  poifcmpre  piu  proti 
ti  a feruire,e  piu  diligenti, e piu  ajfetionati  faranno,  fe  noti 
fi  lafcian  pojdre  in  otio,che  fe  per  il  contrario  fi  lafcia  lor 
gufiar  la  pigritia, la  qual  per  fua  natura , quanto  piu  dura , 
piu  fa  akm  de  filtrar  che  laduritcomefe  ne  uè  ghano  infini 
te  efperienzr.enei  ferui  particolarmente,  i quali han  Ufo * 
g no  continuo  de  l'occhio  del  padrone , da  cui  ogni  lor  diti* 
■genita  depende.Per  la  qual  co  fa  la  prudente  madre  dì  fame 
glia,no  folamente  ha  da  diftribuir  giorno  per  giorno, a i fer 
ui  e ferve  quato  conuegha  loro,ma  ancbora  ha  da  trouarfi 
atta  ftejfajn  prefenza  bor  di  quefia  hor  di  quitta,  e in  quel 
tempo, che  effe  no1 1 penfmo,comandando,correggendo,  am 
monendo,e  in  fomma  ogni  co  fa  in  fiato  miglior  riducendo . 
Ne  fi  de  uergognare  ò fchifare,di  porre  i molte  cofe  le  prò 
prie  mani. cocio  fia  che  di  quefto  non  f rio  ne  fegutna,  che  le 
ferue  mo’to  piu  pronte  al  lor’cff'itio  uerrano,uerghognan* 
do  fi, che  fe  la  patrona  s3  affatigli  a ette  maggioratele  no  s3af 
fatigbino,ma  anchor  di  tal  cofa  nepcedera  miglior  difpo/i 
tio  corpale.hauedo  io  già  detto  di  fopra,che  lotto,  e la  mar 
cezza  dela  pigritia, debilita  la  p fona,  e Jheruadola,e  corrope 


? dola, a qualche  wfirimta,e  finalmente  a prefld  morte  \d  me 
filano  .jtnza  che  per  la  gemratione,port amento  de  i figli, 

»,  gioud  anchor(confhabbiam  dettola  effercitationiorpora 
j Usuando  temperatamente  Jìa  fatta.La  onde  per  tutte  quc 
rJle  cagioni  non  debba  rmcrefcere  à la  prudente  coforti, def 
; Jèr  prejta  e dtligcnte,non  fole  d dijtribuire  e follccitare  ifer  „ 
» ut  e le  Jerue  d gli  ojjìtij  loroima  anchora  ella  ficjfa  in  atcui 
Tpiu  a dei  conueneuohjprontamente  intrometifi . f uggendo  il 
:tedio  e Potio,e  maggiormente  quel  de  le  piume,uttuperofifsi 
i ipo  a dorma  Nobile. Per  la  qual  cofa,leuàdoft  ella  del  letto » 
i almeno  infume  col  Sole, e non  confumando  la  maggior  par 
•te  del  giorno  t un  uejlirfi,anzi  prejlaméte  fpiditafi,ejcba  de 
la  fua  camera , e uegha  fe  ciafchedun'in  ca fa,  fecondo  Por» 

: dm  dato  dà  lei  la  fera  opera  quel  che  dcbbayoperando,lo  lo 
t di,e  mancando  il  riprenda, e in  tal  guifa  il  giorno  p affando, 
fia  poi  la  fera  queUa,che  doppo  à tutti  d dormir  fe  ne  nuda; 
battendo  prima  à eia  fchedwP ordinato,  quel  che  la  feguentc 
> mattina  habbia  da  fare.  E fopra  tutte  le  cofe  jpcuri , che  chi 
i fi  uogha  che  ferui  in  cafajion  fi  a di  qualche  brutto  uitioma 
‘ chiaro, e piu  che  d*altro  di  poca  religione , e poco  timor  di 
t Dio  il  quii  timor  co  tutto  Panimo  ha  ella  da  procur  areiche 
. non Jolo  i figh,ma  ciafcheduifin  cafa  Po) ferui  : nonofanda 
i chiunque  fi  uoglia  di  parlare , bafiemmiando , ò giurando ; 
i in  onta  e in  dif pregio  dtl  gràie  l ddio,e  de  i felici  Spiriti  del 
$ Culo. e facendolo, dia  con  ajpre  ammonirmi  il  riprenda 
' non  giouandofuor  di  cafa  lo  màdi.E  ho  detto  reprcnda  pe 
\ ro  che  ne  i tepi  nofirijd  pia  conftitutione  de  lenofire  diurne 
leggi  non  comportale  le  perfine, come  fcbiauejebbin’cott 
\tra  lor  uggita  da  ilor  patroni, ccr  dominate, ò battutcyàóo 
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àfe,come  in  altrui  tempi  far  fi  folea,e  per  altre  leggi  in  foi 
fli  tempi, in  alcun  luogho  conuienfi.Apprejfo  al  poco  timor 
di  Dtojl  uitio  del  giuocho,  de  la  gola, e de  la  poca  honefta* 
fa  di  bif'ìgno  che  ne  i ferui  non  fi  ritroui:  e trouandcuifi 
riprendafc  non  giouando  fi  tolghin  uia . La  qual’offeruan* 
Za  di  buon  coflumi,  ageuolmente  i ferui  s'apprenderanno * 
fe  la  madre  delafameglia , non  fol  con  l' ammontimi , mà 
con  iejfempio  delatppria  bontà  fa  lor  ueder  la  uia  dèi  ben 
far  e. concio  fi  a che  rade  uolte  fi  crede  a coloro, che  quantun 
que  k qualche  bone  operationi  ejfortino,  non  pero  efjì  ma' 
fecondo  queUe.Debbafi  con  le  ferue  e co  i ferui, tener  fempre 
una  certa  feuerita,e  grauitayma  non  pero  tal  e,  eh  e rigidez* 
Za  fi  chiami , anzi  in  un  certo  modo  con  piaceuolezza  me* 
fchiata  non  lafciando  lor  machar  di  quelle  cofe,che  al  uitto 
fon  necejfarie.B  occorredo  che  alcun  def/ì  sy infermi,  debba  • 
fi  in  tal  cafo  con  amor  foccorrirgli,non  macandofegli  di  me 
dici  medicitie,e  ftmili  altri  rimedi],  da  che  fuor  di  modo  ne  fe 
gue  l’ajfettion  d’effi,ela  diligeza  in  feruire,  fonati  che  fono/' 
Molte  altre  minutezze  ui  potrei  dire,  ma  troppo  da  la  bre 
Ulta, e uniuerfaltia,che  ben  in  qfìi  miei  libri  defidero,  mi  par 
tirei,  Sol  qflo  aggiugner  uoglio,cbe  in  quel  tèpo,  che  il  ma* 
rito  no  è in  cafa,no  debba  la  buona  conforte  confentirc,che 
chi  fi  uoglia,cofi  nobile,come  altri  ferui  e ferue,ò  fimili  bah' 
bin  liberta  di  uenirli  i cafaiaccio  che  fitrochi  V ardir  e k mol' 
ti  di  quefti  uani  inamorati  di  notarla  co  ambajciate,mcjji,i 
lettere^  fimili  altre  cofe,  da  le  quale  fi  uienmachiando , là* 
purità  e biachezz*  de  la  honefta  de  la  donna:pero  che  non 
folo  col  fatto  jleffo,ma  molto  piu  col  creduto  s’ibrutifce,  e% 
Scolora  la  pudiciùa.di  foa  fetiz^  Uqual  pndicitia>og*ì  ope% 
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tdtìon  de  ld  donna,  diuienfofca  e ofcurd  rendendola  appref 
fo  di  tutti  poco  (limata, in  vii  conto  tenuta.  Apprtjfo  a que 
fio  de  le  cofe  de  la  R epublica,de  le  paci,ó  guerrc,de  le  am * 
bafciarie,triegue,  6 ftmili  altre  coft  fatte  ccfe,non  debba  là 
donna  cercar  d'mtendere,mzi  il  tutto  di  fuor  di  cafa,lafcian 
do  a la  cura  del  fuo  marito  , al  gouerno  di  dentro  ne  la  fua 
tartufi  raccolga. 

Cap.  %.  De  Soffitto  del  Padre  di  fdmegHa,uerfo  > 

la  fua  Conforte. 

AVENDO  noi  affai  bafteuolmetite,  di  qua 


to  appartiene  a la  madre  di  famiglia  parlato,  tempo 
è homai  che  a gli  offitif  del  padre  di  quella  e prima  uerfit 
la  fua  Conforte  ueniamo . il  qual ] opra  tutte  P altre  cofe  ha 
prima  da  confi der areiche  il  reggimento  che  debba  kauerei l 
marito ] òpra  la  moglie,  non  al  domino  tirannico, non  al  po 
palare, non  d quel  de  i pochiima  d quel  dilli  Ottimati , uuot 
Arijloti  l che  s' a forni  gli . onde  conofca  bene,che  non  ferua , 
ne  Jùddita  gli  debba  efferla  moglie  fua:  ma  piu  tcfto  ccpa* 
gnu:  fatuo  che  quanto  la  fua  uirilita(per  dir  coft)di  maggio 
ranza  gli  de  portare  efjendo,  che  p effer  Vhuomo  de  la  nd 
tura,piu  robu(lo,piu  uaÌido,e  atto  d diffcnderfiM  ogni  din 
j pregio , che  la  donna  non  è fabricato , par  che  per  tal  cd* 
gioite  egli  debbi  effer  quello,chel  «ero  temon  di  tutta  la  fua 
cafafopra  tutti  gli  altri  habbia  da  goucmarc.Laqual  m ag 
gioranza  pero,  per  baucr  in  que/lo  rifpetto,piu  del  [crude, 
che  del  fignorile,piu  tojlo  che  no  argumeta  Vhuomo  eèr  di 
manco  prrfettion  che  la  donna,  corno  auien  del  fole,  il  qual 
ben  che  fu  quel  che  leuandofi,e  tramontondofi , mofbri  fe* 
gtio  di  dominar  f opra  gli  effetti  hmanimondutuno  il  gran 
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<hlddio,bt  quiete  refiàdofi,  è molto  piu  degno  di  lui  no  per 
quello  duque  \ limar  fi  deue , che  tal  Yobufia  natura  gli  fuffe 
data, dediche  in  danno  de  la  fua  dona,  fc  tfhabbia  a [triti 
re, anzi  non p altra  cagione,  fitìuo  che  p effer  fiato  neceffa • 
rio  al  gouerno  duna  fameglta,e  cofiguentemente  al  mante / 
tiimento  d*una  citta, che  la  cafa  di  dite  pfone  principaltffimt 
fia  càmpofia:Vuna  p acquifiare,V altra  p cofiruar  quel  che 
syacquifia:à  l'una  de  le  quali  opxtioni , maggior  forza  e df 
dire, è à P altra  d* affai  minor  facea  di  mefiieri.Vu  duque  tal 
difaguaghanza  di  forza  corporale  .tra  l’huomo  e la  dona» 
non  per  danno  di  quella , anzi  a utilità  de  la  cafa:  accio  che 
toponendefi  infieme,e  facendo  quafi  un  fol  corpo,  Vuna  par 
te  de  V altra,  cefi  de  la  temenza  come  de  V ardir  fi  feruiffe» 
non  altrimenti, che  quantunque  la  defira  de  Vhuomo  fia  piu 
de  lafmfira  poffente , nondtmeno  non  runa  in  damo  de  Val 
tra,ma  tutte  infime  in  feruitio  del  tutto,  fono  Voffitio  loro», 
p la  qual  co  fa  fi  come  la  defira  non  debba  far’onta,  ò fog* 
giogar  lafinifira,quantuque  in  un  certo  modo,  fia  qUa,ckc 
prima  operi,e  V olir  a guidi,cofi  Vhuomo  e la  dona , quantuti 
que  quel  di  qfla  in  un  certo  modo  debbi  effer  guida  e temo* 
hemondimeno  no  pero  punfo  f aggiogarla , ò come  ferua  te 
perla  fe  gli  couiene.  ne  egli  de  la  maggior  fua  f orza  fupbia 
ò orgogliose  ella  altre  fi  de  la tppria  debolezza,  uilta  deb 
ha  prendere.anzi  eiafehedun  di  loro, dimando  Vun  comm • 
ne  la  forza  e debolezza  de  Valtro,infimmete  a guifadyu/t 
folo,  debban  fecondo  gli  offitij  lofopcrare . Dico  adunque 
<hel  padre  de  la  famcglia,uolcndo  che  la  fua  cafa , uada  per 
il  buon  gouerno  felicitando  di  tempo  in  tempo, e Japedo  che 
* l *1  felicita,  e ntccffaru  la  diligenzi  de  la  fia  doma  (co* 
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me  di  [opra  habbiam  dctto,(con  ogni  sforzo  fi  pórtdrd  td 
con  ejfttych’etla  battendo  ogni  di  piu  caufx  d’amarlo,parimé 
te  ogni  dipiu  deftderi  d'effer  tale, qual  fe  le  deue. Ne  in,altr4 
gufi fi  guadagnarapiu ageuo'menteja beneuolenza  di  leit 
che  non  foto  amandola  uer  amente , ma  facendole  anchor  co 
tiofcer  cbe’i  l’ami  conciofia  che  perfermifsima  coclufon  fi 
può  fempre  affermare  , che  con  nijfun’ altro  premio  fi  può 
V amor  rimentarey  che  amadome  altra  cofà  induce  altri  ai 
amare,cbe  l’ejfen  amato  fteffo.  vegha  duque  la  dona  uo * 
firà(Alefsadro  amatiffimo)che  uoi  co  uero  affetto  V ama* 
tejie  dubio  alcun  far  a poi , ch’ella  no  ui  fa  queìl’honorata 
coforte, che  difopra  difcorfi  habbiamo.  Del  qual’ amor e,no 
rejiate  mai  con  ogni  occafion,che  ui  fi  porgha>di  moftrarm 
gliene  fègno,come  faria  no  lajciadola,  quato  a la  matrimo* 
tiial  legge  appartiene ,p  altra  donna: anzi  trouadoui  fempre 
fico,p  quanto  i uoftri  negotif  concederanno . p che  non  mai 
fi  dorrà  ella  cbefeco  non  fiate,quando  conofcera  che  per  il 
gouemo  de  la  cafa,e  non  per  altre  cagioney  lontan  dimoria 
te,  i qual  negotijmon  debban  pero  tanto  da  lei  diuiderui,chó 
pochi  giorni  mai  paffmo , che  Ceco  mai  non  ui  trouiate  : fe 
già  qualche  raro  impedimento  non  u’impediffe.  E nel  tempo 
poi , che  ne  la  citta  dimoriate , doppo  chel  giorno  4 i nego - 
tij  domeftici  e publici  jpeffo  harete , la  notte  fempre  d la  dol 
affina  uofira  conforte , qua  fi  a porto  dei  i uoftri  affatati , 
ritornante,  il  che  non  filo  per  contento  dì  lei, e per  il  debi • 
lo  uoftro  fi  conuienfare , ma  dnchora  per  prender  quiete 
de  i trauxgli  diurni:  cendo  incredibilifsima  la  dolcezza,  che 
porta  4 l’huomo  la  compagnia  de  la  caftiffima  fua  cofirte, 
so  laqual  r accontando , e conferendo  i negotij  de  la  fua  cafit, 
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tlafperanza  de  i figli,fantijfimi,e fiawffimi Ucci  corìgiài 
to, prenda  ricreaUoe  e folleuameto  di  mille  fa  tighe,ckcl  gidr 
tiop  fofictar  Infante  glia  gli  fi  couenghan  di  torre  O fiattif 
fimo  nodo  ó diletteuohffmi  lacci, e cari ff. me  leggi , che  due 
uìrtuofifsimi  /piriti, nel  matrimoni  A letto  congiungono,  doue 
Vun  mojlrando  d*hauer  pietà  de  le  fatighe  de  Faltr enofila 
do  fi  e ricreai  ofiufi  nudrifiano,e  fi  pafcono  de  lalor  cambie 
uol  !>eneuolenza,e  de  la  fperanza  e cotentezze  de  t figli  lo 
to , ò preferiti , ò futuri , quafi  come  di  carijpmo  pegno  del 
tor9amore,Vna  tal  cafia  unione  adunque  il  prudente  marito 
fantamentc  e fedelmente  mantengha,non  priuando  la  moglie 
fua  di  quelle  carezze>che  foVa  lei, per  diuine  e humne  leggi , 
fin  date  in  obligbo.  Da  che  ne  feguira  che  facendo  il  mrdefi 
tiro  la  moglie  fua, laquale  il  piu  de  le  uolte,fe  errorfa , dd*l 
poco  amor  del  marito , prende  occafione  ,in  uita  f elici ffima 
gli  amji  lor  menarano.Habbia  parimente  il  faggio  maritò 
auertcnza>che  non  pero  con  tanta  fiturta  fanciullefca  ,fi 
pieghi  e fittometi , ò effeminatamente  accar  ezandola , fi 
fitto  pongha  a la  donna  fùatdonde  habbia  in  lei  un  certo  di 
firezzamento  a forger  uerfo  di  lui.il  qual  difprezzamento . 
femenza  di  molti  mali  diuentarebbe,Per  la  qual  cofa , egli 
fimpre  uegha  in  ogni  atto  e parola, di  conferuarfi  una  certa 
authorita,da  cui  nafca  ne  la  donna  un  non  fi  che  di  reueren 
za  e rifpetto,che  fimpre  confcruando  in  effa  il  roffor  de  la 
uerecundia,riguardeuol  U renda  del  fuo  marito  : accio  che 
tutte  P emmonitioni,e  Ve  fortatiom,chtegli  fecodo  che  decori 
re,le  debba  fare,non  fieno  da  lei  come  per  burla,e  cofa  leg 
giera,fprezzate,ò  in  poco  conto  tenutelo  fa  certo  pefiilèfif 
fmaidoumdofim'bo  detto  ejfer  Vbuomo  H temone >tl  fri 
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% tutta  la  cdf<LMd.  auertifca  egli  bene, che  taFhaulórita  t 
gravità, che  debbd  fèmpre  difplendere  in  lui,non  fu  pero  tal 
thè  piu  tofto  feuerttUyO  rigidezza  chiamar  fi  pofpLC  ma  fi 
fmamtnte  in  quelle  cd rezzc,cbc  piu  fecretammte,e  al  quatt 
t o piu  liberalmcte  fi  debba  fantoccio  che  la  dona , che  altra 
tofa  aUegra,non  uede  ne  ode  mai, ne  la  piaceuolezz*  c dol» 
uzza  di  fuo  marito, ("acqueti  e fi  pofi.  E in  uero , e d'hauer 
gran  pietade  a le  donale  quali  jlandofi  tuttoHtempo  radili 
fi  in  cafa,radijfime  cofe  ueghaRo  odano,  che  a la  lor  iuta , 
( la  quaTeffenio  human  a,  ha  pur  di  ricreda  fi  me  fieri)  alcun 
cotcnto  Rapportino, onde  feale  mejchinejmachara  anchor 
la  cotetezzd , che  le  gratitudini  e le  amoreuolezzc  de  i lor 
tnarùi,ne  debban  dare,certo  diffidi  cofa  e a credere,  come 
patientemete  pofftn  [offrire  la  uita  loro.  E [e  ben  ne  i prece 
denti  libri  ho  coclufo  co  piu  ragionile  Vunion  de  V animo 
cól  fuo  amate, non  machia  ne  la  donna  la  matrimoniai  bene 
ttolenza,chyeUa  deue  p legge  al  fio  marito,  per  ejfer  fai  be 
t teuolenzc  diuerfifftme,e  diffcrentijftmc  tra  di  loro, e da  di • 
uerfe  leggi  ordinate,  l’uno  cioè  naturale,  e l* altra  bumana: 
nondimeno, per  effer  tainfpetti  diuerfi, quantunque  la  dona 
goda  ne  l’amor  de  Fumante, non  pero  refla,che  mancando 
di  quel  del  marito,  non  ferita  tomento  oltra  modo . come 
per  c ffempio,  quantunque  un’ amante  goda  de  lamor  de  la 
doma  fia,nonfia  per  quefto,cbe  una  difiordia  che  gli  hab 
èia  o confratelli  o col  padre, no  lo  turbi  e attrifi.il  che  ai 
I ùen,per  effer  tali  affetti  e beneuolenze  di  norie  fpecie  tra  lo 
ro.Onde  coeluder  puoffi  che  ogni  diligeza  debba  trouar/ì 
nel  marito  prudete,perfar  fi, che  la  fio  donna  fu  certa  che 
gfi  l’anthe  con  altra  nui,di  quel  che  a lei  {'apparile  no  co 
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■Beffi.  Appreffo  a queflo  per  ejfer  la  donna  fiatar  rimente  M 
le  delicatezze  amica,ed9ogni  forte  di  ornamenti  defiderofa 
tome  di  cofe  famigliati  a la  lor  bellezzà>deba  V accorto  md 
rito  contentarfi.che  la  fua  donna, fecondo  che  le  fue  fujìan* 
Ze>e  la  fua  nobiltà  ne  coporta,uada, ricca  è ueflimenta,e  at 
tri  omaméthe parimente  le  ftaze  de  la  fua  cafa  adorni  e ap 
pari.non  ufcendo  pero  di  quel  rifpetto,che  allor  grado  ap* 
partienfiyfcondo  che  ne  i precedati  Libri  ho  narrato. E s’cl 
U.o  in  uejlirfiyO  ornar  fi, o come  altrimenti  fi  uogli,paffara 
alquanto  il  termino  che  le  fi  deue,egli  con  accommodate  am 
monitioni,non  arrogantemente,o  tirranmcamente,ma  buina 
riamente  le  farà  ueder  l’crror  fuo,e  moflraralle  con  ragia  * 
ne, che  ciò  a luì  non  fol  diaccia, ma  che  difpiacer9anchor 
gli  debba.  E fe  pur  ella  (eguifft(il  che  non  fura,  s'egli  hard 
faputo  reggerla  nel  pajfrio)eg!i  alquanto  piu  acerbamen * 
te  riprenderaUa,  ne  (timo  io  ài9 ella  doppo  la  feconda  ri* 
prenfione,non  fi  emendi,hauendola  il  marito  tenuta  nel  ma 
do  che  io  Vho  mfegnato.Ma  per  che  alcuna  Molta  fi  troua* 
no  alcuna  fòrte  di  done  indifapHnabdi  e indomabili, io  quada 
queflo  auumiffe,confi2liarei,che  i lor  mariti(poi  che  infor* 
ftalati  ad  hauerla  fon  dati  per  manco  male  in  alcune  cofe 
che  troppo  iflr  aordinarie  non  f uff  erode  compiacejftro.ma 
fe  troppo  oltra  feguijfeno,no  combatterle  o uiUaneggiarle , 
ma  con  tenerle  racchiufe  continuo  in  cafa,le  gajligafferote 
fepurin  tal  guift  reggerle  non  potè ffero  : alhora  il  repu* 
dio  lodarci  grandemente.pero  che  non  Rimaro  io  mai  ben 
fitto, che  i mariti  battmo,o  troppo  a fpr amente  uiUaneggin 
le  mogli,  p che  p q/lo  partito fi  Jubito  da  lor9 ogni  amore  e 
Jùccedcdone  rodiote  forz<t  àie  élleno  in  tutti  modi  che  pcfr* 
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fono  ingiurino  i lor  mariti  : hauendo  io  per  conctuflott  fcf* 
mifsimXyCbe  una  donni  che  uoglia  ejfer  indomabile,  fio.  in t* 
pofiibil  di  ridurla  ò domarla  mai.  Ma  tornando  a i mariti » 
che  non  j tolte  e furibonde, ma  ben  nutrite , e coturnate  con • 
forti  hauerannoydico  che  mai  non  le  debbano  con  rigidezza 
t crudeltade  inafprire,per  ejfer  la  donna  per  faa  natura  mot 
to  piu  pcrfùafibil  con  le  gratitudini,cbe  con  le  crudeltà,  e 
dfprezzc  non  fora  mai*  E perche  la  dolcifsima  e per  natiti 
ra  amoreuol  condition  de  la  donna,lafa  con  caldezza  ama 
ra  i lor  padri , le  lor  madri , foreUe  e fratelli,  per  qutjio  il 
faggio  marito  p tener  piu  lieta  la  moglie,  faccia  ogni  forte 
d’accoglienza  e cortefia,ogni uolta  che  occafion  glifi  por 
gè, a i detti  congiunti  di  lei,riceuendogli  fpcjfo  in  cafa,  e la* 
fidando  che  la  fua  donna, a cafa  di  quelli  uada.il  che  ella  non 
fara  pero  cofi  fpeffa,  che  paia  che  l’amor  che  porti  loro , 
pojfa  piu  di  quel  che  portar  debba  à i figliuoli ,e  al  marito.e 
finalmete  àia  cafa  fuaJa  qual  Copra  tutte  l’altre  cofe  le  deb 
ha  ejfer  à core.  Di  alcun  altre  forti  di  contenti, che  da  le  don 
ne  foglìan  prezzarfiuogni  uolta  che  incommodo  non  n’auen 
gha,il  marito  ala  fua  donna  conceder a:come  faria , il uc* 
dere  alcuna  uolta,in  accommodata  jlagion  de  l’anno,le  prò 
• prie  uiUe,uifitare  alcun  tempio, trouarfi  à fpcttacoV  publi • 
ci,à  nozetcouitiye  fimili.d  che  po  co  grani’ auerteza  uuol’ef 
fier  da  i mariti, à le  done  lor  coceduto, pò  che  alcune  fpetie  di 
fipettacoli  fono,doue  non  può  occorrer  fennò  qualche  parola 
o atto  tpudico,ò  uero  ne  li  jpettacolfpprif>ò  uero  t quei  luo* 
ghi,douele  done  debba  trouarfi  a uederglixome  p efiempio 
faria  ad  alene  Comedie  ripiene  di  gejli  e parole  inbonefle,  c 
émmcftrmcti  impuiicùdòdcnò  piccola  altcratio  de  la  m 
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tu  de  la  toma  ne  può  uenire.Parimente  a nozt,conuiti,e  bS 
che  t tifa  di  meftter  di  confiderare  molto  bene  il  tempori  luo 
gho,lc  compagnie,  Poccafioni  e fimiliprima  che  i mariti  ut* 
tnandin  le  donne  loro.po  che  no  in  tutti  i luoghi, e non  in  tut 
fi  i tempi  fi  coferua  un  mede  fimo  rifpetto  ciude,anzi  tal  uol 
ta  coft  inhonefto  admiene , che  può  tal  femenza  di  male » in 
una  donna  riporre, che  malijfimo  frutto  potrà  feguime.  L4 
onde  habbia  Cocchio  il  marito  a tutte  le  cofe , e occorrendo 
f'ft*  alcuna, ò noze,  ò fimdi,  doue  egli  p enfi,  che  Vhonefia 
e la  ciuilita  u’habbia  luogho,uciuntier  conceda  a la  dorma 
fua,  che  ui  uada . accio  che  ella  habbia  pure  alcuna  uolta 
qualche  foUazzo,per  non  poter  la  nojlra  ulta  mantenerli  in  ' 
continua  feuerita.Oltra di queflo,non  ha9l  marito  da  lofcia 
re  in  dietro,di  concedere  a la  fua  donna,tutte  quelle  commo * 
dita  e feruitu,che  a dorma  nobile,  uguaVà  lei  fi  conuengha * 
yto , come fin9  ornamenti  di  cafa , fervi  e ferve  a baftanzo >c 
fimili  altre  commodita,cbc  non  occorrati  minutaméte  di  dir 
fi. b per  che  la  Signora  fortuna,non  tiene  il  pie  fermo  muli 
luoghojcafi  che  la  fua  Conforte Jn  qualche  infirmila  fi  riti m 
contri, debba  il  prudete  marito, non  lafciare  in  dietro  alcuna 
forte  di  fatigha,dihgcza,(pefa,ò  dijagiop  la  falute  di  leij> 
itededo  de  i miglior  medicee  de  i meglior  rimedij  chel  luogo 
e Vocca fion  ne  comporta,  fladole  continuarne  d9attomo  » o 
agni  forte  d9  altro  negotio  lafciando,pcr  efferle  apprejfoihé 
pendo  per  certo  che  morend9eUa , e prendendo  altra  dorma* 
fon  co  quella  affettione  a gran  pezafaratmo  educatile  infti, 
Mi  i fuoi  figli,che  co  la  propria  lor  madre  auerrtbbe.  Mot 
te,e  molte  altre  cofe  dir  potrei, dattorno  a Voj fìtio  del  mari 
to  tterfo  la fua  Conforteria  baffo  quefie  per  un9effempio  « 

LL  iij 


w 

j n'BRO 

C4p  3.Dc  Soffitto  del  padre  de  lafameglid  uerfó  de  i figli 

SI  COME  di  [opra  habbim  detto,  che  la  donna  prii 
denterò  folo  innanzi  che  i figli  fuoi  concepi[ca,ma  alt 
xhor’in  quel  tempo  che  nel  uentre  gli  porta  .debba  con  ogni 
•sforzo  ingegnarci  di  uiuere  allegrale  lotana  da  ogni  traud 
glio  e monimcnto  turbulento  di  mente, m tranquilli  di  peri* 
jieritcojì  parimente  dico  hora.che  ilfuo  manto, accio  ch\l 
la  lo  pojfa  fare/t  de  guardare  in  tai  tepi  di  darle  trauagli 
•o  fajiidij. tal  che  Je  ben  gli  occornjfe  cagion  di  riprenderla* 
nòdimeno  Je  di  tal  riprenfion  conoJcera,che  grandemente  el 
da  Jì.i  per  turbar fi, njerbarajjì  a far  ciotdoppo  che  hautndo 
'tHa  partoritoci  nato  figlio  dano  non  JeguiraneJa  cura  del 
~quale  quantuque  perfino  eh  atti  quatro  0 cinque  anni,  fpe* 
talmente  tochi  t la  riiadre,nÓdimeno  egli  alcuna  uolta  a la 
■ nutrice  e ala  conforte  ucordi, che  con  dtligéza  aafebedund 
di  loro,uerfo  di  quello  facèta  Voffibàr  fuo,ricordatidcne  il  ti 
Hior  di  Dio, e la  religion  de  la  nóflra  diurna  leggie,foprd 
'ogni  co]  a.  E parimente  cominciando  il  fanciullo  fnodàdo  U 
lingua  a fiioglier  già  li  fauett<t,cglt  ad  hor  ad  ho)  ’auuerti 
fca  fe  qualche  roz a parola, 0 accento,o  prcnuntia,da  la  nu 
trice  dpparajjc.it  che  trouXdo,con  ogni  arte  cerchi  di  leudr 
lo  da  tal  barbarie, per  houere  ad  ejfer  la  ben  prefa  natia  fit 
velia,  grand’ ornamento  a la  uirtujua.Arriuato  il  fanciullo, 
'al  quinto  anno,atthoryil  padre  alquanto  piu  che  prima  curd 
]preHdendone,cominci  a dar’or  ditte  che  gli  al  camin  de  le  uif 
tu, e de  i buon  cojlunti,e  iiifiememente  de  le  lettere  fi  indirizi 
1 ordinandogli  un  precettore ,e  non  per  quejlo  bberadoli  md 
ÀrCiCb’eUa  parimele  fino  al  demo  anno, in  molti  coflumi  è 
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gejli,e  fimil  altre  creanze  suro,  non  n’habti*  hauere . M4 
che  uo  io(  Alejfandro  amatiffnno)tai  cofe  contando* fi  io  jo 
a quella  JUjfa  materia  arriuato,de  la  qual  a longo  nel  [eco 
do  libro  di  quejla  operetta  trattai.il  qual  libro  infime  co  ii 
primola  la  belhjfima  uojlra  madre  M ad.  JL  A VDO  MIA 
drnzai  p l’mjhtuticn  de  i ueflri  primi  dieci  annida  ql’inftim 
tutione  a uoi  coft  piccolo , ìdrizar  nò  poteuoj  cui  primi  di c 
ci  anni  da  Inonorata  uojlra  madre,e  uoftro  padre , e no  da 
Koi  ftefjo  dep elidano.  Voi  dunque  leggendo  il  detto  fècodo  H 
bro(il  ql  credo  certo,che  la  uojlra  madre  hauerete)potrcte 
ql  medejìmo , che  iopinftituir  ui  ragionai,uoi  altre Jt  a l'ut 
Jluution  de  i figli  uojhn  btmfftmo  accommodare.  Oue  a ha 
flanza  trouarete  tutto  quel  che  fi  ricerca  per  inftitutio  d’utt 
fanciullo  fin  che  gli  arriui  al  dee  im* anno . Per  gli  anni  poi 
che  feguanoyuoi  parimente  tutte  quelle  cofe  che  io  ne  ipre 
cedenti  libri,  che  al  fecondo  feguan  di  marfm  mano,  a noi 
“{beffo  per  mjlituirui  ho  copojh, potrete  per  utd  de  i figli  uo* 
fin  a la  tor  mjUtution  trasferire  per  la  qual  cofihper  piu 
replicami  le  già  dette  cofe,a  i detti  bbrt  timcttédomi,  no  di 
ro  altro  de  l’ojfcio  de  i padri  tterfo  de  i figli  loro:&  a qudi 
che  far  debbdo,rifpetto  al  rejlodc  la  hrcafa,molgerotttik 
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Cxp.g.De  t’officio  del  padre  di  famegUa,uerfo  U ì 

••  pofféjfioni,e  rendite  de  la  Caja, 

• • ‘ 1 • 

« M.l.  j #k  ^ ^ J v V«.«.  1 - 

CO  N C I O S 1 A che(come  ho  detto  piu  uobe)tè 
rendite  e i frutti  d’un  huomo  nobile  nato  in  Citta  ti* 
ber  a , debban  da  due  cofe  uenire.  l’una  c tutto  quel , che  « 
fijUntamento  de  la  vita  human*,  ne  produce  la.  tenj$  . 
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effettuo, che  fi  conte  te  madri  debban  dare  il  nutrimento  a i 
| or  figli, cofi  la  gra  madre  ha  da  porgere  il  latte  e’I  cibo  4 
tutti  nocche  fuoi  figli  ftxmo.1’ altra  cofa  è poi  il  frutto  che 
dà  i beftiami  domeftici  e utili \ come  capre, peccore , filmili» 
honorat  mente  fit  pojfia  tramane figue,per  quello,  che  ad 
itmbe  due  qfte  cofie  ha  da  tener  rocchio  il  padre  de  la  fame 
glia, E prima  quanto  à i frutti  de  la  terrd,douenio  proue • 
perfidi  pojfiefsioni, quelle  non  flerili  ò uane , ma  fertili  e uti 
li  comprar  debba.auertendo  pero, per  comprar  con  piu  uan 
\taggio,di  piu  lofio  torre  alcune  pojfejfioni , che  per  negli * 
genza  de  i lorjpatroni, fieno  fiate  abbadonate,e  quafit  fprcz 
Zdte,che  altre  ben  coltiuate  e omate.pero  che  quelle  per  af 
fai  manco  prezo,e  con  fperanza  di  fare  utili ffime  in  ,poco 
tempo , e quefie  per  il  contrario  con  mag^or  p rtzo  e piu 
toflo  con  periculo,per  il  gouemo  che  t’hanno  hauto,  di  ut f 
dare  in  peggio  chein  meglio, fi  comprarebbono . Debban  le 
pafsefsioni  effer  piu  unite  che  fian  poffibili,per  hauer  di  ma 
fo  gouematori,e  rettori  di  mefiiericoncio  fia  che  uno  flcf* 
fio  à tal  parte  potrà  fupplire , che  [e,  in  piu  partì  fi  duàdeffe 
di  diuerfi  faria  bifogno  . Appreffo  àquejio,non  fold’u* 
pa  forte  di  frutti , ma  uniuerfalmcntc  di  tutti  quelli  > che  à 
V abbondanza  d’ima  cafa  bifognano , debban  le  pojfcfiioni 
effer  piene,  abbondanti  di  bofehi  , di  pajlure,  d’ olmeti,  dì 
vigne . di  campi  dà  frumento  ,da  orzi » e dà  ogni  forte  di 
biade  e legumi , e parimente  d’ogni  fòrte  dt  frutto  utile  e 
■ diletteuole  ne  tà  fia  mancanza  di  acque  limpide*  fane,co* 
me  fonti , urne  d’acque  che  da  colli  àfeendino , A lacurt 
poi  de  la  wUa,uno  ò piu  fecodo  la  grandezza  di  quella, go 
Rematori, 6 fattori  che  uogliam  dire, propor  fi  debbano  : i 
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l quali, tutti  gli  altri  lauoratori,e  ferui  di  lòlla  fi  fittoport * 
ghino.no  lafciando  pero  il  padre  de  la  fameglia  tutta  la  cu 
ta  à queU’uno,anzi  fpejfe  molte  a la  uiUa  uenendo,e  minm 
tornente  ogni  portamento  di  quello  confiderando,fim  cola 
alcuna  baueffe  mancato , egli  lyammonifca,eforti  e moflri 
com'ha  dafare.B  accio  che  fpejjo  l'occhio  del  patrone  ri • 
ucgha  la  uiUa,fara  ben  fatto , che  eUa  non  fia  lunghi  da  la 
Citta  , per  piu  fi patio , che  il  patron  di  quella  la  mattina  a 
grand'hora  uenendouì,quiui  pofiia  che  per  quadro  ò cinque 
bore  faro  pofato,poffa  il  giorno  medeftmo,à  la  Citta  ritot 
tiare , per  far  parte  di  fe  ne  gli  altri  negotij , coft fuoi,  eoa 
Vtt  de  gli  arniche  de  la  R epublica . Qual  debbi  ejfer  par • 
ticolarmente  la  cura  de  la  uilla  quanto  à Vagricultu • 
ra  > non  è mio  ojfitio  di  ragionare . E mafsimamente  > che 
voi  Alcffandro,  il  potrete  bcnijfimo  in  ColumeUa,  in  Vii* 
niOyC  in  molti  altri  imparare . E piu  che  in  altro  luogho , 
trouarete  U tutto  raccolto  breuemente  ne  la  diurna  Iconomi 
ca  di  Xenofonte, la  qual  due  anni  fono,io  di  greca  in  T ofea 
M lingua  tradujfi  a la  Nobiltjfma  e BeWfsima  Mad.FR  A 
S I A Venturi -.donna  nei  tempi  noftri  JmgularijJìma,  e de* 
gna  fra  gli  altri  honorati  Epiteti  di  tre  quat* altra  che  mai 
naj  cejfe , che  fono  BeUiffima,  Prudentijfima  e tionefhjft* 
ma, anzi  d’unfolo  ,cquejlo  e DiuiniJJima , il  qual9 a pena 
rachiude  le  fue  uirtu,tra  le  quai  uirtujì  giudica  communta 
niente  ch'ella  poffa  hauere  il  uanto,di  faper  gouemar  (eli* 

. cernente  la  cafa  fua.ln  quella  iconomica  dunque  dà  me  tra 
dottafotrete  benijfimo, quanto  à la  cura  de  la  mila  appaf 
tiencjmparare.la  qual  cura  ad  huom  nobile  e conuencuole 
fltra  che  grddifsimo  diletto  n’apporta  il  uedere  ogni  gioì * 
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no  piu  betU,e  piu  dilettcuolc.ejruttuofa  uni  uiHa  fua,abboA 
dante  (fogni  forte  di  bene , doue  fien  ben  nati , e ben  nodri • 
ti  bofcht,mijfime  fonti , chiarirmi  fumiceli!  » ameni  coU 
li,  e commodijfmi  prati,  e f opra  tutto  Micino  a la  Citta, taì 
che  in  un  giorno  andarti,  er  tornarne  accommodamente  fi 
pojfa . In  che  uoi  Alcjfandro  , hauete  la  fortuna  dot  uà* 
jiro,poi  che  con  tutte  cjuefe  parti , l’amemffma  ttiRa  de  U 
uoftra  Chiocciola  pojfidete,uicina  a Siena, e rieca  <f  ogni  ai 
tro  bcnctcom’ogniunfà.  Quanto  al  fecondo  capo  poi, don* 
de  le  rendite  uemr  debbano, niente  altro  accade  che  io  ti  ra»  • 
giotifitmo  che  tutto  quel, che  ne  la  detta  I conomica  di  Xt 
nofonte  fi  tratta, leggiate Joue  qual  debba  ejfer  evitiche  a 
ciafeheduna  forte  de  i detti  animali,  fi  defarfopn  , e qua* 
li  i frutti  che  fi  ne  tragbino,e  come  meglio  e con  piu  copia 
trar  fi  ne  pojfa , lungamente  e dottamente , n’ imparante 
Voi  dunque  Alejfitndro,da  ciafeheduna  di  quejle  due  «te»  t 
non  piu, cercar  et  e le  uojlre  rendite , difirezzando  ogni  ah 
tra  fòrte  di  guadagnare  » come  farieno , i Cambi],  i Tra/» 
fichi,che  uendendo  t comprando  fi  fanno , e in  fortuna  ogtt 
forte  di  mercatura , la  quaVouilfca  gli  burniti,  e da*l  de » 
fio  de  la  uirtu,a  l’ingordigia  del  guadagno , e inremediabil 
uctten  de  l’AuaritiaJc  lor  menti  trafportino . apprejfo  dei 
quai  Mercanti,  il  principe  de  i lor  pen fieri  ,eil  proprio  m 
terejfo,  e il  minor  penfier  che  gli  f rabbino,  e il  fallimento . 
ta  deflr  unione , il  uituperio , il  biafmo , e la  morte  di  tut* 
Iti  gli  altri , anchor  che  o d’una  Patria  >to  cftm  [angue, con 
giunti  fien  loro  : non  decorrendo,  ne  facendo  differenza  W 
amore  tra  gli  flranieri,e  ì propri]  parenti,  e amicizia  cht 
dico  io  amici  ì fi  amico  non  hanno  almo  : poro  chi 


DECIMO  ito 

chi  non  ami  alcun  da  nijfiuno  e amato . ne  parenti  barche 
tono  anckora,fe  l’ Amore  è non  la  natura  gli  haueffie  a 
fare. , Da  filmili  ejfertiti]  adunque  con  tuttofi  core  ui  confi 
glio  oc  ui  guardiate > fi  uolete  gli  anni  uojlri  menar  fili* 
cima. fidamente  r accogliendo  ne  la uoftr a cafa  le  rendite 
uoftre , e quanto  per  la  necefifi  ta  de  la  famiglia  uoftr  a fidi 
di  mejìieri , largamente  da  canto  ponendo  , l’auanzo  poi 
venderete,  accio  che  contai  denari,  ad  altre  occorenze , 
che  fogliati  tuttofi  giorno  occorrere,  fouuemate.  hauen 
dofiopra  tutto  a core , thè  chiunque  fi  uoglia , che  uofira 
freddar  fia , al  debito  tempo  cortefimente  fodisfacLtc , 
da  che  , ( dtra  che  uoi  farete  il  debito  de  Vhuomo  da  be* 
ne  ) ne  fèguira  anonora,  che  cufihedun  credendoteli  do* 
gnifiuaf acuita,  in  uoi,  occorrendo,  confiderà fjì.  il  qual 
nomt'de  Vhuòmo  da  bene,  è di  tanto  pregio  che  mat  dir 
no^l  potrei:  per  effier  compofto  di  pio  honoratijjimc  par* 
tl  * come  fon  l ejfier  fiedel  , uerace  , integro  e giuflot 
le  quai  uoci  componendoli  infieme,  qual  concetto  ne , 
rendinoi  Inficio  a uoi  giudicare.  E quefio  fila  detto  quan * 
to  à le  fiacende  di  fuori.  Qjeanto  al  goueìtio  proprio 
de  la  fiua  cafa : quantunque  a la  do/ma  conuenghin  prùi* 
dualmente  le  cofie  di  dentro,  nondimeno  in  alcuna  cofit 
debba  il  marito  perticare . E prima  a tutte  l’ altre  co* 
ft, b abbiale  m nr  moria  ( Alejfxndro  anutijfimo  ) quel 
thè  in  ogni  età  uofira , ne  i precedenti  Libri  ui  ho  ricorda 
to.ei  è che  uan’e  juperflua  ogni  attion  uofira  fia  fempre  chi 
uoi  del  grande  Iddio  donxtor  di  tutte  le  gratie , ui  /cordare 
te.Sim  Aleff androidi  gratta  a core  il  timore  de  uofiro  I dm 
dio.ficodo  il  qual  timor  e, ogni  uofira  operata, cura,e  péfiw 
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ro,fi  rcgbd  in  Mdniera,che  pitto  ne  piu  o1tre,o  ntdtico  oìtfd 
pajjìatc,chc  là  diurna  fia  legge  u’ha  poflo  il  figno  . la  qua 
legge  non  c pero  coji  afpra  e fi  dura, (he  fe  ben  ella  non  fuf 
fe,noi  no  do uejfrno polendo  ejfer’huomini  fare  il  meàefimo 
6 poco  manco.ìo  certo(Alejfandro  mio  caro  ) per  quell’ 0* 
mor, che  m’ha  mojfo  4 Jcriuerui  q(ti  Librici  jpmetto  finzd 
alcu fallo, che  dolcijftma,e  agettoliffma  4 chi  no  è t tuttofici 
t.Oyparrd  sépre  la  legge  e dtletteuolijfimi, precetti  del  nofiro 
Diofcome  prima  pii  fentier  di  qtto  fi  fia  entrato, doue  qual 
fi  fia  caminando,ognj  di  piu  piano  parendogli  tal  camino, fd 
eilmente  con  gran  fio  diletto  ne  la  fia  felicita  condotto  ne* 
drafsiVoi  dunque  di  tal  timor  diurno  continuamente  ripieno 
tutte  l’ altre  coje  operaio, felicitare  te  fèmpre  la  cafa  uojlrd 
di  tempo  in  tempo.E  quantunque  del  continuo  fo  non  in  atto 
al  manco  in  habito,  habbia  da  effere  in  uoi  tal  timore  ,ea* 
mor  uerfo  Dio,nondimcno  in  una  breuiffima  particella  del 
giorno,  come  faria  la  mattina,attualmente , e non  fofinba 
bito , ringr aliandolo  de  le  grafie  che  ui  concede Joefalta* 
retc,c  pregbarete,cbe  fecondo  che  a lui  pare,  in  ucflro  me • 
glio  ogni  uoflro  puffo  e parola  gouenn.  Doppo  queflo  ld* 
feudo  la  curd  de  ld  cdfa  k la  uoftrd  C onforte,e  alcuna  cofd  . 
ficodo  l’occaCion  ricordandole, con  grado  uifo  dk  lei  parte 
douiyufcirete  de  cafa  k lefacende  difuore, e quelle  ammirò* 
flrarete  ficodo  che  ho  detto  di  foprd, E perche  già  di  joprd 
parlando  de  la  confo)  te, dice mo  chel  marito  debba  dfegna 
re  ne  la  fia  cafa,la  difpofitione  e ordine  di  tutti  i luoghi,  fi 
eondo  che  k le  cofi  che  ripor  fi  debbano,  appari  errafsitper 
que/lo  douete  fapere,che  non  poca  cura  ha  d’hauer  l’huo * 
mo,m  prouederfi  ò per  rwouo  edifitio , ò per  compra  » du* 


v i 


DECIMO  sfl 

ili  ed(d>  che  in  fito  commodo  pofìa  fidt  non  foto  quanto  et 
la  bontà  de  ?actre,mx  quanto  al  commodo  de  i negotif,cofi 
publici,  come  priuati,  e finabnente  quanto  a la  difpofitione 
che  debban  quella  trouarfi  intorno  a le  (ianzCì  che  ad  ogni 
forte  di  rendite  e frutti , che  in  cafa  uenghino , accomoda* 
tdfi  poffa  dire.Quanlo  a la  bontà  de  l'aere,  debba  l'huo ■ 
tnù, fecondo  che  comporta  il  ftto  de  la  fua  Citta , cercar  di 
habitare  in  luogbo  rileuato,e  j coperto  da  i monti , che  uicim 
ni  ne  foprauanzino.con  la  parte  dinanzi  a Mesa  giorno , 
e confeguentemente  a Settentrion  l'altra  parte  participado 
in  qualche  particella  del  leuante  deluerno . Debba  quanto  al 
commodo  de  la  Citta , non  effer  molto  a i Fori , t publici 
■palazi  tdcina,per  fuggir  lo  flrepito  eia  confu fione , don* 
de  quafmafee  una  certa  fruita  de  là  cafa  . parimente  non 
molto  lontana  da  tai  luoghi  ha  da  effere,  per  l'incommodo 
che  ne  uerria  ne  i negotij,che  per  il  piu  in  detti  luoghi  fi  fo » 
glian  fare  . Debba  > fe  è poffibile , non  effer  la  cafa  di  mol 
to  foprauanzata  da  altre  cafe,non  foto  per  non  ejfetle  in* 
p edito  la  continua  rinnouation  de  l'aere, e tolto  qualche  par 
te  del  lume,ma  anchora  per  non  hauere  quella  firuitu,che 
ne  fogliati  dar  le  cafe,che  foprauanzano,  (coprendo  le  ftan* 
Zc  di  quelle  cafe  che  (òtto  fcno:e  qutfìa  auertenza  del  effe* 
re  foprauanzuto , piu  e importante  da  la  parte  di  dittroM 
la  qual  parte, piu  debba  deriuar  la  hberta,e  fccurezza  di 
color  che  fono  in  cafa, e principalmente  de  la  confòrte,  e fi* 
gli  e feminetmentre  che  fon  donzelle . A Itre  particolarità » 
non  folo  quanto  al  rifpetto  di  fuori, ma  quanto  à la  difpofi * 
tion  di  dentro,fi  poffan  dare,che  io  da  parte  l’afciare  interi 
do.  B majfmmente > che  noi  A leffandro  non  ui  haucte  da 
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proucr  Poltra  cdfa,per  non  poter  uoi  trouar  cdfa  in  Sic» 
na,chc  meglio  rifegha  de  la  uoftra  [opra  gli  alberghi  di  Cd 
mulliaja  qual  da  una  parte  non  foprauanzata , da  Polir d 
in  tutto  libera  e [coperta  fi  può  uedere:  fituata  in  luogho  di 
purgato  c dolce  dcre,e  ben  riguardante  con  le  fue  facciefc 
condo  che  fi  cotndeneje  quatto  parti  principali  del  Senejc 
borizonte.Lafcio  gli  adomimi  di  quell  aureole  cofe  di  fuo 
te,et  cufi  difuore,comc  de  le  Stanza  di  dentro:le  qii  in  gran 
copiai  beniffimo  compartite  e ornate  fi  troiano.  Voi  dun 
que  in  fi  honorato  P alazo  > la  uofira  Conforte  quando  il 
tempo  fia  riceuendora  quella  ogni  compartimento  de  lefian 
Zje  dimoflraretCyfaccndole  uedere  in  ciafcbeduna  di  quelle , 
qual  co  fa  de  le  uofbre  rendite  fi  debba  porre , affegnandolc 
la  cagion  di  tal* ordinata  la  quaPordinàza  ella  intedendo, 
femprt  poi  fecondo  che  io  gli  ho  di  /òpra  affé  guato  Jinge» 
guarà  d9ojfcruare.  Verfo  ì ferui  uoflri , poche  ccfe  accade 
che  io  ui  ricordùpotendoui  effer  cefa  certa , che  il  faper  co» 
mandare  e co  fa  forfè  non  meti  difficile>che  lo  fteffo  /«per  fer 
aire. Onde  uoi  comandando  a i ferui  uo/bifimpre  con  grd 
uita,e  non  mai  per  Jolazzo>  o per  burla  e quafi  da  fcherzo 
farete  ueder  lor  quelle  cofe, che  gli  han  da  far  ex  dado  loro 
Vordin  communmente  di  tutta  la  uita  uojlraye  offitio  loro, 
ogni  uolta  poi  che  punto  di  quello  ufeiratmo , uoi  non  con 
battiturcyo  con  percoffe  ma  con  graui  riprenfioni  fecondo 
che  rtcercha  Verroreygli  mendarcte.Ti  accio  che  uolunterif 
fintamente  uiferumo, farete  che  mai  in  cdfa  non  muchi  abon 
iaza  di  tutto  ql  uitto,che  lor  fi  coueghd : dado  loro  libertà 
li  poter  tome  d uoglia  loro, è oltrd  ciò  di  qlla  merce  o fola 
fio, che  fi  gli  uietic,puryun  giorno  fuor  de  lor  uòlcrejm  ni 
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nimd  pirli  non  rittrrete.le  quai  due  coft , cioè  ben  pagar* 
gli  e non  uietar  loro  U uitio,ne  gli  renderanno  affezionati, 
tben  difpofli  di forte,cbe  prontiff imamente  ui  obbediranno 
t tanto  piuyfe  uoi,  non  gli  Ufciarcte  mai  una  fol'hora  del 
giorno; in  otio  marcire , offendo  lotto  nemico  de  iferuiù 
quali  quanto  piu  nyhauejfero, tanto  piu  ne  uorrebono , e non 
Vbauendoft  fiegnarebbono . per  rimedio  de  la  qual  cofa , 
Infogna  far  fi  che  lor  noyl  conofebino , concio  fa  che  le  co* 
fi,  che  non  fi  conofcano , defidcrar  non  fi  pojfano . E fia* 
te  certo  Ah ff andrò,  che  la  diligenza > prefiezza,  e accor* 
tezza  dei  feritori  ; e di  grande  importanza  a l’honor  del 
padrone jton  folamente  nel  continuo  fruir  di  cafi  che  tut « 
toyl  giorno  nyaccafca:ma  anebora  in  molte  altre  coft,  co * 
me  faria , nel  fare  ambafeiate  fecondo  la  mente  del  lor  pa» 
drone  , Aiutandole,  e ampliandole , o reflringendole  %fi* 
condo  quelle  occafiom , chel  patron  ammettendole , an» 
tìucder  non  poteua , L afeio  poi  /lare,  che  Vaffettìone  e 
deflrezza  dei  fem ori , gli  fan  fimpre  per  loro  iftcjfi 
finza  che  cornmandato  lor  fia , confederar  continuamene 
te,  in  che  cofa  poffinodlor  patron  contentare:  tenen» 
do  Vocchto , e 1* orecchie  ad  ogni  minima  cofa , che  o in 
giouamento  e honore,o  uero  in  biafimo  e danno  del  patron 
ne  rifultùe  di  tai  cofe  auifandolo,e  in  quel  che  yo/fan  con  de 
ftra  auertenzaferlor  riparando  }di  grandi (pena  utilità  fon 
cagione.  A queflo  syaggiugne,  chedouendo  Vhuomo  felice, 
tra  V altre  uirtu,e\fer  liberaJe,e  Magnifico,e  per  queflo  non 
curar  minutamente  gli  auanzi.e  i rifparmij  di  cafa,  e utili  fi 
fimo  che  i feruitori  per  loryijleffi  fien  diligenti,che  le  fuflan 
Zt  de  la  cafa, non  fi  difperdìno.  pero  chti  firui  non  buoni , 


uegamdo  il  patron  liberale,  aiutandolo  a /pendere , dì  grati 
danno  gli  tornarebbonojoue  che  per  il  contrario  la  diligen 
ZO- dei ferui , fa  che efsi amando  le  cofe  de  i lor  patroni»  4 
quelle  han  cura  continuamente:e  con  la  lor’atlertenza  tem* 
per  ano  il  danno, che  da  la  liberalità  del  patron  ne  uerreb * 
he  ma  non  pero  talmente  che  in  un  tempo  niedefimó,  a Vhó 
nor  di  quello  non  habbiam  l’occhio . Onde  i ferui  diligenti » 
occorrendo  al  lor  padrone,  di  far  qualche  fejla,òban* 
chetto,  o fimili , fenza  che  gli  punto  in  ciò  fi  rauuolga, 
con  una  fola  parola  , che  fia  lor  detto , per  loro  iftefii 
intendano  P animo  e Vhonor  del  patrone,  e fecondo  quel 
gouernandofi , di  gran  contento  e honore  d lui  fon  cagio* 
tic  . La  onde  douendo  l’huomo  felice,  tutte  quelle  uolte » 
che  l’occafiane  il  confente,riceuere  in  cafa  fua  foreflicri, 
co  fi  de  la  terra  come  di  fuori,  e quelli  con  ogni  sforzo , fi 
c'odo  il  grado  d’efsi  honorareip  potere  egli  ciofare,uegha 
d*hauer  buoniffimi  ferui,e  affezionati:  fenza  i quali  s’egU 
fpendejft  tutte  le  fue  fuflanze,e  fuffe  fruito  da  ferui  indi* 
fcreti,niffun’honor  n’haria  mai.  E poi  che  io  fon  in  queflo  p 
pofito,de  raccoglier  de  i forellieri,douete  fa  pere  Alejfan* 
dro,che  gran  confideration  debba  in  tal  cofa  hauer  Vhuomó 
di  non  far  ne  troppo  ne  poeo.troppo  dico  quanto  a le  fpefe 
pi  che  quoto  a le  gratitudin  del  uifo  e del  core,  già  non  mai 
/ ira  troppo.ma  quanto  ola  fpefa,fi  debba  guardare  di  qual 
grado  di  dignità, ò d’amicitia,ò  di  meritila  quel,  che  acco* 
glier  fi  debbiapero  che,fi  come  faria  da  ridere,  che  in  cafa  ' 
nojira , alcun  gran  Gentil  huomo  Poltra  patria , nobile . 
uirtuofo,e  / limato . accoglieffemo  con  quella  familiarità  è 
jccurta,  che  un  noftro  fratello , amico , ò cognato, Pacco * 

glicrem l 
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gfuremotcofi  per  il  contrario,  bruito  farebbe  a uedere,che 
alcun  de  la  ncflra  patria,che  amici) fimo , ò in  fangue  con * 
giunto  ci  fu[fe,con  pompa  tal  riceueffcmo , che  a la  prefica* 
za  d’un  fignore,ò  d’un  Principe  fu jfe  difouerchio  Rimato. 
1,0,  onde  la  differenza  del  grado  de  iforeflieri,  e ia  diuerfi 
io  de  le  ftagioniic  del  luogo , e la  uarieta  de  Voccaftm , che 
in  miUe  modi  Roccorrano,han  da  por  parimente  dtffereza 
ne  le  fpefe,e  ne  la  popa,che  l’ acoglier  de  i forcftieri,han  da 
farfujòlo  auertendouijche  la  gratitudine  de  Fanimo  non  ho 
tnifura:e  che, quanto  à le  fpefe,  è apparato,  eh  e scabbia  a 
far  e, piu  toflo  in  piu , che  in  manco  ha  da  pendereM  che  tan 
to  maggior  Rapparra  quanto  che  colui,  che  Raccoglievo 
moflri  fofpefion  d'animo,  quafi  che  per  un  par  di  forefueri, 
gli  paia  d'ejfer  gjiuto  al  di  del  giuditio.e  no  fi  aggiri  molto 
p cafa , tal  che  con  fimtl  raggiramento  moflri  di  prometter 
cofa,che  a gran  pezo  poi  non  rifcha,onàe  à V ultima  uiuau 
da  che  uiene  in  tauola  rimangha  ilforefliero  ingannato, or 
gumentando  dal  rauuolgimento  che  fatto  s^era,  che  douef* 
fer  uenir  anchor  altre  uiuande.doue  che  per  ilcotrario,qua 
do  colui  che  Raccoglievo  mojlra  pur  di  muouerfi  un  pajfo 
P prouedimento  di  cofa  alcuna  fa  in  tal  guija  fi , che  rief :a 
poija'lforejlier  per  molto,  fi  marauigli  e fi  apprezzi  • In 
che  la  diligeza  de  i ferui,e  la  prouidenza  de  la  C oforte,gm 
dijfimamente  ne  giouera  la  qual  conforte  non  fi  debba  fide* 
gnare:dy andare  ella  ijleffa  alcuna  uolta,  ò in  Cucina, ò do* 
ue  altrimenti , per  ordinare  à le  ferue  quel  che  han  da  farei 
le  fia  di  mefiieri  di  trouarfiv.ne  la  qual  cofa,  al  giuditio  della 
buona  Conforte,  e al  prudente  gouerno  del  fuo  marito,  ri* 
mettendomi  faro  fine,  • l 

M M 


ad 


t r B R o * 


i Cip.  io.  Concìufme  e Epilogo  del  Libro  D ecimo: 1 * 
doue  fi  propone  quel  che  ha  da  feguire . 

O G N O S C O neramente  ( Aleffandrv 


amatifsmo  ) che  tutti  coloro , che  [(paratamente 
quefto  Libro  Decimo  leggeratwo>molte  cofc  in  ejfo,  quarta 
to  appartiene  à Economica  defideraranno  : parendo  loro , 
che  intorno  à Soffitto  cofi  del  padre , come  de  la  madre  de 
lafameglia,uerfo  i lor  figli,  ne  la  inftitution  de  quelli,  mol* 
te  e molte  altre  cofi,dirfi  potejfero,che  qui  non  fi  trouano. 
t fimilmente anchora intorno  àia  Liberalità  e Magnifi * 
cenza,giudicaran,  che  molto  piu  lungamente  trattar  fi  do* 
uea  determinando  de  le  fpefe , che  uiuendo  fecondo  V occa* 
fion  che  nyauuengano,fi  debbanfare.Et  olirà  do  fi  maro* 
tàgli ar anno ,che  de  gli  offitij  de  i figli  » uerfo  i lor  padri , e 
madri, non  fol  mentre  che  fanciulli  fono , ma  anebor  pcfiia 
che  i lor  genitori  in  uecchiegza  faranno , e di  [affilio  b:  [ba- 
gno haueramo , io  poche  parole  à pena  non  babbia  fatto , 
Quefie  è fimd  dubit adoni  e marauiglie , cono  fio. di  co , che 
in  coloro  accader  anno,  iquali  leggeranno  quefio  libro  [epa 
fatamele  da  gli  altri . che  ne  precedano, Per  laqual  coja  no 
è mal  fatto, co  una  parola  auuertire  quejli  tali,che  io  no  ho 
del  I conamica  feparatamete  trattato,  ma  infume  coi  prece 
denti  libri  qucjlo  decimo  cogiugnedo,  in  quefie  ho  mo firato 
tutto  quel  de  lyIconomica,che  fenza  replicar  quel  che  prima 
era  detto  occorriua  di  dire.  E fe  alcun  dice) fi,  che  i precede 
ti  libri  de  VEthica,e  no  I conomica  trattar  doueuano.  dico 
che  effendo  il  mio  intendimento,  infiituir  uoi  Alefsàdro  fico 
do  Pontone  de  i uofiri  anni  di  mano  in  mano  : fu  forza  che 
prima  che  iouenijfe  à trattar  dcla prima  parte  dele  Mora 
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frrcfce  nel  Quarto  Libro  incomincia , tratta ffe  di  quelle  co* 
fi. che  per  inftituirui  fino  a quel  tempo,che  a la  detta  prima 
parte  de  le  Morali,ui  a fpettaua  applicami,  neceffanjfsimt 
giudicauo.Per  la  qual  cofa , tutte  quelle  cofe , che  ne  i pre* 
cedenti  Libri  ho  trattato  per  infiituir  uoi , parimente  fori 
ticiejfarie  a l’inftitution di  tutti i figli,  chea  uoi  uguaU 
mete  fien  mti.la  onde  fi  io  in  quefto  libro  roffitio  de  i figli 
uerfo  le  madri  e padri  loro , e Poffitio  attchor  de  i Genitori 
tterfo  di  tj  Hi , bauefsi  trattato  forza  mi  faria  (lato  di  repH 
car  tutto  quelle  per  infiituir  uoi, già  detto  n'haucua.  E 4 
quel  che  dica  de  le  fpefi  e operationi  liberali,  e magnifiche ; 
che  a rhuomo  felice  adiuègano,rifpodo  fimilmente , che  net 
quinto  libro  a bafianza  di  tal  cofa  ho  parlato.  E in  fommd 
diceche  da  tutti  qfti  dieci  libri,  fi  può  mfiemementt  r accora 
re  tutto  quel, che  la  prima  e feconda  parte  de  le  Moralrcio 
è E thica  e ìconomicaSappartettgba.Per  laquol  cofa,nien* 
te  altro  refiandomi,che  la  terza  parte, che  Politica, fi  domi 
da, tempo  è homai,che  à quella  dando  principio , prima  che 
io  uengha  à la  determina  tion  Peripatetica  , tratti  nel  fe*. 
guete  libro  P Utonicamete  di  tal  materia,moftrando  la  diffe 
reutia  e la  cagionde  la  di jfer enfia, ck e è tra  i diurni  Dialo* 
gi  de  la  Rep.e  i ciuiliffimi  Dialogi  de  le  leggi, che  la  fio  fin 
ti  il  diuin  Platone, non  mi  difcoflando  da  la  Cent  enfia  di  Prò 
do  /òpra  le  cofi  Politiche  di  Platoe.La  prima  no  fira  mal 
fatto, che  de  la  prima  cofìitutio  de  le  citta,t  del  principio  de 
gouernare,e  diuerfe  m iniere  di  gouerni , ne  i primi  capi  ra* 
gioni.  il  che  fubitofaro,  fi  prima  quafi  per  un  ProhcmìoJk 
tal  materia,r  accorri  breuemente  un  difcorfo,de  lorcòtiditio 
uè  e Stato  de  l’huomojil  qual  già  due  anni  fono , mi  ricordo 
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ethducr  fallito  fare  giuditiofifiimamete  a la  belli  fisima  e utr 
tuofijfima  uofira  madre  Mad.L  A V D O M I A .-mentre 
che  i Siena  ella  un  giorno  i' enfia  del  mio  amicifjìmo  M.Nic 
codemoPorteguerri  fuo  fratello , doue  anchor  fu  preferite 
il  dottiffimo  e molto  gentil  M.  Scipion  Gulielmi,  qual  amo 
molto, ci  efpofe  il  Canto.19.del  Paradifo  di  Dante , Ne  la* 
qual*£/pofitione,le  fentij  dir  cofe  tanto  marauigho fesche  ad 
ogni  ben  letterato  e feiente  intelletto , proportionatifsime  fa 
rien  {tate  tanto  puo,un  fublime  giuditio .quando  con  acutif* 
fimo  ingegno,e  fagacefiolertia,congiunto  fi  troux,fi  come 
in  tal  donna  congiungbanfi.  la  qual , quantunque  al  giuditio 
di  chi  non  fia  ftoltojta  da  ogni  parte  de  le  piu  belle  donne , 
che  k i tempi  nofiri  fi  trotino,  nÒdimcno  la  bellezza  del  f <4 
animo,  e la  diuinita  del  fuo  giuditio , congiunta  con  coflumì, 
g efii  parole  e mouimenti  celeJli.fa  Stupire  ogni  buomo , che 
fuggendola: ò afcoltxndolx,hx  faccia  d’hu  omo.Laqual  glo 
nateti  Aleffxndro,d’hauer  per  madre,  tenendo  p certo, che 
• non  può  fenno  e[fer  in  uoi  gran  parte  del  fuo  udore  non  ef 
fendo  pofjìbile,cbe  da  cofiacofi  efceUente  e perfetta, cofa  pa 
rimente  perfettiffima  non  deriti.di  che  anchor  piu  mi  confi * 
do, pero  che  per  ejfere  in  lei  tanta  ditinita,per  fuccefsion  da 
Vhonorotafua  Madre  M ad.  Verginix,difcefa,è  da  crede* 
re,che  anchor  in  uoi p feguela  di  fuccefsion , debbi  pajfare » 
Ma  de  le  tirtu,e  belle  parti  di  fi  gran  dona , ad  altro  tepo » 
ftmene  bajlara  ranimo,mi  ferbo  di  ragionare.onde  lafcia 
do  quefio  per  bora,  a’I  difeorfo  che  io  dico  di  fi  gran  dona  » 
cinfiememente  al  feguente  Libro  darò  principio. 
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PRESENTE  OPERA. 


LIBRO  PRIMO  ET  PROEMIO  Xdt. 
Cap.i.Dcue  fi  proua  che  Vhucmo  habbia  un  fine  ultimo 
in  cut  conficela  fua felicita.  car.  il 

C ap.z.ln  che  confiftc  la  felicita,  de  Vhuomo  & il  fommo 
bene.  car.  13 

Cap,}. Da  che  caufa  dependa  la  felicita  humana . car.  1 6 

Qif  4-Quando  e per  quanto  tempo  debbi  Vhuomo  chia* 
mar  fi  felice.  car . i£ 

C4p  5.Dc  le  potentie  de  l9 anima  humana^ in  qual  di  effe 
la  felicita  fi  ruroui.  car.  18 

Cvp. 6 . Quante  fien  le uirtu,e  in quai  potenze  de  V anima 
firitrouùio.  car . 20 

Cttp.x.Dc  le  due  felicita  fpeculatiua,e  Ciuile,  ouer  prat « 
tica,e  de  la  differenza  tra  Fiatone,  e Arinotele  intor 
no  a quelle.  car.  zz 


r.  LIBRO  SECONDO. 


Cap.  1.  De  la  diftìntion  de  i bcm,e  di  quanto  pojfi  la  natura 
' per  la  felicita  de  Vhuomo.  car.  zf 

Cap.  z.  De  Veducaticn  de  i fanciulli  fino  al  terzo  anno.  z% 
Cap.}. De  la  injtitution  de  1 fanciulli  dal  terzo  al  quinto 
>anno.  car.  29 

Cap. 4.  Come  commodamente  fi  poffa  por  ne  la  mente 
de  i fanciulli  il  ftme  de  la  legge  diurna . car.  31 

Cap.$.Dt  le fattole  che  a V fanciulli  narrar  fi  debbano . 33 
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Cap.S.De  t'officio  del  P rccettore,doppo  il  quinto  turno 
de  i fanciulli,  e prima  quanto  a linjlitutione  de  t tuo * 
nicojtumi.  " car.  54 

Cap  x De  r officio  de  i precettori.  car.  yt 

Cup.s.De  l’officio' del  precettore  dal  quinto  turno  al  de 
: cimo  de  1 fanciulli, intorno  a l’injlitution  de  la  grani * 
matica  e Immane  lettere . car.  $3 

Cip.9.  De  la  lingua  Tofcana.  car.  43 

Cip.  io.  Del  e efercitationi  corporali  tr9al  quinto  al  de * 
amo  anno.  car.  4* 


LIBRO  TERZO* 


ij  • • • 

Cip.i.De  la  dijftnitionc  e diuiftone  de  la  Filofofia  car.  4Z 
Qap.x.De  la  dulettica>Rbetonca,Poetica  m umuir= 


fole. 

car  49; 

Cap.  5.  De  l'ordine  de  le  fcientie,quanto  a 

Vapprenderfi 

j.  prima  0 poi , 

car.  50 

Cip. 4.  De  l’ordine  de  le  parti  de  la  Filo] epa,  quanto  a 

l’apprenderfi  prima  0 poi. 

car.  51 

Cip. 5.  Di  alcune  auertenze  neccffme 

car. 

Cap.ó.Doue  fi  propone  la  mjiitutione  da  l’anno  decimo 

\ al  quarto  decimo. 

car.  53 

Cap.z.De  la  logica  ouer  dialettica . 

car.  54 

Cip.  8*  De  la  R betorica. 

cart  5 6 

Ci|>.9.De  la  Poetica . 

car.  58 

Cip. io. De  la  Mtfica 

c ir.  59  > 

Cap.ii.Dc  la  Mujica  con  inftrumenti 

cir.  61 

C tf.u.Dc  la  di/ciplina  F iguratiua  . . 

cir*  63 
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C4p.15.Df  le  efercitationicorporali.  edr.  04 

Cap.14.De  le  mathematiche^  injhtutionc  (toppo il 

quartodecimo  anno.  cor.  6$ 

Cap.  15.  De  la  Geometria  e Aritmetica»  car.  6% 

£ap.i6. De  lya(trologia:de  la  fallacia  de  la  giudicia - 
, ria.  car . 6g 

Cap.ir.De  la  cofmografia^GeografiaiMecbdmca ,e 
perfpctiua,e  fimili  feienze.  car.  fcl 

LIBRO  Q^VARTO 

Cap.  1.  Q«a/ì  prohemio  del  quarto  libro . car.  T| 

Cap.i  Del  numero  de  le  uirtu  morali  e del  fuggetto  di 
quello.  car.  T4 

Cap.yCome  fi  produca  ne  Phuomo  la  uirtu.  car.  75 

Cap.  4.  Qual  fieno  le  operationi  che  producano  la  uir* 

tu-  car.  % 6, 

Cap.f.che  cofa  fta  la  uirtu . car.  so 

Cap. 6. Di  ciafcheduna  uirtu  moral  e, alquanto  in  com 
mune.  car.  st 

Cap.t.De  la  contrarietà  de  le  uirtu  coiuitijedei 

uitij  tra  loro . car.  89 

Cap.Q.per  la  qual  uiafi  pojfa  ritrouar  il  mtzo  doue 
confijicla  uirtu.  car.  84 

Cap.9.  Quali fan  le  operation  uiolente,quai  fate  per 
ignorante  quai  ipontanee.  car.  8$ 

Cap. io.De/  configlioyde  la  cofa  confutabile.  car.  sS 

Càp.u.De  la  Elettione:e  de  le  cofe  Eligiblli.  car.  90 

Cap.  12  De  la  uolunta  e cofe  uolibili.  car.  91’ 

Cap.iyChct  poter  de  rhuomofia  Velfere  0 buono  0 reo.99 
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Cip.  i epilogo , ouer  ccnclufionc  del  quarto  libro.  cir.  $ 
LIBRO  EVINTO, 

•V-  V , . ' * ' ' r..  * *. 

...  4*  ' - . 


Cap.  i.De  la  fortezza 

car.  9 5 

Cap.z.Dc  la  temperanza. 

cor.  99 

Cap.}.  Come  fia  differente  la  Temperanza  da  la 

• • Continenza. 

C4r.  101 

Cap.4.Dcla  Iberalita. 

C ap.$.Dela  Magnificenza. 

Cap  .6.  De  la  Magmmita , e che 
, nore. 

Cap.fc.De/  defio  de  PH  onore, 

Cap. s De  la  Manjuetudine. 

car.  103 
car.  106 

co/a  ebe  /?4  /’bo* 

C4r.  109 
car.  113 

car.  ir4 

C4p-9.Dc  l'Affabilità.  car.  116 

C4p.10.De  la  verita.efiuoi  eflremi . car.  ut 

Cap.n.De  rvrbanita,e  fuoi  eflremi.  car.  119 

C4p.13.De  la  uerectmdidyC fiuoi  eflremi.  car.  m 

C4p.13.De/4  indegnatione  Inuidia , Mifiericordia , e 
. impieta.  car.  m 

m t t ^ 
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Cap.i.Probemzo  de/  Sc/Zo  fibro. 

car.  J33 

Cap.z.Dc  gU'lracundL 

car.  134;' 

Cap.}.Dcl  mitigamento  de  l'ira. 

car.  136 

C4p.4.De/  Timore. 

car  13$ 

Cap.$.  De  l'ardire  Confidenza. 

car.  J3^‘ 

C ap.a.Defa  Verecondia. 

car.  13» 
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iCap.X-De  la  gratitudine. 

car . 13$ 

; Cip. a» De  la  pietà  0 uero  Mijericordia. 

car.  136 

'Cap.9.  De  la  Indignatione. 

car.  133 

Cap.io.De  l’inuidia. 

car.  J39 

■'Cip.  11.  De  i cojlumi  deiGiouani . 

car.  14* 

Cap.  12.  De  la  natura  de  1 uecchij . 

car.  144 

•Cap  1 yDe  l’età  uirile. 

car.  146 

•Cip.  14.  De  la  Nobi!ta,in  che  confijlate  quai  proprie » 

ta  fieno  in  ejfa. 

car.  14 1 

Cip.15.De  i co  fiumi  de  i R icchi. 

car.  149 

Cap.i6.De  i potenti  e conjiituiti  in  grandezza. 

car.  Ì50 

Cap.it.De  la  conucrfation  e mterummenti  con  Don * 

neHob.li 

car . isi 

LIBRO  SETTIMO 


Cap.i.De  la  Giujlitia , e prima  de  Pojferuatiua  de  le 
■ kgg‘-  car.  154 

Cap  .*.  De  la  Giujlitia  Particolare  » e fua  ditti* 
pone.  car . 156 

Cap.yDèla  Giujlitia  Difiributiua.  car.  J53 

Cap. 4 De  la  Giujlitia  C ommutatiua,e  pie  parti  car.  159 
Cap.$.Come  fi  debbiti  far  le  commutanone,  e per  qual 
caufafojjer  trouate  le  Monete . car.  1 6% 

Cap.ó.Qjjai  fien  le  leggi  Ciudi>e  de  la  diuifton  di 

quelle.  car.  19$ 

Cap.x. Qttalkonditione fi  ricerchi, a Vopcratiom>a 
far  che  fiengwjle.  car.  ila 
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£ap.$.De  VEquitd. 

par.  i*8 

Cap.9,Dcl  modo  difiudiar  in  lèggi 

car.  171 

.Cap.10.De  i cinque  habiti,o  uer. virtù  Intclletualu  il* 

Cap.n.De  la  Scienza  tede  li  ftudq  de  le j cientie 

nata ■ 

vali.  E del  modo  difiudiar  Platone. 

car.  114 

. Cap.12.De  Vmteligenza,o  nero  intellettOi 

car.  i%6 

Cap.15.De  la  Sapienza. 

car.  x 76 

Cap.14.DtV  Arte. 

car.  1 %Z 

Cap.  15. De  fa  Prudenza. 

car.  nz 

Capyió  De  TE  cadenza  de  la  Prudenza. 

car.ijs 

Cap.ii.DeUuirtu  Heroica,e  fuoi  ejlremi, 

car.  ii9 

LIBRO  OTTAVO 

VU  j 4% 

• 
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Cap.i.Come  Prohcmio  del  Libro  ottano  ntl  qual  li • 

l bro  fi  tratta  de  VA  micnia, car.  ìgl 

Capi.  De  la  dijhntion  de  l’ Amore  e de  VA  miriti* • i8| 

Cup.yDe  la  dijftnition  de  VAmicUidtc  de  lette  fpecte 

: di  quella. car . i$$ 

Cap.4  De  la  caufa  e principio  de  VAmicitid . car.  jsz 

Cap.y  De  la  propria  operation  de  VAmicitid.  car . i&9 

, C ap.e.Sc  uno  può  ejfer’amico  di  molti.E  che  V Amici* 

tiaconfifiam  una  certa  equalita.  car%  191 

Cap  %. De  VAmicitid  di  efeelenza  0 uer  Maggio * 

raiiza.  car . 19$» 

typ.&xhc  VAmicitid  confijla  piu  in  amare  che  in  efi 
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• fermato.  ' ear.'i92 

Cap.9  De  le  querele, che  pojfan  nafeer  tra  gli  amici , 
t per  qual  caufa.  car.  193 

C4p.10.D1  alcune  dubitationi. E de  la  fòlution  di  quel * 
le.  car.  zoa 

Cap.u.Dddifcioglimentodel9Amicitia.  car . zo $ 

Cap.n  Del  termino  de  1 bcmficij  e de  la  beneuolenza 
? tra  gli  amici.  car.  zoj 

Cap.iySetie  PAmicitia  honefta  fi  pojfan"  infime* 

mente  trouar  molti  amici.  car.  zofc 

Cap.14.Dc  r Amicitia,J'econdo  Poppinion  di  pia* 

ione.  . f . car.  zoa 


; - LIBRO  NONO 

, j ^ j 1 * « » . . ^ 1 » ’ j \ 

Cap.t  Come  P robemio  del  N orto  L ibro,nel  qual  libro 
c fi  tratta  d9 Amore.  car.  ZIO 

C ap.t.Dc  la  differenza  tra  PAmicitia  e lo  Amo* 

-■  re.  car.  zia 

C4p.j.  De  la  dijlintìon  de  PA more,e  dijftnition  di  quello 
*■  di  cui  fi  tratta  iti  quefto  Libro.  car.  zi* 

Cap^.Come  meglio  fi  pojfa  tra  gli  Amanti  conofcere, 
l e goder  Puntoti  de  gli  animi.  car.  zi 6 

Cap.$.Del  mantenimento  de  P Amore.  car  zia 

Qtp.ó.Del  difcioglimento  de  l'Amore.  car.  zzi 

Cap.%.  Dotte  fi  biafirn  la  Qdofiati  fi  dimojlran  tra 
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' /però  di  Timore  amorofia.  edr,  224 

Cap.g.Sc  in  uno  i lejfo  tempo  fi  può  neramente  mar 
«.  piu  perfine.  cor.  223 

Cap.g.De  l’officio  de  gli  amanti.  cor.  230 

C4p.10.De  la  lontananza  de  gli  Amanthe  delccngiun* 

< gimcnto  de  U ragione  con  amore.  cor»  *3* 

Cap.n.Sc’1  uero  Amore.e  per  eletticne  0 per  defili* 

, i no.  car.  136 

Cap.  n. Q ual  fid  piu  degno  0 ( amante  0 l’amato.  241 

Cup.13.C0me  Epil&go , 0 uer  conclufion  del  Nono 
libro . car.  24; 

* ' LIBRO  DECIMO* 


Cap.i.come  P rohemio  del  Decimo  Libro,e  de  l’età  1 
tuor  conforte.  , c.  . : C4p.  245 

Cap.z.De  Velettion  de  la  conforte,e  s’ella  può  amare  al * 
tro  amante  chel fio  marito,  car  24% 

Cap.&Dc  l’officio  del  marito, riceuuta  che  noumente 
< ha  in  cafia  la  fua  conforte.  car.  250 

C4p.4.De  l’officio  de  la  con[orte:prima  rifietto  a Dio , 
e poi  rifiato  al  fuo  marito.  car.  251 

C4p-5.De  l’officio  de  la  madre  di  famiglia,  uerfio  i fi* 
i g^ogli-  car* 

Cap. 6.  De  l’officio  de  la  conforte  nel  regimano  de  la 
- cafia , «r.  253 

C4p7.Dc  Vofficio  del  padre  difmcgliajterfi  la  fua 
y conforte.  % car.  263 

Cap.^.De^l’offiicio  del  padre  de  la  fame  glia  uerfo  dei 


A 
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figli,  cdr . t6t 

Cip.  9.  De  Poffitio  del  padre  di  famiglia  uerfo  le  pof 
fefsiotii  e rendite  de  la  cafa,  car,  263 

Cap.io.Conclufione  e Epilogo  del  libro  Decimo:  do * 
uè  fi  propone  quel  che  ha  da feguire,  car.  **$ 

FINIS. 

« 

ìjl  REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPQ^RSTVXYZ 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH  II  KK  LL  MM* 

i . • 

Tutti  fono  quaderni. 


In  V ine  già  appreffo  Girolamo  Scotto , 
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